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ALLA  Storia  del  pensiero  e  della  parola  dei  popoli  neolatini,  at- 
traverso lo  spazio  e  il  tempo,  ma  con  particolare  riguardo  alla 
età  anteriore  alla  Rinascenza,  sarà  consacrato  rARcniviM  Ro.ma- 
Nicu.M  [Nuora  i^ivisla  di  filologia  roman':{a). 

L'intento,  che  ci  guiderà  per  lo  sterminato  campo  d'indagine 
che  ci  si  apre  dinanzi,  —  intento,  che  sarà,  come  a  dire,  la  stella  po- 
lare del  nostro  orizzonte  —  può  essere  sobriamente  definito  cosi  : 
armonizzare  e  fondere  tra  loro  piìi  ordini  di  ricerche  finvestiga- 
zioni  linguistiche,  studi  letterari,  disamine  paleografiche,  discussioni 
più  o  men  rapide  o  di  scorcio  sulla  storia  civile,  sul  diritto  medie- 
vale, su  tradizioni,  usi,  costumanze,  sull'arte  nell'età  dimezzo,  ecc^) 
in  modo  da  conseguire  una  visione  quanto  piij  possibile  esatta  della 
realtà  delle  cose  projettata  nel  tempo  ;  ricercare  nel  passato  le  sca- 
turigini delle  civiltà  romanze  moderne,  riallacciando  all'antico  il 
pensiero  nuovo  e  in  quello  sorprendendo  le  radici  e  le  fibrille 
ideali  di  questo;  determinare  e  valutare,  sulla  fida  scorta  dei  docu- 
menti, le  energie  sociali  reggitrici  delle  manifestazioni  letterarie 
dei  popoli  ;  indagare  ed  esaminare  i  contatti  e  gli  indussi,  cosi 
negli  spiriti  come  nelle  forme,  fra  genti  e  genti  neolatine,  senza 
escludere  naturalmente  le  azioni  eventuali  esercitate  —  per  forza 
di  sovraposizioni  etniche,  di  invasioni,  di  commerci,  ecc.  —  da 
altre    diverse    nazioni;    raccogliere    e  interpretare,   infine,  entro  i 
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limiti  del  dominio  romanzo,  le  intime  rispondenze  fra  il  segno  e 
ridea,  fra  la  parola  e  la  cosa,  fra  Tintelletto  e  la  materia. 

È  officio  del  filologo  perseguire,  cogliere  e  stringere  ognor  più 
i  legami  logici,  che  alcune  discipline  tendenti  all'astrazione,  quale 
la  linguistica,  hanno  tuttavia  con  la  realtà.  Spetta  al  filologo  di  in- 
dustriarsi a  trasformare  in  resultanze  pratiche  i  valori  puri  delle 
teorie,  con  applicar  quest'ultime  largamente  e  insistentemente  a 
casi  concreti  e  con  abbandonarle,  quando  non  resistano  alla  prova. 
Più  largo  sarà  il  campo  di  osservazione,  più  numerosi  saranno  gli 
elementi  di  giudizio,  e  più  solide  e  più  sicure  si  mostreranno  le 
conclusioni, a  cui  il  filologo  potrà  pervenire,  sempre  che  l'estensione 
non  significhi  fiacchezza  e  il  rigore  scientifico  non  degeneri  in  un 
male  inteso  dilettantismo,  fatto  di  illazioni  avventate  e  di  risultati 
prematuri.  Ond'  è  che  TArchivuiM  Romamcum  propugnerà  un  me- 
todo ampio  di  ricerca,  cosi  nei  domini  delle  lingue  come  in  quelli 
delle  lettere,  con  la  ferma  persuasione  che  allargare  certi  problemi 
significa  talora  approfondirli  e  con  lo  scopo  di  non  perdere  mai  di 
vista  la  realtà  oggettiva  delle  cose. 

L'Archìvum,  ammiratore  e  seguace  dell'opera  grandiosa  dei 
maestri  antesignani  delle  discipline  filologiche,  ha  il  determinato 
proposito  di  non  soggiacere,  per  vantaggio  della  verità,  a  quel  fer- 
vore idealistico-romantico  che  illuminò  tuttavia  d'una  luce  di  gloria 
l'assurgere  dei  nostri  studi  a  dignità  di  scienza  nel  secolo  scorso  e 
che,  pur  trascinando  troppo  spesso  gli  studiosi  entro  i  castelli  fatati 
dell'illusione,  suscitò  e  spronò  mille  volontà  e  mille  energie  al  la- 
voro, tanto  da  doversi  oggi  considerare,  codesto  nobilissimo  fer- 
vore romantico,  come  la  molla  vitale  dell'organismo  filologico  cre- 
sciuto, nel  corso  di  quasi  un  centennio,  con  un  sorprendente  se 
non  del  tutto  armonico  e  compatto  sviluppo  delle  sue  parti.  L'Ar- 
chìvum si  atterrà  alla  considerazione  reale  ed  oggettiva  dei  fatti,  si 
armerà  dell'anello  di  Melissa  contro  gli  incanti  di  Alcina,  e  procu- 
rerà che  r  «  idealità  »  si  concretizzi  nella  «  verità  »  e  che  il  «  parere  » 
ceda  ogni  volta  dinanzi  all' «  essere  ».  Inspirata  a  questi  propositi, 
la  nuova  rivista  riserberà  un  posto  ragguardevole  alla  pubblicazione 
di  documenti  e  di  testi,  depositari  sinceri  della  vita  e  del  pensiero 
delle  età  che  furono,  e  si  farà  fervida  propugnatrice  delle  ricerche 
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di  carattere  comparativo  per  le  lettere  e  delle  indagini  fonetiche 
avvalorate  dalle  investigazioni  sulla  storia  e  sulla  partizione  geo- 
grafica dei  vocaboli  per  le  lingue. 

LWrchivum  non  ha  l'assurda  pretesa  di  farsi  emulo  di  nessuna 
delle  gloriose  riviste  di  filologia  romanza  che  hanno  sinora  nobil- 
mente e  altamente  contribuito  al  grande  progresso  della  nostra  di- 
sciplina. Con  esse,  rÀRCHivuM  confida  di  cooperare  modestamente, 
ma  armato  di  fede  e  di  fermezza,  all'avanzamento  degli  studi  a 
cui  è  consacrato.  Non  è  l'organo  di  nessun  gruppo  e  di  nessuna 
scuola,  ma  Tindice  di  un  indirizzo  vasto,  vario  e  multiforme  nelle 
indagini  filologiche.  Aperto  alle  correnti  nuove  del  pensiero,  incar- 
dinato sul  fulcro  della  più  assoluta  imparzialità  scientifica,  I'Ak- 
CHivuM  saprà  tenersi  fedele  al  suo  programma. 


Riflessi  di  costumanze  giuridiche  nell'  antica  poesia 

di  Provenza. 

Chieggo  venia  se  incomincio  frammischiandomi  alla  compagnia  non 
di  rado  malvagia  e  scempia  dei  giullari  e  precisamente  dei  giullari  della 
peggiore  specie!  Cardaillac  fu  uno  di  quei  <i  joglaret  »  presuntuosi  e 
arroganti  che  infestavano  le  corti  con  la  loro  maldicenza,  ma  talvolta  le 
rallegravano  coi  loro  lazzi  e  col  canto  delle  altrui  poesie.  Fu  deriso  e 
offeso  dal  Dalfino  d'Alvernia  e  da  Giraut  de  Bornelh  per  un  difetto  fisico 
che  si  prestava  allo  scherno,  dato  il  suo  mestiere.  Mancavagli,  cioè,  la 
mano  destra  e  il  Dalfino  aveva  buon  giuoco  nel  rinfacciargli  di  non 
essere  capace...  di  congiungere  le  mani  in  chiesa,  di  sonare  la  viola 
o  di  tagliare  il  pane  e  nel  rimproverarlo  per  non  potere  divenire  giammai 
un  buon  copista  e  per  non  riuscire  mai  a  portare  dieci  anelli,  a  meno  di 
infilarne  due  per  dito  : 

Ni  non  tenretz  mais  detz  anels, 

S'  en  chascun  del  doti  metetz  dos  *. 

D'altro  canto,  Giraut  de  Bornelh  non  gli  risparmiava  gli  strali  della 
sua  ironia  e  dicevagli,  in  tono  di  sarcasmo,  che  era  mal  fach  per  escriiire 
legenda  "  .  Se,  come  da  alcuno  si  è  creduto,  a  Cardaillac  fosse  stata 
tagliata  la  mano  destra  sul  campo  di  battaglia  durante  una  prigionia  di 
guerra,  gli  scherni  del  «  maestro  dei  trovatori  «  e  del  Dalfino  sonerebbero 
male  e  potrebbero  ricadere,  come  un'  onta,  sui  due  poeti.  Vedremo, 
invece,  fra  non  molto  per  quali  ragioni  presumibilmente  Cardaillac 
dovè  avere  amputata  una  mano. 

Ma  ecco  qui  un  altro  giullare,  a  cui  manca  un  piede,  Cavaire,  del 
quale  sono  a  noi  pervenute  due  tenzoni  :  l'una  con  un  certo  Folco, 
l'altra  con  un  certo  Bonafos.  Cavaire,  fiorito  qualche  anno  più  tardi  di 
Cardaillac,  e  cioè  sul  principio  del  sec.  XIII,  fu  anch'  esso  oltraggiato 
per  la  sua  disgrazia.  Folco  gli  chiedeva  canzonandolo  :  Digat:^  :  lo  pe 
per  que  perdest?  E  Bonafos,  per  di  più,  faceva  allusione  malignamente 


'  F.  WiTTHOEFT,  Sirventei  joglaresc,    Ausg.    u.    Abhandl.    aus    d.    Gebiele  der    roman.    Phil 
LXXXVIII,  Marburg,  189,  p.  43. 
»  A.  KoLSEN,  Sdmtliche  Lieder  des  Troh.    G.  de  Bornelh,  Halle,  1910,  p.  474. 
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a  uno  strumento  di  ferro  pel  quale  il  giullare  aveva  avuto  accorciato 
il  piede  '. 

Ecco  ora  Marcoat,  giullaretto  guascone,  che  difetti  tìsici  di  questo 
genere  pare  non  avesse,  ma  aveva  conoscenze  tuli'  altro  che  pulite,  inviò 
un  giorno  un  serventese  a  un  certo  Barrieira,  al  quale  il  di  innanzi  era 
stato  tagliato  un  piede  (ediz.  Dejeanne)  : 

Que  d'un  pe  fon  ier  sehratz 

ed  è  curioso  che  nello  stesso  componimento  Marcoat  abbia  ricordata 
un'altra  persona,  certo  Serra,  a  cui  mancava  appunto...  un  altro  piede. 
E  in  un  altro  serventese  (egli  non  ce  ne  ha  lasciati  che  due  in  tutto), 
parlando  di  certo  Domein  Serena,  affermò  che  costui  era  de  jos  escoii- 
tellat\  —  E  del  p\u]ing  destre  arpat'^.  Insomma,  Domein  Serena  stava 
peggio  di  tutti  gli  altri,  poiché  era  stato  mutilato  di  un  piede  e  della 
mano  destra  ! 

Non  siamo,  a  mio  avviso,  in  mezzo  ad  eroi,  che  abbiano  lasciato  in 
battaglia  un  brandello  del  loro  corpo  o,  fatti  prigionieri,  siansi  dovuti 
sottomettere  a  barbare  amputazioni.  Siamo  bensì,  con  molta  probabilità, 
fra  individui  malvagi,  presso  che  facinorosi,  che  la  società  ha  puniti  per 
colpe  o  per  delitti  commessi.  Le  scherno  dei  poeti  appare  perciò,  se  non 
giustificato,  per  lo  meno  spiegato,  poiché  il  loro  difetto  tìsico  era  il 
segno  palese  della  loro  condanna,  il  marchio  della  loro  ignominia. 
Cavaire  aveva  infatti  rubato  e,  a  sentire  Bonafos,  aveva  strangolato  uno 
o  più  pellegrini  : 

Que  romieus,  so'm  van  comtan, 
Anavatz  estrangolan. 

Cavaillac  doveva  essere  un  ladro,  perché  non  si  spiegherebbe  altri- 
menti un'allusione  di  Giraut  (v.  57)  :  Gardaf{  que  non  fassaf{  paners  — 
Als  ostes.  «  Faire  paner  »  é  una  locuzione  ben  nota  che  significa  appunto 
«  rubare  »  ;  e  il  poeta  di  Lemosi  credeva.  Cavaillac  capace  di  compiere  le 
sue  gesta  persino  in  casa  di  chi  V  ospitava  lals  ìwstesi.  Le  conoscenze  di 
Marcoat  non  dovevano  essere  più  rispettabili  di  questi  due  giullari, 
sicché  é  giocoforza  convenire  che  ci  troviamo  imbrancati  con  certi 
galantuomini  che  rubano  o  strangolano  o  fanno  qualche  altra  prodezza 
di  siffatta  natura.  Viene  alla  mente  una  breve  tenzone  (fra  ironica  e 
faceta,  malgrado  il  macabro  argomento)  di  Blacatv  -•  P.-Ii/i.-r  mila  quale 


*  Lavaud,   Troub.  cantaliens.  II,  35o. 
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il  primo  di  questi  due  invila  V  iiltro  a  scegliere  fra  tre  ladroni,  di  cui  uno, 
per  aver  rubato  due  capponi,  perdette  il  piede  e  il  pugno  destro,  il  se- 
condo per  due  danari  fu  impiccato  (e  veramente,  dice  Blacatz,  vi  fu  un 
po'  di  vendetta,  poiché  la  pena  fu  troppo  grave  !),  il  terzo  fu  accecata 
per  essersi  appropriata  una  lancia  e  una  cappa  : 

En  Pelizer,  cauzetz  de  tres  lairos, 
I-o  qal  pres  peiz  per  emblnr  menuders  : 
Que  r  US  perdet  lo  pe  per  dos  capos 
E"l  poing  destre,  e  puois  fo  senestrers  ; 
E'I  segonz  fo  pendutz  per  dos  diniers, 
Mas  aiqi  ac  un  pauc  trop  de  venianza  ; 
E"!  terz  fo  orbs,  car  emblet  una  lanza 
E  la  chapa  del  monge  del[s]  mosters  '  . 

Abbiamo  in  questi  versi  ritratte  alcune  pene  assai  frequenti,  si  può 
dire,  nel  medio  evo  :  V  abscissio  manus  ac  pcdis,  V  effossio  oculorum  e 
r  impiccagione.  Cardaillac  e  Cavaire  sapevano,  per  disgraziata  espe- 
rienza, che  cosa  fosse  la  prima  di  queste  tre  pene  e  ne  portavano  V  im- 
pronta manifesta,  fatti  ludibrio  agli  uomini,  divenuti  oggetto  di  scherno 
nella  loro  forse  meritata  ma  non  meno  tragica  sorte. 

Nella  lirica  dei  provenzali,  sotto  molte  e  svariate  fioriture  di  un'arte 
elegante  e  attraverso  un  velo  di  imagini  spesso  squisite,  si  scorgono 
molti  riflessi,  com'  è  naturale,  delle  tradizioni,  degli  usi,  delle  costu- 
manze dei  tempi.  Le  credenze  e  le  superstizioni  offrono  motivo  a 
locuzioni,  che  sono  sovente  un  testimonio  prezioso  di  abitudini  scom- 
parse o  sul  punto  di  scomparire  ;  la  guerra,  i  commerci,  la  caccia,  il 
giuoco,  la  musica,  i  mestieri  forniscono  espressioni  ricche  talora  di 
evidenza  e  di  plasticità  ;  molte  insomma  fra  le  manifestazioni  dei  co- 
stumi, dei  gusti,  delle  preferenze  e,  in  una  parola,  della  civiltà  si 
specchiano,  in  maggiore  o  minor  misura,  nella  poesia  dei  trovatori 
come  in  ogni  altra  poesia.  La  vita  di  tutti  i  giorni  risuona  più  o  meno 
fiocamente  entro  alcune  delle  strofe  levigate  dei  poeti  di  Provenza,  non 
già  come  (mi  si  perdoni  1'  imagine)  nelle  valve  di  vecchie  conchiglie 
mormorano  le  onde  del  mare,  vana  illusione  del  senso;  ma  sibbene  vi 
risuona  senza  fallacia,  con  verità  e  con  fedeltà.  Il  diritto,  regolatore  della 
vita  sociale,  —  ecco  dove  volevamo  arrivare  !  —  trova  anch'  esso  un'  eco 
nella  lirica  occitanica  e  questa  eco  ci  ammonisce  che  la  poesia  ha  tuttavia 
le  sue  radici  nella  realtà  anche  quando  solleva  le  sue  rame  fiorite  nelle 


*  Appel,  Proven\.  C/irestomathic  * ,  iv  99,  p.  iSg. 
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regioni  della  fantasia  e  della  illusione.  Ascolliamola  con  attenzione, 
questa  voce  affiochita  dal  tempo,  questa  tremula  eco  lontana,  e  pro- 
curiamo di  distinguerne  gli  insegnamenti  I 

E  giacché  abbiamo  incominciato  con  rivolgere  la  nostra  aitcnzi(.nc 
a  genti  colpite  da  accuse  e  da  pene,  vediamo  se  per  la  storia  del  diritto 
penale  neir  età  di  mezzo  non  offrano  qualche  altro  elemcni(j  le  poesie 
dei  trovatori.  A  certi  condannati  vigeva  V  usanza  di  far  portare  un  segno 
d'infamia,  un  «  cappello  »  o  una  «  ghirlanda  «  in  testa.  Per  la  legge  del 
contrapasso,  cosi  largamente  applicata  nel  medio  evo,  l'ignominioso 
distintivo  non  era  talora  senza  rapporto  più  o  meno  evidente  con  la 
colpa  commessa.  Onde  si  legge  nel  Registre  criminel  du  Chàtclet  (I,  3o3j 
che  alcuni  ladri  d'uva  subirono  lo  scorno  d' essere  esposti  al  pubblico 
con  le  teste  inghirlandate  di  tralci  di  vite.  E  come  il  segno  della  con- 
danna portava  con  sé  la  rovina  della  reputazione  del  colpevole,  essendo 
quasi  la  prova  del  crimine,  cosi  avvenne  che  in  francese  la  locuzione 
maiivais  chapeaii  e  in  provenzale  mal  capei,  croi  capei  venissero  a  signi- 
ficare «  cattiva  reputazione  ».  Peire  Bremon  Ricas  Novas  in  un  suo 
serventese  contro  Bordello  scrisse,  non  senza  una  punta  di  ironia,  che  il 
trovatore  mantovano  non  ebbe  mai  a  portare,  per  ragione  di  un  laido 
delitto,  un  croi  capei  : 

la  per  laich  crim  non  portetz  croi  capei 

e  con  ciò  avrà  voluto  alludere  alla  equivoca  nomèa  che  perseguitò  il 
poeta  dopo  il  ratto  di  Cunizza  '  .  Invece,  Peire  Vidal  parlò  realmente 
del  contrassegno  dell'  ignominia  in  alcuni  versi  violenti  che  ci  fanno 
assistere  a  un  altro  supplizio  e  che  suonano  fediz.  Angladeì  : 

Liatz  a  la  eoa  d'  un  taur 
Degr'  esser  frustatz  pel  mazei 
D'  Ast,  on  vesti  1'  erre  capei 
De  tracion 

Accadeva  infatti  che  per  tradimento  il  colpevole  fos^c  piignis  J' iestre 
trainés,  o  anche  impiccato,  ovvero  arso.  E  ciò  spiega  il  richiamarsi  che 
fanno  i  poeti  all'una  o  all'altra  di  queste  pene  nel  caso  che  manchino 
alla  fede  giurata  alla  loro  donna.  Allusioni  all'  usanza  della  «  ghirlanda  •• 
infamante  si  hanno  pure  in  Marcabru  e  in  Guilhem  Figueira,  i  quali 
usarono    nell'  un    senso    o    nell'altro    la    locuzione   surriferita.    Anche 

»  BertonT^J^^v,  Vn  duci  poéti^ue  au  XIW  siede,  ..U.  dalle  Annalcs  du  Midi^J.nv  -JuilUl 
1916  (sono  stampati  quivi  i  seiventesi  scambiati  da  Sordello  e  Iv.re  Hremon..  p.  J». 
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Bertran  Carbonel  ha  un  accenno  a  pene  corporali  in  una  sua  cobla 
{ediz.  Jeanroy)  : 

Homs  cant  es  per  forfait  pres 

E  sap  e'  aver  deu  gran  pena 

Delcors.  die  que  no  falh  s^es 

Si  trebalh  e  dol  en  mena 

ma  è  un  accenno  che  non  lascia  perà  intravvedere  nella  sua  indetermina- 
tezza nessun  genere  particolare  di  punizione.  Più  notevole  è  il  fatto  che 
la  Lex  salica  adopera,  per  designare  il  supplizio  capitale  della  im- 
piccagione, il  verbo  incrocarc  (69,4)  verbo  che  compare  appunto  in 
antico  francese  nella  forma  encroer,  per  es,  pendii  et  aii  vent  encroé  '. 

Un  nuovo  raggio  di  luce  sopra  costumanze  giudiziarie  di  altro  ca- 
rattere, ma  non  meno  interessanti,  viene  da  una  poesia  di  un  trovatore 
assai  celebre,  Perdigon,  il  quale  ci  ha  lasciato  una  testimonianza 
preziosa  per  la  storia  del  diritto  medievale  in  una  strofa  che  si  legge 
nella  sua  canzone  Tot  l' an  mi  ten  Amors  e  che  non  è  stata  fatta  oggetto,, 
sino  ad  ora,  di  ricerche  speciali.  Eppure,  trattandosi  di  un  poeta  che 
fiori  a  cavaliere  dei  secc,  XII-XIII,  la  strofa,  di  cui  parlo,  avrebbe 
meritato  di  non  passare  inosservata  in  mezzo  all'  esiguo  bagaglio  poetico 
del  trovatore,  come  quella,  tra  altro,  che  occupa,  cronologicamente  par- 
lando, il  primo  posto  nella  piccola  serie  di  testi  volgari  in  cui  esplicita- 
mente si  allude  al  cosi  detto  «processo  sommario»  o  de  plano  dell'età 
medievale. 

Perdigon,  dunque,  ha  detto  : 

E  fatz  esfortz  s"  ab  ira  joi  mi  do, 
Quar  en  asso'm  conort  e  rn' afortis 
Contra'l  dezir  en  qu'  Amors  m'  a  assis  ; 
Aissi  cum  selli  qu'  a  batalli'  aramida, 
Que  sap  de  pian  sa  ra^os  es  delida 
Quant  es  en  cori  on  hom  dreg  no'l  cossen, 
Et  ab  tot  so  se  combat  eissamen, 
Me  combat  ien  en  cort  on  no'm  ten  prò, 
Que  Amors  m'  a  forjugat,  no  sai  quo  -. 

11  Chaytor,  editore  di  Perdigon,  cosi  traduce  senza  commento  :  «  Et 
«  c'est  gràce  à  un  etfort  que  je  tire  de  la  joie  de  ma  tristesse,  car  ainsi 


'Abbiamo  parecchie  volte  in  provenzale  l'espressione  penare  au  vent  applicata  alla  fine  di 
Giuda.  L'abbiamo  nel  %t\-\tnXt%e  Honrat\  es  hom  (Archiv,  CXXIX,  467)  in  un  testo  di  L.  Cigala 
(Bertoni,  Trovatori  d'Italia,  p.  417),  in  un  altro  di  Sail  d'Escola  (Rev.  d.  lang.  rom.,  S.  Ili, 
voi.  XI,  p.  218)  e  in  una  cobbola  anonima  (Archiv,  L,  279). 

*  Chaytor,  Poésies  du  troubadoiir  Perdigon.  esir.  da  Annales  du  Midi,  XXI,  p.  20. 
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«  je  m'encourage  et  )e  me  réconforte  contre  le  désir  dans  lequel  Amour 
«  m'a  mis  ;  pareil  à  celiti  qui  a  bataille  assignée  et  sait  à  coup  sur  que  sa 
«  cause  est  perdue,  car  il  se  trouve  devant  un  tribunal  oii  l'on  ne  lui  fera 
«  pas  droit,  et  néanmoins  il  se  bat  ;  ainsi  je  me  bats  devant  une  cour  où 
«  l'on  ne  respecte  pas  mon  droit,  car  Amour  m'a  mis  hors  de  loi,  je  ne 
«  sais  pourquoi.  » 

La  traduzione  «à  coup  sur  «  per  l'espressione  de  pian  è  senza  fallo 
erronea  ;  e  in  seguito  a  questo  errore,  V  interpretazione  del  Chavtor 
soffre  alquanto  e  perde  di  chiarezza.  Il  nostro  de  pian  non  può  essere 
reso  che  cosi  :  «  sommariamente,  senza  formalità».  Nel  Cout.  Condom 
(§  17)  il  significato  giuridico  di  de  pian  si  manifesta  nettamente  :  sia  pro- 
cedit  summariament  e  de  pian.  E  le  citazioni  potrebbero  facilmente  mol- 
tiplicarsi, qualora  si  mettesse  mano  agli  statuti  medievali,  in  cui  ricorre 
non  di  rado  l'espressione  latina  de  plano  ad  indicare  un  processo 
sommario,  più  semplice,  fatto  senza  tutte  le  formalità  richieste  dal  pro- 
cesso ordinario  ^ .  I  testi,  in  cui  si  rinviene  la  nostra  formula,  non  sono 
però  molto  antichi,  poiché  la  locuzione  fu  usata  negli  statuti  quando 
ormai  il  processo  sommario  era  stato  riconosciuto  dall'autorità.  Nel 
basso  latino,  noi  la  troviamo  adoperata  in  tempi  anteriori  per  designare 
sì  un  processo  semplice,  senza  ordine  prestabilito  di  citazioni  e  di  prove, 
ma  un  processo  che  era  consentito  o  permesso,  non  già  fissato  per  legge. 
Il  legale  riconoscimento  non  incominciò,  si  può  dire,  che  dopo 
Clemente  V,  il  quale  con  la  sua  decretale  Saepe  (i3o6)  fece  fare  al  nuovo 
giudizio  un  passo  notevole  verso,  la  legalità"-.  Sopra  tutto  all' alba  del 
sec.  XIII,  quando  cioè  fu  scritta  la  strofa  di  Perdigon,  il  processo  som- 
mario era  considerato  un  po'  come  un  abuso  d'autorità.  In  Italia  e  in 
Sardegna,  era  ancora  per  l'appunto  un  abuso  (e  talora  una  maschera,  . 
con  la  quale  si  potevano  coprire  alcune  deliberazioni  ingiuste  o  losche} 
ai  tempi  di  Dante.  Chi  non  ricorda  nella  «Divina  Commedia»  Frate 
Gomita  «  vasel  d'  ogni  froda  ». 

Gh'  ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano 

e  «  danar  si  tolse  »  e  poi  «  lascioUi  di  piano,  si  com'  ei  dice  ?  ^  »  Chi  non 
sente  la  frecciata  tremenda  di  Dante  in  queste  parole,  le  quali  resteranno 
ad  eterna  infamia  di  Frate  Gomita,  di  colui,  cioè,  che  com'  ebbe  1  ne- 
mici  nelle  sue   mani,  li  spogliò  è  avutone  l'avere  li  liberò  (lasciolli) 


'  A.  Lattes,  //  procedimento  sommario  o  planaria  negli  statuti.  Milano.  1887. 

»  J.  KoHLER,  in  Archiv  f.  Strafreciit  und  Strafprozess,  XLVII,  p.  293. 

3  KoHLE«,   in   Arch.  cit.,  p.  .09  e  A.  Solm,,    Frate  Gomita,   estr.  dall  Archivio  storico   «rdo. 

fase.  V  (1909),  p.  7. 
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«  di  piano  «  con  un  procedimento  sommario,  del  quale  egli  forse  faceva 
pompa  (si  com'  ei  dice),  quasi  ciò  avesse  bastato  a  legittimare  il  suo  atto  ? 
Ma  Gomita  era  «  barattier  non  picciol,  ma  sovrano  «  e  il  suo  giudizio  de 
plano  era  unicamente  servito  a  mascherare  la  sua  disonestà,  la  sua  perfidia. 
L'  espressione  di  Perdigon,  esaminata  sotto  la  luce  che  projettano 
queste  osservazioni,  acquista  un  significato  tutto  particolare  degno 
d'essere  messo  in  evidenza.  Perdigon  vuol  dire  che  egli  si  trova  nella 
condizione  di  colui  che  ha  ogni  suo  diritto  rigettato  e  offeso  (ra\os 
delida)  «  de  plano  »  cioè  «  sommariamente  »  che  è  quanto  dire  in  modo 
riconosciuto  irregolare,  sebbene  permesso,  e  talora  ingiusto.  Egli  è 
veramente  come  colui,  che  si  trova  dinanzi  a  un  tribunale  on  hom  dreg 
iio'l  cossen  !  Tuttavia,  pur  sapendo  che  ogni  suo  atto  sarà  inutile  di 
fronte  al  partito  preso  dei  giudici,  egli  si  dispone  a  chiedere  di  provar 
le  sue  ragioni  con  le  armi,  a  combattere  insomma  in  un  duello  giu- 
diziario ibatallì'  aramida).  Neil'  Anc.  Cast,  d'  Amiens  si  leggono  queste 
parole,  che  sono  uno  sprazzo  di  luce  :  «  S'  aucuns  demande  catel  par 
«  devant  le  prevost  et  chil  a  qui  la  dete  est  demandee  le  fornie,  et  die 
«  qu'il  n'orra  nul  tesmoing  fors  par  loi  de  bataille,  il  convient  que  chil 
«  qui  la  dete  demande  V  aramisse  a  prover.  »  E  in  un  altro  testo,  ancor 
più  esplicito,  citato  dal  Godefroy,  I,  374  :  «  Quant  jugemenz  est  fauséz 
«  et  cil  ne  le  puet  prover  par  bataille  tei  come  il  l  arami...  en  doit  molt 
«  regarder  de  que  li  plez  estoit.  »  Ne  abbiamo  già  quanto  basta  per 
sapere  che  cosa  era  la  batalh'  aramida  :  era,  cioè,  la  battaglia  giurata  o 
il  duello  di  prova.  Ma  la  locuzione,  non  ebbe  soltanto,  come  ha  nella 
nostra  strofa,  un  significato  giuridico.  Essa  passò  a  indicare  ogni  sorta 
di  battaglia  cruenta,  forse  perchè  il  verbo  aramir  fu  usato  dapprima 
per  ogni  combattimento  fissato  per  giuramento  e  perciò  determinato  e 
preparato  verso  una  immancabile  soluzione,  quindi  ogni  combattimento 
selvaggio  e  tremendo.  Questo  parmi  debba  essere  il  trapasso  dei  signi- 
ficati, come  si  fa  manifesto  da  alcuni  passi,  a  ragion  d' esempio  da 
questo  di  Ph.  Mousket  : 

Et  fu  la  bataille  plevie 
Droit  al  mi  mai  araiiiie  '  . 


1  Mousket,  V.  29572.  Si  noti  che  la  battaglia  è  stata  dapprima  «  plevie  »  cioè  «  decisa,  promessa  » 
ich\  tornejaìnens  plevit\  in  Bertr.  de  Born,  33,  72)  e  poi  «  aramie  ».  Per  le  formalità  principali 
della  pugna  a  corpo  a  corpo  (o  anche  per  mezzo  del  campione,  quando  si  trattava  di  vendicare 
un  morto,  o  si  trattava  di  ecclesiastici  e  in  altri  casi  ancora)  si  veda  :  Pfeffer,  Die  Formalitdten 
des  gottesgcrichtlichen  Zìveikampfes,  in  Zeitschr.  f.  rom.  Philologie,  IX,  1  sgg.  e  L.  Jordan  in 
Zeitschr.  cit.,  XXIX,  p.  385,  399. 
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Il  verbo  germanico  rdmjan  (ant.  alto  tedesco  ra'wen,,  rispecchiato  in 
a[ramii\  ebbe  il  senso  di  «  intendere  a,  dirigere  »  e  poscia  quello,  in 
Francia,  di  «rissar  come  termine,  come  scopo  ultimo...  Fu  usato  nel 
linguaggio  giuridico,  sopra  tutto,  col  senso  di  «  fissare  con  giuramento  » 
o  di  «  prestare  giuramento  >.  ' .  Alcuni  di  questi  significati  sono  attestati, 
del  resto,  nei  dialetti  viventi,  poiché,  nella  parlata  pittavina,  aramir 
significa  «  conduire,  diriger^,  e  a  Civray  il  verbo  e  rimasto  per  indicare 
il  «fissarsi  »  delle  vacche  nel  pascolo  mangiando  con  ingordigia,  senza 
•cambiare  posto. 

Comunque  sia  di  tutto  ciò,  resta  sempre  che  nella  strofa  di  Perdigon 
la  batailh'  aramida  ha  il  significato  di  «  duello  giudiziario  ...  Questa 
•strofa  è  tutta  contesta  di  termini  giuridici  e  ha  per  la  storia  del  diritto 
penale  una  certa  importanza.  Infatti,  Perdigon  ci  fa  sapere,  senza 
volerlo,  che  colà  dove  egli  si  trovava  (forse  nella  sua  terra  natale, 
l'Ardèche?)  la  prova  del  duello  era  ancora  permessa,  in  senso  largo, 
ai  contendenti,  mentre  altrove  cominciava  già  a  subire  alcune  restrizioni. 
Piuttosto  che  citare  il  «  Libellus  catalanicus  »,  da  cui  si  impara  che 
«  batava  nos  cfeu  fer  per  volentat,  mes  per  necessitat,  quand  la  cort 
«  conexera  qual  reptamen  es  tal  que  batava  sen  deva  fer  ..,  ricorderò 
i  più  antichi  statuti  di  Montpellier,  nei  quali  già  si  dichiarava  (12041  che 
«  duellum  decernere  judici  vel  domino  nequaquam  licebat,  nisi  utraque 
«  pars  consentirent  ^  - . 

Ho  detto  che  la  strofa  di  Perdigon  è  contesta  di  espressioni  giuri- 
diche ^ .  Ecco  qua  ra:[on  nel  senso  di  «  diritto  »  e  delir  col  significato  di 
«  rifiutare,  rigettare  ..,  significato  che  il  verbo  delere  ha,  a  ragion 
d'esempio,  in  questo  passo  :  «  Papa  Innocentius...  confirmavit  aliquos 


1  Cfr.  su  aramie,  Behrens,  Zeitschr.  f.  franz.  Spr.  u.  Lit.,  W".  igb  e  Schui.tz-Gora.  Zn-ei 
■allfratiy.  Dichtungen,  Halle,  1907,  p.  i3o. 

»  Il  colpo  più  grave  alla  prova  del  duello  sarà  poi  dato  da  San  Luigi.  Cfr.  DuBOis,  Hist.  Ju 
droit  criminel  des  petiples  moderncs,  II,  3i2.  Il  trovare  poi,  nella  nostra  strofa,  la  prova  del  duello 
accanto  al  giudizio  de  plano  non  è  cosa  senza  importanza. 

'  Qui,  in  nota,  diro  che  in  ant.  francese,  per  significare  «  provare  con  o  senza  duello  Giu- 
diziario >.  usavasi  il  verbo  de(sjresnier.  Neil'  Erec  di  Chrétien  de  Troyes  leggiamo  clu 

Chascun  viaut  per  chevalerie 
Desresnicr  que  la  soe  amie 
Kst  la  plus  bele  de  la  sale 

(vv.  293-7) 
e  in  questi  versi   è  chiaro  che  si  ha  un'allusione  velata  al  duello.  Ma  spesso  Jr.vr.-xn/.T  significa. 
come  ho  detto,  «  provare  senza  duello,  provare  con  argomenti  veritieri  »,  per  i -^ 

Et  s'or  venist  la  damoiscle 
Tote  desrcsncroit  la  querele. 

(vv.  1781-S2) 
Nei  casi  di  actio  simplex,  bastava  negli  antichi  giudizi  il  giuramento  e  aiu>r.i  1  ....i.>-.>-  "^  "^^••'| 
come  dicevasi,  per  disresinam,  voce  che  rispecchia  fedelmente  lant.  frane.  Jesresn^.  dcvc^^.lc  J. 
desresnier. 
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«  libros  et  aliquos  delevit  [i2i5]  «.  E  il  Ducange,  così  eccellente  cono- 
scitore del  latino  medievale,  ha  reso  questo  delere  per  «  reprobare, 
rejicere  ».  Quanto  poi  alla  frase  Amors  m  a  forsjugat  nelT  ultimo  verso 
della  nostra  strofa,  non  parmi  che  essa  significhi  :  «  Amour  m'a  mis 
hors  de  la  loi  «,  ma  si  bene  :  «  Amore  mi  ha  condannato  a  torto  »,  come 
in  un  processo  irregolare.  Insomma,  Perdigon  ha  portato  nei  suoi  versi 
il  linguaggio  giuridico  del  suo  tempo.  Ora  noi  intendiamo  meglio  il 
detto  di  Uc  de  Lescura  :  ni  n  Perdigon  de  greu  sonet  bastir,  che 
A.  Jeanroy  ha  sapientemente  tradotto  :  «  |)e  ne  crains  pas]  Perdigon  pour 
bàtir  un  rvthme  savant  »  '.  Uno  dei  suoi  «  rythmes  savants  »,  non 
soltanto  nella  forma  ma  anche  nel  contenuto,  ci  è  stato,  per  lo  meno, 
conservato  :  è  appunto  la  canzone  Tot  l  an  mi  ten  Amors,  alla  quale 
appartiene  la  strofa  che  ci  ha  condotto  a  scrivere  queste  linee  di 
commento. 

Una  volta  incominciata  la  raccolta  delle  espressioni  d'origine  giu- 
ridica più  significative,  che  si  rinvengono  nelT  antica  lirica  provenzale, 
la  messe  si  farebbe  assai  abbondante  per  chi  continuasse  con  pervicacia 
le  ricerca  tenendo  pur  anche  conto  di  espressioni  il  cui  significato  siasi 
svolto  da  quello  giuridico  primitivo.  Ricorderò,  fra  le  locuzioni  più 
comuni,  qnerer  piai,  acu^ar  e  traire  divenute  altrettante  espressioni  del 
linguaggio  lirico  amoroso,  eppoi  citerò  voci  come  clamar,  apellar, 
mesprendre ,  recreire,  falhir,  triar,  ecc.  le  quali  sono  sovente  usate  in 
un  senso  che  trova  la  sua  spiegazione  nelT  accezione  giuridica  di  cia- 
scuno di  questi  termini  - .  Altrettanto  può  dirsi  del  verbo  desleyar  (sei 
«  uscire  dalla  legge,  dal  diritto  cammino  »  '^  e  della  locuzione  mover  piai 
(cfr.  ant.  frane,  plait  entamé  o  meu,  lat.  litem,  controversiam  movere), 
È  un'  espressione  giuridica /roaf  e  devis  di  Folquet  de  Marseilla  (ediz. 
Stronski,  III,  29-31)  :  E  pos  dreg\  ven\  fals'  ocai\o  —  Encar  er  proat 
e  devis  —  Com  ie'l  sui  Jis,  nel  qual  passo  ocaiio  ha  pure  senso  giuridico. 
Il  significato  di  «  dono,  regalo  »  per  la  voce  esmenda  (p.  es.  Bernart  de 
Rovenac,  ediz.  Bossdorff,  I,  v.  1  :  Ja  non  vitelh  don  ni  esmendai  si  svi- 
luppò da  quello  giuridico  di  «  risarcimento  ».  Abbiamo  locuzioni,  in 
ant.  francese  e  provenzale,  che  rispondono  quasi  a  puntino  alla  termi- 
nologia giuridica  del  basso  latino,  p.  es.  guerpir  et  delaisser  (Blondel), 
lat.   gurpire  atque  vrojicere  ;  doner  et  octroier   (Thibaut),  lat.  dimare 


•  Annales  du  Midi,  XVII,  477. 

«  JuD,  in  Arch.  f.  d.  St.  d.  neuer.  Spr.  u.  Lit.,  CXXVI,  129. 

*  ToBLER,    Zeitschr.,    Ili,    575;  Levy,    Suppl.-Wb.,    II,    145;    Coulet,    Guil/i.  de  Montanhagol, 
p.  99;  HoBY,  Guiraiit  d'Espaii/ia,' diss.  Fribourg,  Suisse,  igiS,  XI,  4. 
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<itque  tradere  ;  dire  et  gehir  ;  dire  et  conter  lat.  loqui  et  dicere,  ecc. 
Altri  accoppiamenti  quali  :  ant.  frane,  isneaus  non  len\,  ovvero  prov. 
vertadiers  e  no  fals  :  fi^els  e  no  trichaire  (Bcrtr.  del  Pojet,  cdiz.  De 
Loliis,  II,  39  e  86)  risvegliano  nel  pensiero  altre  terminologie  giuridiche 
sui  cui  già  il  Grimm  ebbe  a  volgere  Io  sguardo,  come  :  melioretur  non 
pegioretur,  ecc.  Il  prov.  apellar  de  bau-{ia  (Raimb.  de  Vaqueiras  e  Alb. 
Malaspina,  mi  ricorda  l'espressione  giuridica  frane,  apel  de felonie.  I 
versi  :  .4  vos  me  clam,  senhor,  —  De  midons  e  d'  amor  (Bern.  de  Vcnta- 
-dorn)  mi  richiamano  alla  mente  la  formula  giuridica  :  tei  se  claime  avos 
de  tei.  Il  V.  (34  del  Boeci  Ilo  reis  lo  pres  de  felni'  a  reptar)  mi  fa  pensare 
ad  altre  formule,  p.  es.  ego  perne'io  per  eadem  verba  per  qua  me 
reptatis.  È  poi  un'  espressione  attinta  direttamente  e  crudamente  al  giure 
questa  di  Bernart  de  Ventadorn  (ediz.  Àppel,  X,  21)  : 

e  s' aissi  mor,  requisii^  li  serai, 

cioè,  traducendo  liberamente,  ma  rendendo  il  vero  senso  intimo  della 
locuzione  :  «  se  muoio,  essa  dovrà  render  conto  (nella  sua  coscienza) 
•dei  mali  trattamenti  usati  contro  di  me  ».  E  queste  osservazioni  po- 
trebbero continuare  ^  !    . 

Ma  veniamo  a  fatti  di  maggior  rilievo.  Tutti  conoscono,  nell'antica 
lingua  di  Francia  e  di  Provenza,  certe  espressioni  che  si  riattaccano 
all'idea  di  una  quantità  d'argento,  d'oro  o  d'altro  misurata  secondo  il 
peso  di  una  persona  per  ottenere  il  riscatto  da  una  colpa  o  il  compi- 
mento di  un  desiderio  o  di  un  voto.  La  taglia  posta  sul  capo  di  Girari 
nella  celebre  canzone  di  Girart  de  Rossillion  (vv.  760^  sgg.)  consisteva 
in  una  quantità  d' oro  e  d' argento  corrispondente  a  sette  volte  il 
suo  peso  : 

Qui  trobera  Girart,  si  1'  est  menaz, 

D'  aur  e  d'  argen  li  er  set  vez  pesaz. 

Nella  «  Vita  «  di  Santa  «  Doucelina  »,  due  ricchi  coniugi  di  Provenza 
promettono  alla  santa,  per  voto,  se  avranno  un  figlio,  altrettanta  cera 
quanto  esso  peserà  :  «  deziravan  fili  meravillozamens,  e  no-1  podian 
•<(  aver,  et  am  gran  fé  voderon  a  la  sancta  lo  pes  de  1'  enfant  en  siera,  si 
«  lur  volgues  dar  fili».   D'altronde,   nel   Tristano    di  Bcr.nil   (v.  2Ó3) 


»  Io  ricollego  al  linguaggio  dei  tribunali  anche  il  senso  di  «allontanai».-  «.,..  u.i  talora  1  ant. 
^erbo  frane,  vuidier,  senso  già  messo  in  evidenza  dal  Tobler,  Dh  Joit  vrai  Jnrcl  p.  ».  p.  «. 
vuiJiez,  vuidiei  de  devant  moi,  ecc.  Anche  l' ital.  «corbellare-  deve  r.altaccarsi  al  ^  :'«•^"'^- 
bellari  usato  (per  es.  incerti  Statuti  di  Verona)  per  designare  la  P^•"^ '^^' .»'«'^'""  '"°;''  ' 
■quali  messi  in  un  cesto,  in  una  corba,  venivan  gettati  nell' acqua  e  poscia  ritratti  e  liberali,  fra 

ri-isa  del  pubblico. 
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leggiamo  :  Poì'  si  grani  d'  or  com'  il  est  to^,  nel  romanzo  di  Escoiifle 
(3043)  :  ne  por  tant  d'  or  conme  eie  poise  ;  nel  Roman  de  la  Rose  (3190)  : 
mes  ne  vodroie  por  mon  pois  —  d' argent,  ecc.  Abbiamo  in  questi  passi 
una  fioca  reminiscenza,  non  del  tutto  scomparsa  dalla  lingua  neppure 
oggidì,  di  antiche  costumanze  di  diritto,  per  le  quali  il  riscatto  da  una 
colpa  poteva  consistere  in  una  quantità  di  oro,  argento  o  cereali,  il  cui 
peso  fosse  uguale  a  quello  della  vittima  o  della  persona  riscattata.  La 
modalità  variavano  a  seconda  dei  luoghi,  mail  concetto  essenziale  rima- 
neva il  medesimo. 

Un'  altra  allusione  ad  antiche  usanze  di  natura  giuridica  abbiamo  in 
un  passo  di  Raimon  de  Tors  (ediz.  Parducci,  n"  V)  : 

De  r  ergueilhos  Berengier —  e  de  Rigaut 
Q'  an  mandar  a  Oliver  —  e  a  Vivaut 
Jonchas  ab  ergueilh  sobrier  —  per  pian  assaut 
Farai  un  mie^  sirventes 

I  «  giunchi  »  si  mandavano  come  segno  di  sfida.  Rigaldo  mandò  poi 
anche  una  falda  di  panno  al  gentile  Vivaldo  del  derrier  pan  —  de  son 
plus  croi  vestimen,  altro  simbolo  di  disprezzo,  altra  offesa  alla  stregua 
delle  costumanze  del  tempo. 

Una  nuova  reminiscenza  di  carattere  giuridico  abbiamo,  secondo  me, 
nella  locuzione  prov.  beare  sa/olia  «  bere  la  propria  follia,  sopportare 
le  conseguenze  della  propria  follia».  Si  sa  che  per  certe  colpe  veniva 
inflitto,  come  pena,  lo  sborso  di  una  somma,  la  quale  era  impiegata 
all'acquisto  di  vino  da  bere  con  partecipazione  del  giudice.  Forse  di  qui 
provenne  il  proverbio  :  Qui  fai t  la  faute  si  la  boive  (Roux  de  Lincy, 
Livre  des  Prov.,  II,  189),  cioè  :  «  la  sconti  ».  Nel  Roman  de  la  Rose 
(Michel,  II,  64)  troviamo  :  S' il  fait  sa  folle  si  la  boive;  nel  Romanzo  di 
Flamenca  (ediz.  Meyer  '-',  4046)  : 

S'è  i  faiz  follor  beu  la  m'eu  eis. 

In  Lanfranco  Cigala  (ediz.  Bertoni,  Trov.  d' Italia,  p.  345)  :  fols  beu  sa 
follia,  e  il  provenzale  moderno  ha  ancora  il  proverbio  :  Quau  a  fa  la 
fauto  que  la  begue. 

Altre  locuzioni  giuridiche  sono  dar  (o  donar]  e  vendre,  lo  tort  e'I  dreit 
soventi  volte  adoperate  dai  trovatori  ^  .   Fra  i  quali  merita  di  essere  ri- 


'  Per  es.  litgcs  per  vendre  e  per  donar  (G.  de  Bornelh)  ;  qticm  don  o  qiieni  venda  (Bern.  de 
Ventadorn)  ;  sieus  sui  per  vendre  o  per  dar  (Wilh.  Ademar)  ;  cui  sui  om  per  vendre  e  per  dar 
(Id.)  ;  ela-m  pot  dar  e  vendre   (Ramb.   Buvalelli)  ;    car   mi  podet{  donar...   o  vendr'  o  engatjar- 
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cordato,  per  le  sue  allusioni  alla  procedura  del  tempo,  il  Monaco  di 
Montaudon.  Piuttosto'che  indugiare  sopra  il  suo  componimento  .4/.s-.v/ 
com  cel  e  om  mena  aljiitjamen,  sosteremo  un  poco  dinanzi  a  quest'  altro, 
che  incomincia  (ediz.  Lavaud,  p.  348)  : 

Aissi  com  selh  qu' a  plag  mal  e  sobrier 
Que  non  auza  escoutar  jutjamen. 
Qua  per  dreyt  pert  tot  so  que  vai  queren, 
E  metria  tot  lo  plag  voluntier 
En  dos  amicx,  per  far  bon  acordier,  ecc. 

Qui  si  ha  un'evidente  allusione  al  così  detto  «  arbitrale  »  poiché  il 
poeta  discorre  di  due  amici  a  cui  sia  rimessa  la  lite.  Gli  «  arbitri  »  erano 
uomini  liberamente  scelti  dalle  parti  per  il  giudizio,  secondo  costumanze 
attinte  al  diritto  romano  e  al  diritto  canonico  e  talora  modiricate  da 
usanze  locali.  E  notevole  che  il  Monaco  designi  il  numero  degli  arbitri, 
cioè  due,  nel  suo  componimento,  poiché  in  generale  il  loro  numero  non 
era  definito. 

Un  lungo  discorso  meriterebbe  la  voce  provenzale,  suscettiva  di 
molte  sfumature,  ocaison,  che  si  presenta  in  alcuni  testi  con  significati 
speciali,  i  quali  parmi  bene  provengano  in  linea  diretta  del  giure.  Notisi, 
a  ragion  d'  esempio,  V  accezione  di  questo  termine  nel  seguente  passo  di 
Folquet  de  Marseilla  (ediz.  Stronski,  XIV,  17-18)  : 

Dona,  ben  vei  que  no'm  vai  ocai^os, 
Qu'  amors  no  voi  qu'  leu  ja-n  sia  gmhos. 

Il  poeta,  che  afferma  di  avere  esperimentati  tutti  i  mezzi  con  amore,, 
esce  alfine  nei  due  versi  sopra  riportati,  che  io  tradurrei  cosi  :  «  Donna» 
«  ben  vedo  che  l'escogitare  dei  mezzucci  non  mi  vai  nulla,  perche 
«  amore  non  sopporta  che  io  sia  sottilizzatore  ».  In  altre  parole,  ocaison 
ha  qui  un  senso  che  dipende  da  quello  che  il  lat.  occasio  mostra  di  avere 
in  documenti  medievali  e  cioè  :  «  cavillo,  sottigliezza,  sofisticheria  »,  ecc. 
Si  sa  che  le  occasiones  erano  sinonime  di  captkmes  e  cavillationcs  nel 
linguaggio  del  giure.  Peire  Vidal,  Gui  d' Uisel  e  altri  trovatori  usano 
il  nostro  termine  con  l'accezione  di  «  pretesto,  cavillo  ».  In  altri  compo- 


(Aman.  de  Sescas).  Altri  esempi  in  Soltau,  Blacaf^  (Zeitschr..  XXIV,  33).  Cfr.  lat.  damus  et 
tradimus  e  nei  conti  di  Pevre  de  Sorras  (Romania,  XIV,  SSg)  :  e  ses  mi  fuccon  vendrc  o  donar  - 
Per  la  locuzione  tort  e  dreich,  mi  basterà  ricordare  il  seguente  fJ.wo  di  un  documento  del 
Gévaudan  del  1109  (Bibl.  de  l'Ec.  des  Chartes,  LXXVII,  16)  :  «Ego  Adclbertus  op.scopus  don  e 
gig  sancto  Privato  la  glei-a  del  Boisson,  l'alod  el  feu...  la  gleisa,  la  comanda,  lo  tort  '•'/'■'''■''- 
la  vila  del  Pensojol...  lo  tort  el  drcch  ».  E  cfr.  Pcire  Vidal  kdiz.  .Vngladc.  p.  122)  :  kH  tori^ 
e'is  dreit'^  fls  dans  e'is  pros. 
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nimcnti,  esso  hii  il  senso  di  «  lite,  questione  »  e  metre  o  pau\ar  ocai:[on 
signiticò  «  portare  un' accusa  contro  alcuno  «.  In  antico  francese  poi  il 
\cvbo  achcisonner  ha  talora  un  senso  tutto  speciale,  sul  quale  mi  si  con- 
cederà di  insistere  un  poco.  E  noto  che  le  parole  dette  dinanzi  al  tribu- 
nale non  si  potevano  più  ritirare.  Joan  d'Ibelin  insegnava  :  «  Qui  dit 
parole  en  court,  se  il  i  faui  ou  mespreni,  il  n'i  puet  amender  »,  e  nella 
canzone  di  Doon  de  Maiencc  un  giudice  dice  :  pnisqiic  dit  l ave^,  ne 
puet  estre  mué.  Per  conseguenza,  chi  aveva  sbagliato  a  suo  svantaggio, 
chi  aveva  mesdit,  mesparlé,  maudit,  chi  s'  era  mespris  o  chi  aveva  fatto 
errore  di  parole  idefaillir  de  sa  parole,  faillirì  o  chi  aveva  data  una 
risposta  precipitata  idire  nicement,  dire  vola^ementi  non  poteva  nulla 
togliere  o  cambiare,  nulla  aggiungere  o  rettificare.  Non  poteva,  cioè,  per 
usare  il  linguaggio  del  tempo,  nò  rappeler,  né  ressortir,  ne  reiìser,  né 
desdire,  né  contredire,  né  desadvoer^  né  amender,  né  metre  amendement, 
né  adjouster,  né  insomma  metre  ni  oster.  Il  Brunner  ha  già  studiato  da 
par  suo  questa  consuetudine  giuridica,  ha  già  messo  in  evidenza 
espressioni  siffatte  '  e  mi  si  concederà  perciò  di  non  dilungarmi  troppo 
su  questo  punto.  Alla  parte  avversa  spettava  il  diritto  di  approhttare  di 
codesti  sbagli.  Onde  si  legge  nel  Débat  provenzale  del  Corpo  e 
deir  Anima  (ediz.  Sutorius,  v.  435  sgg.)  : 

Vos  autri  nembre(s)  aves  fach 
Aquo  que  li  fol  fan  eli  plach  : 
Li  foli  eli  plach  dison  lor  dan 
E  li  savi  lur  pron  y  fan. 

Ora,  l'appigliarsi  a  un  cavillo,  a  un  pretesto,  era  precisamente  V  achei- 
sonner.  Un  esempio  di  questa  consuetudine  abbiamo  nelT  Yvain  di 
Chrétien  de  Troyes,  laddove  il  protagonista  del  romanzo  trova  Lunette 
imprigionata  e  condannata  a  morte  per  volere  del  siniscalco,  il  quale 
valendosi  del  suo  diritto,  l'aveva  presa  sulla  parola,  l'aveva  prise  a 
parole  o  prise  a  point  o  acheisonnée '\  Accusata  di  tradimento,  Lunette 
aveva  risposto  che  avrebbe  trovato  un  difensore  del  suo  diritto.  Il  si- 
niscalco r  aveva  obbligata  a  cercarsi  il  suo  campione  e  il  campione  non 
s'era  presentato.  Cosi  dice  Lunette  (ediz.  Foerster,  v.  3679  sgg.)  : 


'  Brunner,  Forschungeìi    :[ur   Geschichte   des   deutxchen    u.    fran^.    Rcclitcs,    Stuttgart,    1894, 
p.  276  sgg. 

'■'  Brunner.  Op.  cit.,  p.  280. 
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Si  respondi  come  esfreee 

Tot  maintenant  sanz  consoli  prandre 

Que  je  m'  an  ferole  deffandre 

Par  un  chevaller  contre  trols. 

Onques  eli  ne  fu  si  cortois 

Que  il  le  deignast  refuser  ; 

Ne  ressortir  ne  reiiser 

Ne  me  lut  por  rlen  qu'  avenist. 

Ensl  a  parole  me  prist. 

Alludendo  a  una  risposta  errata  in  giudizio,  Chrétien  adopera  altrove 
[Yvain,  V.  6397)  l'espressione  nice  et  fole,  la  quale  ricorda  una  delle 
locuzioni  giuridiche  messe  qui  sopra  in  evidenza  :  dire  nicemcnt. 

Il  romanzo  d'  Yvain  è  veramente  prezioso  per  il  nostro  argomento. 

Ai  vv.  665o  sgg.  abbiamo  ritratto  un  giuramento  secondo  la  formula  di 

rito,   cioè  un  jiiramentiim  escariatum  o  divisiim  (ant.  frane,  deviser  le 

serment,  eskerirì,  che  è  quanto  dire  :  «  giuramento  ripetuto  parola  per 

parola  »  : 

La  maln  destre  leva  adonques 

La  dame  et  dlst  :  Trestot  ensi 

Com  tu  r  as  dlt,  et  je  le  di, 

Elnsl  m'  alt  Des  et  li  Seinz 

Que  ja  mes  cuers  ne  sera  felnz. 

Era  di  rito  il  levar  la  mano,  era  di  rito  la  formula  :  Einsi  m  àit  Des  et 
li  Seini,  cioè  :  Sic  nos  Deus  adiuvet  et  haec  Sanata  *.  Il  giurare  su  Dio  e 
i  Santi  era  detto  con  frase  giuridica  allei'  as  Sain^  (cfr.,  per  es.,  Fran- 
chises  de  Lille  :  «  Comment  on  doit  aller  as  Sainz  »)  e  questa  accezione 
della  nostra  locuzione  permette  forse  di  sciogliere  un  difficile  nodo  in 
una  strofa  di  Reforzat  dedicata  alle  solite  prodezze  di  Sordello.  In  un 
amaro  serventese  contro  Peire  Bremon  e  il  trovatore  di  Mantova, 
Reforzat  dice  che  Sordello  fece  un  «  viatge  mou[t]  leu  —  Per  cavalier, 
per  ioglar,  per  romeu  —  Anet  als  Saint^^^  '\  Ora,  non  potrebbe  egli 
essere  che  il  trovatore  parli  di  un  giuramento  prestato  da  Sordello  per 
una  ragione  che  non  conosciamo  e  giuochi  sulla  frase  anar  als  Saìnt\: 
Nei  versi  di  Reforzat  questo  giuramento  è  in  fondo  messo  in  ridicolo, 
poiché  vi  si  dice  che  il  Santo  ebbe  spavento 

e-1  Santz  ac  espaven 

Qar  non  lai  vene  plus  escaridamen 


1  Brunner,  Op.  cit.,  p.  326. 

a  Bertoni,  Sordello  e  Reforzat.  estr.  dagli  Studi  romanzi,  XUl.  Roma,   igir.  p.  i3. 

Archivum  Romanicum.  —  N'  i. 
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cioè  (con  un  emendamento  già  da  me  proposto  :  Qar  in  Q'om)  «  ebbe 
spavento  perchè  nessuno  si  presentò  mai  a  giurare  peggio  in  arnese  ». 
Si  capisce,  poi,  che  Reforzat  abbia  potuto  soggiungere  ironicamente  che 
Bordello  fece  un  viatge  moii\t\  lei..  Non  ebbe,  infatti,  da  fare,  com'era 
costume,  che  pochi  passi  nella  sala  del  giudizio  per  recarsi  a  giurare  ! 

Molte  consuetudini  feudali  trovano  un'  eco  fedele  nella  lirica  dei  tro- 
vatori e  dei  troveri.  E  già  stato  osservato,  con  molta  ragione,  dagli 
studiosi,  in  particolare  dal  Wechssler,  che  il  feudalesimo  s'impadronisce 
persino  del  regno  dell'amore,  imponendovi  le  sue  tisanze  e  le  sue  leggi. 
Onde  la  donna  amata  vi  diviene  quasi  il  «  signore  »  o  il  «  feudatario  », 
ed  è  chiamata  midon'\  (meus  dominus),  l'amante  è  vassallo,  è  servo, 
è  uomo  ligio,  r  amore  si  trasforma  in  omaggio  convenzionale  e  per  tal 
modo  il  sentimento  lascia  il  posto  al  manierismo.  Ora,  è  importante 
notare  che  persino  certi  procedimenti  feudali,  indissolubili  dalla  stcjria 
del  diritto,  in  quanto  appaiono  quali  altrettante  manifestazioni  di  questa 
stessa  storia,  si  rispecchiano  nella  poesia  dei  trovatori  non  meno  di  quei 
caratteri  generali  del  feudalismo  che  necessariamente  imprimono  il  loro 
suggello  ideale  su  molti  aspetti  della  società.  Ed  è  ancor  più  importante 
soggiungere  che  talora  i  poeti  ci  permettono,  con  un  loro  accenno  o  con 
una  loro  allusione,  di  rappresentarci  con  assai  evidenza  le  costumanze 
di  quella  antica  età.  V  è  un  trovatore,  uno  dei  più  celebri  e  forse  il  più 
dolce  e  soave,  Bernart  de  Ventadorn,  che  volendosi  descrivere  sotto- 
messo alla  sua  donna,  ci  fa  assistere  addirittura  in  una  strofa  alla  ceri- 
monia che  era  chiamata  commendatio  e  ci  dà  su  di  essa  insegnamenti 
del  maggiore  interesse.  Vediamo  il  poeta  inginocchiato  con  le  mani 
giunte  come  «  hom  liges  »  e  abbiamo  in  un  verso  un'  allusione  a  una 
forma  speciale  d'  omaggio,  che  ci  tien  sospesi  e  dubitosi  quanto  alla  sua 
vera  significazione  (de  sus  del  cap  li  rcii  ino  gatgeì  : 

la  no  m'  ava  cor  felo  ni  sauvatge, 
ni  contra  me  mauvatz  cosselh  no  creya, 
qu'  eu  sui  sos  om  liges,  on  que  m'esteya, 
si  que  de  sus  del  cap  li  reti  ino  gatge  ; 
mas  mas  jonchas  li  venh  a  so  plazer, 
e  ja  no*m  volh  mais  d'  a  sos  pes  mover, 
tro  per  merce'm  mela  lai  o"s  despolha 

(('.an  vci.  ediz.  Appel,  p.  243). 

Che  cosa  vorrà  propriamente  dire  la  locuzione  de  sus  del  cap  li  reti 
mo  gatge  ?  Ha  fatto,  forse,  Bernart  de  Ventadorn,  allusione  a  un'antica 
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costumanza,  che  esiste  già  presso  i  Franchi  e  i  Longobardi  ',  e  che 
consisteva  nel  porgere  il  capo  al  signore,  che  in  segno  di  superiorità 
afferrava  i  capelli  ?  O  forse  ha  alluso  al  taglio  dei  capelli  che  nelle  costu- 
manze feudali  significò  umiltà,  sommissione,  fedeltà  ?  Io  credo  piuttosto 
che  il  dolce  poeta  limosino  abbia  adombrato  nei  suoi  versi  una  consuetu- 
dine che  si  collega  alle  precedenti  e  che  consisteva  nel  fare  atto  spontaneo 
di  sommissione  ponendo  la  mano  sulla  testa  e  afferrandosi  i  capelli, 
consuetudine  non  estranea  alle  usanze  della  chiesa,  «Tunc  servus  dei 
—  si  legge  nella  »  Vita  »  di  S.  Germerio  Acta  SS.  Ili,  5()2)  —  apprehensa 
coma  (sic  enim  erat  mos  antiquus  obtulit  se  sancto  aitarlo  ».  Questo  io 
credo,  ma  non  avrei  nulla  di  grave  da  objettare  a  chi  volesse  interpretare 
il  passo  del  trovatore  movendo  dalle  due  'forse  più  antiche)  consuetudini 
sopra  accennate  - . 

A  me  piace  ora,  sul  finire  di  questo  breve  e  frammentario  saggio, 
indugiare  un  istante  sui  «  compagnon  «  a  cui  Guglielmo  IX  indirizzò  tre 
dei  suoi  componimenti^.  Chi  erano  costoro?  L' antichissimo  «  com- 
pagnonnage  »  dell'età  franca  "*  non  iscomparve  col  tempo,  ma  si 
trasform(>  nella  così  detta  maisnie,  che  era  costituita  dagli  uomini  più 
ragguardevoli  e  più  fidi  al  signore.  Alcune  vetuste  costumanze  si 
trasmisero  nella  nuova  maisnie  insieme  alla  parola  compagnon.  Erano 
«  compagnon  »  coloro  che  si  giuravano  assistenza,  affetto,  devozione. 
Nelle  Chansons  de  geste  s  incontrano  locuzioni  come  ^  entrejìer,  Jiirer 
compagnie  e  la  hducia  giurata  era  il  legame  ideale  della  maisnie  stretta 
intorno  al  suo  capo.  I  «  compagnon  «  sono  la  difesa,  la  protezione,  V  or- 


'  E.  Maver,  Ildlienischc  Verfassunsi'sgcac/iichtc.  Leipzig,  1909,  I,  210  :  Appiìl,  Beni.  v.  Vent., 
p.  246. 

'  Anche  la  locuzione  max  jonchas  (v.  5)  «  mani  giunte  »,  cioè,  come  dicevasi  in  basso  latino» 
compositis  manibus,  è  preziosa  quale  riflesso  dell'antico  omaggio  feudale.  La  si  rinviene  nei 
lirici  (p.  es.  Gauc.  Faidit  :  «  Per  que  la  reblan  —  Mas  mas  jttntas,  humilian  »  Bartsch- 
KoscHwiTZ,  Clirest.^.  col.  iSy)  e  non  soltanto  nei  lirici.  A  mani  giunte,  il  poeta  chiedeva  l'anello 
dell'amata  (ms.  A,  374  :  Jointas  mas  mans  e-iis  quises  vostr'  aneli,  al  qual  proposito  sarebbe 
superfluo  ricordare  che  l'anello  nel  medio  evo  era  spesso  simbolo  di  amore  e  di  fedeltà  come  la 
cintura,  la  camicia,  il  fermaglio  o  altra  cosa  ancora.  Usavasi  anche  giurare  fedeltà  con  le  mani 
giunte  sopra  o  sotto  il  mantello  del  signore  e  forse  a  questa  consuetudine  alludono  i  seguenti  due 
versi  di  Guglielmo  IX  [Ab  la  dolchor,  vv.  23-24,  ediz.  Jeanroyl  :  Enqucr  me  lais  Dk'iis  viitre  tan  — 
C'aja  mas  mans  sot^  so  mantel.  Dato  il  valore  simbolico  del  manto,  s' intende  che  un  altro  poeta, 
Jaufré  Rudel,  possa  affermare  che  nessun  re  o  imperatore  oserebbe  toccare  il  mantello  della  sua. 
donna  :  Non  es  reis  ni  emperaire  —  Gaire  —  Que  l' atise-l  mantel  toc/iar  (Qui  no  sap, 
.Ikanrov,  Chansons  de  Jaufré  Rudel.  Paris,  igi5,  p.  19).  Coprendoli  col  mantello,  si  legittimavano 
i  figli  (Phil.  Mousket  :  «  Par  dessous  le  mantici  la  mere  —  Furent  fait  loial  cil  trois  frere  »  ). 
Anche  il  velo  ebbe  la  sua  allegoria.  Con  un  velo  Crimilde  copre  Sigfrido  nel  giardino  delle  rose, 
e  chi  non  ricorda  infine  nel  terzo  alto  del  Tristano  di  Riccardo  Wagner  il  protagonista  coperto 
la  faccia  del  velo  di  Isotta? 

5  Si  possono  leggere  ora  nell'edizione  di  A.  Jeanrov,  Les  cliansons  de  Guillaume  IX  due 
d'.lquitaine,  Paris,  igiS,  pp.  i-5. 

*  J.  Flach,  Le  compagnonnage  dans  les  Chansons  de  geste.  in  Etudes  romanes  dediees  a 
C  Paris,  Paris,  1891,  p.  141  sgg. 
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goglio  del  signore.  Tali,  a  mio  avviso,  dovevano  essere  i  compagni  di 
Guglielmo  IX,  se  questi  poteva  rivolgersi  a  loro  con  libertà,  con  fami- 
gliarità, quasi  con  intimità. 

Non  tutte  le  osservazioni  da  me  fatte  nelle  linee  precedenti  hanno  gli 
attributi  della  certezza.  Non  mi  dissimulo  che  talora  esse  rivestono  i 
caratteri  della  probabilità  e  sono  da  considerarsi  come  un  modesto  ten- 
tativo di  spiegare  alcune  delle  molte  difficoltà  della  lirica  aulica  con  lo 
studio  delle  costumanze  e  degli  usi  dei  tempi.  Queste  difficoltà,  come 
ho  detto,  sono  molte  e  gravi.  Anche  laddove  noi  crediamo  di  aver  ben 
compreso,  un  esame  più  approfondito,  una  riflessione  più  matura  ven- 
gono talvolta  ad  avvertirci  che  la  nostra  ermeneutica  è  stata  tratta  in 
errore.  E  spesso  l'errore  ha  per  sua  causa  vera  e  naturale  l'imperfetta 
conoscenza  che  abbiamo  dell'  età  in  cui  sbocciarono  i  fiori  della  poesia 
cavalleresca  o  cortese.  Inoltre,  tutto  si  trasforma,  e  si  trasforma  anche 
il  senso  delle  parole,  delle  formule,  delle  locuzioni.  Una  voce,  muta  per 
noi,  risvegliava  nel  passato  idee  e  sentimenti  che  ci  sono  ormai  estranei, 
un'  altra  ha  potuto  assumere  accezioni  diverse,  lontane  da  quelle  che 
aveva  nel  medio  evo.  I  legami,  che  tenevano  coordinate  le  parole  alla 
vita  di  tutti  i  giorni,  si  sono  spesso  consunti  a  poco  a  poco  col  disparire 
di  certi  usi  e  di  certe  tradizioni  e  sono  stati  non  di  rado  sostituiti  da  altri, 
che  hanno  riallacciato  una  non  piccola  parte  del  linguaggio  delia  lirica 
cavalleresca  ad  altri  diversi  usi  e  tradizioni.  Il  mondo  intimo  nostro]non 
è  più  quello  del  medio  evo,  gli  elementi  che  costituiscono  il  tessuto 
morale  della  nostra  vita  non  sono  più  quelli  di  un  tempo.  A  ricostruire 
questo  mondo,  a  rintracciare  questi  elementi  noi  dobbiamo  industriarci 
in  tutti  i  modi,  se  vogliamo  giungere  alla  comprensione  e  alla  intelligenza 
esatta  delle  opere  letterarie  del  passato.  Ho  voluto  brevemente  studiare 
alcune  consuetudini  giuridiche  del  medio  evo  e  mi  sono  proposto  di 
dimostrare  che  esse  si  fanno  sentire  anche  laddove  meno  penseremmo 
di  trovarle,  tra  i  fiori  della  lirica  e  nel  campo  dell'  imaginazione. 

Giulio  Bertoni. 


Poesie  musicali  francesi  nel  cod.  estense  lat.  n"  568. 


Quale  modesto  contributo  a  uno  studio  complessivo  sulle  liriche  mu- 
sicali francesi  contenute  in  manoscritti  dei  secc.  XIV-XV,  pubblico  la 
tavola  completa  del  cod.  est.  lat.  n'^^'  568  (ant.  segnatura  IV.  D.  5  ;  segn. 
mod.  a.  M.  5,  24),  facendola  seguire  dalla  stampa  diplomatica  dei  com- 
ponimenti in  lingua  francese.  So  bene  che  il  ms.  568,  celebre  fra  i  cul- 
tori della  storia  della  musica,  meriterebbe  un  esame  largo  e  profondo, 
ch'io  non  posso  punto  offrire  al  lettore  nelle  linee  seguenti.  Studiare  il 
manoscritto  nei  suoi  rapporti  con  altre  raccolte  consimili,  indagarne  le 
fonti,  tracciarne  insomma  la  storia  interna  —  eran  tutte  cose  che  sorri- 
devano al  mio  pensiero  più  d'una  decina  d'anni  fa,  quando  mi  accinsi, 
negli  intervalli  di  tempo  lasciatimi  da  altre  cure,  all'  esame  della  preziosa 
silloge  modenese;  ma  a  poco  a  poco,  allargando  le  ricerche,  mi  avvidi 
che  ad  illustrare  convenientemente  il  manoscritto  sarebbe  stato  neces- 
sario compiere  un  lunghissimo  lavoro  di  preparazione,  pel  quale  il  tempo 
e  l'occasione  mi  facevan  difetto.  A  malgrado  di  parecchi  studi  meritori 
e  ben  noti  su  alcune  sillogi  musicali  di  materia  latina  francese  e  italiana, 
e  non  ostanti  i  confronti  da  me  istituiti  a  più  riprese  fra  il  nostro  mano- 
scritto ed  altri  meno  conosciuti,  restavano  sempre  molte,  anzi  troppe,  in- 
cognite ad  intralciarmi  la  via  ;  e  mi  convinsi,  dopo  avere  più  volte  ripresa 
e  abbandonata  la  ricerca,  che  la  fisonomia  interna  del  codice  non  sarebbe 
apparsa  in  tutta  la  sua  evidenza  se  non  quando  fossero  state  conosciute, 
nella  loro  integrità,  tutte,  o  quasi  tutte,  le  sillogi  musicali  dei  secc.  XIV- 
XV  che  si  trovano  nelle  biblioteche  d'Italia  e  fuori,  si  che  i  confronti,  i 
controlli,  le  collazioni  fossero  rese  più  agevoli  dalla  stampa  delle  raccolte 
ancor  poco  note*.  Onde,  abbandonando  la  mia  prima  intenzione,  mi 
risolvetti  di  contenere  il  lavoro  in  limiti  più  ristretti  e  di  dare  aspetto  e 
forma  di  «  contributo  «  a  uno  studio  ch'io  m'era  figurato  poter  essere 
definitivo.  Non  ho,  adunque,  costruito  neppure  un'ala  dell'edificio  pro- 
gettato. Tuttavia,  mi  sono  industriato,  non  senza  qualche  fortuna,  di 
compiere  quante  più  identificazioni  potessi  ;  ed  ora  mi  limito  a  portare 


'  Un  problema  analogo  si  presenta  allo  studioso  delle  antiche  laude  italiane.  Opera  preparatoria 
utilissima  sarà  la  stampa  delle  tavole  e  l'edizione  (diplomatica  o,  in  ogni  caso,  fedelissima)  dei 
singoli  laudari.  Le  classificazioni  verranno  poi. 
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il  mio  materiale  ancor  i^regi^io,  in  forma  cioè  diplomatica,  sul  terreno 
comune  degli  studi,  con  la  certezza  di  far  opera  modesta,  ma  con  la  fiducia 
di  rendere  un  piccolo  servif,no  ai^li  eruditi.  Soltanto  in  tal  modo,  rag- 
gruppando dapprima  tutta  la  materia  e  poscia  selezionandola,  si  potrà 
forse  un  giorno  arrivare  a  scrivere  la  storia  completa  dei  canzonieri  mu- 
sicali del  trecento  e  del  quattrocento.  Sarcà,  insieme,  la  storia  istruttiva  e 
interessante  di  alcune  relazioni  spirituali  tra  Francia  e  Italia  sul  cadere 
del  medio  evo,  poiché  la  lirica  francese  trov/)  fra  noi  nei  secc.  XIV-XV 
un  grande  simpatico  favore. 

Il  ms.  membr.  est.  lat.  5(J8  non  si  ti'ovò  nelT  antico  fondo  estense  di 
ms.  Non  essendo  esso  registrato  nel  catalogo  Loschi-Panelli,  si  può  af- 
fermare che  pervenne  alla  Biblioteca  dopo  la  metà  del  sec.  XVII I.  V'era 
però  già  nei  primi  del  secolo  seguente.  Appartiene  alle  metà  incirca  del 
sec.  XV.  Ciò  è  dimostrato  da  ragioni  paleografiche  ed  anche  da  ragioni 
storiche  incontrovertibili,  poiché  fra  i  musicisti  alcuni  sono  del  quattro- 
cento. Tra  gli  altri,  vi  abbiamo  J.  Cicogna,  che,  nato  a  Liegi  air  alba  del 
sec.  XV,  fu  canonico  a  Padova  ed  ebbe,  come  si  sa,  grande  fama  di 
compositore  (Fétis,  II,  3oi)'.  La  mano,  che  ha  vergato  tutto  il  ms.,  é  di 
un  copista  accurato,  ma  non  dotto,  dell'  Italia  superiore  il  quale  più 
volte  ha  riprodotto  a  puntino  il  suo  modello,  senza  proporsi  di  interpre- 
tarlo nei  passi  difficili  e  oscuri  o  guasti,  il  che  conferisce  al  codice  un'  im- 
portanza notevole  nel  rispetto  della  lezione  dei  componimenti.  Le  mem- 
brane scritte  sono  5i,  più  una  di  guardia  in  principio,  la  quale  é  pur 
stata  utilizzata  in  basso.  La  numerazione,  alla  quale  ci  atteniamo  nella 
tavola  che  segue,  risponde  a  cifre  recenti  per  pagina  (e  non  per  carte) 
dovute,  se  non  erro,  al  compianto  cav.  A.  G.  Spinelli  compilatore  del 
catalogo  manoscritto  dei  codd.  musicali  della  R.  Bibl.  estense. 

Attinsero  al  nostro  ms.,  per  alcune  loro  pubblicazioni,  il  Cappelli  "^  il 
Valdrighi  '*,  il  Carducci  \  il  Wolf.  Quest'  ultimo,  anzi,  ha  incluso  il  codice 


1  Notisi  poi  che  deve  essere  degli  ultimi  anni  del  trecento  una  poesia  francese  (N"  XXXVII 
della  nostra  edizione),  in  cui  si  ha  un'allusione  esplicita  all' antipapa  Clemente  VII,  cioè  Roberto 
di  Ginevra  (1378). 

«  Ant.  Cappelli,  Scelta  di  curiosità  inedite  e  rare.  n°  XCIV,  Bologna,  1868.  —  A  p.  55  sgg. 
di  questa  pubblicazione,  il  Cappelli  pubblica  alcuni  componimenti  italiani  di  un  altro  codicetto 
musicale  estense  (n»  1221),  che  gode  pur  esso  di  bella  fama.  Soltanto,  convien  dire  che  la  pubbli- 
cazione andrebbe  rifatta.  Il  Cappelli  si  è  permesso  (senza  dare  la  lezione  del  ms.)  dei  rabbercia- 
menti inauditi.  Per  es.  I,  2  :  assai  di  gloria,  ms.  ogni  gloria  ;  I,  6  soccorri  all'alma  mia  che  te 
sol  brama,  ms.  soccorri  a  l'alma  mia  che  amando  more:  III,  1  vado  cercando  come  possa  stami, 
ms.  vado  cercando  e  non  posso  trovare,  ecc. 

'  Valdrighi,  in  Giorn.  di  erudizione,  Firenze,  1890.  p.  232. 

*  Carducci,  Cacce  dèi  secoli  XIV  e  XV,  Bologna  1896,  pp.  5i,  Ì4-  Qualche  verso  ho  pubblicato 
io  pure  (Nozze  .Modena-Diena,  igob).  Il  Suttina,  Contribuzione  alla  storia  del  costume  signorile 
nel  medio  evo  italiano,  Cividale,  1906.  p.  26  ha  dato  il  testo  del  comp.  /in  ce  graceux  tamps  joli 
(cf.  n"  XXIII  dell'ediz.  più  innanzi). 
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nel  gruppo  ragguardevole  di  mss.  musicali  che  costituiscono  il  prezioso 
canovaccio  della  sua  Geschichte  der  Mensiiral-Notation  von  1 25()-i4f)0 
(voi.  3,  Leipzig,  H)<)4,i  e  ha  potuto  studiarlo  meglio  degli  altri,  che  si 
sono  tenuti  paghi  a  darne  in  luce  pochi  componimenti.  Ciò  non  ostante, 
Topera  del  Wolf  non  offre,  com'  è  naturale,  al  filologo  tutti  i  ragguagli 
che  si  possono  desiderare,  né  dà,  per  la  sua  stessa  natura,  quelle  infor- 
mazioni sulla  lezione  dei  testi  che  servono  a  sicuramente  orientare  lo 
studioso  nell'ardua  impresa  di  fissare  la  fisonomia  interna  del  codice. 
Pubblicando  ora  il  testo  diplomatico  di  tutti  i  componimenti  francesi, 
la  via  a  far  meglio  conoscere  il  nostro  manoscritto  viene  finalmente 
aperta.  Vogliano  altri  eruditi  percorrerla  con  maggior  corredo  d' infor- 
mazioni e  con  maggiore  fortuna. 


Tavola  del  Manoscritto 

[II  primo  verso  dei  testi  francesi  è  stampato  in  corsivo.] 

Page 

—  I.  Agnus  dev  qui  tollis  peccata  mundi.  .  .  2 
M.  DE    Perusio       ...       2.   Ave  sanata  mundi  salus 3 

Idem                    3.    Et  in  terra  pax 4 

—  4.    El  no  me  zoua  ne  ual  donna  fuzire'       .      .  8 

—  5.    Oedea  madonna- 9 

—  6.    Laurea  martiri)  uerna  est  corona     ...  io 

—  7.    Proba  me  domine 11 

—  8.    Patre;»  omnipotente?H 12 

—  ().   Se  vous  nestes  par  man  guerredon  nee'.      .  12 

—  10.  Puisque  la  mort  tres  critelment  a  pris  \\Y .  i5 

—  II.    Patrem  omnipotentem lù 

—  12.  Plus  onques  dame  nameray  [\\]  .  .  .  19 
M.  DE  Perusio       .      .      .  i3.    Et  in  terra  pax 20 

Idem  14.    Par  uoiis  mestuet  languir  et  soupirer  |III]  21 

—  I  .^ .  Soyes  par  mor  inon  amy  gracieux  [W]  21 
M.  DE  Perusio  .  .  .  l'i.  Dame  que  iaym  sour  toutesde  ina  enfance[\']  22 
Magister  Egidius  ordinis 

herQmiia.vum  sancii  A- 

gustini 17.    Franchois  franchois  [VI] 23 

Magr.  Zacharias  .      .      .  18.    Sumite  karissimi -4 

Fr.  Johannes  Janua  .      .  19.    Une  dame  requis  lautrier  damer  [\'\\].      .  2.-» 

Anthonello   de  CASERTA  20 .   Du  ual prìlleus  ou pourprìs de jcnncsse  [Vili]  26 


'  Soltanto  questo  verso  nel  ms. 

»  Id.  id. 

'  Id.  id.  È  un  solo  verso  del  comp.  n"  XLIII  (71). 

*  Aggiungo  fra  parentesi  quadre  il  numero  che  i  testi  francesi  hanno  nella  stampa  che  segue 
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Idem 

22. 

Idem 

23. 

Mgr.  Zachauias    . 

M- 

— 

2  5  . 

Franciscus  de  Florentia 

2Ó. 

Selesses       

-7- 

— 

28. 

— 

2q. 

M.  DE  Perusio 

3o. 

Mgr.    Z 

3i. 

— 

32. 

— 

33. 

— 

34. 

— 

35. 

— 

36. 

Anthonellus  .... 

37- 

— 

38. 

Mr.   Filipoctus     . 

39. 

— 

40. 

J.    ClCONIA 

41. 

Frater  Garmelitus  . 

42. 

Egardl's 

43. 

M.  Zacharias  .... 

44- 

De  Pkrusio      .... 

4-^- 

Idem 

46. 

Zaccharias 

47- 

— 

48. 

Selesses 

49- 

— 

5o. 

— 

5i. 

Mr  F'iLIPOCTUS   DE  CASERTA 

52. 

J.  ClCONIA 

53. 

J.   DE  JaNUA 

54. 

— 

55. 

— 

56. 

Anthonello     .... 

57- 

Fr.    a.    FRIJ           .... 

58. 

— 

-^9- 

— 

60. 

Dacta[,us  de  Padua  tecii 

61. 

Hors  sui  te  bien  de  tres  tuoute^  ma  ioye  [IX 
He  a  ut  e  par  (aite  bonte  sourayne  [X]. 
Notes  pouT  tnoi  ceste  ballade  [Xi] 
Sol  me  traficel  cor  laquila  bella. 
Langue  puens  enuenimee  [XII]  . 
Se  pronto  non  sera  lomo  alben  fare 
Fuioxìs  de  chi  fuions  poure  copatigne  [XIII 
Inclite  flos  orti  gebenensis  .... 
Sans  iioits  ne puis  tres  doiiche  creature  [XIV 
Pres  du  soloil  deduissant  sesbanoye  [XV] 
Caciando  per  gustar  de  quel  tesoro. 
.^y  cilici  ay  toppi  ay  bretti  ay  ferri  . 
Apta  caro  pluris  ingenij     .... 

F'ios  vreginu?»^  decus 

En  un  uergier  clos  par  tnensure  [XVI] 
Puer  natus  in  bethelee»?  .... 
Dame  doiiour  con  ne  puet  esprixier  [XVII 
A  qui  fortune  est  tout  dis  ennemie  [XVIII 
En  attendant  soufrir  mestuet  grief  payne 

[XIX] ■.    . 

Je  ne  puis  auoir  plaisir^  [XX] 

Quod  iactatur  et  uirtus 

I  bey  senbiati^ 

Et  in  terra  pax  homin/bus  .... 
Benché  lontan  me  troue  in  altra  parte  . 
Et  in  terra  pax  hominibus  .... 
Plus  lies  des  lies  plusjoieux  et  plus  gay  [XXI 

Patre?»  omnìpoteniem 

De  toutes  flours  nauoit  etde  tousfruis  [XXII 
En  ce  graceux  tamps  joli  [XXIII]     . 
Sans  mal  penser  et  sans  folour  [XXIV]. 
De  petit  peu  de  ment^  nolente  [XXV] 
De  ma  dolour  ne  puis  tvouer  confort  [XXVI 
Sus  vn  fontayne  en  remiranl  [XXVI I] 
Ma  douce  amour  et  ma  sperance  [XXVIII 
Soit  tart  tempre  tnayn  et  soir  [XXIX]    . 
Ma    douce    amour    ye    me    doi    bien  com- 

playndre  [XXX] 

Tres  nouble  dame  souuerayne  [XXXf]  . 
Dame  sans  per  en   qui  est   ma   speranche 

[XXXI I] 

Amour  mefait  desirer  loyaument  [XXXIII] 
Gais  et  iolis  lie:^  chantant  et  ioieus  [XXXIV] 
Inperial  sedendo  fra  più  stelle    .      .      .      . 


2b 

27 
28 
28 
29 
3o 
3o 
3i 

32 

33 

34 
35 
36 

37 
38 
39 
40 
40 

41 
42 
42 

43 

44 

A'^ 
46 

47 
48 
5i 

52 
52 

53 

-H 

5  5 
56 
56 


58 


58 

?9 
60 
61 


'  Veramenfe  tiioute  sta  nel  testo. 

"  Nel  cod.  sta  veramente  scritto  vrcginiim. 

-  Soltanto  questo  verso  nel  ms. 

*  Nel  cod.  sta  veramente  :  senbiati. 

'^  Così  veramente  nel  ms. 
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—  b2. 

—  63. 
Phylipoctus  de  Caserta     64. 

Fr.  Conradus  de  Pistoria  63. 


M.  DE  Perusio 

.     66 

Anthonello     . 

•     67 

— 

68 

i\I,  DE  Perusio 

.     69 

— 

70 

— 

71 

Mgr.  Filipotus 

•     72 

Mgr.  Egidius  . 

•     73 

Egardus      .      .      .      . 

•     74 

— 

7^ 

Fr.  Coradus  de  Pistorio 
ordinis  heremitarKm   . 

Fr.  Bartholomeus  de 
BoNONiA  ordinis  sancii 
Benedicti  etc.    . 

Idem  frater 

De   Perusio 

Anthonellus  . 

De   Perusio 

P'r.    Bartholinus. 

Jacopinus  Selesses 
Idem 

Anthonello     . 

De  Perusio 
M.  DE  Perusio 

Idem 
Idem 

Idem 
Idem 
Idem 

Idem 
Idem 
Idem 


Grenon 
M.  D.  Po 


Amour  doi ye  sariijr  ci  regratier  [XXXV]  62 
Tre  doul:^  regard amoreuse  ;«on  trel  [XXXVI]  62 
Par   les    bons    gedeons    et    sanson    deliure 

[XXXVII].  ' 63 

Se    doiil:^    espour    ne    me     donne    confort 

[XXXVIII] 64 

Le  greygnour  b\en  qite  nature  [XXXIX]     .  65 

Amour  ma  le  cuer  mis  en  tei  martire  [XI-]  66 

Ore  Pandulfum  modulare  dulci  .      .      .      .  6j 

Le  grani  desir  que  iar  du  relomner  [XLI]  68 

Je  la  remire  sans  mensure  [XLII]     ...  69 

Se  uous  nestes pour  mon guevdon  nea  [XLI il]  69 

En  remirant  uo  douche  portraiture  [XI.IV]  70 

(^.ourtois  et  sages  et  a  tous  doit  plaisir  [X  LV]  7 1 

P\irnis  reliquisti  quare 72 

La   grant   beaute  de   uous  ma  souuerayne 

[xi.vij 73 


76.    Veri  almi  pastoris  musicale  collegium 


74 


Idem 
Idem 


78. 

79- 
80. 
81. 
82. 
83. 
84. 
85. 
^6. 

87. 
88. 


90. 

91. 
92. 
93. 

94. 
q5. 
96. 

97 

98 

99. 

100 


Que  pena  maior  agitanda  menti  ....  75 

Arte  psalentes  anexa 76 

Dame  souurayne  de  beaute  [XLVIl]  .  jj 

Dame  jentil  en  qui  est  ma  sperance  [XLVIII]  78 

Helas  merci  merci  pour  Dieu  merci  [XLIX]  78 

Perche  cancatel  mondo  dala»ticho  ...  79 

En  atendant  esperance  conforte  [l.].  .  .  80 
Tel  me  uoit  et  me  regarde  [LI]  .      .           .81 

En  attendant  dauoir  la  douce  mie  [LII]  .  81 
Dame  donouv  en  qui  tout  mon  cuer  maynt 

[LUI] 82 

Andray  soulet  au  miel^  que  ie  pouray  [LI  V]  82 
Pour  dieu  uons  pri  haulte  dame  de  honour 

[LV] 83 

Hey  las  que  feray  ie  maintenani  [\^\'\\  84 
Belle    sans    per  de  haulte    douchour  paree 

[LVIl] «5 

Se  ie  me  plaing  de  fortune  iay  droit  [LVIII]  86 

A  qui  fortune  ne  se  vuelt  amer  [LIX]  .  .  87 
Se  pour  loyaulment  seruir  on  puist  merir 

[LX]     '. •  ^^ 

Puis  que  je  suis  pour  loyaulte  lenir  [i-XI]  89 

Pour  bel  acueil  suy  ie  las  deceu  [LXIIJ  90 

Helas  auril  par  ton  doul^  reuenir  [LXIII]  91 

Je  ne  requier  de  ma  dame  et  mamie  [LXI V]  92 

Trouer  ne  puis  aucunemanl  confort  [LXV]  93 

Gja  da  rete  damor  libera  et  sciolta.      .      .  94 

Sera  quel  zorno  m;iy 9^ 
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Idem  ioi.    Ne  me  chaut  nostre   man  parler  [l.XVI]   .  qj 

Idkm  I02.    Kt  in  te?Ta  p;i\ q8 

Idkm  io3.   Jusques  a  taiit  quo  vous  iieraj-  [LXVII]      .  qS 

Idkm  104.    Fa  in  terra  pax 100 

Idem  I()5.    Karolus  feruidiis  tìdei  zelator     ....  102 

M.  h.  Po lof).   Dame     de     honoiir    pìacant    et    i^racieuxe 

[LXVIII]   ....'...'...  io3 


RlPRODT'ZIONK    DIPLOMATICA    DEI    TESTI     FRANCESI 

Come  si  e  detto  nelle  pagine  precedenti,  alcuni  testi  latini,  francesi  e 
italiani  sono  stati  editi  dal  Cappelli,  dal  Valdrighi,  dal  Carducci,  dal 
Wolf.  Lasciando  da  banda  i  componimenti  latini  e  italiani,  per  rivolgere 
la  nostra  attenzione  alle  sole  liriche  francesi,  osserveremo  che  il  Cappelli 
ha  pubblicati,  di  sul  nostro  ms.,  dieci  componimenti  e  cioè  i  testi  che 
neir  edizione  che  segue  portano  i  nn'  VII,  X,  XI,  XVI,  XVII,  XXXI, 
XLIV,  XLVIII,  LUI,  LIX;  il  Valdrighi  ha  edito  il  nostro  n"  XLIV.  Il 
Wolf  ha  pubblicati,  con  la  musica  del  ms.  estense,  i  nn'  II  (leggasi, 
però,  nameray,  u'  ani.,  non  n  a  mercy  al  v.  i)  e  XXXVII  [Gesch.  III, 
167;  II,  66  e  III,  i58),  ma  ha  dato  informazioni  varie,  come  fra  poco 
diremo,  su  parecchi  altri  componimenti,  per  alcuni  dei  quali  egli  ha 
conosciuta  la  lezione  di  altri  codici.  Cosi,  ha  dato  in  luce,  secondo  un 
altro  ms.,  il  n»  XXV  '.  Dei  vari  mss.  musicali,  che  ho  avuti  fra  mano  in 
questi  anni,  due  mi  paiono  potersi  comparare  col  nostro,  per  una  certa 
affinità  delle  lezioni  dei  componimenti,  sebbene  anch'essi  non  offrano 
materia  decisiva  per  fissare  una  genealogia  neppure  approssimativa  dei 
testi  o  di  parte  dei  testi,  e  cioè  :  il  ms.  parigino  della  Naz.  Nouv.  Acq. 
f.  fr.  6771,  che  contiene  i  nn' Vili,  X,  XIII,  XIX,  XXII,  XXIII,  XXXIII, 
XXXIV,  XLII,  XLIV,  XLV  e  il  ms.  di  Chantilly  Condé  564,  sul 
quale  ha  gentilmente  richiamata  da  tempo  la  mia  attenzione  il  prof.  A. 
Piaget.  Quest'ultimo  ms.  contiene  i  testi  nn'  XIII,  XIV,  XIX,  XX, 
XXVI,  XXX,  XXXVII,  XLIV,  L.  Anche  il  ms.  parigino  Naz.  f.  fr.  843 
ha  parecchie  liriche  comuni  al  nostro  codice  (nn'  XXV,  XXVI,  XXXIII, 
XXXIV,  XLIII,  LXVIII)  ;  e  così  il  ms.  pane.  26,  il  ms.  di  Chantilly 
Condé  1047  e  il  cod.  di  Praga  Univ.  XI.  E.  9.  presentano  qualche  testo 
comune.  Si  consulteranno  poi  con  utilità,  le  tavole  del  Wolf  per  i 
nni  XIV,  XVIII,  XX,  XXII,  XXIII,  XXV,  XXVI,  XXVIII,  XXIX, 
XXXIII,  XXXIV,  XLII,  XLIII,  LIX.  Si  tratta  di  testi  che  compaiono 


'  Il  Carducci  ha  tratto  dalla    nostra  silloge  due  soli  testi  italiani,    i  nostri  nn'  3o-3i.   Il  Suttina 
(3  p.  e  1.  cit.)   ha  pubblicato,  come  ho  detto,  il  n"  XXIU. 
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anche  in  altri  codici,  ma  non  costituiscono  punto  un  gruppo  o  una 
sezione  ciie  ci  permettano  di  desumere  qualcosa  intorno  alla  storia 
interna  del  ms. 

I. 

Puisque  la  mort  tres  cruelme/n  a  pris 
Le  noble  corps  gracieu:x  doulz  att/ayant. 
Pour  faulx  co/zstraint  daspre  fortune  atort. 
Gemir  deuons  helas  trestous  amis 
Et  sans  demy  dolouser  tristement 
Com  gens  bannis  de  lamoureux  deport 
Car  partie  es  la  belle  en  qui  confort 
Gissoit  damans  pour  finemc/zt  amer 
La  plus  plaisant  la  plus  gent  et  iolie. 

Nulz  la  porroit  entieremt^/zt  retrer 

En  juger  larme  a  gloriose  uie 

He  douche  dame  he  Dies  soyes  dacort. 

Ploures  amans  la  grant  beaute  de  pris. 
Ploures  du  monde  le  soloil  reluissant. 
Ploures  la  flour  de  tous  les  dames  mort. 
L'accolir  gay  la  colour  du  cler  uis. 
Son  poli  chief  sa  bouchette  riant. 
Ses  beaux  regars  son  doulz  parler  accort. 
Ha  fiere  uille  en  qui  pitie  se  dort. 
Bien  dois  tei  perte  durement  plourer. 
Quant  perdue  as  la  haultaine  compagnie. 
Nulz  la  porroit  etc. 

Hemy  amours  ton  hault  valoreux  pris. 

Ta  renomee  tes  loues  ta  force  grant. 
25     Mavne  a  la  mort  la  mort  qiie  a  tous  cuers  mort. 

Soupire  toy  car  selonc  mon  avis. 

Sans  fin  sur  tous  estre  en  dois  languissant. 

Ploureux  dolant  chetis  par  desconfort. 

Orrible  amere  mort  or  te  remort. 
3o     Se  pour  fierte  de  tei  dame  tuer. 

Seras  au  siede  ades  traitre  maudie. 
Nulz  la  porroit  etc. 
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II. 

Plus  onques  dame  nameray 
Car  mamie  ma  pris  en  he 
A  qui  i  ay  mon  cuer  do??ne 
Lachaison  ie  ne  la  scay. 

5         Sans  celle  tout  iours  veoir. 
Je  navoye  confort  ne  bien. 
lay  veu  le  sien  voloir. 
Il  nest  pas  coni  est  le  mien. 
Et  loyaute  mise  li  ay. 
IO     Si  vous  iure  e;z  verite. 
Belle  dame  ay  refuse. 
Qui  mamoye  de  cuer  vray. 

Plus  [onques  dame]  etc. 

Ret/-<3yre  du  tout  par  voir. 

Je  me  querray  de  lamour  sien. 
i5     Desque  pour  faulx  decevoir. 

Na  de  moy  pitie  que  un  chien. 

Helas  or  me  voy  en  esmay, 

Car  desir  ioste  adurte. 

Cest  contre  ma  volante. 
20     Pour  tant  chante  sans  delay. 

Plus  [onques  dame]  etc. 


Umais  nul  plaisir  avoir. 
Spoire  qui  magree  de  rien. 
Fors  que  viure  en  desespoir. 
25     Hayneus  fuyant  son  doulz  maintien. 
De  mes  eulz  plus  ne  la  veray 
Et  se  la  voy  mauldite. 
De  moy  ert  et  sa  beante 
Qui  menvoye  a  dir  ce  lay. 

Plus  [onques  dame]  etc. 
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III. 

Par  vous  mestuet  languir  et  soupirer 
Douce  dame  io[li]e  et  nuit  et  iour 
Sans  ioye  avoir  sans  confort  sans  retour 
Et  sans  nul  bien  en  desespour  tiner. 
5     Las  de  fortune  asses  mèiby  *  plourer. 
Car  iay  perdue  de  toutes  flours  la  flour. 

Par  vous  [mestuet  languir]  etc. 
Et  si  ne  scai  coment  puisse  retrer. 
Jamais  mon  poure  cuer  de  la  doulour. 
io     Que  a  mort  prochayn  le  mayne  pour  lamour 
De  la  belle  que  tieng  et  di  sans  per. 

Par  vous  mestuet  languir  etc. 


IV. 


Soyes  par  moy  mon  amy  gracieux 
Hors  de  tormant  je  xqu  prie  etsupplie. 
Car  sans  fauser  ie  suy  ta  doulx  amie 
Et  tamerav  de  vray  cuer  et  joyeux. 

5       Ne  sas  tu  bien  ^  que  maintes  amoreux. 

Fortune  tint  en  doloreuse  vie. 

Soyes  par  moy  mon  amy  gracieux. 

Ton  mal  me  tient  au  cuer  duel  angosieux. 

Si  que  ne  puis  avoir  ma  ciere  He. 
10     Mes  en  amours  de  la  pitie  me  fie. 

Quen  brief  damer  par  luy  serons  heureux. 

Soyes  par  moy  mo«  amy  etc. 


V. 


Dame  (\iie  iaym  sour  toutes  de  ma  enfance, 
Ke  loue  et  prise  autant  com  iay  pouoir 
Et  fayre  le  doy 
Ayes  umais  humble  pitie  de  moy 

'  Cosi  nel  iiis. 
^  bien  sul  rigo. 
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5     Car  aulircmani  de  nul  hicii  puis  avoir 
Que  soucnance. 

Fortune  me  hct  de  touie  sa  piiissance 
Dont  il  me  faut  ades  plaindre  et  doloir 
Du  mal  de  moy. 

IO        Belle  honouree  du  siede  delitance. 

Et  du  ciel  plus  que  ne  scet  co/rceuoir. 

Humayne  loy. 

Je  suppli  a  uous  par  grant  beniuolance. 

Honteuxemc'7/t  delle  taire  doloir. 
i5     En  tristre  a»noy. 

Et  vous  plaise  sauoir  son  tort  pour  quoy. 

Jugies  a  mort  son  faiilx  irait  decevoir 

Par  line  oultrance. 

Dame  que  iaym  etc. 

VI. 

Franchois  Franchois  sut  nohles,  prt'us  et  vaylans 
Courtois  lovaus  fermes  doulz  et  honestes 
Con  hien  con  bien  quecheus  lax  et  liaus 
Voit  on  atenps  comme  des  nobles  bestes. 
5     Muer  ieurs  condicions 
Et  oblier  les  obseruacions 
Des  noblesses  de  leur  progenie 
Le  tenps  apert  que  cest  chose  esprouee 
En  leur  pavs  et  autres  nacions. 

(Teneur)  :  Franchois  Franchois  etc. 
(Contre  teneur;  :  Franchois  sunt  nobles  etc. 

IO         Franche  Franche  fu  de  toutes  greuans 

Costumes  loys  exactions  molestes. 

Et  les  segneurs  de  franchise  luisans 

Precedens  tous  en  pris  honeur  et  festes. 

Et  en  co/nersations 
i5     Humbles  prudens  en  batailles  lyons 

Or  est  gviement  sour  tout  ce  alteree. 

Le  tenps  apert  que  cest  chose  esprouee. 

En  leur  pavs  et  autres  nations. 
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VII. 

Une  dame  requis  lautrier  damer 
Per  bone  amour  de  cuer  piteusema/zt. 
En  supliant  quele  ueusist  penser 
A  mov  donner  aucun  aligemant. 
De  ma  dolour  sans  iiiser  longemezn, 
Dissant  dame  mou  cuer  a  vo//.v  sotrie. 
Mais  en  riant  me  dis  cortovsema/zt 
Ainsi  dist  on  mais  on  ne  le  fait  mie. 

Vili. 

Du  vai  prilleus  ou  pourpris  de  jennesse 
Vers  orie?zt  un  he!  [castel|  voy  luire, 
Mais  entredeus  en  la  mer  de  destresse 
Ou  ioyles  vois  en  haut  tenoyre  bruire 
Des  amoreux  que  desir  fist  destruire 
En  ce  pais  ou  ve  ne  truis  confort. 
Si  pri  pite  que  me  vueille  conduire 
A  ce  Castel  ariuer  a  bon  port  '. 

IX. 

Hors  sui  ie  bien  de  tres  tuoute  ma  ioye 
Se  pour  douchour  pite  ne  me  resioye. 

Hors  sui  etc. 

Car  iay  dolour  que  tout  dis  me  gerroye 
Dame  pour  vous  que  maues  presque  mort. 

Hors  sui  etc. 

Hors  sui  ve  bien  de  tres  tonte  ma  ioye 
Quant  ie  ne  truis  vers  vous  aucun  confort. 


'  [Lezione  diplomatica  del  ms.  frane,  della  Nazionale  di  Parigi,  Nouv.  Acq.  6771,  e.  47 ■■  : 
d  V  ciel  perileus  ou  pourp/Vs  de  genese  vers  orient  un  |  bel  caste]  noy  iiure.  |  Mais  entre  deus 
est  la  mer  de  destrese  ou  joyles  vois  |  ensawble  tornoier  ebruire.  Des  amoreus  que  desir  fist 
destruire  en  ce  |  pais  ou  ie  ne  truis  fo;.fort  Si  pripitie  que  me  vueille  londuire  au  caste! 
ariuer  |  a  bon  port  »] . 
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X. 

be  ^  Beaute  parfaite  bonte  sourayne 
Grace  sans  per  doucur  esmeree. 
Me  me  ^  fait  languir  en  cotree  lontayne 
En  desirat  ma  dame  desiree. 
5     Si  ne  puis  pas  auoir  Io;2gue  duree 
Et  ma  doiour  Io7zguemant  endurer. 
Puisqz/e  desir  ne  me  lasse  durer  ^. 

XI. 

Notes  pour  moy  ceste  ballade 
Mon  tres  doux  ami  gracieus 
Je  me  sench  un  petit  malade 
Car  iay  les  maux  gries  amoreux. 
Pour  dieu  soies  vers  moy  piteus 
Et  si  me  do72nes  medicine 
Mais  que  ce  soit  du  pour  amour  fine. 

Mais  que  ce  soit,  etc. 

XII. 

Langue  puens  enuenimee. 
Poynda^t  poy/zture  vissieuse. 
Langue  de  mensongne  foree. 
Lague  trop  parlans  envieuse. 
5     Ta  moursure  est  plus  perillieuse 
Que  poy72ture  de  scorpion 
De  ta  parole  venineuse. 
Qui  te  donra  punison. 

XIII. 

FuioHS  de  chi  fuions  poure  copangne 
Chascu;7s  sen  voist  querir  son  auenture. 
En  arago  en  franche  ou  en  breta;zgne, 
Car  en  brief  tamps  on  nara  de  no//.v  cure. 


*  La  ripetizione  è  veramente  nel  ms. 

»  Id.  id. 

^  [Do  qui,  a  pie  di  pagina,  la  lezione  diplomatica  del  ms.  francese  della  Nazionale  di  Parigi, 
f.  fr.  Nouv.  Acq.  6771,  e.  46^  :  «  blaute  porfaite  bonte  souuraine  grace  sans  per  doucour 
«  esmere  |  Me  fait  languir  encontree  |lontaine  endesutant  madame  desire  |  e  J[e]  ne  puis  pas 
«  auoÌ7-  longe  duree  et  madoulour  longeme«t  endurer  |  Puis  que  desir  ne  me  lasse  durer  »]. 
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5  Fuions  q^trir  no  vie  no  scure. 
Ni  demons  ichi  heure  ny  iour. 
Puisqz^e  perdu  auons  a  ly  ennour'  . 


XIV. 

Sans  uoLis  ne  puis  tres  douche  creature 
Playsir  auoir  qui  moy  peust  agreer. 
Car  qua/zt  ne  suis  pres  de  uous  pay;zture 
En  laqz/el  est  tous  doulz  inmaginier. 
5     Si  gra/zt  paor  ay  que  moy  hors  geter 
Ne  me  vueilles  de  uoutre  gourenance. 
Car  vraiemant  fors  en  uo«s  nai  fiance. 


XV. 


Pres  du  soloil  deduissant  sesbanoye 
Deulx  ententis  vn  redouhte  fauchon 
Sur  la  riuiere  plus  riche  que  soye 
De  maint  osiaux  dune  et  daultre  facon. 
5     Close  est  dun  beaux  rosier  de  par  uiron 

Dont  sii  ne  sont  bie/z  preux  jeune  et  veglarde 
Meschant  celv  que  le  fauchon  regarde. 

Chescun  se  doubte  et  ne  scet  que  fer  doye. 
Fors  que  desmay  trayre  dolosayson. 
IO     Sans  plus  tout  prest  en  leuue  *  si  semploye 
Pluseurs  aultres  navlent  ver  les  buisson. 
Aucun  demeure  aucun  y  torneron. 
Simple  de  cuer  sans  chault  de  taire  garde 
Meschant  cely  [que  le  fauchon  regarde]. 

i3         Quar  noblesse  et  vigour  si  le  conuoye. 
Desir  espoir  sagacitie  et  rayson. 
A  son  porpois  tout  brief  quii  se/z  voloyc. 


'  [Testo    del    ms.  parig.  6771    (e.    61  v)    :    «  Fuyons   de   chi  fuions  poure  conpagne  cascuHS  sen 
voist  querir  son  auenture.  En  arragon  en  franche  cu  e;ibretagne  car  en  brief  tamps  on  ara  de 
nous  cure.    Fuyons    querir   no    iiie    no    seure  ne  demorons  yci  heure  ne  iour  l'uis  que  perdu 
auo;!s  ali  onnour.  »] 
^  Cosi  (ovvero  forse  leiiiec),  sta  nel  nis. 

Archivum  Romanicum.  —  N"  1. 
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Loysel  que  atens  hurter  des  artiglon. 
Daultre  ne  quier  sy  donra  coulps  felon. 
Pour  definer  fache  qui  veult  sa  garde. 
Meschant  cely  [que  le  fauchon  regarde]. 


XVI. 

En  vn  uergier  clos  par  mensure. 
Say  vne  flour  de  lis  moult  gente. 
Li  vergier  est  fort  de  closure 
Et  la  flour  nasqui  de  bone  gente. 
5     Au  plus  noble  estoit  en  parente. 
Et  riche  dauoir  et  damis. 
Dites  moi  selonc  vo5/re  entente. 
Qui  cuellera  la  flour  de  lis. 

XVII. 

Dame  donour  con  ne  peut  esprixier 
En  parler  douche  plaisant  en  regarder. 
Vous  estes  celle  ou  iay  mis  mes  desirs 
Dame  donour  etc. 

Tres  hunblemant  merchi  ye  vous  requier 
5     Sans  vilanie  que  me  veuillies  amer. 
Dame  donour  etc. 

XVIII. 

A  qui  fortune  est  tout  dis  ennemie 
Il  mest  auis  viure  doit  en  langor 
Sans  ioy  auoir  fors  tristesse  et  dolour 
Pour  moy  le  di  qiia>'  fortme«t  me  guerroie. 

5         Si  se  ne  doit  nulz  hows  merauellier 
Se  ye  sui  de  cuer  gay  et  iolis. 
Si  perdu  ay  bien  say  recouvrer 
Tous  mes  desduis  en  estra?zge  pais. 
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XIX. 

En  attendant  soufrir  mestuet  grief  payne 
Et  en  la/zgour  viure  cest  ma  destinee. 
Puis  que  Lienir  ne  puis  a  la  fontayne 
Tant  ende  ruisiaus  entour  a  uironee. 
5     Celle  virtù  li  as  diex  donee 

Quelle  puet  asoufrir  cascuws  a  soutisa;zce 
Per  sa  dignite  et  tres  nouble  pousance. 

Li  grant  missiaus  que  la  font  leuer  a  maine 
Si  ont  leur  condus  tour  estopee 
IO     Si  con  ne  puet  trouuer  la  droit  vaine 
Tant  est  coronpue  li  aue  et  tourblee 
Guster  nen  puis  une  seule  aleuee 
Sunble  pitie  na  moy  remenbrance 
Per  sa  dignite  [et  tres  nouble  pousance]  '. 

XX. 

Je  ne  puis  auoir  plaisir 
[Il  ms.  non  dà  che  questo  verso]. 

XXI. 

Plus  lies  des  lies  plus  joieux  et  plus  gay 
Doye  bien  estre  atìn  amour  seruir 
Cherir  cremir  doubler  et  obeir 
A  tous  iours  mes  de  co^-ps  et  de  cuer 
5     Car  la  douchour  que  dedens  mo;?  cuer  ay 
Map/^ent  et  veut  que  die  sans  fenir. 

Plus  lies  etc. 

XXII. 

De  toutes  liours  nauoit  et  de  tous  fruis 
En  mon  vergier  fors  une  seule  rose. 
Gastes  estoit  ly  surplus  et  destruis 
Par  fortune  qui  durement  sopose. 


'  tTeslo  del  ms.  parig.  Ó771  (e.  84V)  :  «  en  atendiuit  soufrir  mestiui  ì;iiiì  y,i\ne  ne  langor 
vnire  cest  me  e  e.  Puisque  venir  ne  puis  a  la  fontaine  tant  est  de  riiisiaz  ontor  enuironce. 
Celle  virtù  li  a   dieu   donee    q«rlle    puet    asouuir  chascun    a   soufisance.  Par  sa   dignite  <•/  ties 

noble  poisanche  >>.] 
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5     Contre  ceste  douche  tìoiir 
Por  amenrir  sa  colour 
Fa  son  dorus  mayz  se  cuellir 
Ly  voy  on  tresonchier 
Autres  apres  ly  iamays  aiioir  ne  quier* 

XXIII. 

En  ce  graceux  ta;»ps  joli 
En  vn  destour  la  iav  ov 
Si  douchemtvn  et  plus  tres  ioli 
Conques  ne  vi. 
5     Le  rosignolz  liemant  canter 
Oci  oci  oci  oci  oci  oci  oci. 

Adont  tantost  ye  men  parti 
Et  men  alay  sa/zs  nul  detri 
Auertemt'nt  vers  le  rosignolz  bel  et  ia/zt 
IO     Que  ye  troy 
Et  lascoLitov 
Galardeme/n  dissant  : 
Oci  oci  oci  oci  oci  oci  oci. 

Mais  dautre  p^rt  il  y  auoit  un  ovsel 
i5     Que  tout  dis  crioit  a  haute  uois  : 
Cocu  cocu  cococu  cocu 
Salliant  de  huison  e»  buison. 
Ne  poi;it  tarre  ne  se  voloit 
Maiz  toudis  plus  fort  cantoit 
2o     De  dens  bois 

Cocu  cocu  cococu  cocu 

Et  non  dissoit  autre  canson  ■^. 


'  [Lez.  del  ms.  palat.  panciatichiano  26,  e.  99  :  «  De  toutes  flours  ma  uoit  et  de  tous  fruis  en 
«  mon  ueraier  fois  une  seule  rose.  Gastes  estoit  lisurs  plus  par  fortune  qui  dourement  sose. 
«  Contre  ceste  douce  flour  par  ma«t'r  sa  colour  et  soudour  maisse  cucilier  liuov  o;;behacer. 
«  Autre  a  piar  li  iamais  auoir  nequier».] 

*  [Testo  del  ms.  parigino  6771  (e.  b&y)  :  «  en  ce  gracieux  ta;»ps  joli  en  un  destour  la  iay 
«  oy  si  dolceme;n  et  plus  tres  iolieme;n  conq;/es  ne  vi  le  rossignolet  liement  clianter  oci  oci  oci 
«  oci  oci  oci  oci.  Muis  dautre  part  yly  auoit  un  oisel  qui  toudis  crioit  a  haute  vois  cocu 
«  cocu  cocu  cococu  cocu  salant  de  buison  en  buison.  Ne  point  taire  ne  se  uoloit  mais  toudis  plus 
«  fort  ca»noit  dedens  le  bois  Et  ne  disoit  altre  canson.  Adont  tantost  ie  men  parti  et  men  alay 
«  sans  nul  derei  aperteme;;t  vers  le  rossignol  bel  et  gent  que  ientroy  et  lescoutay  guallardeme/zt 
«  disant  oci  oci  oci    En  ce  gracieux  etc.  »] 
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XXIV. 

Sans  mal  penser  et  sans  foloii/- 
Ma  douche  dame  de  iialour 
De  beaute  playne 
Sur  toutes  autres  souuerayne 
5     Le  prime/-  iour 

De  lan  uous  presente  mamour 
A  bone  estrayne. 

Et  pour  ce  belle  que  iour 
Por  vous  seruir  sans  nul  demour 
Me  tray  ma  payne 
i5     De  cuer  sans  pe/zser  vilayne 
Car  votre  atour 
Souve;n  me  fait  muer  colour 
Cest  chose  certavne. 

Faire  le  doi  car  de  bonte  donhour 
De  bien  de  loiaute  e  de  douchour 
De  courtoysie  et  douneste 
De  pais  et  damablete 
Estes  la  flour. 


XXV. 

De  petit  peu  de  ment  volente 
De  mult  asses  doit  p/vndre  ce  mest  auis 
Cascuns  amans  de  samìe  a  bon  gre. 
Lasse  doulent  or  uoi  ye  que  mes  amis 
5     Ne  vuelt  soufisance  auoir 

Sour  volente  ne  mon  petit  poure  croire 
Ne  puet  ains  ma  pour  ce  guerpi 
Onques  nama  qui  pour  ce  peu  bay. 

Amours  scet  bien  que  ye  lay  tant  ame 
IO     Et  aym  encor  et  ameray  toudis. 

Que  on  ne  puet  plus  mais  mesdisans  greueit 
Moult  envers  Iv  quen  ly  a  tant  dauis 
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De  bien  de  honeur  de  sauoir 
Qar  mon  pouoir  ceust  bien  conceuoir 
i3     Et  non  pour  quant  se  samour  pier  ensi 
Onque  nama  qui  pour  ce  peu  hay. 

Et  saucuns  ont  vilayneme/zt  parie 
A  ly  de  moy  ye  le  met  tout  au  pis 
Quo/zques  vers  ly  feise  fausete 
20     Nemis  autruj  nul  ne  doit  leurs  tausdis 
Tost  croire  ne  ly  mouoir 
Ains  doit  aua/n  la  verite  sauoir 
Et  si  les  croit  et  me  layt  per  ainsy. 
Onque  nama  [qui  pour  ce  peu  bay] 

XXVI. 

De  ma  dolour  ne  puis  trouer  confort 
Car  en  tous  cas  mest  fo/-tune  contrayre. 
Languir  mestuet  car  mis  me  sui  a  cel  port 
Qua  mo77  voloir  ne  men  puis  retrayre. 
5     Mar  vi  le  iour  que  vi  le  doulz  viaire 
Dont  perdu  ay  la  yoiouse  pasture. 
Qua»t  ne  la  voy  la  parfayte  figure. 

XXVII. 

Sus  vn  fontayne  en  remira;it 
Oy  chanter  si  doucbement 
Que  mon  cuer  corps  et  pensement 
Remarent  pris  en  ate;?dant. 

5     Dauoir  mercbi  de  ma  dolour 
Qui  metrepount  au  cuer  forment, 
Seul  de  veoir  ce  noble  flour 
Qui  tant  cantoit  suauement. 
Que  choise  nulle  say  en  reciuant 
IO     Pauour  tremour  et  angosment 
Que  fer  duis  certaynement 
Tant  sui  de  ly  veoir  desirant. 
Sus  vn  fontayne  en  remirant. 
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XXVIII. 

Ma  douce  amour  et  ma  sperance 
Je  \'oics  creant  de  hon  cuer  urav 
Que  de  ce  vous  fis  fiance 
Jusque  a  la  mort  bien  atendrav. 

5     Et  sa;zs  mentire  aies  certance 
Que  onq;/t's  nulle  autre  servirav 
Je  sui  mis  en  vostre  obeisance 
Et  tous  jours  ensi  seray 
Et  vous  sacchies  bien  sans  doubtance 
IO     Quonques  ne  vous  oblierav 
Tant  que  my  facche  demorance 
La  rien  quonques  vi  ne  uerav 
Ma  douce  amour  et  ma  sperance. 

XXIX. 

Soit  tart  te»2pre  mav«  et  soir 
Ma  trechiere  dame 
Nut  et  lour  languir  por  ma;;?me 
Por  vous  reuoir. 
5     Car  yai  tonte  ma  fianche 
De  mes  enfanche 
Mis  en  vous  sans  departir 
Cest  ma  playsanche. 

Si  vous  p/7'e  dunzble  valoir 
IO     Madame  sans  blame 

Qne  vo  gent  corps  qui  menfla;nme 

Puisse  brief  reuoir. 

Dont  vostre  douce  semblanche 

Gentilz  et  bianche 
i5     Vuel  tant  cun;  viurav  st?ruir 

Sans  desplaysanche. 

XXX. 

Ma  douce  amour  ye  me  doi  bien  con?plav/;dre 
Quant  ie  ne  puis  auoir  soulas  ne  ioye 
De  uous  que  iav  ame  doudis  sans  fayndrc 
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Et  ameray  quo  quauenir  men  doye. 
5     Tant  cutn  viuray  las  naray  bien  ne  soulas 
Quant  ye  ne  voy  vo  gente  portraiture 
En  qui  ye  preng  ma  douce  noureture. 

Et  si  ne  fay  fors  que  plourer  et  play/idre 
Et  nuit  et  iour  panser  comant  reuoie 
IO     Vetre  gente  corps  que  diex  gart  restray;zdre 
Mais  ce  ne  puet  estre  par  nulle  voye 
Si  ne  puis  mais  sainsi  souuent  manoie 
Quant  si  longue  sui  de  vo  belle  figure 
En  qui  ye  preng  ma  douce  noureture. 

XXXI. 

Tres  tres  '  nouble  dame  souverayne 
.Te  voii.s  supli  tres  vnbleme^t 
Prenes  engre  tout  en  present 
Un  petit  don  par  bowestrayne. 

5     Cest  vne  ca??son  de  vray 

Fait  pour  vous  belle  honouree 
Pour  uoustre  amour  canteray 
Si  vous  supli  quii  uous  agree. 
Car  onques  de  nature  humayne 
IO     Amene  fu  certaynement 

Sans  panser  nulz  outrageme/n 
Et  ameray  soies  certayne. 
Tres  noble  dame  souuerayne. 

XXXII. 

Dame  sans  per  en  qui  est  ma  speranche 
Mon  doulz  pe/zser  et  tretout  mon  playsir. 
De  qui  ve  sui  et  serav  sans.  doubtanche 
Tant  cu  uiuray  vous  uouldray  obeir. 
5     Et  desour  toutes  honourer  et  cherir 
Comant  celui  quamours  a  mis  en  voie 
De  vous  tous  iours  tres  loyaumant  servir 
Comant  q///l  soit  et  quavenir  men  doye. 


'  tres  ripetuto  veramente  nel  ms. 
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XXXIII. 

Amour  me  fait  desirer  lovaumtvzt 
Si  aute  honour  que  sauoir  la  pouoie 
Entiereme/zt  damoureux  sentime;n 
Ne  de  honheure  en  ce  monde  seroye. 
5     Cest  que  merchi  puisse  auoir  pour  amer 
En  nom  dami  lans  nid  da^gier  pò;  ter 
An  gre  damours  et  de  madame  ainsi 
Car  auis  mest  pour  amant  sopourter. 
Nohle  chose  est  sepourter  nov  damy. 

IO     Grace  et  amour  doucemetix 

De  ly  merci  et  non  dami  auoie 

Tant  temps  viuroie  en  ioie  ìiement 

Ne  iamais  iour  nul  mal  ne  sentiroie, 

Ainsi  amours  et  madame  sans  per 
i5     Seuleme/n  en  amoreux  pensi'/- 

Seruiroie  coma/n  loiaul  amy 

Et  pour  ce  point  pouroie  estriuer. 

Noble  chose  est  sepourter  noy  damy.  ' 

XXXIV. 

Gais  et  iolis  liez  chantant  et  ioieus 
Sui  ce  mest  avis  au  gracieus  retour. 
PIay;zs  de  plaisir  et  en  cuer  famelheus 
De  reueoir  ma  dame  de  valour. 
5     Si  quii  nest  malz  tristeche  ne  dolour 
Qui  de  mon  cuer  peuist  ioye  avoir 
Tout  pour  lespour  que  iay  de  ly  uoir.  - 


*  [Testo  del  ms.  par.  6771  (e.  57^)  :  «amor  me  fait  desirer  loyalmeni  si  balte  honor  q«/ se  auoir 
le  pooye  tiereme«t  damoreux  sentemewt  neis  de  boneheure  e;;  ce  mocde  seroye.  Cest  que 
merchi  puisc  auoir  peramor  et  nom  dami  sa/is  nul  dawgier  porter  au  gre  damors  et  de  madame 
aussi.  Car  auis  mest  pour  ama/it  supporter.  Noble  chosse  est  deporter  nom  damy. 
«  Pour  ce  moìi  cuer  mon  corps  entieremewt  amadame  craindre  et  scruir  sen.ploye  de  beine 
amor  "csamoreusement  car  tant  est  belle  plasant  douche  et  coys.  Piteuse  sage  ci  huble 
sa«s  amer  que  iay  espoir  que  nom  dami  do7;ner  me  vueille  enfov  conb/in  que  de  scruir 
ne  Iay  une  auoir  csadorer  noble  cose  e.«/  en  noni  dami  porter  ».] 

'  [Testo  del  ms.  par.  6771  (e.  óS')  :  «  gais  et  iolis  lies  chantant  et  ioieus  sui  che  mest  auis 
augracieus  retour  Plains  de  desirs  et  cuer  lamileus  de  reueoir  madame  de  valour.  Se  q«/l 
nest  mal  tr/steche  ne  dolour  qui  de  mo«  cuer  piust  ioie  mouoir.  Tout  po;/r  lespoir  que  iay 
de  vo«.N  veoir.  Car  mon  cuer  est  si  formewt  conuoiteux  de  remireir  son  tres  plaisant  atourson 
gentil  corps  son  douls  vis  gracieus  son  douls  regard  et  sa  freche  colour  par  qui  ie  sui  plains 
de  loial  amour  quailieurs  ie  ne  puis  penser  ne  main  ne  soir  tout  pour  lespoir  de  vous  veoir  »]. 
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XXXV. 

Amour  doi  ve  servir  e  regratier 
Et  honourer  plus  que  persone  nee 
Qui  me  dona  trouuer  au  comenccr 
La  plus  douche  qui  soit  iamais  trouee 
5     .V.  ans  pour  moy  fu  elle  emprisonee 
Diex  en  essil  la  perdi  sans  biame. 
Qui  peri  ei  treuve  ne  se  doit  dohìir  dame. 

XXXVI. 

Tredoulz  regard  amoreus^  mon  tret 
Tant  de  dousour  fet  a  mon  cuer  antrer 
Qua/zt  de  mes  oig^  ve  te  puis  anco;zter 
Tretout  mon  sang  me  fuit  et  ve/-s  tv  tret. 
5     Je  te  porte  a  mon  cuer  si  pourtret. 
Quautre  panser  ne  le  pouroy  touter. 
Et  tei  plaisir  faites  a  mon  cuer  antrer 
Que  iamais  iour  yna  sera  retret. 

XXXVII. 

Par  les  hons  Gedeon  et  Sanson  deliure 
Fu  le  peuple  de  dieu  de  tout  ses  enemis. 
De  mourtel  servitù  dauquil  estoit  liure 
Pour  la  iniquite  que  il  auoit  comis. 
3     Ainsi  sera  le  monde  de  bas  en  haut  remis 
En  la  saint  vretu  de  celi  qui  ne  ment. 
Par  le  souueraine  pape  qui  sapelle  Clement. 

Ire  deuision  et  partialite 
Inordine  desir  desus  orgueil  assis 
[o     Sunt  cause  de  la  sisme  per  quoy  humilite 
U  mon  karite  et  la  foy  sont  uis  mis. 
Le  mondes  est  uis  mis  se  diex  par  sum  avis 
Ne  le  remet  en  vie  de  vray  sentiment 
Par  le  sonerai;:  pape  qui  sapelle  Clement. 


*  mes  nis  su  rasura. 


POESIE  MUSICALI  FRANCESI   NEL  COD.  ESTENSE   LAT.   N"  568  a3 

XXXVIII. 

Se  doulz  espour  ne  me  do;/ne  confort 
Miex  ameroie  estre  niors  que  vif  clos. 
Que  esbactimant  soulas  ne  ris 
Ye  ne  puis  faire  ne  chiere  Ive 
5     Pour  que  fortune  ma  mis  au  pis 
Maudite  soit  sa  conpanie. 

XXXIX. 

Le  grevgnour  bien  que  nature 
Fist  a  lohume  en  ce  folz  monde 
Fu  le  don  dont  pris  faconde 
Prist  en  Iv  sens  et  mensure. 

5     E  pourtant  qt'  vnz  na  cure 

Pro  asembler  de  sciense  parfonde 
Tre  tout  cilz  du  pris  enfonde 
Metre  ve  nai  en  cuer  ardure. 

Mes  il  est  grant  desparanche 
10     Qua;?  hoin  pans  en  sa  fumea 
Plus  estre  que  en  apparanche 
Onques  dauoir  renomea 
En  tres  bons  soit  en  speranche 
Sii  no  imprent  assoutìsanche. 


XL. 


Amour  ma  le  cuer  mis  en  tei  martire 

Que  que-  mavntes  fois  le  iour  mo  corps  tressue 

Et  souue/zt  fois  pense  et  souuent  sospire 

Souuent  me  cangie  la  colour  et  se  mue. 

En  tei  estat  ma  vie  est  tenue. 

Pour  ce  nest  il  pas  de  tout  a  seiour 

Celli  qui  Qst  surpris  de  tìn  amour. 


'  Ms.  qt  chiaramente  nel  ms. 
*  qiic  ripetuto  veramente  nel  ms. 
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XLI. 

Le  gra;?t  desir  que  iay  du  retou/^ner 
Deuers  vous  ma  douche  dame  de  valour. 
Fet  toLit  nion  cuor  nion  cuer^  fondre  et  secchier 
Ainsi  ma  vie  fenis  de  de'^  iour  en  iour. 
5     Car  vrayemant  belle  dame  donohur 
Ta/;t  con  ne  voy  voutre  beante  exmerea. 
No  ys  tra  moti  cuer  no  ys  tra  mon  cuer^  de  dolereux  pensea. 

XLII. 

Je  la  remire  sans  mensure. 
[Questo  solo  verso  nel  manoscritto.] 

XLIII. 

Se  vous  nestes  pour  mon  guerdon  nea 
Dame  mar  ui  uo  doulz  regard  riant. 
Jamais  ne  miert  iois  garredonnea, 
Se  vous  nestes  etc. 
Car  per  vous  mest  la  grief  guerre  donnea 
5     Que  mi  fera  mourir  en  gerriant. 

Se  vous  nestes  pour  mon  geirredonnea 
Dame  mar  ui  uo  doulz  regard  riant. 

XLIV. 

En  remirant  uo  douche  portraiture, 
En  laquel  est  tous  doulz  ywmaginier. 
Ma  poi?n  amours  dune  tres  fort  pointure.       «> 
Dardant  desir  si  que  mo  cuer  durer. 
5     Las  il  ne  puet  douche  dame  sans  per 
Se  uo  douchour  ne  me  va  secoura/zt. 
Pour  nostre  amour  dame  sois  languissant '*. 


•  Ripetizione  nel  nis. 
«  Id.  id. 

3  Id.  id. 

*  [Teslo  del  ms.  parig.  6771  (e.  80  v)  :  «  En  remira;  l  uo  douce  pourtrayture  En  laqwclle  est  tous 
«  doulz  ymaginier.  Ma  point  amours  dune  pointure  dardan/  desir  si  que  mon  cuer  durer  Las  si  ne 
«  puez  douce  dame  sa?!s  per  se  uo  ducour  me  ne  uà  secourant  Pour  nostre  amor  dame  En 
remirant.  » 
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XLV. 

Courtois  et  sages  et  a  tous  doit  plaisir 
Le  droit  signour  que  par  election 
Et  non  par  force  mais  per  mon  sentir 
Mis  est  ans  regc  de  benediction. 
5     Estre  do;zne  a  tous  en  vnion 

Mis  et  tredure  nel  puet  per  drovture. 
Sams  peres  est  que  de  tous  a  la  cure'. 

XLVI. 

La  gra/n  heaute  de  \oiis  ma  souuera\'ne 
Ardant  desir  de  fere  vo  plevsir 
Redand  mon  cuer  por  voiis  tout  iour  seruir 
Onques  uoise  de  ce  soies  certavne. 
5     Ce  primier  iour  de  lan  a  bone  estravne 
En  vous  seruant  seront  tout  mon  desir. 
Beaute  douchour  que  suni  en  vo  demavne 
E  que  du  tout  amorous  vuel  obeir 
Lespour  que  iav  pour  ce  don  denrichir 
IO     En  ce  feront  ma  vie  estre  ce/iav/ze. 

XLVIL 

Dame  souurayne  de  beaute  donor 
Merchi  pour  dieu  merci  de  ma  dolour 
Car  vous  est'es  mon  bien  et  mon  recours'-. 
A  xous  ai  ve  donne  lamie  et  le  courps 
Dont  ve  mourav  damour  se  bon  secours 
Ne  uient  a  mov  de  xoiis  tres  noble  flour. 

Dame  souvravne  de  beaute  eie. 

Je  pri  amour  quii  vo//.v  fas  regarder 
La  pav;z  lardure  que  ie  port  au  cuer 
Par  xous  seruir  et  loiaumant  amer. 


1  [Testo  del  ms.  parig.  6771  ic.  54'^).  «  Cortois  et  sages  et  a  toK.v  doit  plaisir  le  droit  signor  .;/// 
per  eleccion.  Et  non  per  force  mes  ptv  coniu//  sentir  mis  estensiege  de  benediccion.  Estre  donc 
a  tous  en  union  nulz  contradire  ne  le  puet  per  droiture  sains  peres  est  qui  de  tous  a  la  cure. 

«  Car  uos  estes  tretout  bien  tre  tout  mon  bien  et  mon  recours  sta  veramente  nel  ms. 
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Pite  de  mei  pour  dieu  pour  bonne  amour 
Dame  souurayne  de  beaute  donour 
Merci  pour  dieu  merci. 

XLVIII. 


Dame  zentil  en  qui  est  ma  speranche 
Vous  estes  tout  mon  bien  et  mon  confort 
Ny  dautre  riens  nay  ioie  ny  plaisance. 

Dame  zentil  etc. 
Et  par  xous  ay  de  tous  bìens  aboundance. 
5     Quant  je  puis  ueoir  uo  tres  gracieuse  port. 

Dame  zentil. 

XLIX. 

Helas  merci  merci  pour  dieu  merci, 
Merci  pour  dieu  merci  dame  donour. 
Merci  du  mal  merci  de  la  la/zgour 
Merci  des  plours  merci  des  gries  sous) 
Helas  merci  etc. 
5     Merci  du  las  merci  du  serf  chaiti 

Qui  muert  de  mort  en  disant  sans  seiour 

Helas  merci  etc. 
Aymi  doulant  destruis  coment^  mar  ui 
De  toutes  tiors  la  precieuse  flour. 
Flour  fleurant  de  si  tres  noble  odour. 
Quen  odourant  languis  et  muir  et  cri. 
Helas  merci  etc. 


,  i 


En  atendant  esperance  conforte 
Lhoume  qui  veut  auoir  perfection, 
En  atendant  se  deduit  et  deporte 
En  atendant  xos  promet  guerredon 


1  des  gries  soiisy  ripetuto  nel  ms. 

s  destruis  coment  agg.  in  seguito  nel  ms. 
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5     En  atendant  passe  te;;2ps  et  saisum 
En  attendant  met  en  li  sa  tìance 
De  tous  ces  mes  est  semi  a  fuison. 
Cilz  qui  ne  set  viure  sans  esperance. 


LI. 


Tel  me  voit  et  me  regarde 
Qui  ne  me  leroit  charter 
Bien  le  puet  on  esprouer 
Par  arams'  se  diex  me  garde. 

5     Et  pour  ce  trop  fort  me  tarde 
Quant  tei  gent  surmo/iter 
Voi  pour  autrui  ahesser 
Car  quant  bien  i  predras  garde. 

Qui  ne  souvent  on  trouver 
IO     En  autre  chose  leur  vie 
Et  si  vueulent  desprisier 
Du  en  tonte  chanterie. 

Tel  me  voit  et  me  regarde. 

LII. 

En  atendant  dauoir  la  douce  vie 

Fait  doulz  espour  lahoreuse  plaisance. 

En  attendant  etc. 
Dangiers  refuis  du  tout  lamant  destie 

En  atendant  etc. 
Ayns  grant  espoir  forment  au  cuer  le  He 
5     Pour  guerroijer  contre  tonte  grauanche. 

En  atendant  etc. 

LUI. 

Dame  donour  en  qui  tout  mon  cuer  may»t 
En  atendant  vostre  beniuolance^ 
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'  Così  veramente  nel  ms.,  con  -m\  abbastanza  chiari. 
*  Sotto  sta  scritto  :  obeysance. 
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Et  toLit  dis  plus  me  doublé  lesperance 
Qiien  aucLin  temps  dire  pouray  amie, 
5     Si  voLis  supli  que  ne  moublies  mie. 

LIV. 

Andrav  sonici  au  mielz  qiie  ie  pouray. 
Juqut?  ale  tamps  primier  de  la  '  sol  re. 
Lors  tu  p/'cndras  de  sus  a  la  mi  re 
Samsi  fera'-'. 


LV. 


Pour  dieu  \ous  pri  haulte  dame  de  honour 
Enginer  ne  me  vueilies  ne  trufer 
Ne  vostre  foy  ne  me  vueilies  fauser 
Par  nul  mauldit  des  mesdisans  traiteurs. 

5     Quar  sa  nature  est  de  haster  nuit  et  iours. 

De  tous  maudir  sans  verite  trouer. 

Pour  dieu  vous  pri  haulte  dame  |de  honour]. 

Pour  ce  amer  me  veuilies  de  droit  amour. 

Car  loyaulment  uous  ayme  et  veuil  amer. 
IO     Des  mesdisans  plus  ne  veuilies  tier. 

Que  ius  tailiie  leur  soit  le  chief  du  cours. 

Pour  dieu  |vous  prie  haulte  dame  de  honour] 

LVI. 

Hevlas  que  feray  ie  maintena/n 
Car  madame  ne  me  veult  aider 
Pour  bìen  faire  ne  pour  Iv  prier 
Ne  pour  estre  son  lovaul  seruant 

5     Si  la  requier  damour  souant 
Que  la  me  veuille  sa  foy  do/nier 
Je  voy  bien  certaynemant 
Que  iamais  ne  me  vouldra  amei. 


'  /  cavato  da  .s  i lunga,  naturalmentei. 

"  Cosi  nel  ms.,  senza  alcun  segno  che  indichi  lacune  o  altro. 
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Plaindre  me  doy  dolereusement 
IO     Car  mon  cuer  ne  puis  pas  deslier. 
Ne  son  amour  vueil  point  ohlier. 
Mon  lay  diray  tout  en  soupirant 

Heylas  que  ferav  etc. 

LVII. 

Belle  sans  per  de  haulte  douchour  paree 
De  hien  de  honour  et  de  tonte  vaillance 
Je  uous  supplie  sans  faire  delavance 
Renvoii'es  moy  vers  no  chiere  contree. 

5     Car  hien  saues  ma  seule  desiree. 

Que  souhgis  sui  de  no  noble  acointance 
Ne*  en  anitre  part  paroit  estre  fermee. 
Ma  volonte  ce  sachies  sans  doubtance. 

Ainsi  sera  iusques  a  ma  lìnee. 
IO     Par  vous  servir  et  faire  obeissance. 
Coni  doit  amans  par  tres  fine  alliance. 
Or  faites  donc  que  de  brief  soit  ma  alee. 

LVIII. 

Se  ie  me  plaing  de  fortune  iay  droit 
Car  par  li  sui  griefme/zt  enfortunee 
Quant  iav  perdu  celui  qui  tant  mamoit 
Ce  fuit  pour  mov  moult  dure  destinee 
5     Or  sui  ie  bien  de  petite  heure  nee 
Car  ie  ne  treuue  amiste'-'  ne  douchour 
Je  ne  me  veuil  plus  tìer  en  amour. 

A  tous  iours  mais  la  mort  mauldite  soit. 
Car  ie  sui  trop  par  li  desconfortee. 
IO     Et  dautre  part  mon  poure  cuer  quidoit. 
Que  ie  deusse  estre  reconfortee. 
Par  vn  autre  mes  mal  sui  asenee. 


4'J 


'  L'è  espunto  nel  ms. 

^  Car  ic  ne  treuue  amiste  ripetuto  nel  ms. 
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Jc  ne  treuiie  qiie  tristesse  et  dolour 
Je  ne  me  vueil  [plus  tìer  en  amour]. 

i5     Mort  et  amour  mont  mise  en  poure  ploit. 

Je  ne  scay  lequel  ma  plus  conturhee. 

Je  croy  que  dieux  ce  mari  me  deuoit. 

Pour  moy  pugnir  que  ne  soye  dannee. 

Ma  penitanse  ara  longue  duree. 
20     Amours  tu  mas  bien  ione  dun  faulx  tour. 

Je  ne  me  vueil  [plus  fier  en  amour]. 

LIX. 

A  qui  fortune  ne  se  vuelt  amer 
Maulgre  de  li  sans  pitie  le  pormayne 
Bien  pert  a  moy  qua;n  si  brief  me  lontayne 
Rose  ve/'moille  a  vo  beaute  garder. 

5     Or  me  fauldra  du  tout  mos  et  canter 
Sans  vous  de  ce  poues  estre  certayne. 

A  qui  fortune  etc. 

Jusques  a  tant  que  puisse  retourner. 

Nouelleme;7t  et  me  voye  prochayne. 

IO     A  vo  corps  gent  que  tei  grace  demayne. 

Deesse  de  beaute  uray  sans  fausser. 

A  qui  fortune  etc. 

LX. 

Se  pour  loyaulmc/zt  servir  011  puist  merir 
Si  tres  haulte  don  come  le  nom  damy 
Je  seray  cil  que  du  tout  sans  demy 
Vostre  suy  et  serai  jusq^e  au  morir. 

(j     Pour  mal  ne  iaye  a  soufrir. 

Ne  me/z  rethray  belle  ie  vous  afy 

Se  pour  etc. 
Ghiere  dame  vueillies  y  don  proueir. 
A  mon  grief  mal  que  ma  sy  afebly. 
Que  ie  muir  se  merci  naues  demy. 
IO     Quases  plus  uous  aym  que  moy  cest  sans  mentir 
Se  pour  etc. 
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LXI. 

Puisque  je  sui  pour  loyaulte  tenir 
Et  pour  amer  de  uray  cuer  et  seruir 
Hors  de  celle  que  iay  loing  temps  querie. 
Et  quainsi  mest  par  son  vueil  anemie 
3     Onques  naura  de  moy  nul  souenir. 

Plaindre  me  puis  assez  plus  que  ioir 

Car  son  dangier  bie«  me  fessoit  veir 

Ce  que  ie  voy  et  sa  ciere  peu  lie. 

Mes  nul  ne  fu  si  sage  a  mon  sentir 

Que  son  parler  et  son  doulz  acolir. 

Ne  de  ceust  por  (\ue  il  faut  que  mauldie 
Puisque  [ie  sui]  etc. 
IO     Le  moment  le  heure  le  lieu  et  le  uenir. 

De  celui  iour  qua/zt  premiereme/n  choisir. 

Fortune  fist  a  mes  eulx  tei  amie. 
i5     Ses  heautes  sont  mesdire  orgueil  et  enuie. 

Delle  ne  quier  ie  point  grace  merir. 
Puisque  ie  suy  etc. 


LXII. 

Pour  bel  acueil  suy  ie  las  deceu 
Dont  tout  espoir  de  moy  fuit  mai/nenant 
Sans  nul  retour 

Si  me  complains  de  ma  triste  dolour 
5     Ce  fait  destin  qui  me  fiert  durement 
Qua/zt  si  me  fault  ce  que  plus  ay  creu. 

Amer  desir  ma  long  temps  sostenu. 
En  doulz  panser  or  me  uient  enpirant. 
De  iour  en  iour. 
IO     Pour  bel  acueil  etc. 

Que»  puis  ie  faire  sanisi  mest  avenu. 
Desir  le  vuelt  que  iayme  follemt^?n. 
Son  noble  atour. 
Car  en  Iv  sist  attrtzyt  Ivesse  honour 


52  GIULIO    BERTONI 

i5     Que  pucut  amans  ioir  tres  richemc;;! 
Mais  amov  sont  tous  ses  hiens  retenu. 
Pour  bel  acueil  eie. 

LXIII. 

Helas  auril  par  ton  doulz  rcuenir 
Jav  de  dolour  plus  que  dire  ne  say 
Quant  si  te  uoy  ioli  nouel  et  gay 
De  flours  uestus  en  ioye  sans  esmay 
5     Plain  de  odours  de  lyesse  et  ie  nen  ay 
Que  desir  souenir  plaindre  et  lermir 

Bicn  me  seroit  la  niort  douce  a  suir 
Enta  sayson  pour  ma  uie  deffenir 
Maulgre  fortune  et  son  pouoir 
IO     Ne  daultre  cose  moy  greist  choisir 
Fors  que  delle  une  et  cest  deuoir 
Desque  madame  en  toy  ne  puis  ueir. 

Tant  plus  de  mal  ie  sueffre  atoy  ueir. 
Qui  me  demayne  sans  faire  delay. 
i5     En  grant  langour  ainsi  uit  et  uiuray 

Jusques  a  tant  que  son  gent  corps  ueray. 
Pource  demay  ausi  men  complaindray 
Tant  que  pitie  me  viegne  secourir. 
Helas  etc. 

LXIV. 

Je  ne  requier  de  ma  dame  et  ma  mie 
Fors  seulement  que  sa  grace  acquerir 
Delle  ne  vueil  plus  auoir  en  ma  uie 
Si  li  supplì  que  a  ce  puisse  aduenir. 
5     Car  anitre  hien  ne  me  uie;zt  en  desir 
Je  seray  ne  par  ma  fov  de  bon  heure 
Certay;mem(?/n  le  puis  croyre  et  tenir 
Mais  tant  seulement  qiien  sa  grace  demeure. 

Je  lay  eslue  et  sur  toutes  choisie. 
IO     Come  celle  qui  est  a  mon  plaisir. 
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Des  biens  damours  mieulx  paree  et  gamie. 

Pour  cuer  damant  en  amour  sostenir. 

Et  en  plaisance  et  lyesse  noiirir. 

Joye  sera  tous  iours  ferme  et  seure. 

Dedens  mon  cuer  sans  iamays  defalir. 

Mais  tant  seulemant  que  en  sa  grace  demeure. 

LXV. 

Trouer  ne  puis  aucuneiiìant  confort 
Si  tres  fort  point  laniere  departie. 
Dont  ie  me  plaing  soua/n  soupire  et  crie 
Quera/zt  helas  de  ma  dolour  '  la  mort. 

Fenir  me  faut  hemi  dolent  a  tort. 
Se  resort  nay  pour  ma  dame  iolie. 

Trouer  ne  puis  etc. 
Hors  suy  de  ioye  trist  et  de  deport. 
Par  lesfort  de  fortune  que  me/iuie. 
Tel  bien  auoir  amour  ie  ti  supplie. 
Ayde  moy  car  se  ce  nest  de  cort. 

Trouver  ne  puis  etc. 

LXVI. 

Ne  me  chaut  vostre  mauparler 
Dites  au  piz  que  vous  saues 
Car  ie  vueil  bien  que  vo;/.v  saches 
Que  ie  ne  xous  pris  un  diner 

Vous  autres  chetif  mesdissant 
De  toutes  vertus  ennemis 
Ne  me  loues  pas  tant  ne  quant. 
Car  ie  ne  suy  pas  vostre  amis. 

Quar  pour  ma  foy  iay  tres  plus  chier. 
Que  vous  autres  tels  me  blasmes. 
Quar  hom  conoistra  bien  asses. 
Que  ie  ne  suy  vostre  per. 

Ne  me  chault  etc. 


*  iie  ma  dolour  ripetuto  nel  ms.  Anche  i  primi  ciuaitro  versi  sono  ripetuti 
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Mais  ie  uous  di  bien  vrayeme/n 
Que  uous  pas  Ics  ne  pris. 
Pour  vostre  maudire  souaiii. 
Vous  en  seres  trestous  honis. 

Je  vous  verray  trestous  creuer. 
Quar  en  despit  que  vous  nayes. 
Tout  reioir  me  uerres. 
Et  toudis  plus  damour  chanter. 
Ne  me  chault  etc. 

LXVII. 

Jusques  a  tant  que  uous  ueray 
Je  nauray  ioye  ne  plaisir 
Car  en  vous  sont  tout  my  desir 
Et  mon  penser  et  quant  que  iay. 

En  ce  monde  ne  quier  ne  ay. 
Chose  que  me  puisse  esioir 

Jusques  a  tant  etc. 
Et  pour  ce  se  long  demeur  fay. 
Douche  dame  de  uous  ueir. 
Tenes  que  cest  me  fait  languir. 
En  grant  tristesse  et  en  esmay. 

Jusques  a  tant  etc. 

LXVIII. 

Dame  de  honour  plesant  et  gracieuxe 
Vostre  beaute  fet  mon  cuer  reyoir 
Et  penser  nuit  et  iour  coment  seruir 
Vous  poroye  flour  belle  et  amoreuxe. 

Ne  en  ver  de  moy  pour  ce  soyes  honteuxe. 
Sen  vous  amer  iay  mis  tout  mon  desir, 

Dame  de  honour  etc. 
Bien  me  complaing  de  fortune  e/zuieuxe. 
Que  si  briefme?7n  de  vous  me  fet  partir. 
Et  deslongier  ma  ioye  et  mon  plaisir. 
Que  mener  me  fasoit  vye  yoyeuxe. 

Dame  plesant  etc. 
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Et  comhien  la  partie  soit  dolereuxe. 
Je  me  co7zfort  de  mon  brief  reuenir. 

Dame  de  honour  etc. 
Aylors  dame  seres  de  moy  piteuxe. 
Et  metres  fin  a  mon  greueux  martir. 
PoLir  cui  souuent  ve  suy  pres  du  morir. 
Quant  vous  veoir  ne  puis  tres  gracieuxe. 

Dame  de  honour  etc. 

NOTA 

In  questa  edizione  diplomatica,  il  ms.  è  stato,  come  è  naturale,  rigorosa- 
mente rispettato  persino  nella  divisione  delle  parole,  per  quanto  i  mezzi 
tipografici  l'abbiano  consentito.  Alcuni  errori  del  ms.  si  possono  facilmente 
correggere  a  prima  vista;  alcuni  passi,  però,  non  si  potranno  raddrizzare  che 
con  l'aiuto  di  altre  lezioni  in  altri  testi  a  penna.  Richiamo  l'attenzione  dello 
studioso  su  alcuni  passi  ed  errori  del  nostro  amanuense.  Ili,  5  meiby  è  vera- 
mente incomprensibile.  Che  vi  si  nasconda  un  m'  estuet  ':  V,  i5  noto  che  tristre, 
che  non  può  dirsi  un  errore  (si  pensi  a  Tristran  per  Tristanj,  sta  realmente 
nel  ms.  VI,  i  sut  senza  lineetta  sull'i/.  XII,  4  Altrettanto  accade  per  Va  di 
lagne.  XllI,  6  demons  sta  per  demo[ro]ns.  XV,  9  dolosayson  è  chiarissimo  nel 
ms.  E  altrettanto  chiari  sono  nello  stesso  testo  beaux  5  e  les  11.  XIX,  4  Nessun 
dubbio  sulla  lettura  ende  e  su  tour  g  e  droit  vaine  io.  XXII,  7  Nel  cod.  sta 
realmente  scritto  dorus  maj"^  e  così  tresonchier 'è.  XXIII,  8  detri  {per  dcì-oi) 
è  chiaro  nel  ms.  XXV,  i  ment.  V.  a  p.  24,  n.  5  :  11  greiieit  chiaro  anch'esso 
nel  ms.  XXX,  3  Altrettanto  dicasi  per  doiidis  e  per  quo  4.  XXXIII,  6  lans 
(corr.  5^/251  ben  chiaro  nel  codice.  XXXM,  6  toute?-  chiaro  nel  ms.,  com'è 
chiaro  j^na  8.  XXXVII,  11 -12  corr.  ius  viis,  ma  nel  ms.  la  lezione  è  chiara- 
mente quella  da  noi  data.  XLV,  4  corr.  forse  en  siege,  ma  la  lezione  del  ms. 
è  quella  riprodotta.  Anche  al  v.  7  il  cod.  hii  sams  per  sains.  X\y\,'ì  e  ^  Redand 
e  uoise  chiari  nel  ms.  LIX,  5  mos  chiaro  nel  ms.  LX,  2  haulte  sta  realmente 
nel  cod.  LXII,  11  samsi  (s'ainsi)  chiaro  nel  ms.  Queste  ed  altrettali  osser- 
vazioni si  potrebbero  moltiplicare.  L'amanuense  non  intendeva  sempre  ciò 
che  scriveva. 
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I  maestri  degli  Estensi  nel  Quattrocento. 

Fra  i  maestri  degli  Estensi  nel  sec.  XV,  si  estolle  Guarino  veronese, 
la  cui  figura  projetta  ancora  un'  ombra  più  o  meno  densa  e  giustificata 
su  altri  precettori.  Tra  questi  ultimi,  alcuni  riescono  tuttavia  a  drizzare 
la  loro  persona  dietro  quella  di  Guarino,  come  Giovanni  Aurispa  e  Gu- 
glielmo Capello  ;  altri  invece  stanno  ancora  nascosti,  dimenticati,  avvolti 
in  una  nebbia  d'  oblio,  che  vorrei  diradare  un  poco  nelle  pagine  che  se- 
guono. Nelle  quali  io  produrrò  anche  alcune  nuove  notiziole  sui  tre 
maestri  più  conosciuti,  sperando  di  fare  opera  non  inutile  per  la  miglior 
conoscenza  e  valutazione  degli  elementi  culturali  di  una  celebre  corte  in 
Italia  neir  età  dell'  umanesimo  e  della  rinascenza. 

E  per  entrare  senz'  altro  in  argomento,  converrà  trasportarci  subito  in 
mezzo  ai  figli  di  Niccolò  III,  e  parlare  di  un  precettore  oramai  abbastanza 
noto,  voglio  dire  Gu  gli  el  m  o  Gap  el  1  o'.  Michele  Savonarola  nella 
sua  operetta  De  felici prog-ressu  illustrissimi  Borsii  Fstensis  ad  marchio- 
natum  Ferrariae  Mutinae  e.  Regii  diicatiim  comitatiunqiie  Rodigii 
afferma  che  Niccolò  III  chiamò  Guglielmo  Capello  a  Ferrara  espres- 
samente per  r  educazione  di  Borso:  «Interea  etate  sic  petente  litterature 
«  vacare  vos  mandavit.  Pro  qua  adipiscenda  Guielmum  Capellum 
«  virum  equidem  bonis  litteris  preditum  etate  gravem  et  moribushone- 
«  stum  vobis  in  preceptorem  deligebat  intelligens  litterarum  dignitatem 
«  principibus  splendorem  plurimum  afferre^  »  Il  fatto  sta,  però,  che  il  Ca- 
pello non  si  occupò  soltanto  di  Borso,  ma  degli  altri  figli  di  Niccolò,  sì 
da  essere  egli  divenuto  noto  in  corte  coli'  appellativo  di  «  maestro  dei 
putti'*  ».  Lo  vediamo  quale  «  maistro  di  putti  »  tassare  nel  1442  un  Dot- 
trinale scritto  da  «  Zanino  franzexe  »  e  legato  da  Andrea  cartolarci  Con 
tale  officio  egli  è  altresì  menzionato  nella  seguente  supplica  del  carto- 
laio Bernardo  Carnieri  (talora  scritto  Cancri)  : 


'  Ho  parlato  di  lui  in  una  mia  recensione  al  libro  del  Pardi  su  Leonello,  in  Giorn.  stor.  XLV, 
374-5.  Qui  offro  nuove  notizie,  ne  integro  alcune  già  date,  ne  discorro  dopo  avere  estese  e  appro- 
fondite le  ricerche  d'archivio. 

2  Ms.  della  Biblioteca  estense  a.  W.  2,   i5,  e.  2'-. 

5  È  il  Capello  quel  «  Guielmo  maystro  dei  poti»  che  trovasi  ricordato  in  un  documentino  edito 
da  Adr.  Cappelli,  in  Giorn.  stor.,  XIV,  p.  23,  n.   i. 

*  Guardaroba.  CaìiiIo  di  debiti  e  crediti  de  l'offitio  di  GaLioto,   1442,  e.  36. 


r   MAESTRI  DKGLI   ESTENSI  NEL  QUATTROCENTO.  5q 

Illu.  d.  V.  Humelmente  supplica  el  vostro  servidore  Bernardo  Cancri  char- 
tolaro  cum  zo  sia  che  de  l'anno  1489  m"  Guielmo  maistro  de  li  fioli 
de  la  Signoria  Vostra  tose  da  mi  charte  per  tare  scrivere  uno  officioio 
per  la  Illu.  Madona  vostra  dona  quinterni  25  e  uno  sesterno  che  monta  in  tute 
lire  4  sol.  I  I  den.  S  de  nnarch.  de  capreti  fini,  non  posso  vegnire  a  pagamento, 
prego  la  S.  V.  se  digni  commectere  a  li  facturi  vostri  che  jo  sia  pagato. 
XV  Marzo   1441  '. 

Il  medesimo  Bernardo  cartolaio  ebbe  a  lavorare  più  volte  per  incarico 
del  Capello.  Il  20  Febbraio  1439  si  dichiarò  creditore  di  quattro  soldi 
marchigiani  per  avere  inquadernato  «  dui  salteri)  per  uso  de  li  fioli  de  lo 
«  IH.  nostro  Signore...  portò  m»  Guielmo  Capello».  Poscia,  1' 8  Gennaio 
1441  presentò  la  sua  nota  per  inquadernatura  di  un  Donato,  gli  11  Feb- 
braio per  «  inquadernadura  e  fornimento  de  dui  Z)owaf/ per  uso  de  li  fioli 
«  de  nostro  III.  Signore:  portò  m«  Guielmo  Capello  «,  il  27  Febbraio 
chiese  cinque  soldi  per  «  fornimento  de  uno  paro  de  regule  per  uso  de 
lo  111.  messer  Hercules  ■^  ».  Legò  pure,  nello  stesso  anno,  «  uno  libro  Me- 
dexine  da  chavalli  »,  ed  anche  questo  gli  era  stato  portato  da  «  m°  Guielmo 
Capello  '  )>.  Il  quale  occupavasi  non  soltanto  di  Borso,  ma  di  Forcole  e, 
possiamo  aggiungere,  di  Sigismondo.  Egli  aveva  anzi,  a  coadiutore 
neir  insegnamento,  un  ripetitore  nella  persona  di  certo  Francesco  Pisano. 
Tutto  ciò  risulta  dal  documento  seguente  : 

Mandato  ilki.  ac  exc.  domini  nostri  domini  Nicolai  marchionis  estens.  etc. 
Vos,  factores  generales,  poni  faciatis  in  hulleta  ad  lihras  quinque  march,  prò 
mense  Franciscum  Pisanum  conductum  prò  repetitore  sub  mo  Guillelmo  Ca- 
pello preceptore  dominorum  Herculis  et  Sigismondi  natorum  prefati  domini 
nostri.  Et  jnchoaverit  stipendium  ipsum  suum  in  Kalen.  currentis  mensis.  I,ud. 
Casella  XU  Maij  1441"'. 

Il  Capello  era  di  Auletta\  Alla  corte  estense  dovè  entrare  già  avanzato 
in  età,  degno  perei i)  di   quel   riguardo,  del  quale  lo  vediamo  circondato 


'  Mandati,  1441-42,  e.  38  v.  Dopo  questo  atto,  si  legge  una  nota  dalla  quale  si  impara  che  Gu- 
glielmo attesti)  al  fattore  dottor  Aldobrandino  che  quanto  si  conteneva  nella  supplica  corrispon- 
deva a  verità. 

*  Mandati.  1441-42,  e.  i5'. 
'  Id.  id.. 

*  Mandati,  1441-42,  e.  5I^  Altri  due  documentini  darò  qui  in  nota  :  l'uno  del  23  Agosto  i(4.-'  • 
«  Vos  factores  generales  dari  faciatis  in  donum  M"  Guielmo  Capello  unam  castellatam  vini  cum 
«  graspis  de  castaldaria  Cuparij  »  (Mandati,  1443-46,  e.  ii8'i  :  1'  altro  del  23  Aprile  14D6  :  «  Xui 
<■  volemo  che  m»  Guielmo  Capello  et  m"  Angelo  [da  Siena]  nostro  depinctore  siano  pagati  ogni 
«  mese  de  le  page  loro  per  la  via  di  dinari  se  fano  per  l'officio  de  le  bollete  sì  che  commetteti 
<■  a  Johanne  de  Romeo  che  cussi  coni'  el  receverà  dinari  de  mese  in  mese  dal  dicto  officio  inme- 
«  diate  il  dia  le  soa  paga  ad  epso  m"  Guielmo  Capello  et  maestro  Angelo.  Ferr.  XXIIJ  .\prilis 
1456  >>  I Mandati,  1456,  e.  46''). 

5  Impariamo  ci.)  da  una  supplica  del  1436:  «  Supplicat  humiliter  fìdelis-imus  servilor  eiusdem 
<<  de  famulus  Gui-ielmi-s  C.ìpkt.i.hs  de  Ai'i.r.iA  quatenus  cum  ipse  vester  servitor  usque  de  anno 
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e  eh'  egli  doveva  meritare  per  il  suo  sapere  e  la  sua  esperienza^  Dottis- 
simo per  i  suoi  tempi  si  palesa  nel  suo  commento  alla  «  Farsaglia  »  e  in 
quello  assai  più  celebre  al  Dittamondo  di  Fazio  degli  U berti'-.  Fu  amico 
di  Guarino,  che  aiutò  nel!'  emendare  la  Naturalis  Historia  di  Plinio^. 
E  il  Guarino  si  ricordava  di  lui  nel  i43g  inviandogli  i  suoi  saluti  da  Ro- 
vigo :  a  Guilielmum  Capellum  salvum  esse  cupio''».  Alla  libreria  dei 
Signori  di  Ferrara  il  Capello  aveva  l'abitudine  di  ricorrere  per  i  suoi 
studi.  Nel  1443  prese  in  prestito  una  genealogia  della  «  Chaxa  de  Pranza  «, 
nel  1434  un  volume  di  epistole  di  S.  Gerolamo,  nel  1457  la  «  cronicha 
marteliana  >'  e  uno  ><  libro  giamatto  Fazio  de  U berti  »,  V  opera  da  lui 
preferita  ^  Sin  dal  1 431,  il  Capello  aveva  lasciato  la  cura  dell'  educazione 
di  Borso  a  Giovanni  Tosca  nella,  chiamato  in  corte  forse  per  con- 
siglio di  Guarino",  ed  erasi  dato  ad  erudire  Ercole  e  Sigismondo.  Mal- 
grado la  sua  dottrina,  Niccolò  III  non  lo  riteneva  probabilmente  adatto 
ad  impartire  ai  suoi  figli  un  vero  e  proprio  insegnamento  superiore. 

L'  insegnamento  del  Capello  fa  oscurato  completamente  da  quello  di 
Guarino  da  Verona,  chiamato,  come  tutti  sanno,  in  corte  per  educare 
Leonello.  Anche  il  Savonarola,  nell'operetta  ricordata,  scriveva  :  «  Leo- 
«  nellus  autem  cum  tenera  sua  in  etate  maximo  cum  plausu  ad  litterarum 
«  studia  se  contulisset...  Guarinum  veronensem  nostrarum  et  grecarum 
«  litterarum  sue  etatis  principem  suum  delegit  in  preceptorem  "  ».  E  ab- 


«  1429  proximo  preterito  a  D.  V.  gratiam  obtinaerit  de  libr.  XL  march,  vel  circa  prò  gabella 
«  unius  casalis  quod  eo  tempore  emerat  ultra  Padum  po.^itum,  que  gratia  super  libris  camere 
«  vestre  notata  minime  inveniri  potest  sua  vel  aliena  negligentia  factum  sit  et  nunc  reperiatur 
«  debitor  dictarum  XL  librarum  super  libris  predictis  :  dignemini  de  vestra  solita  benignitate 
<<  mandare  factoribus  vestris  generalibus  ut  dictum  debitum  libere  cancellar!  faciant  ut  id  quod 
«  semel  L).  V.  eidem  servitori  graciosissime  concessit  firmum  permaneat  et  roboris  habeat  firmi- 
<■  tatem.  »  iMandati.  1436-38,  e.   28'i. 

'  Si  riferiscono  a  lui  alcuni  documenti  che  si  hanno  nei  Mandati  1434-33,  e.  n3'  e  1430,  e.  21» 
e  che  stanno  a  provare  1'  interessamento  del  Marchese  a  suo  riguardo. 

2  Rf.nier,  Liriche  edite  e  inedite  di  Fa'^io  degli  L'berti,  Firenze,  i883,  p.  GLI,  n.  2.  iDel  Capello 
si  discorre  quivi  con  qualche  inesattezza  scusabile,  dato  l'anno  a  cui  risale  1'  edizione  del  Renier) 

"  Il  cod.  ambrosiano  D53i  inf.  della  Historia  di  Plinio  termina  con  le  seguenti  due  soscrizioni  : 

1.  «  C.   Plinii    Secundi  Naturalis   historia;    liber   XXXVII  et  ultimus  explicit  feliciter  ultimo 
«  augusti  1433.  » 

2.  «  Emendavit  e.  v.  Guarinus  veronensis  adiuvante  Guilielmo  viro  pra;stanti  atque  eruditis- 
■<  simo  Ferrarla;  in  aula  principis  anno  incarnati  verbi  MGCGGXXXIII  VI  kalendas  septembris.  » 

Nelle  note  marginali  del  codice  sono  state  riconosciute  due  mani:  una  del  Guarino;  l'altra 
dovrebbe  essere,  a  mio  avviso,  quella  del  Capello.  In  una  seconda  redazione  della  Xatiiralin  his- 
toria, a  Guarino  e  al  Capello  si  aggiunse  Tommaso  da  Vicenza.  Il  cod.  lat.  monacense  ii3o5  si 
chiude  infatti  col  seguente  «  explicit  »  : 

«  C.  Plinii  Secundi  naturalis  historiae  volumen  ab  optimo  exemplari  editum,  quod  emendatum 
«  full  per  preclarissimos  viros  Guarinum  Veronensem  et  Thomam  de  Vicentiam,  Guilielmo  Ca- 
«  pello  coadiuvante.  Anno  domini  [MICCCCLIX  nonis  Septembris  explicit.  Andreas  de  Caligis 
'<  notarius  ». 

*  Sabb.ìdini,  La  scuola  e  gli  studi  di  Guarino  veronese,  p.   11.^,  n.  4. 

*  Memoriale,   1442-446?. 

"  S-ABBADiNi,   Vita  di  Guarino  veronese,  Genova,  1891,  p.  (j^. 
'  Cod.  estense  cit.  W.  2,   i5,  e.  5'. 
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bendano  le  prove  dei  gentili  rapperti  di  dimestichezza,  anzi  di  intimità, 
che  presto  si  stabilirono  fra  maestro  e  discepolo.  Doni  di  frutta,  ogni 
sorta  di  primizie  delicate,  frumento,  cacciagione,  libri  donava  Leonello 
a  Guarino  per  attestargli  il  suo  animo  grato*,  mentre  lo  stipendio  del 
veronese  aumentava  gradatamente  in  corte.  I  seguenti  «  mandati  »  par- 
lano chiaro  e  mostrano  V  animo  di  Leonello  e  di  Niccolò  III  verso  il 
nostro  dotto  umanista  : 

23  Giugno  1434.  Mandato  domini  Leonelli  estensis.  Vos,  factores  generales 
domini,  dari  faciant  d.  Guarino  veronensi  mitereque  faciant  ad  granarium  ipsius 
d.  Guarini  modios  quinque  boni  frumenti  ex  frumento  dicti  domini  quod  tVu- 
mentum  prefatus  dominus  eidem  d.  Guarino  libere  donat-. 

12  Ottobre  1434.  Mandato  illu.  d.  Leonelli  esten.  etc.  Vos,  factores  generales 
domini,  mitti  et  dari  faciatis  claro  preceptori  illustris  domini  Leonelli  domino 
Guerino  veronensi  modios  quattuor  boni  frumenti  de  frumento  ipsius  domini. 
Quod  frumentum  ipsi  domino  Guarino  prefatus  d.  Leonellus  donat  et  donari 
vult-'. 

2°  Luglio  1433.   Mandato  illu.  domini  Marchionis   esten.  etc.  Vos,  factores' 
generales  ipsius,  dari  et  numerari  faciatis  domino  Guarino  veronensi  libr.  decem 
march,  quas  idem  d.  Marchio  sibi  donat  et  prò  donatis  ad  expensam  poni  fa- 
ciatis. (Sottoscritto  :  Leonello!  ■*. 

17  Ottobre  1435.  Mandato  illustris  domini  Marchionis  Lst.  etc.  Vos,  fac- 
tores generales  ipsius  domini,  dari  faciatis  viro  claro  domino  Guarino  vero- 
nensi modios  quinque  frumenti  boni  de  frumento  ipsius  domini  quod  prefatus 
dominus  donat  ei  et  de  predicta  donatione  fieri  faciatis  ad  libros  Camere  do- 
mini eiusdem  scripturam  opportunam  ^. 

3  Gennaio  iqSó.  Mandato  illustris  et  excelsi  domini  nostri  domini  Nicolai 
marchionis  estens.  etc.  Vos,  factores  generales  ipsius  domini,  dari  faciatis  claro 
viro  domino  Guarino  veronensi  preceptori  illustris  domini  Leonelli  estensis 
etc.  modios  quinque  frumenti  boni  de  frumento  ipsius  domini.  Quod  idem  do- 
minus eidem  domino  Guarino  donat.  Et  super  inde  scripturam  opportunam 
fieri  faciatis". 

2  Agosto  1436.  Mandato  illustris  domini  nostri  domini  Nicolai  marchionis 
estensis  etc.  Vos,  factores  gc^nerales  ipsius  domini,  dari  faciatis  claro  viro  do- 


»  Il  Sabbadini  nella  sua  Vita  di  Guarino  veronese  /Genova,  1891»  ha  messo  in  bella  evidenza 
le  soavi  relazioni  di  Leonello  col  suo  maestro.  Nella  guardia  del  ms.  estense  lat.  a.  M.  9.  8,  con- 
lenente il  De  ingennis  moribus  di  P.  P.  Vergerlo,  si  legge  di  mano  di  Guarino  :  Hoc  libello  me 
Guarinum  veronensem  donavit  illustris  Leonellus   estensis. 

'  Mandati.  1434-33,  e.  38'.  I  documenti  che  produco  su  Guarino  sono  in  parte  stati  utilizzati, 
in  parte  anche  pubblicati.  Data  l'importanza  di  Guarino  per  la  storia  della  coltura  classica  m 
Italia,  reputo  opportuno  stamparli  integralmente  ed  esattamente. 

2  Mandati.   1434-35,  e.  58'. 

*  Id.  id.,  e.  126'. 

«  Id.  id..  e.  l5o^ 

«  .Mandati.   1436-38,  e.  r. 
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mino  Guarino  veronensi  modios  sex  frumenti  de  frumento  novo  eiusdem  do- 
mini, quod  in  subsidium  rei  sue  familiaris  sibi  donai'. 

20  Settembre  1438.  Mandato  illu.  J.  Marchionis  esten.  etc.  Factores  t^ene- 
rales  dari  faciant  dono  de  gratia  clarissimo  et  eloquentissimo  viro  Guarino 
veronensi  oratori  expensis  Camere  domini  modios  quinque  boni  frumenti  et 
castellata  tres  vini  cum  graspis  de  graiia-. 

q  Settembre  1440^.  Mandato  ili.  ac  exc.  domini  nostri  domini  Nicolai  Mar- 
chionis esten.  etc.  Vos,  factores  generales  ipsius,  dari  in  donum  faciatis  elo- 
quentissimo oratori  domino  Guarino  veronensi  modios  quinque  frumenti  de 
frumento  prefati  domini  nostri  ut  ipse  d.  Guarinus  sumptibus  familiaribus  me- 
lius  subsistere  queat.  (Sottoscritto:  Leonellus  ■*!. 

9  Marzo  1441.  Mandato  ili.  ac  exc.  domini  nostri  domini  Nicolai  Marchionis 
estensis  etc.  Vos,  factores  generales  ipsius,  dari  faciatis  prò  donata  pagam  de- 
cembris  anni  superioris  eloquentissimo  oratori  domino  Guarino  veronensi  cui 
etiam  prefatus  dominus  noster  pagam  ipsam  dari  vult  in  fulurum  nulla  cum 
diminutione.  (Sottoscritto:  Leonellus''). 

La  liberalità  dei  signori  di  Ferrara  si  spingeva  sino  a  pagare  a  Guarino 
la  dozzena  di  qualche  scolaro,  che  appartenesse  a  famiglia  verso  cui  gli 
estensi  avessero  amicizia  o  debiti  di  gratitudine.  L'  insegnamento  dei 
maestro  veronese  aveva  ormai  raggiunta  una  tale  fama,  che  non  è  mara- 
viglia il  trovare  che  giovani  di  case  cospicue  traessero  a  Ferrara  chiamati 
dalla  sua  rinomanza".  Cosi,  vediamo  il  figlio  di  Giovanni  de  Forvicibus 
frequentare  la  scuola  di  Guarino,  grazie  alla  generosità  del  Marchese 
d'Este,  per  quattro  anni  per  lo  meno,  dal  1437  al  1441.  Ci(')  impariamo 
dai  seguenti  quattro  mandati  : 

a)  Vos,  factores  generales,  dari  et  solvi  faciatis  claro  viro  domino  Guarino 
veronensi  due.  quadraginta  auri  prò  eo  quod  in  domo  sua  et  suis  expensis  de 
mandato  prefati  domini  nostri  tenet  et  docet  Guilielmum  filium  quondam  exi- 
mij  legum  doctoris  domini  Johannis  de  Korvicibus  quas  expensas  prefatus 
dominus  noster  solvere  statuit  jntuitu  et  pietatis  et  amoris  quem  gessit  dicto 


1  Mandati,  1430-38,  e.   52'. 

2  hi.  id.,  e.  229'. 

'  È  del  3o  Luglio  1440  il  seguente  documento  :  «  Vos,  factores  generales,  dari  et  solvi  faciatis 
«  clarissimo  oratori  Guarino  Veronensi  libras  decem  march,  prò  refectione  sua  :  quia  ubi  per 
«  officiales  Camere  ad  libros  bulletarum  salarialorum  fuit  limitatus  valor  ducatorum  quos  ipse 
«  Guarinus  percipit  ab  ea  Camera  prò  suo  stipendio  in  ratione  sol.  quadragìntaquattuor  march. 
«  debebat  limitari  et  extrahi  ad  rationem  soldorum  quadragintaquinque  prò  ducato,  quia  sic  fuit 
<(  et  hodie  est  ducatorum  valor  ad  monetas.  Et  ne  similis  error  aniplius  oriatur  provideatis  quod 
»  valor  ducatorum  qui  dicto  Guarino  dantur  prò  stipendio  limitetur  et  extrahatur  semper  tam 
<<  prò  currente  anno  quam  prò  futuris...  »  (Mandati,  1439-40,  e.   118'). 

*  Mandali.  1439-40,  e.  i3i''. 

8  Mandati,  1441-42,  e.  29^ 

8  Naturale  poi  che  le  famiglie  ferraresi,  profittando  dell'  occasione  impareggiabile  di  avere  dap- 
presso un  tanto  precettore,  inviassero  alla  scuola  guariniana  i  loro  figli.  Per  es.,  fu  scolaro  di 
Clarino  il  ferrarese  Niccolo  Bruzzi    Ardi,  estense:   Letterati:  Guarino). 
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domino  Johanni  qui  tuit  oplimus  servitor  Illu.  D.  Sue  :  qui  quidem  quadra- 
ginta  ducati  esse  debent  prò  expensis  et  mercede  unius  anni  incepti  jn  kalendis 
Januanj  proxime  elapsi.  Constantinus  de  l.ardis  vj  Junij  1438  [I.eonellus]*. 

bj  Vos,  factor  generalis,  dari  et  solvi  faciatis  eloquentissimo  viro  domino 
Guarino  veronensi  ducatos  quadraginta  auri  prò  duodena  Gulielmi  filii  olim 
eximij  legum  doctoris  domini  Johannis  de  Forvicibus  prò  uno  anno  incepto  in 
kalendis  aprilis  proxime  preteritis.  Et  dictas  pecunias  ad  expensas  ipsi  domino 
nostro  poni  faciatis,  quia  ut  scitis  idem  dominus  nostcr  dictam  duodenam 
solvit  dicto  domino  Guarino  prò  dicto  Gulielmo  in  gratam  recordationem  olim 
sui  genitoris  antedicti  \iri  prestantissimi  et  integerrimi.  Lud.  Gasella  scripsit 
die  XX  Aprilis  1439  [Leonellus]  -. 

e)  Vos,  factores  generales  domini,  dari  faciatis  clarissimo  viro  oratori 
summo  domino  Guarino  veronensi  ducatos  viginti  auri  prò  dimidia  ducatorum 
quadraginta  prò  eo  quod  in  sua  domo  et  suis  expensis  de  mandato  prefati  do- 
mini nostri  tenet  et  docet  Gulielmum  filium  quondam  eximij  legum  doctoris 
domini  Johannis  de  Forvicibus.  Quas  expensas  prefatus  dominus  noster  sta- 
tuit  solvere  oh  amorem  quem  gessit  eidem  domino  Johanni.  Qui  quidem  du- 
cati viginti  sunt  prò  semestri  proximo  preterito. 

Item  dari  sibi  in  donum  faciatis  modios  quinque  frumenti  de  frumento  ve- 
tere  prefati  domini  nostri.  Lud.  Casella  scripsit  xxvj  Augusti  1441". 

d)  Vos,  factores  generales,  dari  faciatis  clarissimo  oratori  domino  Guarino 
veron.  ducatos  viginti  auri  prò  duodena  secundi  semestris  huius  anni  que  sibi 
datur  per  Cameram  prò  Gulielmo  nato  quondam  celeberrimi  legum  doctoris 
domini  Johannis  de   Forvicibus.  Lud.  Casella  scripsit  xviij  Decembr.  1441''. 

Sempre  in  virti^i  dei  meriti  del  padre,  fu  pagata  in  parte  dagli  Estensi 
la  dozzena  presso  Guarino  per  Braccio  di  Modigliana,  tìglio  di  Ser  Be- 
nedetto cancelliere  di  Malatesta  Novello  di  Cesena.  Anche  per  Braccio 
possiamo  produrre  tre  documenti  : 

a)  Vos,  factores  generales,  dari  faciatis  Braccio  de  Mutiliana  fillio  Ser  Be- 
nedicti  studenti  in  scholis  domini  Guarini  fior,  quindecim  auri  quos  prefatus 
dominus  noster  sibi  donat  in  subsidium  contemplatione  dicti  sui  patris. 
Lud.  Casella  scripsit  XXJ  Febr.  1443^. 

bì  Vos,  factores  generales,  dari  faciatis  Braccio  fìlio  Ser  Benedicti  de 
Mutiliana  cancellarij  domini  Malateste  Novelli  Cesene  etc.  ducatos  triginta 
auri  quos  prefatus  dominus  noster  eidem  donat  in  subsidium  sui  studi)  quod 
facit  in  scolis  domini  Guarini  circa  artem  oratoriam.  Et  dantur  sibi  prò 
presenti  anno.  Lud.  Casella  scripsit  viij  Novembr.  1445  ". 

•  .\Liìniati,  (436-38,  e.  2io'-. 
'  ManJati,   1439-40  e.  33". 
5  Mandati,   1441-42,  e.  87''. 
<  IJ.  id.,  e.   128-. 
'^  Mandati,  1445-46,  e.  28^. 
"  Mandati,  id.,  e.   144". 
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c)  Vos,  factores  generales,  dari  faciatis  Braccio  filio  Ser  henedicti  de 
Mutiliana  ducatos  quindecim  auri  et  sunt  prò  semestri  ad  rationem  due.  tre- 
ginta  prò  anno  quos  sibi  dominus  noster  dari  facit  in  donum  more  solito  prò 
stipendio  sui  preceptoris    Lud.  Casella  scripsit  \j.  Oct.  144»")'. 

E,  intìne,  pei  figli  del  Conte  Angelo  di  S.  Vitale  il  Marchese  d'  Este, 
che  era  allora  Borso,  pagò  nel  1456  la  pensione  a  Guarino,  come  risulta 
da  due  mandati  : 

a)  Vos,  factores  generales,  dari  et  solvi  faciatis  spectato  viro  domino 
Guarino  veronensi  ducatos  sexaginta  auri  quos  habere  restat  prò  duodena 
unius  anni  qui  finiet  ad  diem  xj  mensis  Junii  proximi  futuri  prò  filijs  magni- 
fici Comiiis  Angelli  de  Sancto  Vitale  qui  stant  apud  ipsum  dominum  Guarinum. 
Nani  prefatus  lll.mus  dominus  noster  solvere  facit  expensas  prò  eis  ipsi  do- 
mino Guarino  scilicet  singulo  semestri  due.  sexaginta  faciendo  solutionem  in 
principio  semestris  cuius  duodene  tempus  jnchoavit  die  xj.  junij  1455.  Et 
ponantur  ad  expensas  ipsi  domino  nostro,  in  qua  duodena  computatur  expensa 
unius  famuli  deputati  ad  curam  et  regimen  dictorum  nobilium.  Constantinus 
de  Lardis  scripsit  xxj  Aprilis  1436 -. 

bj  Vos,  factores  generales,  dari  faciatis  clarissimo  oratori  domino  Guarino 
veronensi  florenos  sexaginta  auri  qui  simt  dimidia  tiorenorum  centumviginti 
auri  qui  singulis,  annis  dantur  ipsi  domino  Guarino  prò  duodena  filiorum 
Mag.ci  C^omitis  Angelli  de  Sancto  Vitale.  Et  hoc  prò  semestri  jnchoato  die  un- 
decimo  mensis  Junij  proxime  preteriti.  Et  portentur  ad  expensam  pre.^ato 
domino.  Victorius  de  Pavonibus  due.  cane,  scripsit  iij  Sept.  i43r)-'. 

Nel  1435,  Guarino  ebbe  poi  un  segno  molto  manifesto  della  liberalità 
del  signore  di  Ferrara.  A  differenza  di  ciò  che  fu  fatto  per  gli  altri 
stipendiati,  non  gli  furono  trattenute  le  paghe,  di  cui  una  eragli  stata 
concessa  «  per  le  nozze  de  Lionello,  figlolo  dilectissimo  »  \  E,  inoltre, 
due  anni  dopo,  egli  ottenne  una  cospicua  elargizione  perchè  potesse 
pagare  più  facilmente  la  casa  dei  Boiardi  da  lui  comperata  in  Ferrara, 
dopo  aver  presa  la  cittadinanza  ferrarese.  A  questo  proposito  non  sarà 
inopportuno  conoscere  per  intero  una  lettera  di  Niccolò  III  ai  suoi 
fattori  generali  : 


1  Mandati,  1446-46,  e.  335''. 

■■^  Mandati,  1456,  e.  4i3-'. 

3  Id.  id.,  e.  100  ■■. 

*  Mandati,  1434-35,  e.  io3 '.  Aggiungo  qui,  in  nota,  che  nel  1439  Guarino  fece  legare  per 
I.eonello  un  libro  di  S.  Agostino,  il  De  civitate  dei.  Leggesi  nel  Reg.  dei  Mandati  1439-40,  e.  44'- : 
<'  Vos,  factor  generalis.  mitalis  ad  eloquentissimuni  virum  dominum  Guarinum  veronensem 
"  ducatos  septem  aurj  prò  lotidem  quos  de  suis  dedit  et  solvit  de  mandato  illu.  d.  Leonelli  uni 
"  Stephano  ligatori  librorum  prò  expensis  factis  per  eum  circa  ligaturam  Augustini  De  civitate 
«  dei  et  prò  jnsignitura  et  miniatura  eiusdem  libri  qui  est  prefati  illu.  d.  Leonelli.  Et  dictas 
«  pecunias  ad  expensam  portari  faciatis.  (29  Agosto  14391  ». 
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Carissimi  nostri.  Attendendo  de  lo  Egregio  et  doctissimo  homo  messer  Gua- 
rino Veronese  le  grande  virtude,  li  meriti  soi,  la  devotione  et  fede,  che  ad  nui 
ha,  lo  amore  e  carità  che  luy  porta  et  portato  ha  da  eh'  el  venne  qui  et  prima 
anchora  a  li  citadini  nostri  de  Ferrara,  intanto  checum  humile  supplicatione 
ha  da  nui  impetrato  essere  nel  numero  de  dicti  nostri  citadinj,  ce  pare  digna 
cossa  che  in  quello  che  nui  possiamo  li  siamo  liberali  e  cortisi.  Et  pertanto 
sapiando  nui  che  luy  ha  comprato  in  questa  nostra  citade  de  Ferara,  per  usare 
la  civiltà  sua  quesita,  la  casa  che  era  di  nobili  di  Boiardi  per  libr.  .iijM  Ve  nette, 
in  alturio  ad  dieta  compra  volemo  ad  epso  messer  Guarino  contanti  faciati 
dare  et  numerare  libr.  cinquecento  cinquanta  march.,  ciò  sum  libr.  .Ve  L. 
march.,  le  quale  de  bona  voglia  gè  donemo,  et  cussi  per  donate  le  porrecti  a  spesa. 

Item,  come  tu,  Bartholomeo,  ce  hai  referito  per  che  li  datiarij  stano  contenti 
per  la  gabella  de  dieta  casa  de  libre  doxento  march.,  ciò  sum  .CC.  march.,  che 
seria  montata  ad  rasone  del  dicto  precio  libr.  CCCL,  de  le  quale  .CC.  a  nui 
tocharia  per  lo  nostro  quarto  libr.  cinquanta,  volemo  anchora  per  più  alturio 
ad  dicto  acquisto  che  diete  libr.  .CC.  faciati  metere  a  jntrada  nostra  ad  compto 
de  dicti  datiarij  e  a  spesa  per  donate  a  dicto  messer  Guarino  le  quale  etiamdio 
gè  donemo  voluntieri. 

F'er*^  viij.  Aprilis  1487  '. 

Di  codesta  liberalità  dei  Signori  di  Ferrara  Guarino  si  rendeva  degno 
non  soltanto  grazie  al  suo  insegnamento,  che  levava  altissimo  grido,  come 
si  sa,  oltre  i  confini  della  città  ospitale,  ma  anche  con  offici  e  servigi  im- 
portanti e  delicati  d'altra  natura,  per  esempio  con  ambascerie,  come 
quella  di  cui  egli  fu  incaricato  insieme  al  celebre  astronomo  e  astrologo 
Giovanni  Bianchino,  nel  1456'-.  Egli  mori,  pieno  di  fama,  nel  141)0^. 
Neir  anno  seguente  fu  presa  da  Borso  e  dal  consiglio  dei  Savi  la  decisione 
di  erigere  al  maestro  di  Leonello  un  monumento  nella  Chiesa  dei  Car- 
melitani^. 11  monumento  fu  eseguito  nel  ^òS"". 


'  Mandati.  1436-38.  Un  altro  documento  concernente  la  compera  della  casa  dei  Boiardi  è  con- 
tenuto nei  Mandati  dei  medesimi  anni  e  porta  la  data  19  Aprile  14:8.  Per  esso  vengono  condo- 
nate a  Guarino  certe  tasse  o  gabelle,  grazie  sempre  alla  benevolenza  del  Marchese  d'Este. 

'■'  Mandati,  14Ì6,  e.  35'-  :  «  Vos,  facto res  generales,  dari  faciatis  tìorenos  vigintiquinque  auri 
«  spectabilibus  viris  .lohanni  Bianchino  et  domino  Guarino  veronensi  prò  cxpensis  faciendis  in 
«  eundo  navi  Bononiam  cum  novem  personis  in  totum  et  quinque  equis  et  prò  stando  et  rever- 
«  tendo  prò  negotijs  prefati  111.™'  domini  nostri.  XXX  Martij   1436  ». 

8  Nel  1461,  i  figli  di  Guarino  iManuele,  Agostino,  Battista.  Leonello,  insieme  col  nipote  tìglio 
del  fu  Gregorio»  cominciavano  già  a  vendere  alcuni  beni.  Vendettero  il  diretto  dominio  di  una 
casa  «  copata  murata  et  plana  cum  lodia  coquina  et  canipa  et  de  una  alia  domo  copata...  in  con- 
trada Sancti  Leonardi  Burgi  Ferrarle  »,  dominio  che  riconoscevano  dal  monastero  di 
S.  Antonio.  Compratore  ne  fu  il  notaio  Siviere  Sivieri.  il  quale  ne  acquisto  poi  il  dominio  utile 
dal  monastero  di  S.  Francesco.  Gli  atti  si  trovano  nell' Ardi,  estense  :  Particolari,  Busta  n»  i3 
iPergamenei. 

*  Sabb.vdinm,   Vita  di  Guarino,  p.  168. 

5  Mandati.  1468,  e.  14'-  ;  «  Vos  factores  generales  libere  expediri  faciatis  sepulcrum  jliud  quod 
«  conduci  fecerunt  ex  agro  veronensi  filli  quondam  clarissimi  oratoris  domini  Guarini  veronensis 
«  prò  cadavere  ipsius  usque  ad  quantitatem  fior,  decem  auri  prò  datio  ipsius  sepulcri  quos 
«  fiorenos  decem  auri  sua  Ccls.  sibi  remittit  et  donat  de  eius  consueta  liberalitate.  .23  gennaiol  ». 

Archivum  Romanicum.  —  N"  1. 
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Veniamo  ora  ad  altri  precettori  e  ad  altri  scolari  meno  celebri  di 
Guarino  e  di  Leonello.  Primo  maestro  di  Meliaduse  fu  certo  messer 
Prosdocimo,  perii  quale  assai  mostrava  interessamento  l'infelice  Pari- 
sina*.  «  Messer  Prosdocimo  Conte  —  scriveva  essa  il  20  Gennaio  1424  — 
«  si  dete  a  Meliaduse  come  compagno  ».  E  aggiungeva  :  «  è  uno  valente 
huomo  et  sì  gli  repete  la  lectione  et  quello  fa  bisogno  «  e  voleva  che 
gli  fosse  dato  un  vestito,  un  paio  di  scarpe  e  un  cappuccio '^  Ma  il  vero 
institutore  di  Meliaduse  fu  Giovanni  Au rispa,  che  si  stabili  a  Ferrara 
nel  1427'.  Cominciarono  subito,  probabilmente,  le  attenzioni  del  Mar- 
chese Niccolò  a  suo  riguardo  ;  ma  a  noi  non  ne  restano  che  alcune  poche 
e  tarde,  sebbene  significative,  prove.  Il  3  Aprile  1437  fu  ordinato  ai 
fattori  generali  di  far  preparare  «  buUetas  liberas  de  gratia  venerabili  et 
«  egregio  viro  domino  Johann!  Aurispe  seu  eius  nuncio  extrahendi  de 
«  civitate  Ferr.  et  inde  Bon.  conducendi  modios  decem  frumenti  »,  dieci 
moggia  che  gli  venivano  come  frutto  dei  suoi  benefici"*.  Altra  volta,  e 
precisamente  TS  Agosto  1437,  TAurispa  fu  inviato  a  Bologna  «prò 
quodam  negotio  illu.  domini  Leonelli  »  e  gli  furono  dati,  per  le  spese, 
cento  fiorini  d' oro  ^  L'Aurispa,  già  divenuto  segretario  apostolico,  era 
sovente  a  Bologna  e  da  Bologna  inviava  talvolta  libri  a  Ferrara.  E  in- 
teressante a  questo  proposito  la  seguente  lettere  di  Leonello  indirizzata 
ad  uno  dei  fattori  generali,  non  saprei  dire  se  Giovanni  Bianchini  o 
Aldobradino  Guidoni  (o,  fors' anche,  Alberto  Bonacossa  o  Bartolomeo 
Pendagli)  : 


'  A.  Solerti,  Ugo  e  Parisina,  in  Nuova  Antologia,  voi.  XLV  (iSgS),  p.  601.  A.  Lazzari,  l'^o 
e  Parisina  nella  realtà  storica,  Firenze,  igiS,  p.  Sg.  Sia  qui  notato  che  un  accenno  alla  tragedia 
di  Parisina  e  Ugo  si  deve  avere  in  due  lettere  di  Guarino  ad  Ugo  Mazzolati.  Scrive  il  Guarino 
rS  Agosto  1425  ad  Ugo  :  «  Mi  Ugo,  mi  Ugo,  quanto  me  affecisti  maerore  propter  nonnulla  quae 
<•  adversa  audieram  :  res  est  solliciti  piena  timoris  amor.  Benedictus  igitur  Deus  qui  te  inco- 
«  lumen  servai  et  me  timore  liberavit  ».  Eppoi  :  «  Compassus  libi  vehementer  mecum  sis  ex 
<<  calamitatibus  quas  vestram  rem  irrupisse  rumor  fuit.»,  (Sabbadini,  Epistolario  di  Guarino, 
p.  477-8).  Il  Sabbadini  gentilmente  mi  comunica  che  queste  allusioni  potrebbero  riferirsi  alla 
fuga  di  Meliaduse  (Luglio  del  1423)  da  Ferrara  a  Milano:  ma  a  me,  cui  è  noto  un  documento 
che  mi  permette  di  congetturare  essere  stato  il  Mazzolali  il  confidente  di  Parisina  (Mandati, 
1422-24,  e.  172'-  :  «  braija  XI  de  pano  verde...  el  quale  pano  hebe  Ugo  Mazolato  cancellerò  de 
«  Madonna  e  disse  per  darlo  a  la  prefala  Madonna  el  qualle  He  volea  donare  a  uno  suo  amigo  ») 
pare  proprio  che  in  questi  brani  di  lettere  si  accenni  con  molta  e  comprensibile  discrezione  alla 
tragedia  estense.  Mi  conforta  in  questa  opinione  il  passo  d'  Ovidio  citato  da  Guarino  (res  est 
solliciti  piena  timoris  amor)  passo  col  quale  l'umanista  veronese  non  avrebbe  potuto  alludere 
alla  fuga  di  Meliaduse,  che  abbandono  Ferrara  per  sottrarsi  alla  carriera  ecclesiastica,  alla  quale 
finì  poscia  con  acconciarsi.  Le  allusioni  di  Guarino  sono  poi  importanti  per  un'altra  ragione 
e  cioè  perchè  ci  mostrano  il  Mazzolali  implicato  nel  dramma,  che  altrimenti  Guarino  non 
avrebbe  avuto  ragione  di  rallegrarsi  col  cancelliere  di  Parisina  dello  scampato  pericolo.  Tutto 
ciò  è  sfuggito  al  Solerli  e  al  Lazzari,  coscenziosi  studiosi  della  tragedia  d'amore  dei  due  infelici 
giovani  a  Ferrara. 

*  Mandati.   1422-24  (20  Genn.    1424). 

"  Sabbadini,   Vita  di  Guarino  vei-onese,  Genova,  i8gi,  p.  gb. 

*  Mandati,  1436-38,  e.  112 -. 
6  Mandati,   i43ò-38,  e.   134-. 
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Egregie  dilectissime  mi. 

Misser  Zuani  Aurispa  me  scrive  che  siando  lui  a  Bo- 
logna vui  li  mandasti  due.  trenta  per  comparar  libri  per  vostro  tìlglolo  di  quali 
scrive  haverne  spesi  due.  decenove  per  le  Epistole  di  Tulio  e  Valerio  e  che  [de] 
la  detta  quantità  li  rimasene  due.  undeci.  E  più  oltra  scrive  mandare  per  la 
via  di  Modena  quattro  para  di  lenzoli  li  quali  a  mio  nome  di  vostra  commis- 
sione ha  comparati  li  quali  eostano  due.  trentacinque  computa  ogni  expesa  si 
che  restaria  havere  due.  vintequatro  detraeti  due.  undice  ve  resta  a  dare. 
Ancora  scrive  el  prefato  messer  Zuane  havervi  prestati  tri  libri  zo  é  le  Rhetorice 
di  Tullio.  Salustio  et  Ovidio  sine  titulo  inseme  con  Persio.  Pertanto  provedeti 
subito  mandarmi  dove  jo  serrò  li  sopradeti  e  dinari  e  libri. 

Fossadalbari  die  xxviiij  Aug.  1439. 
Leonei.lus  estensis  ete.  * 

Si  sa  che  il  nostro  umanista  era  un  grande  negoziatore  di  libri.  Appa- 
rirà perciò  naturale  che  gli  Estensi  si  siano  giovati  della  sua  esperienza 
per  le  loro  compere.  Nel  1447,  l'Aurispa  comprò  in  Firenze  «uno 
Verzilio  e  uno  Terentio  scriti  in  carta  de  capreto  »  per  uso  di  Gurone 
e  Rinaldo  Maria  d' Este  ■^.  Parte  della  sua  disgraziata  biblioteca  personale 
si  trovava,  dopo  la  sua  morte,  presso  gli  Estensi,  ma  fu  ben  presto  resti- 
tuita agli  eredi.  Vi  si  trovavano  —  e  furono  restituiti  —  i  libri  seguenti  : 

«  Uno  libro  nominado  la  memoria  artilìziale  figurada  in  carta  de  ca- 
«  pretto  de  volume  de  carta  mezana  coperto  de  braxilio. 

«  Uno  Eginio  de  figuris  stellarum  in  astrologia  in  carta  de  capretto  de 
volume  pizolo  coperto  de  braxilio. 

«  Uno  libro  de  «  ars  metricha  »  in  carta  de  capretto  coperto  de  bra- 
«   xilio. 

«  Uno  quinterno  d' Alfagrano  «  De  Quantitatibus  stellarum  »  in  carta 
«  de  capretto. 

«  Uno  libro  «  De  somiTO  Scipionis  »  in  carta  de  capretto  de  volume 
«  de  carta  pizola  coperto  de  montanina  rossa  »  '^ 

Furono  altresì  resi  a  Nardo  Palmieri,  che  pare  essere  stato  uno  degli 
eredi  dell'  Aurispa,  «  uno  Lucano  in  carta  menbrana  de  volume  pizolo 
che  fuo  de  messer  Zohane  Aurispa  »  un  «  Antonio  Luscho  sopra  alcune 
oratione  de  Tulio  »  ^  e  tre  libri  greci,  di  cui  non  è  indicato  il  titcjlo. 
Inoltre  gli  fu  reso  «  uno  Tulio  De  officijs  cum  altre  opere  in  uno  volume 


'    Mandati.   1439-40. 

"^  Debitori  et  Creditori.   1447,  e.  37'. 

'  Memoriale,  1457-60,  e.  3o'-. 

*  Id.,  e.  32  ^ 
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«  in  carta  menbrana  de  volume  pizolo  coperto  de  braxillio  recapitolado 
«  cum  quatro  azuUi  »'.  Altro  erede  dell' Aurispa  fu  certo  Paolo  Salva- 
tore, il  quale  entrò  nei  monastero  di  San  Giorgio  oltre  Pò.  I  libri  toccati 
a  Paolo  furono  poi  acquistati  dall' umanista  Ludovico  Carbone"''.  Infine, 
il  ()  Aprile  1461,  il  duca  Borso  ordinava  il  pagamento  di  duecento  fiorini 
d'  oro  agli  eredi  dell' Aurispa  «  prò  pretio  plurium  librorum  latine  lingue 
«  emptorum  nomine  ipsius  domini  ducis  partim  prò  studio  partim  prò 
«  monasterio  Cartuxie  sue  nove  partim  prò  generoso  et  lepidissimo 
«  studiorum  humanitatis  cultori  Tito  Strozza  »  ^. 

Uno  degli  ultimi  servigj  resi  dall' Aurispa  ai  Signori  di  P'errara  fu 
quello,  di  cui  un  registro  estense  dà  conto  con  queste  precise  parole  : 
«  Vos,  factores  generales,  dari  faciatis  venerando  et  eruditissimo  viro 
«  domino  Joanni  Aurispe  secretarlo  appostolico  fiorenos  quatuordecim 
«  auri  et  sol.  undecim  march,  prò  totidem  quod  expendit  Rome  prò 
«  bulla  cambi)  faciendi  jnter  Illu.  dominum  nostrum  et  Reverendum 
«  dominum  Episcopum  Ferr.  prò  terris  habitisab  episcopatu  prò  bradia 
«  nova  et  portentur  ad  expensam  ».  Questo  documento  è  del  17  Ottobre 
1456  ■*. 

Fra  Meliaduse  e  l' Aurispa  non  si  stabilirono  i  soavi  rapporti  che 
corsero  fra  Leonello  e  Guarino,  e  certo  1' Aurispa  non  poteva*  inspirare 
al  principe  estense  quell'ammirazione  che  il  maestro  veronese  si  gua- 
dagnava dai  giovani  per  la  sua  dottrina  e  per  la  sua  bontà.  Tuttavia,  con 
Guarino  e  con  il  Capello,  l' Aurispa  costituisce  una  triade  ragguarde- 
volissima di  precettori  alla  corte  estense. 

Bianca  Maria  (iqqo-iSof)),  altra  figlia  di  Niccolò  III,  ebbe  una  giovi- 
nezza studiosa.  È  sopra  tutto  notevole  che  essa  si  sia  applicata  allo  studio 
del  greco,  oltre  che  del  latino.  Nel  iqSS,  fece  legare  alcune  "  risiile  in 
grecho  »,  poi  una  «  Retorica  nova  »  (cioè  la  Rhetorica  ad  Hercnniiimi  e 
un  «  De  Oficijs  »  di  Cicerone-'.  Un  anno  dopo,  comperò  un  libro  conte- 
nente alcune  opere  di  umanisti  cosi  indicate  in  un  registro  estense  : 
«  Illu.  Biancha  Maria  sorela  de  lo  illustrissimo  nostro  Signore  de  avere 
«  L.  una,  s.  duj  de  march,  per  altr)  tanti  ley  à  pagato  de  li  soy  »  per  fare 
legare  «uno  suo  libro  nominado  Paulo  Vergelio  (Vergerlo)  jn  lo  quale 
sono  ancora  alcune  opere  de  Lu  nardo  d'Arezo  etdemesserGuerino 


'  Memoriale,  e.  3i  "'. 

*  Ciò  sì  impara  dai  Mandati.   14C4,  e.  224. 
»  Bibl.  estense  :  a.  H.  1,  ii  (E). 

*  Mandati,  1456,  e.  109. 

6  Memoriale,  1453,  e.  33'.    In    una  carta   sciolta    entro    un  registro  di  Guardaroba  1446-52  tro- 
viamo notato  per  Bianca  Maria    «  uno  Donato  aminiato  d'oro  ». 
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da  Verona. )^  Compare  per  la  prima  volta  la  menzione  di  un  suo  maestro 
nel  1448,  nel  quale  anno  Niccolò  Nigrisolo  cartolaio  rilegò  per  la  prin- 
cipessa le  Regole  di  Guarino  :  «  Adj  viij  Aprile  :  per  lo  precio  de  uno 
«  paro  de  Rigole  de  Guerino  scrite  jn  carta  de  capreto  con  le  asse  coperte 
«  de  montanina  verde  con  broche  e  azuli  de  otone,  aue  el  maistro  de 
«  m^  Biancha  Maria  sorela  de  lo  Signore  per  uxo  de  dita  m»  Biancha 
«  L.  2,  s.  IO  »  -.  Nel  medesimo  anno  1448  si  rinviene  ricordo  per  Bianca 
di  «  uno  paro  de  riegole  come  è  quele  de  miser  Guirino  per  inparare 
«  gramatica  :  domanda  m^  Anna  sua  madre,  inontarano  cerca  L.2,  s.  io  »>. 
In  un  documento  del  1434  troviamo  il  nome  del  maestro  di  Bianca  Maria. 
Chiamavasi  Antonio  da  Castel  Durante:  «Gregoro  cartolaro  in  Ferara 
«  de  avere  ad)  untimo  dezenhre  L.  quatro  s.  dixe  de  march,  per  sua 
'<  fatura  et  spexe  de  avere  ligado  uno  Ver\ilio  uxado  de  carta  de  capreto 
«  messo  de  oro  tino  intorno  et  recapitolàdo  de  seda  e  ale  avanzate  cum 
«  azuli  4  de  atone  coperto  de  braxilio  stanpado  a  la  tiorentina  lo  quale 
«  fize  ligare  M»  Antonio  da  Castello  Durante  maist[r]o  de  la  Illu. 
«  m^  Biancha  Maria  da  Este  »  "\  A  giudicare  da  un  documento  del  14^4, 
maestro  Antonio  era  stato  l'amanuense  della  silloge  umanistica  (Paolo 
Vergerlo,  Leonardo  Bruni,  Guarino;  fatta  rilegare  un  anno  innanzi  : 
«  uno  libro  nominato  Paulo  Verzelio  jn  lo  qual  sono  alcune  opere  de 
«  Lionardo  d' Arezo  et  alcune  de  messer  Guerino  lo  quale  gè  ha  se  rito 
suo  maistro  »  *. 

Non  saprei  dire  se  Antonio  da  Castel  Durante  insegnasse  anche  il 
greco  a  Bianca  Maria  o  se  per  questa  lingua  essa  avesse  un  altro  precet- 
tore. Noto  però  che  quegli  erano  gli  anni  d"  oro  dell'  insegnamento  del 
greco  in  Ferrara.  Vi  era  Teodoro  Gaza,  vi  era  V  Aurispa,  vi  era  Basinio 
da  Parma,  il  lirico  gentile  e  sapiente,  al  quale  Leonello  era  alfezionatis- 
simo^.  Di  questo  suo  affetto  ecco  una  nuova  prova  in  questo  <<  mandato  » 
del  6  Agosto  1448  : 


'  Memoriale,   1453,  ce.   ii',  33^. 

"  Guardaroba.  Dibìturi  et  credituri.  1448,  e.  21  '■.  «  Le  Regulae  di  Guarino  —  scrive  il  Sabbadini, 
«  La  scuola  e  gli  studi  di  Guarino  Guarini  veronese,  Catania,  1896,  p.  46  —  ebbero  tanta  diffusione, 
«  che  vivente  l'autore  si  cominciavano  già  a  interpolare,  come  lamentava  il  figlio  Battista 
«  (De  modo.  f.  3'i.  Nel  sec.  XV  se  ne  fecero  26  edizioni,  9  a  Ferrara  nel  solo  anno  147?  (Giuliani, 
«  Propugnatore.  1872,  II,  p.  241,  268i  ».  Un  ms.  cartaceo  delle  Regulae  (sec.  XV)  si  trova  nell'Ar- 
chivio estense  di  Stato  (Serie  Letterati  :  Guarino). 

'  Memoriale,  1454,  e.  i85  ■•. 

*  Amministrazione.  Casa.  Carta  sciolta  :  per  ili.  m-  Rianca  .\[aria  :  g  Febbraio  14.^4. 

'  Parecchi  suoi  versi  il  Basini  dedico  a  Leonello.  Cfr.  F.  Fkrri,  I.a  gioyine^^a  di  un  pnela. 
Rasinii  parmensis  carmina.   Rimini,  1914,  P-  XI. 
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Mandato  illustris  ac  excelsi  domini  nostri  domini  Leonelli  marchionis  estens. 
etc.  Vos,  Galeotte  de  L'Assassino  deputate  super  his,  dari  in  donum  faciatis 
litteratissimo  Basinio  parmensi  qui  in  utraque  lingua  latina  scilicet  et  greca 
probe  callet  brachia  septem  panni  illius  coloris  quem  elegerit,  sed  ad  precium 
illud  quod  vobis  magis  et  melius  convenire  videatur. 

Ludovicus  Casella,  vi  Aug.  MCCCCXI.VIIJ '. 

Ciò  non  ostante,  fra  i  principi  e  i  cortigiani  il  greco  non  otteneva 
molto  favore.  Anzi, -la  libreria  marchionale  era  quasi  del  tutto  sprovvista 
di  opere  greche,  le  quali  cominciarono  ad  entrare  in  biblioteca  un  secolo 
dopo,  a  tempo  di  Alfonso  II,  con  Girolamo  Faleti,  ricercatore  assiduo 
di  manoscritti  antichi  a  Venezia  e  altrove. 

Anche  Rinaldo  Maria  ebbe  il  suo  maestro.  Chiamavasi  costui  Anto- 
nio da  Teramo,  che  fu  precettore  anche  di  Gurone  prima  che  questi 
passasse  sotto  le  cure  del  Vescovo  di  Ferrara.  Troviamo  il  nome  del  nuovo 
precettore  in  un  documento  del  1447  a  proposito  di  un  conto  presentato 
al  Marchese  da  Niccolò  Nigrisolo  per  aver  fornito  «  para  due  de  Rigole 
«  Giierine  scrite  a  posta  jn  carta  de  capreto  e  fornite  de  tuto  »  e  «  duy 
«  Esopì  scriti  jn  carta  de  capreto  a  posta  in  bonissima  letera  aminiato 
«  cum  la  prima  letera  d'oro  «  a  «  Antonio  da  Taramo"-^  ».  Nel  1434  Ri- 
naldo Maria  fece  scrivere,  per  due.  5  d'oro,  «  uno  libro  nominado  Juve- 
«  naie  el  qual  gli  he  molto  necessario  el  qualdito  precio  fu  limitato  per 
«  maestro  Zirolimo  da  Castelo  essere  justo  et  conveniente  per  la  scri- 
«  tura^  ».  E  nel  Marzo  del  medesimo  anno,  fece  legare  «  uno  libro  no- 
«  minato  instino  cum  cupertade  montanina  et  azuli  de  ottone  che  lui  à 
fatto  scrivere  di  sol  dinari^».  Che  Rinaldo  Maria  e  Gurone  fossero  edu- 
cati insieme  risulta  anche  da  un  atto  del  1447  grazie  al  quale  sappiamo 
che  Giovanni  Aurispa  vendè  un  Virgilio  ai  due  principi  estensi  :  «  Messer 
«  Zuhane  Aurispa  priore  de  la  jexia  de  M»  Santa  Maria  dal  Va  de  avere 
«  due.  oto  d'  oro  per  lo  precio  de  uno  Vei"ilio  in  carta  de  capreto  beli- 
«  simo  conprato  dal  dito  per  Galioto  e  consignato  a  lo  Illu.  messer  Gurone 
«  e  Rainaldo  Maria  frateli  de  lo  Signore  per  loro  uxo""  ».  Lo  stesso  Au- 
rispa, nel  medesimo  anno,  comprò  a  Firenze  un  altro  Virgilio  e  un  Te- 
renzio «  per  uso  de  lo  Illu.  messer  Gurone  e  Rainaldo  Maria"». 


'  Casa.  Amministrazione.  Mandato  sciolto. 

'•^  Debitori  et  creditori,  1447,  e.  29. 

2  Casa.  Amministrazione.  Carta  sciolta  :  9  Fehbr.  1454. 

*  Casa.  Amm.  hi.,  24  Marzo  1454, 

*  Debitori  et  creditori,   1447,  e.   ii3. 
"  Id.  id.,  e.  37'. 
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Maestro  particolare  di  Gurone  Maria  fu  però  addirittura,  come 
abbiamo  di  già  detto,  il  Vescovo  di  Ferrara.  Il  2  Gennaio  144Ò  troviamo 
che  «  Bernardo  Carniro  cartolare  »  doveva  «  avere  L.  5,  s.  io  per  lo  precio 
<(  de  uno  Dotrinale  de  carta  de  capreto  ligato  il  quale  aveva  comprato 
«  lo  R''o  messer  lo  Veschavo  per  uxo  de  messer  Gurone'  ».  Volto  alla 
carriera  ecclesiastica,  Gurone  si  dilettava  specialmente  di  lettere  latine. 
Cosi,  nel  1454  fece  legare  e  coprire  «  de  curame  stanpato  con  azuli  de 
«  seda  e  schuditi  de  otone  »  tre  libri  :  un  Salustio,  un  Lucano,  un  Ovidio 
«  maggiore  ». 

Alberto  Maria,  altro  tiglio  di  Niccolò  III,  ebbe  a  maestro  certo 
Giovanni  da  Piacenza,  il  quale  il  i5  Aprile  1446  presentò  al  mar- 
chese Leonello  la  supplica  seguente,  per  essere  pagato  dopo  avere  in- 
segnato cinque  mesi  senza  stipendio  : 

Illu.  d.  \'.  supplicatur  humiliter  parte  servitoris  vestri  Johannis  de  Placentia 
preceptoris  Alberti  germani  eiusdem  D.  V.  uii  cum  superiores  quinque  menses 
cure  ipsius  Alberti  Marie  diligentissime  incubuerit  nuUasque  usque  ad  hunc 
pecunias  acceperit;  et  cum  prefata  D.  V.  iustitie  pre  ceteris  jntendens  unicui- 
que  quod  suum  est  tribuat  dignetursibi  Johanni  preceptori  antedicto  premium 
quodpiam  constituere  et  taxare  et  committere  Nicolao  de  Marano  ut  eidem 
Johanni  prò  labore  et  mercede  sue  temporis  dictorum  mensium  solvat  et  hoc 
de  gratia  speciali  prefati  D.  V.  cui  se  totum  commendai'-. 

Un'  altra  supplica  allo  stesso  Marchese  e  del  Gennaio  1447.  Giovanni 
chiede  una  veste,  un  cappuccio  e  un  paio  di  scarpe  : 

Supplicatur  humiliter  parte  mi  Johannis  preceptoris  ili.  Alberti  Marie  ger- 
mani D.  V,  quod  cum  vigente  jam  jeme  egeat  ipse  m''  Johannes  una  veste  et 
uno  capuccio  ac  uno  pari  caligarum  dignetur  D.  V.  committere  Sp"  viro  Ga- 
leoto  de  Assassino  ut  curet  et  fieri  faciant  ipsi  supplicanti  res  suprascriptas,  et 
hoc  de  gratia  speciali^. 

In  quest'  occasione,  Leonello,  mosso  a  pietà,  fissò  per  Giovanni  uno 
stipendio  di  quaranta  soldi  marchigiani  al  mese*.  II  che  sta  a  provare 
ancora  una  volta  la  benevolenza  della  quale  furono  circondati  in  corte  i 
precettori  dei  giovani  estensi. 


'  Guardaroba  :  Reg.   1446-32,  ce.  2'  e  gì'. 

*  Mandati,  1445-46,  e.  219'. 
'  Mandati,  1447,  e.  ^4^ 

*  Id.    id.  :  «  Factores  generales  describi  faciant  suppl.    in    bulleta  ad  ralionem  sol.  XL  singulo 
mense  incipiendo  in   Kal.  .lanuarij  presentes.   Belr[iguardi]   vigesimo  septimo  Jan.  1447.  » 
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Dovevano  lottare  qualche  volta  i  Signori  di  Ferrara  con  le  ristrettezze 
deir  erario.  Le  spese  erano  ingenti  e  a  mantenerle  tali  contribuivano 
r  ambizione  di  primeggiare  e  V  amor  proprio,  che  erano  le  due  scintille 
che  accendevano  i  cuori  dei  signori  nelT  età  della  Rinascenza;  ma  gli 
Estensi  non  lesinarono  mai  oltre  misura  il  danaro  ai  loro  protetti,  come 
accadde  in  altre  corti;  non  negarono  aiuto  a  chi  lo  chiedeva,  purché 
fosse  un  loro  lido  ;  giunsero  persino  talvolta  a  mostrarsi  oltre  modo 
munitici  e  liberali.  Una  cena  compiacenza  si  prova  poi  nel  constatare 
che  fra  coloro  che  furono  trattati  con  maggiore  deferenza  e  signorilità 
prende  posto  il  precettore  di  Leonello,  Guarino  veronese. 


Giulio   Bkrtoni. 


VARIETÀ  E   ANEDDOTI 


Intorno  ad  alcune  denominazioni  del  «  mirtillo  »    Wicciinum 
mri-lilliis    nei  dialetti  alpini. 

Limito  le  mie  ricerche  di  proposito,  per  ora,  ai  dialetti  alpini  lombardi 
e  non  farò  che  qualche  scappata  nei  territori  limitrotì.  Nulla  dirò  perciò 
di  voci  franco-provenzali  quali  grecala  de  d^ó  (o  de  d:{d)  o  gre\(ìla  nàra 
o  ambreiàla  «  mirtillo  '  »  o  anche  roiitón  (Bridel),  né  di  voci  ladine  oscu- 
rissime  come  i:[iin,  u\iin,  ?iiiiin'^.  Entro  il  territorio  scelto  per  le  mie  in- 
dagini, distinguo  cinque  aree  principali,  che  passo  ora  in  rassegna. 

I.  Nel  luganese  (p.  es.  a  Carabhia),  abbiamo  :  giistn'/n  e  poco  lontano  : 
gistriih;  nel  mendrisiotto  gilstréj  fpl.j,  nel  varesotto  gii.stréj  giìsti-ij  la 
forma  del  plur.  passata  al  singolare,  e  poscia  su  questa  fu  rifatto  un  plu- 
rale). In  Val  Morobbia  :  gistn'in  ;  nel  Malcantone:  giìstnin.  A  Elenio  : 
^ustrini  ^iistrój.  Sono  forme  contaminate:  Morcote  niistì'óm,  Biogno  : 
genestniii.  Chiasso  :  canestre].  Tutta  quest'  area,  che,  come  si  vede,  è 
notevolmente  estesa,  è  coperta  da  derivati  di  un  nome  che  per  entro  a 
un'  area  lombarda  di  gran  lunga  maggiore  designa  la  «  fragola»,  cioè  da 
derivati  della  voce  magóstra.  Il  polite  di  passaggio  abbiamo  a  Cadempino 
(Lugano)  :  màgostróii  «  mirtillo  »  e  nel  brianz.  ma^ostréj  «  mirtilli  ».  La 
caduta  della  sillaba  ma- non  sorprenderà  oltre  modo,  se  si  pensa  ad  altri 
casi,  come  al  valsug.  véla  (cioè:  maréla]  «  lungo  e  sottile  mucchio  di 
fieno  »  (Prati,  «  Arch.  glott.  »,  XVII,  281),  \os,c.  robbio  dm  m arrabbio  [9 \ev\, 
«  Arch.  glott.  »,  XV,  188),  pieni,  tota  «  ragazza  »  per  matota'\ 


*  Con  grecala  de  d^ó,  d\a,  che  si  ode  nella  Svizzera  romanda  (p.  es.  nei  dintorni  di  Friburgo) 
saremo  a  una  «  groseille  »  di  foresta,  di  bosco  icfr.  frib.  d\à  foresta,  d^oreta  ■,\a.\-de-R\iz:  dja'r, 
Neuchàtel  :  Montagne  :  dju  ;  Val-d'Illiez  :  d^oreta,  Fankhauser,  65)  ;  in  una  carta  del  wb-]  :  «  silvis, 
joriis,  montibus,  vallibus  ».  G.auch.\t,  Bull,  du  Gloss.  de  la  Suisse  rom.,  Ili,  14-161.  La  denomi- 
nazione ffre^riLi  nnra  è  propria  della  Glàne,  e  ambrc^àla  iambrot\c  «  myrtilles  »  Bridel,  12 
X  grecala  ?)  della  Broye  e  anche  della  Glàne.  Nel  Jura,  i  mirtilli  diconsi  ammcr.  Sarà  il  nome 
del  lampone  id'origine  germanica)  passato  al  mirtillo  ? 

''  Su  queste  voci,  si  veda  per  ultimo  :  S.'ìi-vioni,  Rend.   Ist.  Lomb.,  XLV,  272. 

^  Appunto  perchè  ma-  cade  facilmente,  può  accadere  che  ricompaia  là  dove  non  lo  si  aspette- 
rebbe. Io  spiego  infatti,  grazie  ad  un  ma-  ascitizio,  la  voce  manfràgula  (=  ma/rabula  con  epen- 
tesi nasale,  fors'  anche  grazie  a  «  mano  ..1  «  fragola  »  dì  Poschiavo.  Sul  pieni,  tota.  v.  Foersieb, 
Zeitschr.  f.  rom.  Phil.,  XVI,  252. 
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La  voce  magóstra  «  fragola*'^  è  caratteristica  dei  dialetti  lombardi,  ma 
s'  insinua  nel  Piemonte.  Onde  :  piem.  niagiostra  e  frola  (Ponza,  1846, 
pp.  347,  677  e  287),  nel  Monferrato  «  magiostre  e  magiustre  fragole  do- 
«  mestiche,  amrè,  marèi-  le  selvatiche  (Ferraro)  ».  D'  altro  canto,  il 
frinì,  conosce  pure  la  voce  majostre  «  fragola  ».  Piacenza  e  Parma  hanno  : 
magostar,  magoster  (fem.  plur.).  Centro  d'irradiazione  è  però  il  lom- 
bardo, dove  il  termine  è  a  casa  propria.  Già  Bonvesin  ha  maiostra.  In 
una  carta  del  i3oo  circa  (Monti,  p.  i33)  si  legge  :  «  pira  et  ma^ostras  et 
«  bonum  vinum  ».  Milan.  magóstra  1  magoster  d'  inverna  x  le  corbez- 
zole «  ;  maL^óster  salva deg  i  frutti  della  fragolaccia  >,  crem.  magóstra, 
cremon.  magóstra  e  la  medesima  voce  troviamo  nel  luganese,  nella  Val 
Colla,  nel  mendrisiotto,  nel  Malcantone,  nella  Verzasca,  nel  locarnese, 
nel  comasco,  bergamasco,  nella  Valtellina  sino  a  Livigno  (che  ha  f rat) 
nella  Lomellina,  nel  novarese.  Per  esempio,  a  Miglieglia,  Brusino  : 
magóstra  ;  cont.  lugan.  mavóstra  ;  Bellinzona  :  magóstra;  Bruzella  :  ma- 
góstra ;  Bedigliora  :  magoster  (plur.);  Corippo  :  magóstra;  Ascona  : 
magóstra,  i  ma'góstar ;  Imberido  (Como]  magovstra;  Lecco:  magóstra; 
Caudino:  magoster  e  fregò  (Bagolino:  ma\ó,  Val  Bona  :  ma^óc'/e-"*!  ; 
Osio-Sotto  :  magóstra  ;  Giacazzone  (Varese):  majóstra  ;  Grosio  (Son- 
drio) majóstra ;T\vAno^  Carena  :  magóstra  ;  Bormio  :  magóstra  (masch.) 
lomell.  magiistra  ;  Ahh'ràxegvàsso  :  magi/ster  ;  Arona  :  magustra  ;  Borgo- 
manero  :  magóiistra.  La  zona  di  magóstra  «  fragola  »  è  dunque,  come  si 
diceva  testé,  senza  paragone  più  estesa  di  quella  di  gostrón  -él  »<  mirtillo  », 
Se  questa  seconda  zona  si  è  formata  entro  la  prima,  la  ragione  sarà  che 
i  mirtilli  rossi  sono  stati  assomigliati  dal  volgo  alle  fragole  e  poscia  tutti 
i  mirtilli,  anche  i  neri,  hanno  assunto  il  medesimo  nome  nell'area  da  noi 
brevemente  descritta.  Ma  quest'  area  ha  tutto  1'  aspetto  d'  essere  secon- 
daria. È  probabile  che  i  «  mirtilli  »  avessero  dapprima  un  altro  nome  e 
che  si  distinguessero,  come  accade  altrove,  i  «  rossi  »  dai  «  neri  »  con 
designazioni  speciali.  Al  nord  della  zona  di  magóstra,  si  estende  per 
<'  fragola  »  la  denominazione  di  fragone  [Arahr'wfrónfróìj;  Faido  : 
frón  :  Campo  :  fróm  ;  Sonogno  :  fróm,  frc)j;  Cavergno  :  foróm  ;  Men- 
zonio -.fróm  ;  Mosogno,  Loco  [Onsernone]  :^rom,-  Intragna:y;-on  ;  Curro 
[Valcan.j  :fróìna).  In  Val  Vigezzo  abbiamo  basaiìón  (plur.)  «  fragola  »  e 
anche  {ano/}  (a  Falmenta  Can.  unfróni^  che  si  ode  pure  a  Vocogno.  Ab- 


*  Siamo  a  un  derivato  di  maju  (Merlo,    Nomi    7-omjìiyi    delle   stag.    e  dei  mesi.   p.  233;  Schu- 
CHARDT,  Zeitschr.  f.  roman.  l^hil.,  XXIX,  219-2201. 
"  Da  un  *melellu.  Altrimenti  invece  lo  Schuchardt,  Zeitschr.  cit..  220. 
■•  In  Valcam.  si  ha:  mania.  Ad  Erbusco  e  Breno  (Bresciai:  maóla. 
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biamo  poi  il  fròla  piemontese  e  quindi  il  genov.  lig.  monf.  *m  elei  Ili  (p. 
es.  Rapallo  merello,  Oneglia  mee//o,-Serravalle-Scrivia  mré,  monf.  amré 
mrej,  ecc.).  La  voce  generale  per  l'Emilia  èfravla,  ma  a  Borgonovo  di 
Taro  (Parma)  :  fra  (fragu).  Si  noti  poi  che  nella  Mesolcina  si  ha  :  kristón 
«  mirtillo  ».  A  Chiavenna  il  mirtillo  è  detto  ayòh,  a.s//;>;neirengad.  u:{yHn; 
nella  Sopraselva  i^^yhi,  ni^'^nn.  Nella  Valtellina  è  assai  dirtusa  la  denomi- 
nazione sidrión  per  il  «  mirtillo  .>,  ma  non  mancano  altre  voci  a  desi- 
gnarlo, intorno  alle  quali  non  ho  ancora  informazioni  abbastanza  esatte. 
Soltanto  nella  vasta  area  di  magòstra  è  accaduto  che  per  i  mirtilli  si  fa- 
cesse uso  di  un  derivato  del  termine  proprio  della  fragola. 

II.  Nella  valle  di  Poschiavo,  i  «  mirtilli  neri  »  sono  detti  glasòh  (i 
«  rossi  »  la  gajiida,  li  gajiidii  '.  Ora,  io  non  mi  sentirei  di  staccare  questa 
denominazione  poschiavina  dal  friul.  glasinis  (Pirona,  p.  487)  «  bacche 
dei  mirtilli  »  e  dal  triest.  giùsene,  dal  glésene  di  Bùchenstein  e  dal  bresc. 
gialli,  glieli,  gle\ù  (Rosa,  p.  44)  «  bagola,  uva  orsina,  mirtillo  (vaccinium 
myrtillus),  Bagolino  glasin  (vocab.  ms.  del  Picei).  In  glasòn  abbiamo 
però  un  s,  che  merita  attenzione,  in  quanto  non  si  possa  senz'  altro 
mandare  con  V  -s-  friul.  e  triestino  e  con  il  -7-  delle  forme  ancor  vive 
nel  territorio  di  Brescia.  Ora,  è,  a  parer  mio,  da  notarsi  che  il  -.v-  (scambio 
di  .vi  potrebbe  venire  da  un  incrocio  determinato  da  ragioni  puramente 
fonetiche  con  glas  «  ghiaccio  ».  L'  aspetto  frammentario  di  quest'  area, 
in  cui  le  voci  col  radicale  glas-  sono  in  lotta  con  altre  (nel  bresc.  con 
sigiai.  Rosa,  p.  128;  nel  friul.  con  cernìciile  e  murùculel'-,  fa  veramente 
supporre  che  per  il  passato  essa  sia  stata  omogenea  ed  estesa  e  che  oggidì 
altro  non  si  abbiano  che  vestigia  di  condizioni  tramontate.  Nel  friul. 
glasine  -inis  lo  Schuchardt  vedeva  una  radice  celtica  glas  «  turchino  » 
(cfr.  frane,  mer.  glas  turchino)^.  Questa  radice  deve  avere  avute  larghe 
propaggini  in  Lombardia  né  ci  sarebbe  da  stupirsi  se  un  giorno,  grazie 
ad  indagini  più  approfondite,  potesse  essere  dimostrato *ch'  essa  attecchì 
anche  colà  dove  oggi  per  designare  i  mirtilli  abbiamo  voci  certamente 
secondarie,  quali  sono  quelle  che  derivano  da  magòstra. 

III.  Uiì'  area  assai  estesa  e  importante  è  ricoperta  da  vocaboli,  la  cui 
origine  non  è  ancora  stata  indagata.  Al  di  sotto  delle  varietà  locali,  deb- 


'  Il  GuARNERio,  Rend.  Ist.  Lomb.,  XLI,  209  (XLII,  980),  parlando  del  breg.  ^ajiiJa  >■  mirtillo 
rosso  »  cita  il  vaiteli,  gaj'ida  «vigna  d'orso  »  ivedansi  le  aggiunte  del  Jud,  Bull.  d.  dial.  roni.. 
Ili,  75  n.  1),  borm.  kaUida.  ecc.  d'eti,mo  oscuro  (cfr.  pero  Schuch.ardt,  Zeitsclir.,  XXIX,  324  per 
il  prov.  galhoii,  gaioiin  «  Schòssling  »  ). 

»  Il  termine  cernicule  rispecchia  uno  slavo  "crnica  «  vaccinium  myrtillus  »  (Strekelj,  Arci),  f. 
slav.  Phil  ,  XII,  4S1).  Non  mi  pare  che  lo  Schuchardt  abbia  ragione  quando  per  mt>riicule  pensa 
al  pure  slavo  bon'ivnica.  barunica  (Arch.  cit.,  XII.  09). 

=  Arch.  f.  slav.   Phil.,  XIII,  i5o. 
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bono  codesti  vocaboli  riallacciarsi  tutti  a  una  sola  base  che  ci  industrie- 
remo di  ricostruire  in  via  congetturale.  Nel  novarese  (Quarna)  i  «  mir- 
tilli »  sono  chiamati  /  liviòn  :  sul  Verbano  :  oliòii  orióji,  in  Val  Vigezzo 
(Santa  Maria  Maggiore)  :  larinii.  NelT  Onsernone  :  Icrióu  leriój  ;  nella 
Valmaggia  :  lajriòh  lajriój,  (Broglio),  lerióh  leriój  (Menzonio).  Nella 
Verzasca,  nelle  terre  intorno  a  Gordola,  nel  locarnese  abbiamo  poi  : 
liidrión  liiiiriój.  a  Intragna:  ladriòm,  ad  Ascona  ludriòh  ;  negli  ant.  stat. 
di  Brissago  :  iirioiii  i8i.  Mi  pare  impossibile  staccare  queste  voci  dal  lat. 
UNEDO  -oNis,  che  designò  il  »  corbezzolo  »  e  anche  un'  «  albatrella,  un 
virgulto  con  bacche  «  e  che  vive  nel  sardo  log.  olidóne,  gali.  Qlidóni, 
camp,  oliòni  (Spano,  I,  328),  nel  prov.  ledoiiney  (Arcachon),  auledoun, 
auleron,  Icdounat  (Guyennes),  frac,  olonier,  ecc.  (Thomas,  Noiiv.  Essais, 
p.  3io;  Schuchardt,  «  Zeitschr.  f.  rom.  Phii.  «,  XXVIII,  194;  Meyer- 
Lùbke,  R.  E.  W  b.,  n°  9068).  La  forma  olión  del  Verbano  è,  secondo 
me,  la  più  genuina,  in  quanto  rispecchia  un  ulidonc  da  iinedone  per  dis- 
similazione di  n-n  in  l-n)^.  Le  altre  forme  hanno  V  art.  concresciuto  o 
r  /  di  ulidone  rotacizzato  per  dissimilazione  con  V  l  dell'  articolo  o  la 
vocale  protonica  variamente  colorata  per  ragioni  dissimilative  con  la 
vocale  tonica.  Le  voci  con  -dr-  proveranno  da  un  incrocio  con  altra 
voce,  che  non  saprei  indicare.  Certo,  a  me  paiono  secondarie,  nò  mi 
sentirei  di  partire  da  esse  per  ispiegare  le  altre.  Per  la  possibilità  che  il 
termine  unedo  sia  stato  assunto  a  designare  il  mirtillo,  ricorderò  che 
esso  servi  a  specificare  piante  diverse  (p.  es.  V  arbutiis  unedoj  e  che  forse 
si  applicò  dapprima  ai  mirtilli  «  rossi  »,  dai  quali  la  voce  passò  ai  «  neri  » 
e  pei  «  rossi  »  in  qualche  luogo  si  ricorse  a  una  nuova  denominazione 
(p.  es.  a  Menzonio  :  gravadój,  a  Santa  Maria  Maggiore:  gravclun). 

IV.  Nella  Leventina  e  in  Val  di  Blenio  abbiamo  un  altro  termine,  e 
cioè  :  Ambri  sistrój,  Dalpe  si.sti'ón  sistrój,  Personico  sistrój.  Quinto 
.sistrój,  Giornicó  sistrój-,  ecc.  Nulla  di  sicuro  saprei  dire  sulla  etimo- 
logia di  questa  voce  ;  ma,  in  linea  congetturale,  avanzerò  due  opinioni  : 
o  che  si  sia  in  presenza  di  uno  o  due  vocaboli  greci  latinizzati  :  cisthos, 
cissos,  cissaron,  cittaron,  il  cui  significato  non  può  dirsi  incomponibile 
con  quello  di  sistròh^  ;  ovvero  che  si  risalga  a  un  sest  plur.  .s-/.s-^  che  col 
senso  di  «  cespite,  zolla,  cesto  di  boscaglie  »,  ecc.  vegeta  in  Valmaggia  (a 


'  Pare  che  il  Salvioni,  Boll.  stor.  d.  Svizz.  ital..  XX,  34  n.  3,  pensi  a  «  olivo  »  :  ma  come  mai 
ammettere  che  si  sia  ricorso  all'olivo  in  regioni  ove  l'olivo  non  vegeta  ?  E  come  spiegare  allora 
le  altre  forme  ? 

'  A  Giornicó,  i  mirtilli  rossi  diconsi  invece:  auirr'J.  a  Quinto  :  ani^ruj. 

"  I,a  cissitis  (da  cisao.s)  è  1'  edera  nera. 
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Broglio,  Menzonio,  ecc.,  a  Cevio  :  siìsti.  Vero  e  che  nella  Leventina  e 
a  Elenio  questa  voce  oggigiorno  non  vive,  essendovi  colà  soltanto  i  suc- 
cedanei di  «  cespite  »,  come  .s'/n/'c'/,  sé.spat,  ecc.',  ma  non  e  detto  che  non 
vi  sia  stata  comune  per  il  passato.  L'  inserzione  di  r,  non  costituirebbe 
punto  una  grave  difficoltà  (cfr.  ital.  balestra,  ginestra,  ecc.). 

V.  Infine,  abbiamo  a  Bellinzona  :  ingrisó,  a  Sonvico  :  gris/j,  voci  che 
alludono  al  colore  delle  bacche,  come  bresc.  gialli,  posch.  glasón. 

Nelle  linee,  che  precedono,  accanto  a  fatti  assodati  abbiamo  lasciato 
posto  a  qualche  congettura.  Non  senza  esitazione  si  e  costretti  talora  a 
spingere  lo  sguardo  oltre  il  sostrato  idiomatico  latino  per  ispiegarci 
qualche  vocabolo  o  per  renderci  conto  almeno  dello  stato  attuale  fram- 
mentario di  alcune  aree  linguistiche,  che  vanno  fra  le  più  interessanti. 
Ricerche  del  genere  di  questa  sulle  denominazioni  alto-italiane  dei 
«  mirtilli  »  saranno  incoraggiate  dall'  Archivum,  il  quale  pubblicherà 
presto  un'  indagine  geografico-linguistica  più  ampia  e  approfondita  sui 
nomi  della  «  gerla  »  nei  dialetti  alpini. 

Gu:lio  Bertoni. 


Etimologie  frignanesi 


I.   frignan.   (Montesej  :  kóin   «stelo  del  frumento». 

Questo  vocabolo  deve  rappresentarci  il  lat.  cidiniis,  che  abbiamo  nel 
port.  colino  (Meyer-Lùbke,  Rom.  Et.  W'b.,  n»  2378).  Notevole  assai  e  la 
caduta  dell'  /,  che  si  documenta,  dinanzi  a  labiale,  nel  pur  mont.  séra 
«  selva  >'  -.  Negli  «  Statuti  »  di  Brissago  e  Malesco  abbiamo  culmum  col 
senso  di  «  stoppia  »  e  il  Du  Gange  registra:  ciibnen  «  calamus  »,  ciilnnon 
«  arista  ■',  culmus  «  stipula  ». 


1  Anche  a  Poschiavo  :  siapat.  eng.  t.-:c/iisp\Tt.  tsc/iiap,  con  un  ;  ben  fisso  che  non  si  puodicliia- 
rare  da  un  plurale  metafonetico.  Sai.vioni,  Rend.  Ist.  Lomb.,  XXXIX    618. 

■''  Generalmente,  dinanzi  a  labiale,  1'/  si  svolge  in  y,  come  di  regola  nel  frignanese.  Cade,  in- 
vece, facilmente  dinanzi  a  dentale  (p.  es.  litcm  «  ultimo  »).  Nel  romagn.  si  ha  scria  sclvia  «  sal- 
via ».  Il  lomb.  ha  poi  erba  savia,  in  cui  il  Salvioni.  Romania,  XXXIX.  4()6  ammette  un  influsso 
di  s.iviir  «  sapore  »,  ma  probabilmente,  dato  /  +  lab.,  la  sparizione  di  /  per  uno  o  qualche 
•esemplare  non  sarà  da  escludersi. 
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2.  frignati.  (Montese)  :  (giiostra)  fwstva  «  pecora  giovane  ». 

Ritengo  che  in  giiostra  altro  non  si  abbia  che  un  derivato  di  agnus 
cioè  agnostra,  il  cui  a-  si  sia  perduto  per  V  illusione  che  fosse  parte 
deir  articolo. 


3.   frignan.   (Salto):   ko{ài  «  astuccio  per  la  cote  ». 

Questa  voce  è  assai  interessante.  In  altri  luoghi  del  Frignano,  ad  indi- 
care lo  stesso  «  strumento  di  legno  o  di  corno  di  bue  in  cui  i  segatori  di 
tìeno  tengono  la  cote  per  aguzzare  la  falce  fienaia  ifrina)  »  usasi  il  ter- 
mine kodér  (p.  es.  a  Zocca)  termine  ben  noto  proveniente  da  cotarium 
(cfr.  Meyer-Lùbke,  Rom.  Et.  \Vb.,  n'>  2281  ;  Bertoni,  «  Annales  fribour- 
geoises  »,  IV,  2Ó4,  e  anche  si  aggiunge  a  Bagolino  kodér).  Invece,  il  voca- 
bolo ko\iìì  appare  isolato  e  tutt'  alpiù  potrebbe  trovare  un  addentellato 
nel  franco-prov.  kotsal,  che  il  Meyer-Lùbke,  n°  2283  manda  con  il  vali. 
kohi,  lad.  kii^é  e  deriva  da  *  e  o  t  i  a  r  i  u  m  .  Io  postulo  per  il  nostro  voca- 
bolo la  base  *  ko  ti  ale  proveniente  da  quel  *cotius  a  cui  si  riconducono 
Tabr.  kotse  «  taglio  del  rasojo  »  e  il  frane,  orient.  kòs,  frane,  queux  «  pietra 
da  aguzzare  la  falce,  cote  ». 


4.   frignan.  (Zocca)  :  melsa  «  attrezzo  per  tener  salda  la  parte 
anteriore  del  carro  ». 

Altrove,  nel  Frignano,  questo  medesimo  attrezzo,  che  consiste  (se- 
condo una  comunicazione  di  Don  E.  Zaccaria)  «  in  un'  assicella  lunga 
«  quasi  un  metro,  con  due  buchi  all'  estremità  nei  quali  si  infilano  due 
«  cavicchie  »,  è  chiamato  mesla.  Quest'  ultima  forma  ci  dà  la  chiave  eti- 
mologica della  voce.  Si  tratta  di  una  bella  continuazione  popolare  del 
termine  mensula  con  un'  accezione  che  è  prezzo  dell'  opera  mettere 
in  evidenza.  Anche  la  metatesi,  che  abbiamo  in  melsa,  non  è  senza  inte- 
resse. S'  intende  che,  se  1'  etimo  è  giusto,  1'  s  sarà  sonoro  e  1'  é  chiuso,  il 
che  non  ho  modo  di  controllare;  ma  di  questi  due  fenomeni  mi  tengo 
presso  che  sicuro. 
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5.   frignan.  raigdù  «  fungo  mangereccio  che  cresce  a  cesti,  ai 
piedi  di  vecchie  piante  ». 

Questo  vocabolo  io  ho  sentito  più  volte  nella  forma /-a^^//7,  nelle  cam- 
pagne di  Modena  verso  Ruhiera).  Si  sa  che  è  anche  proprio  del  bolo- 
gnese. L'  Ungarelli  (p.  224;  registra,  infatti,  ragdgn  con  questa  diluci- 
dazione :  «  Agarico,  nome  gen.  di  diverse  specie  di  funghi,  alcune  delle 
quali  buone  a  mangiare  0.  Il  termine  vive  anche  nel  Frignano  e  la  forma 
assunta  colà  iraigàni  ci  aiuta  a  trovarne  V  etimo.  Da  raigàil  e  impossibile 
non  risalire  a  raiga  «  radica,  radice  »^  cfr.  lomb.  raka  «  verga  fessa  per 
legare  un  festone  di  vite  ad  un  altro  »  ven.  ragàr  «  tagliare  alle  viti  il 
gambale.-,  Meyer-Liibke,  Rom.  Et.  \Vb..  mv  6990,  6992)'^  e  a  quest'  ul- 
tima voce  saremo  anche  naturalmente  con  ragà/ì.  Oggidì  nel  moden.- 
bolognese  più  non  abbiamo  raiga  o  raga,  ma  che  questo  termine  sia 
esistito  ci  par  provato  appunto  dal  nostro  ragà/ì. 


6.  frignan.    rema  «  spranga  dell"  uscio  ». 

Occorre  anzi  tutto  renderci  conto  esattamente  della  cosa.  È  una 
spranga  mobile,  fermata  per  un  lato  ad  un  anello  infisso  nel  muro. 
L'  altra  estremità  s'  introduce  in  un  altro  anello  tìsso  nel  battente 
dell'uscio,  di  modo  che  questo  trova  un  sostegno,  un  rinforzo,  quando 
è  chiuso.  I  lessici  modenesi  e  bolognesi  ignorano  la  nostra  voce.  Io  1'  ho 
da  Montese  (//  Frignano,  27  Agosto  iqió)  e  da  Montebaranzone.  Non 
affermerei  che  ne  sia  un  derivato  ramiola  «  ferro...  per  nettare  dal  fango  le 
ruote  dei  carri  e  gli  aratri  »  che  trovo  nel  «  Vocabolista  bolognese  ». 
Ricordo  di  aver  anche  trovato  un  ant.  moden.  armiola  con  significato 
affine,  ma  non  riesco  a  rintracciare  una  scheda  fatta  alcuni  anni  or  sono. 

Il  senso  di  >'  spranga  di  ferro  «  deve  essere  secondario.  Negli  Stat.  ver- 
cellesi 'HI,  76'  si  legge  :   «  trabes,  canterias,  columnas,  remas,  circulos. 


*  Quest'opinione  trovo  espressa,  con  alcuni  dubbi  ingiustificati,  in  un  articoletto,  dovuto  cer- 
tamente allo  Zaccaria,  e  edito  nel  Frignano,  io  Sett.  1916. 

2  Citerò  qui  i  lomb.  regà,  rejà,  rajà  raglic  «  sradicare,  franare,  scoscendere,  abbattere  ». 
L'Ascoli,  Arch.  glott.  I,  285,  n.  i.  riportando  dal  Monti  (p.  2i3)  il  posch.  reirà  «sradicare»,  lo 
spiegava  da  un  '■sra[d]igà  e  fu  seguito  dal  Salvioni,  Arch.  glott.,  IX,  222,  il  quale  citava  il  cav. 
rajc  (da  un  *rejé,  con  un  -e-  che  abbiamo  mantenuto  a  Broglio  :  rejàs  «  abbattersi  »).  Più 
tardi,  lo  stesso  Salvioni,  Boll.  stor.  d.  Svizz.  ital.,  XX,  38  ritorno  sul  nostro  regh,  levent.  raghc 
(Boll,  cit.,  XXn,  981  e  propose  un  'eradicare.  Il  Meyer-Lubke,  n"  Ó992  si  tien  pago  a  radi- 
care. Egli  ha  seguito  un'opinione  del  Thomas.  Romania,  XXXVIII,  b^b,  che  fondandosi  sul 
vallone  (cfr.  anche  racliier  nel  Godefroyi  ritiene  che  radicare  abbia  anche  avuto  il  senso  di 
«  abbattere  alle  radici  ». 
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«  assides,  templarios,  nec  aliquod  aliud  lignanicn  laborauiin  vcl  non 
«  laboratum  »  (Du  Cangk,  VII,  ii3).  Il  piemontese  ha  ancora:  rciìia, 
«  trave,  travicello,  travella,  ecc.  piana,  corrente,  ecc.  abetella  ».  (Ponza*. 
Nel  «  Vocabolario  »  del  Pipino  (1/83)  p.  (o,  abbiamo  :  "  rema  e  più  fre- 
«  quentemente  reìiie  pi.  Lunghi  pali  o  travicelli  a  gtiisa  di  remi,  onde 
«  viene  il  vocabolo,  che  servono  d'ordinario  a  i'ar  pomi  per  le  fabbriche 
«  o  a  sostenere  le  tegole  de'  coperti  ».  L'  é  e  quelhj  che  risponde  a  un 
e  chiuso  di  lat.  volgare,  onde  non  si  sarà  molto  lontani  dal  vero  rifacen- 
dosi alla  stessa  base  di  »  remo  »-. 

Gin. IO  Bkrion'i. 


Ant.  moden.  «  Zotta  »,  cibo  che  si  dà  al  porco  nel  truogolo. 


Nel  mìo  Elem.  germanico,  p.  217  ho  registrata  questa  voce  da  me  tro- 
vata in  un  vocabolario  modenese  manoscritto  di  P.  E.  Gherardi  conser- 
vato neir  Archivio  muratoriano.  La  spiegazione  del  Gherardi  e  la  se- 
guente :  «  yOtta  di  porc,  cibo  che  si  dà  al  porco  nel  truogolo  ».  Per 
l'etimo,  mi  si  era  subito  affacciato  il  ted.  Zotc  «  sozzura  »  e  m'  era  parso 
che  il  termine  modenese  potesse  essere  di  relativamente  recente  impor- 
tazione dal  tedesco.  Ma  cosi  non  è,  poiché  non  v'  ha  dubbio  che  \ota 
dovesse  avere  nella  pronuncia  del  Gherardi  un  •{  sonoro,  in  modo  da 
doversi  identificar  questa  voce  con  il  moden.  moderno  \àtta,  «  ciò  che 
si  dà  ai  porci  nel  truogolo»  (coi  due  -tt-  voglio  significare  che  la  vocale 
precedente  è  breve). 

Prima  però  di  discorrere  brevemente  di  questo  \atta,  che  mi  era  sfug- 
gito perchè  ormai  poco  usato  nel  modenese,  bisogna  eh'  io  spazzi  via 
un'  erronea  etimologia  che  è  stata  proposta  di  recente  dal  Salvioni  (Rend. 
Ist.  Lomb.,  XLIX,  1067)  con  una  sicurezza  laconica  fatta  per  sorprendere 
alquanto.  Il  Salvioni  si  esprime  cosi  :  «  :^o/a  R  I  L,  XXX,  1406,  REW, 
2454,  Note  còrse  82   n  ».   Egli   vuol  dire  che,  a  suo  avviso,  la  voce  va 


•  I.'ant.  t'raiK-.  lui  rcniulc  i«  une  iLiiiule  de  bois  ou  baston  gros  au  bout  »  14371.  Godefrov, 
VII,  16. 

*  Con  questa  voce  io  metto  anche  il  rema  "ciascuna  delle  cosce  d'uno  scaleo  a  pinoli»  (NieriI 
citato  dal  Pikri.  Zeitschr.,  XXX,  3o3.  Il  Fieri,  invece,  osserva  che  si  può  partire  dall'  idea  di 
«  fenditura,  spaccatura  »  e  pensa  a  nma  divenuto  rima  per  infl.  di  contigua  labiale  (Aivh.  X\'. 
470.  Zeitschr.  XXVII,  591)  il  che  io  non  credo. 
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mandata  sotto  V  oscuro  cott  «  Klotz  »,  "  Klumpen  »  del  Meycr-Lùbke 
(REW  2454).  Ma  la  famiglia  di  voci,  che  pare  doversi  ricondurre  a  questo 
cott,  non  ha  nulla  da  vedere  con  il  nostro  ^ota.  A  cott  si  collegano  forse 
ciottolo,  abr.  cotte  «  grossa  pietra  »,  fors'  anche  si  collegheranno  berg. 
sòt  -ta  «  bovina  »,  pist.  lucch.  ciòtta  «  sterco  bovino  »  ecc.  (R  I  L,  XXX, 
1406)  ;  difficilmente  gli  si  potranno  collegare  piem.  sòt,  còt,  tic.  sòta  av- 
vallamento, lig.  :{otta  fossa  (Note  còrse  82  n.)  ;  ma  non  è  possibile  man- 
dare con  questi  vocaboli  lo  ^otta  del  Gherardi  col  significato  ben  chiaro 
e  definito  di  «  cibo  che  si  dà  al  porco  nel  truogolo  ». 

L'  identificazione  di  :{otta  col  moderno  '^àtta  (per  V  a,  che  è  un  o  colo- 
rito di  a,  cfr.  moden.  mast  [móst]  mosto)  si  impone  e  in  ^àtta  dovremo 
vedere  quel  vocabolo  b.lat.  jutta  registrato  al  n» 4636  dal  Meyer-Lùbke, 
il  quale  cita  appunto  i  parm.  regg.  moden.  d\ota  «  flùssige  Schweine- 
nahrung  ».  Di  questo  jutta,  per  quanto  concerne  le  forme  romanze',  si 
è  poi  occupato  per  ultimo  il  Jud,  «  Bull.  d.  dial.  rom.  »,  III,  yS,  il  quale  ha 
ricordato  altre  sopravivenze,  per  es.  il  breg.  gótta  «  orzo  pilato  »,  Teng. 
giottayotta  «  orge  monde  »,  già  citati  dal  Guarnerio,  «  Rend.  Ist.  Lomb.  », 
XLII,  376.  Oso  sperare  che  il  piccolo  problema  sollevato  dallo  y^otta  del 
Gherardi  sarà  considerato  come  risolto  dai  compagni  di  studio. 

G.  Bertoni. 


Note  linguistiche  provenzali  (Haute-Loire). 


CoLibon  (Haute-Loire)  bona  «  come  ». 

Risaliamo  al  celt.  bannom  (Meyer-Lùbke,  Rom.  Et.  Wb.,  n"  934), 
poiché  il  bfjna  di  Coubon  corrisponde  al  tana  di  altri  dialetti  provenzali 
(cfr.  luna  lana  e  tsabuua  «  galetas  »  capanna,  sempre  a  Coubon)-.  Ne  è 
un  derivato  se  deibanù  «  s'abimer  les  cornes  »  e  in  senso  figurato  :  «  rom- 
persi la  testa  »  (p.  es.  :  qoui  doni  nie.sér  se  dejbanarò piì  ^<  quei  due  fan- 
ciulli non  si  romperanno  mica  la  testa  »). 


1  II  senso   di    jutta,   secondo    il   Meyer-Lubke,  fu   «  Biùhe  >>    «  Trank  ».    Cfr.  Du  Cange   III. 
Ili,  93Ó.  Non  si  sa  se  il  vocabolo  si  possa  connettere  coi  celi,  yot,  it  «  cibo  ». 
'^  Citer.)  ancora  txómba  gamba,  e  poi  :  ^rò  grano,  pò  pane,  ecc. 

Arcliivum  Romanicum.  —  N"  i.  " 
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Haute-Loire  :  rasa  «  fascio  di  legna,  di  vimini  ». 

Credo  che  si  tratti  semplicemente  di  "ligacea,  in  quanto  le  legna, 
i  vimini  siano  legati  in  un  fascio  per  costituire  ciò  che  è  detto  yàsa. 
Cfr.  Vd  «  legare  »  precisamente  a  Le-Puy. 


Haute-Loire  :   uortsa  «spalla». 

Comincerò  con  osservare  che  il  rum.  ha  il  verbo  urea  «  salire  »  che 
vuoisi  ricondurre  a  un  ipotetico  *oricare  (Meyer-Liibke,  n"  6o()8),  il 
quale  a  sua  volta  verrebbe  da  ora  orum  (così  scrivo  e  non  *orum,  come 
ha  il  Meyer-Lùbke  n"  òoSo,  perchè  orum  è  attestato  nt^ìV  Itinerarium  di 
Antonino  di  Piacenza,  cfr.  Geyer,  in  Arch.  f.  latein.  Lexicogr.,  IX,  3oo) 
«  orlo,  vivagno  ».  Tutto  ciò  è  oltremodo  ingegnoso  (si  capisce  infatti  come 
da  ora  orum  possa  provenire  un  verbo  indicante  T  idea  di  salire,  quando 
si  pensi  al  senso  che  ha  assunto  orum  in  alcuni  dial.  lombardi,  p.  es. 
novar.  er  collina),  ma  sarà  altrettanto  vero  ?  Vediamo  un  po'.  In  pro- 
venzale, nella  Haute-Loire,  esiste  per  «spalla»  la  voce  uórtsa  lespànla  si 
usa  per  la  spalla  degli  animali),  la  quale  deve  risalire,  meglio  che  a  *o  rica, 
al  lat.  o  rea  '  (cfr.  per  il  dittongo,  a  Coubon,  uór  giardino  o  r  t  u  ,  puór 
porcu,  ecc.).  Il  berg.  ha  orca  «  fascio  di  legna  ».  L'idea  è  quella  di 
oggetto  curvo,  tondo  e  si  capisce  che  abbia  potuto  essere  applicata  alle 
spalle.  Da  orca  si  fece  poi  *  orca  re,  donde  rum.  urctì  (cfr.  it.  monte, 
montare,  ecc.)  " 


Haute-Loire   (Coubon,   Monisterol,    Rosières,    Allègre,    etc.) 
k'jdva  «  toile  ». 

È  una  forma  foneticamente  interessante,  che  merita  d' essere  esami- 
nata. Rispecchia  essa  il  lat.  tela;  senonchè  sono  sopravenuti  fenomeni, 
che  hanno  trasfigurata  la  voce.  Secondo  la  norma  che  governa  Ve  latino, 
dovremmo  avere  e  (cfr.  Haute-Loire  :  séra  [niasch.  lou  séra],  seda  seta. 


*  Non  órca  come  ha  il  Salvioni  (Poxtillc^,  i6i,  il  quale  ripete  il  Kòiting  15762'. 

2  Altrimenti  il  Puscariu,  n»  1824.  Egli  accoglie  un'  ipotesi  del  Candrea-Hccht,  che  il  rum.  urea 
venga  dal  lat.  *o  rica  re  (da  ori  or),  «  indem  das  Bild  von  der  aufstcigenden  Sonne  ge- 
nommen  ist  ». 
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kléda  clt'ta,  ecc.).  Il  -v-  da  -/-  è  regolare  :  p.  es.  av(iu\a  alauda, 
tàuva  tavola,  tsavendas  Natale  (Kalendas),  couvà  «  glisser  »  (colare), 
(iva  ala,  nàiiva  nebbia,  boùva  limite,  pietra  di  confine  di  un  campo 
(Mistral,  I,  324  :  boula),  tsavéj  lampada  (caliculu,  cfr,  calcili,  carelli, 
ecc.  Mistral,  I,  426),  ecc.  ecc.  ^  Ci  aspetteremmo  dunque  *teva,  ma  F  <?'  in 
contatto  con  u  [v]  si  chiude  in  /  ibiu,  bi  bit)'^  e  quando  V  11  (v)  provenga 
da  un  /  accade  che  tra  V  i  e  V  u  si  abbia  1'  epentesi  di  a,  p.  es.Jìdu  filo, 
viali  brutto  (che  per  me  è  vi  lem,  e  se  abbiamo  viàuda  al  femminile, 
si  tratterà  di  analogie,  come  verbigrazia  tsàu  tsauda  caldo  -a,  o  anche 
frane,  laid,  laide  [làida]),  pia  11  capello  (pìlum).  Ne  viene  che  il  passag- 
gio di  *teva  a  *tiva  *ti<iva  si  presenta  foneticamente  normale  ;  e  normale 
è  altresì  ti  in  kj  (cioè  t  palatalizzato)  come  appare  da  k'jàra  tiara, 
k'jna  tina,  tinello,  ecc.  Un  esemplare  da  mettersi  con  k'jàva  è  poi  esk'jàva 
*étoile, . 

Giulio  Bertoni. 


Pastorelle  portoghesi. 


Uno  dei  caratteri  principali  e  generali  delle  «  pastorelle  «  nell'  antica 
lirica  portoghese  è  che  la  pastora  canta  versi  d'  amore  nel  momento  in 
cui  è  scorta  dal  poeta.  Nella  «  pastorella  »  di  Ayras  Nunes  clerigo  (Vat. 
4803,  no  454  ;  Cod.  Col.-Brancuti,  n^  868)  è  fatta  larga  parte  ai  lamenti 
poetici  della  pastora,  come  appare  già  dalla  prima  strofa  : 

Oy  og  eu  huna  pastor  cantar 
d'  u  cavalgava  por  huna  ribeyra 
e  a  pastor  estava  senlheyra 
e  ascondi  me  pola  ascuytar  ; 
e  dizia  muv  ben  este  cantar: 


*  Ecco  qui  qualche  altro  caso:  soiireidda   raggio  (sol-),    couvaire   colino    per    il    latte,  Jiavà 
filare,  ouvotiógna  noce  (*avellonea),  ecc. 

*  La  voce  néu  'neve,  non  è  del  tutto  regolare  appunto  per  ragione  dell' ?' ;   ma  si  sa  che  l'ant. 
prov.  ha  néu  (cfr.  tose,  nieve). 
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«  So  lo  ramo  verde  frolido 
vodas  fazen  a  meu  amigo, 
choran  olhos  d'  amor'.  » 

Il   Re   Denis  ci  fa  assistere  ad  una  situazione  analoga  nel  componi- 
meno  XXIII  (ediz.  Lang)  : 

Unha  pastor  se  queixava 
muit'  estando  n'  ouiro  dia, 
e  sigo  medes  falava, 
e  chorava  e  dizia, 
com  amor  que  a  fon;ava  : 
«  par  Deus,  vi  t'  em  grave  dia, 
ai  amor  ». 

E  altrettanto  accade  nella  sua  poesia  LVII  (Lang,  p.  5i)  : 

Unha  pastor  bem  talhada 
cuidava  em  seu  amigo, 
e  estava,  bem  vos  digo, 
per  quant  eu  vi,  mui  coitada, 
e  diss'  :  «  oi  mais  nom  é  nada, 
e  de  fiar  per  namorado 
«  nunca  molher  namorada, 
«  pois  que  mh  o  meu  a  errado  », 

e  in  quella  che  porta,  sempre  nelF  edizione  del  Lang,  il  n'^  LXX  : 

Oi  oj'  eu  cantar  d'  amor 
em  um  fremoso  virgeu 
unha  fremosa  pastor,  ecc. 

Anche  Dom  Joham  D'Avoym  (Vat.  480?,  n"  278  ;  Col.-Branc.  n°  676) 
mette  in  scena  una  pastora  che  canta  : 

Cavalgava  n'  outro  dia 
per  hun  caminho  frances 
e  hunha  pastor  siia 


'  Sarà  utile  riprodurre  gli  altri  versi,  che  canta  la  pastora.  Si  trovano,  come  i  precedenti,  alla 
fine  delle  strofe.  Versi  dopo  la  str.  II  :  «  Ay  estor  :  ninlio  do  avelanedo  —  cantades  vos,  e  moyr 
«  eu  ;  —  e  pan  e  d'  amores  ey  mal  !  »  Versi  alla  fine  della  str.  Ili  :  «  Que  coyta  ey  tan  grande 
«  sofrer,  —  amar  amigu  e  non  o  usar  veer  :  —  e  pousarey  so  lo  avelanal  !  »  Versi  dell'  ultima 
strofa  :  «  Pela  rribeyra  do  rrio  —  cantando  va  la  virgo  —  d'  amor  :  —  quem  amores  a,  —  corno 
«  dorm  or  —  av  bela  frol  I  » 
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cantando  coni  outras  tres 

pastores,  e  noni  vus  pes, 

e  direy  vus  todavya 

o  que  a  pastor  dizia 

aas  otras  en  castigo  : 

«  Nunca  molher  crea  per  amigo, 

«  poys  ss'  o  meu  foy,  e  non  falou  amigo  », 

E  Johani  Ayras  de  Santiago  scrive  (Vat.  4803,  n»  554;  Col. -Branditi, 
n°  967)  : 

Pelo  souto  de  Crexente 
huna  pastor  vi  andar 
muyt  alongada  da  gente, 
alcando  voz  a  cantar, 
apertandosse  na  ssaya 
quando  saya  la  rraya 
do  sol  nas  rrihas  do  Ssar. 

È  certo  che  nelle  '<  pastorelle  «  francesi  e  provenzali  e  in  quelle  porto- 
ghesi il  motivo  fondamentale  appare  il  medesimo  ;  ma  è  certo  altresì  che 
intercedono  notevoli  differenze  quanto  allo  sviluppo  del  tema  lirico.  I 
poeti  portoghesi  evitano  il  dialogo  ',  ignorano  il  villano  Robin  ^  e  sfug- 
gono la  nota  soluzione  a  vantaggio  o  a  svantaggio  del  poeta;  tratteggiano 
con  assai  ampiezza,  se  si  vuole,  la  situazione  e  si  compiacciono  nel  porre 
con  cura  sulla  scena  i  personaggi,  dei  quali  più  che  gli  atti  dipingono 
volentieri  i  sentimenti.  Si  sente  che  il  genere  della  «  pastorella  »,  trapian- 
tandosi oltre  i  Pirenei,  ha  subito  forti  trasformazioni,  le  quali  possono 
anche  essere  state  determinate  da  qualche  analogo  tema  popolare.  Si 
sente  altresì  che  ciò  che  della  «  pastorella  »  è  passato  nel  Portogallo  è  il 
motivo  essenziale,  quello  in  cui  si  incontrano  tutte  le  «  pastorelle  »  di 
Francia  e  di  Provenza  :  V  incontro,  cioè,  della  pastora  e  del  poeta.  Lad- 
dove il  disaccordo  incomincia  negli  esemplari  francesi  e  provenzali,  pro- 
prio nel  punto  in  cui  V  avventura  nei  modelli  d'  oltre  i  Pirenei  può  pren- 
dere un  diverso  atteggiamento  e  può  incamminarsi  verso  soluzioni  di- 
verse, cessa  nelle  «  pastorelle  »  portoghesi  V  imitazione. 


'  Ovvero  lo  riducono  a  poca  cosa.  Cfr.  A.  Jeanroy,  Origines  de  la  focsie  lyriqiw  en  France*. 
Paris,  1904,  pp.  333-4. 

'^  Robin,  come  si  sa,  è  sopra  tutto  caratteristico  delle  «pastorelle»  francesi,  ma  non  è  escluso 
dalle  provenzali.  Cfr.  Gui  d'  Uissel,  L'autre  iorn,  str.  II  :  «  E  Robis  vene  ab  aitan  ». 
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La  comparsa  della  pastora  che  canta  e  un  dettaglio  caratteristico  e  im- 
portante del  genere  della  «  pastorella  »  in  Portogallo.  Anche  questo  det- 
taglio è  venuto  di  Francia  o  di  Provenza,  ma  è  curioso  che  si  sia  gene- 
ralizzato, mentre  non  compare  punto  nei  modelli  come  un  particolare 
presso  che  necessario.  Naturalmente,  esempi  non  mancano.  Tra  i  pa- 
recchi che  potrei  scegliere  in  Francia,  citerò  questo  soltanto,  rinviando 
per  altri  casi  a  un  libro  ben  noto  di  K.  Bartsch,  RomanyCn  iind  Pastou- 
rellen,  Leipzig,  1870  : 

L'  autr'  ier  defors  Picarni 
juer  m'  en  alai, 
une  pastoure  choisi 
ke  crioit  :  «  hahai, 
«  lasse,  ke  ferai  ? 
«  jeu  ai  pcrdu  mon  ami, 

«  jamais  n'amerai 

«  nullui  de  cuer  gai.  « 

Il  trovatore  Gui  d'Uissel  (passiamo  in  Provenza)  ha  una  graziosa 
«  pastorella  »,  che  incomincia  cosi  (lez.  del  ms.  D,  e.  176')  : 

L'  autr'  ier  cavalcava 
sus  mon  palafre 
ab  dar  temps  sere, 
e  vi  denan  me 
una  pastorela 
ab  color  fresqu'  e  novella 
que  chantet  mot  gen 
e  dezia  en  plaignen  : 
«  lassa,  mal  viu  qui  pert  son  iauzimen  !  » 

In  un  componimento  di  Guillem  dWutpolh  (ms.  C,  e.  380"),  abbiamo 
pure  la  pastora  che  canta  (Appel,  Prov.  Inedita,  p.  122)  : 

L'  autr'  ier  a  V  intrada  d'  abril 
per  la  doussor  del  temps  novelh, 
per  gauch  del  termeni  gentil 
n'  anava  sols  per  un  pradelh  ; 
en  un  deves  prop  d'  un  cortil 
trobey  pastor'  ab  cors  yrnel  ; 
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vestida  fon  d'  un  nier  sardii 
ab  capa  grizeta  ses  pelh  ; 
bella  es  e  genta  ; 
s'  amors  m'  atalenta 
tant  es  covinenta  ; 
e  fes  un  capelh 
de  fior  ab  menta  ; 
de  motos  a  trenta  ; 
sola  si  contenta 

iost'  un  arborelh  ; 
ab  si  meteyssa  dish  :  «  Ay, 
«  sola  suy  e'  1  temps  se'  n  vay; 
«  lassa,  be  piane  ma  ioventa, 
«  quar  non  ay  amie  veray  !  » 

Cadenet,  poi,  ci  descrive  addirittura  un  pastore  che  sfoga  in  versi  il 
suo  dolore  (D,  e.  lyB"",  C,  e.  379^)  : 

L'  autr'  er,  Ione  un  bosc  foillos, 

trobei  e  ma  via 
un  pastre  mot  angoissos 

chantan,  e  dizia 

sa  chanson  :  «  Amors, 
«  ie*m  clam  dels  lauzeniadors, 
«  car  la  dolors 

e'  a  per  els  m'  amia 

mi  fai  piez  que-1  mia  ì  '  » 

Perchè  mai  —  dobbiamo  ora  chiederci  —  la  poesia  portoghese  s'  è 
attenuta  di  preferenza  all'  imitazione  delle  «  pastorelle  »  in  cui  figura  la 
«  pastora  cantatrice  »  ?  Egli  è  che  questo  motivo  rispondeva  egregia- 
mente al  gusto  della  lirica  antica  del  Portogallo,  la  quale,  come  si  sa,  è 
piena  di  donne  che  cantano.  Tutte  le  cantigas  de  amigo  sono  poste  in 
bocca  a  donne  innamorate,  e  le  imagini  di  fanciulle  che  danno  sfogo 
col  canto  ai  sentimenti  del  loro  cuore  passano,  frequenti  e  suggestive, 
attraverso  la  poesia  portoghese  e  anche  attraverso  le  più  tarde  serra- 


1  Lez.  di  D.  Varianti   di    C:  i  lautrier,  bos  fullo.s  :  2    trobiey  :   3   mout  angoyssos  :  6  lau\cnjj- 
dors  :  8  qua,  elhs  ;  6  mi  fay  fieg\  quel  bya. 
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nillas  spagnuole,  che  vanno,  non  senza  lai^ione,  qui  ricordate'.  La  ra- 
gazza innamorata  della  lirica  portoghese  è  rappresentata  assai  bene  dalla 
«  moi;a  »  di  Loiiren<;-o  «  jograr  »,  la  quale  «  cantava  muy  de  cora(;on  — 
«  e  muy  fremosa  estava  ».  Cantava  : 

oi  eu  foss  aventurada 
que  oyss  o  meu  amigo  ! 

Arrivata  (sulT  ali  della  lirica  provenzale  e  francese)  la  '«pastorella»  in 
Portogallo,  i  poeti  si  sono  impadroniti  sùbito  del  dettaglio  della  «  pastora 
cantatrice  »  e  1'  hanno  reso  comune  per  l'affinità  che  esso  aveva  con  un 
motivo  oltremodo  caro  alla  loro  poesia. 

G.  Bkrtoni. 


Un   componimento   di  Aicart  del  Fossat  sulla   spedizione 
di  Corradino  contro  Carlo  d'Angiò. 


Aicart  del  Fossat  è  autore  di  un  componimento  {Entre  dos  reis, 
Grundr,,  7,  i),  edito  già  dal  Raynouard,  Choix,  IV,  23o,  e  di  una  tenzone 
con  un  trovatore  italiano,  da  me  scoperto  di  recente,  Girardo  Caval- 
lazzi  ^. 

La  tenzone  è  già  nota,  come  il  componimento  ;  ma  mentre  la  prima 
non  presenta  che  un  interesse  letterario  per  il  soggetto  che  tratta  (e  ha 
in  più  un'  importanza  tutta  particolare  che  le  viene  dal  fatto  di  farci 
conoscere  un  nuovo  trovatore  italiano  e  di  permetterci  di  congetturare 
una  peregrinazione  di  Aicart  in   Italia)^,  il  componimento  è  come  uno 


'  Menéndez  y  Peuxxo,  Antologia,  \ìl,  XLIV:  «  Asi  se  ha  explicado  satisfactoriamenle  la  génesis 
«  de  las  cantigas  de  serrana  del  Arcipreste  de  Hita,  de  las  serranillas  del  IMarqués  de  Santil- 
«  lana,  de  Bocanegra,  de  Carvajal  y  de  tantos  e  tantos  poetas  del  siglo  XV  ;  busc;indola  no  en 
«  Provenza  ni  en  Francia,  comò  basta  ahora  se  habia  heciio,  sino  en  la  fuente  inmediata,  es  decir, 
"  en  Galicia.  » 

'■^  Bertoni,   Trovatori  d'  Italia,  Modena,  igiS,  pp.  84  e  3o2. 

'  E  conservata  in  un  ms.  londinese  e  nel  codice  del  Tresor  di  Brunetto  Latini  della  Biblioteca 
civica  di  Bergamo  i;\.  fila  Vili,  22).  Soltanto  dopo  la  stampa  dei  miei  Trovatori,  ho  potuto  pro- 
curarmi una  fotografia  della  pagina  del  codice  bergamasco  nella  quale  si  legge  la  nostra  preziosa 
e  curiosa  tenzone.  Sono  lieto  di  poterne  offrire  la  riproduzione  ai  lettori  deW  Ai  clìivum,  ripro- 
duzione, che  avrei  desiderato,  se  mi  fosse  riuscito,  dare  nel  mio  volume.  Nel  suo  prezioso  reso- 
conto dei  miei  Trovatori  lo  Jeanroy  («Annalesdu  Midi»  XXVII,  208)  interpreta  ingegnosa- 
mente il  pleu  (plebem)  del  v.  38  della  tenzone  (da  me  tradotto  per  «tabernacolo»)  per  «  église 
paroissiale  ».  Scrive  lo  J.  che  deve  trattarsi  di  scene  rappresentate  in  [affreschi  o  su  vetrate  e 
a  me  pare  che  abbia  ragione.  Aggiungo  solo  che  Ve  si  è  aperto  in  pleu  per  influsso  labiale. 


^  lH*^«>?<"^»^-■'<4^6lAelwn\4.t-- 
*  ASSI  >.pf  T^  V^imt^vdloftu 
^ct*^  >|,»XSÌXUU  J^W|^^cil• 
^ilTi"""^  m^K  ttOil  4m«^  p«W4  ufi^tr  niAi 
(j^  .»  md*1  ÌMivÌ»<»»*  por:  <^«14  infix  T«:0t* 
^   v^H-  £>  '■•'*'«'  q<»»»  mntn  OMf  fcUU*V 

^|.  ,M.a,ljv3iA  Atì  Cttino!»  em?iui  ^ 


rtSì* 


ijf  :?  A«(*  'T'tu.  (i«-f  ìnu  '|su^-  fol  AmM-ctyfrà 
^  ,^rV^io-  fon  pr  nt  r  ?>-*  «jcl  (<pi4art*  -J  fntcJi 

•  ««  j^^Ti  '  - 


(Bibl.  di  Bergamo,  A.  Vili,  22,  e.  i56'.  Tenzone  di  Aicart  del  Fossat  con  Girardo  Cavallflyzii 
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squillo  che  annuncia  la  prossima  battaglia  di  Tagliacozzo  e,  composto 
certamente  fra  il  1267-68,  merita  di  essere  ridestato  dal  suo  silenzio  e 
ripubblicato  in  miglior  lezione  con  l'aiuto  di  entrambi  i  mss.  che  ce  lo 
hanno  conservato  :  I  e  K  (non  parlo  del  ms.  d,  che  trascuro  natural- 
mente perchè,  come  si  sa,  estratto  di  K). 

(I,  e.  HjbS  K,  a.  182".    GraHa  di  I). 

I.  Entre  dos  reis  vei  mogut  et  enpres 
Un  novel  plait  c'adutz  guerr'  e  mesclaingna, 
Costas  d'  aver  e  trebail,  com  que  pes, 
Bruit  e  resson  et  esfortz  e  compaingna, 
3     Car  C  o  n  r  a  t  z  ven,  qu'  es  mogutz  d' Alamaingna, 
E  voi  cobrar,  ses  libel  dat  ni  pres, 
So  qu'a  conquis  Carles  sobre*ls  Poilles, 
Mas  non  er  fatz  que  fer  e  fust  non  fraingna 
E  caps  e  bratz,  enanz  quel  plaitz  remagna. 

IO     II.  Qu'en  breu  veirem  descargar  rics  arnes, 

Tendas  e  traps  fermatz  per  la  canpaingna 

E  mainz  baros  conseillar  pels  defes 

Per  que  Tafars  s' enanz  e  no  s'afraingna. 

Aissi  veirem  de  mainta  terra  estraingna 
i5     Venir  faiditz  soudadiers  e  borges 

E  messagiers  e  privatz  e  pales, 

Et  en  la  ost  veirem  solatz  e  laingna 

E'is  berroviers  soven  correr  la  plaingna. 

III.  Trombas  tanbors  sonaills  genz  e  peitrals 
20     E  cavalliers  encoratz  de  contendre 

Veirem  en  champ  e  penons  e  seingnals 

E  rencs  d'armatz  aiostatz  escoissendre 

E  mains  cairels  desclavar  e  destendre, 

E  critz  e  plors  e  brailz  e  dols  corals 
25     Poirem  auzir  e  per  plans  e  per  vals 

E  mainz  destriers  pres,  ses  dar  e  ses  vendre, 

E"ls  reis  intrar  en  Testor  ses  atendre. 


I.  2  cadii^  K  ;    mesclai^na  K  .  3  trcbaill  K\  qc  K;   peis   I   K.  4  compaigna   K  .  5  courat^  K  : 
mogutz]   iiengut^  I  ;  dalamaigna  K.  8  fait-{  K  ;  que  que  I  .  9  remaigna  K  . 

II.  IO  ucire~  l,    iteircn    K  ;  arncis    I    K.    1  1  canpaigna  K.    14  cstrjit^ìij   K.    16    messalgiers  K. 
17  laigna  K.    18  herroiuers    K  ;  plaigna  K. 

III.  19  tabors  K  .  21  cham  K  ;  scignals  K.    22  rcns  I. 
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IV.  Lai  on  seran  las  seingneras  reiais 
Veirem  escutz  et  elms  macar  e  fendrc, 

3o     Trencar  ausbercs  e  sentir  colps  mortals 

E  troncs  e  lans  e  ferir  e  defendre  ; 

E  s'al  plus  fort  camp  intrara[nj  per  prendre, 

Aqui  veirem  derrocar  mainz  vassals 

E  mainz  iazer  envers  sotz  los  cavals, 
35     Manz  mortz,  manz  pres  e  manz  per  terr'  estendrc 

E  mainz  aucir  que  no  se  volra[n]  rendre. 

V.  L'Aigl'e  la  Flors  a[n]  dreitz  tant  comunals, 
Qe  no'i  vai  leis  ne-i  ten  dan  decretals  ; 

Per  que  iran  el  camp  lo  plait  contendre 
40     E  lai  er  sors  qui  meills  sahra  defendre. 

Qualche  breve  osservazioncella  faremo  a  questo  facile  testo.  I  due  mss. 
hanno  la  forma  peis,  al  v.  3,  con  quell'e/  (in  luogo  di  e]  che  è  attestato 
per  parecchi  trovatori  della  Guascogna  (Marcabru),  del  Limosino  (Bern. 
de  Ventadorn),  del  Périgord  (Bertr.  de  Born),  ecc.  ecc.  (cfr.  Jeanroy, 
Guillaume  IX,  p.  X  ;  Appel,  Bern.  v.  Vent.,  p.  CXXIX).  Non  vi  è  ragione 
di  accettare,  nel  nostro  testo,  questa  forma  in  ei  di  fronte  agli  altri  casi 
in  e  (cfr.  però  v.  io)  dei  due  mss.  Al  v.  5,  il  ms.  I  ha  uenguti,  che  è 
escluso  con  molta  probabilità  dal  ven  (car  Conrat\  veni,  che  si  trova 
nel  medesimo  verso.  Nel  modello  comune,  il  copista  di  K  ha  letto 
dunque,  questa  volta,  meglio  dell'amanuense  di  L  Vv.  8-9  :  «  Non  potrà 
«  Corrado  (cioè  :  Corradino)  arrivare  ad  ottenere  ciò  che  ha  conquistato 
«  Carlo,  senza  rompere  lancie  e  teste  e  braccia,  prima  che  la  contesa 
finisca  ».  La  forma  del  masch.  faiiit\  è  ammissibile,  sebbene  il  senso 
sia  quello  del  neutro  :  «  ma  non  sarà  fatto  che  Corradino  non  franga 
lancie  ecc.  ;  non  avverrà  che  non  franga  ecc.  »  ;  insomma,  la  conquista 
non  si  compirà  senza  che  si  frangano  lancie,  si  rompano  teste  e  braccia, 
ecc.  V.  IO  Anche  qui  (cfr.  v.  3)  una  forma  in  ei  tarneis)  nei  due  mss, 
V.  26  :  ses  dar  e  ses  vendre,  cioè  :  e  senza  contrattare  ».  Locuzione  di 
natura  giuridica,  della  quale  ho  toccato  nei  miei  Trovatori  d' Italia, 
p,  499,  V.  32.  Questo  verso  potrebbe  essere  corrotto.  L'emendamento 
più  leggero,  che  vi  si  possa  introdurre,  è,  a  mio  avviso,  quello  che  con- 
siste nel  correggere  intrara  in  intraran,  ammettendo  che  già  nelF  origi- 


IV.  28  seigneras  K  .  32  'tram  I   K  .    36  uolra  1   Iv. 

V.  36  Laigla  lajlors  adreity  I  K  .    40  i//  K  . 
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naie  di  I  K  mancasse  il  segno  di  abbreviazione  di  n  su  -a  (intranìì, 
ovvero  che  questo  segno  fosse  così  poco  distinto  da  potere  sfuggire 
air  occhio  dei  copisti.  Altro  caso  simile  abbiamo  al  v.  36  iiiolrai  e,  forse, 
al  v.  3-j  iadreit\).  V.  37.  Non  sarebbe  impossibile  leggere  :  L' Aigla, 
la  Flors  a  dreit\  (cioè  :  «ciascuna  ha»),  ma  la  costruzione  ne  riusci- 
rebbe alquanto  dura;  onde  ci  siamo  permessi  due  leggeri  ritocchi. 

Questo  serventese  preannunzia  dunque,  come  dicevamo  testé,  la 
guerra  fra  Corradino  e  Carlo  d'  Angiò.  Il  primo  si  è  già  mosso  alla  volta 
d' Italia  (v.  3)  e  vuol  decidere  la  questione  con  le  armi,  senza  ricorrere 
a  tribunali  ises  libcl  dat  ni  presi.  È  interessante  T atteggiamento  del 
poeta  di  fronte  ai  due  contendenti.  L'Aquila  e  il  Fiore  —  dice  egli  — 
cioè  :  Corradino  e  Carlo  hanno  diritti  tanto  eguali,  cosi  comuni  all'uno 
e  all'altro,  (tale  è  il  senso  che  ha  qui  T  agg.  comunali^  che  legge  non 
serve  e  decretale  non  nuoce  a  decidere  di  chi  sia  la  ragione  ».  Leggi  e 
decretali,  adunque,  non  valgono  in  questo  caso,  sicché  i  due  irati  el  camp 
Io  plait  contendre.  Aicart  del  Fossat  non  prende  partito  né  per  Corradino, 
né  per  Carlo.  Egli  si  stacca  dal  maggior  numero  dei  trovatori  che  can- 
tarono nelle  loro  poesie  l'impresa  di  Carlo  d' Angiò  contro  gli  Hohen- 
staufen  e  che  si  mostrarono  ferventi  partigiani  di  questi  ultimi  ^  L' in- 
differenza di  Aicart  meritava  di  esser  messa  in  evidenza. 

G.   Bertoni. 


La  tenzone  di  Raimon  Guillem  e  Ferrarino  da  Ferrara. 


Questo  difficile  componimento,  conservato  nel  solo  ms.  P,  ce.  53''-56% 
è  stato  edito,  commentato  e  tradotto,  per  ultimo,  da  me  nei  miei  Tro- 
vatori d' Italia,  pp.  461-465  e  588-38g.  Parecchie  correzioni  a  questo 
arduo  testo  ho  già  fatte  nell'edizione  or  ora  ricordata,  correzioni  che  la 
critica  competente  ha  in  parte  accettate  '^  ;  ma  naturalmente  resta  ancora 


'  e.  Merkel,  L'opinione  dei  contemporanei  snlV  impresa  italiana  di  Carlo  I  d'  AngHi,  in  Atti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  Se.  mor.  stor.  e  fìlol.,  S.  IV,  voi.  IV  i  18881,  p.  322. 

"  A.  jEANRoy,  in  Journal  des  Savants,  Mars  1916.  p.  108  e  nelle  Annales  du  Midi,  XW'II,  204. 
Ringrazio  vivamente  lo  Jeanroy  per  il  contributo  di  miglioramenti  che  le  sue  osservazioni  appor- 
teranno alla  seconda  edizione  del  mio  libro.  Presso  che  tutte  le  sue  correzioni  sono  sicure,  tali 
da  doversi  accogliere  con  riconoscenza;  tutte  poi,  anche  quelle  poche  che  mi  lasciano  dubbioso 
(p.  es.  VII,  io-i3l,  hanno  naturalmente  grande  valore  perchè  gettano  nuova  luce  su  punti  oscuri 
o  intricati.  Per  una  seconda  edizione  mi  saranno  pure  utili  le  recensioni  di  O.  Schl'i.tz-Gora 
in  Arch.  f.  d.  St.  d.  neuer.  Spr.  u.  Li*..,  CXXX  (1916),  p.  igS,  di  K.  Lewent,  in  Literaturblatt 
f.  german.  u.  roman.  Philol.,  XXXVI  (1915),  col.  348  e  di  A.  Làngfors  nel  fascicolo,  che  sta  per 
uscire,  della  Romania,  recensione  che  già  conosco  in  bozze  per  cortesia  dell'autore. 
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molto  da  emendare  e  ritoccare  per  giungere  a  fissare  una  buona  lezione 
e  una  buona  interpretazione  di  questa  tenzone,  nella  quale  si  hanno  i 
soli  versi  di  Ferrarino  che  sian  giunti  sino  a  noi.  Che  un  grande  progresso 
si  sia  ottenuto,  è  cosa  certa,  chi  compari  la  versione  del  componimento 
data  dal  Casini  nel  i885  (/  Trov.  nella  Marca  Trivig.,  p.  33,  n.  2)  con 
quella  da  me  data  nel  i()i5  nel  mio  volume  (p.  464;. 

Le  osservazioni,  che  A.  Jeanrov  ha  fatte  al  mio  testo  critico  di  questa 
tenzone,  mi  hanno  invogliato  a  riprendere  in  esame  il  componimento. 
Ecco  il  risultato  di  questo  nuovo  esame. 

Riproduco,  anzi  tutto,  diplomaticamente  la  lezione  del  codice,  valen- 
domi di  una  fotografia  che  ho  sott'  occhio  e  di  una  mia  collazione  con  il 
ms.  originale  fatta  nel  1902  : 

(P,   e.    DD-'-SG"). 

AMics  ferrairi  '  del  Marqes  deft  uan 
Man  dizen  qa  cen  fi 

Epoders  lefpan'tan 

Qal  gulei  uezi 
5       De  ios  li  nes  tan  gran 

Epauc  ab  cap  eli 

Si  qal  guihi  an  dan 

Don  foi  yfay  uengutz  nuuz 

Daifo  qeu  no  lay/fay. 
IO       Masfen  el  uertuiz  liuz 

De  preiz-  trobar  lay 

E  de  puers  tengutz/muiz 

Perre  non  leray/mav 

Ez  en  locs  deguiz  cuiz 
i5       Dels  no  fé  triz  partray 

Qals  qe  fteya 

Res  no  creya 

Qieu  noi  metel  cor/mor 

Qi  deOeva 
20       Ab  oc  donef  ■'  ueya 

Qe  nOan  defor/lor 

Qar  altreia 


*  L'ultimo  r  è  slato  ricavato  da  un  .v  dallo  stesso  copista. 

'  -(-  aggiunto  sul  rigo. 

'  L' f  lunga  sopra  un  -.s'  di  mano  del  copista  medesimo. 
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Prez  qom  deva 
Far  plus  rie  trezor/dor 
2  3       Qom  fapley 

Apre/  qom  pleia 
Sol  luls  noia  cor/for. 


A 


Mics  en  Raimon  Guillem  puei*  ètreft/meft 
Nos  dun  '  pes  pes  preon 
3o      Tan  loft  maleugeft/reft 

Doncs  epuiamon 

Mos  fens  fus  el  teft 

Men  dreig  eus  refpon 

Qe  prò  a  conqueft  deft 
35       Lo'  Marqes  amics/rics 
e.  56*  ]       Es  OS  grans  poders/ders 

Ten  Ibnf  enemics  trics 

Bas  es  os  l'abers 

Es  del  plus  antics/brics 
40       Conors  el  ualers/uers 

Del  es  noftra  brics/pics 

Noli  tol  fos  auers 

Qar  gent  dona 

Qan  sayzona 
45       Coftaim  abaro  prò 

Qi  ia  doma 

Uais  gen  bona 

Ecar  uos  fai  bo 

No  tayn  qefpona 
5o       Nil  fomona 

Qeus  onre  nins  depro 

Mas  felona 

Gen  bricona 

Ab  lui  no  fay  fo  prò. 

LI.  2-3.    Lo  Jeanroy  pensa  che  la  locuzione  q'  a  coi  Jì  non  significhi 
già  «  che  ha  senno  tino  »   ma  che  a  stia  per  ab,  dovendosi  allora  correg- 


'  -u-  sopra  un  o. 

'  Abrasione  di  due  o  tue  lettere  dopo  Lo. 
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gere  q'  a[b]  cen  fi  «  che  con  senno  tino  »  ;  ma  troviamo  un  intoppo  subita 
nel  verso  seguente  lE  poders  l  espanì,  intoppo  che  Io  J.  spazzerebbe  via 
correggendo  E  poders  in  [L\e  poders.  Dunque  lo  J.  intenderebbe  cosi  : 
«  Amico  Ferrarino,  del  Marchese  d'  Este  vanno  molti  dicendo  che  con 
senno  tino  la  potenza  ne  diffonde  tanto  il  nome  «,  ecc.  Ma  ciò  mi  sembra 
assai  forzato.  Anzi  tutto,  come  riconosce  Io  stesso  J.,  occorrerebbe  il 
poss.  Sos  poders,  eppoi  V  ari.  le  è  forma  certamente  possibile  ma  dubbia, 
dato  il  ms.  in  cui  la  tenzone  si  trova.  La  ragione,  per  la  quale  lo  J.  non 
accetta  la  mia  interpretazione,  che  in  fondo  deve  combinare  con  quella 
del  Crescini,  Man.,  p.  ByS  (il  Casini  ha  frainteso  il  passo),  è  che  poders^ 
richiede  l'articolo  o  meglio  il  possessivo.  Sarebbe  poco  male  pensare  a 
£"•/  poders;  ma  parmi  ora  di  aver  trovato  una  soluzione  migliore. 
Leggerei  cioè  :  q'  a{b]  cen  fi  —  e  poder  s'  espan  —  tan  «  che  con  senno 
«  lino  e  con  forza  [d'armi,  di  truppe]  si  spande  tanto  l'diffonde  tanto  la 
sua  potenza)  »  ecc. 

LI.  14-15.  Lo  Jeanroy  non  fa  buon  viso  ai  miei  emendamenti  cut:{ 
—  nos  e  cri\  partray  «rimuoverò  len  locs  degiit^  «nei  luoghi  dovuti  » 
cioè  :  nelle  occasioni  opportune)  pensieri,  rumori,  grida  [che  si  levas- 
sero contro  il  marchese]  ».  Egli  trova  che  cut^,  cioè  «  la  pensée  »  sfugge 
all'azione  del  poeta  e  che  partir  non  signitica  «  rimuovere  »  e  propone  : 
brut\  —  Bels,  non  trics  partray  «  je  répandrai  des  bruits  flatteurs,  non. 
mensongers  ».  Ma  la  correzione  di  cut^  in  bruti  ^  veramente  troppo 
forte,  senza  notare  che  bels  attribuito  a  brutte  tutt' altro  che  «bello»- 
e  che  r  espressione  bels,  non  trics  è  oltremodo  fiacca.  Il  Lewent  propone 
poi  un'  interpretazione  cosi  strana,  da  non  potersi  accettare  :  «  Die  Verse 
«  wàirde  ich  als  Erliiuterung  zu  non  seray  mut\  (v.  21)  auffassen  :  und 
«  wenn  es  nòtig  ist,  werde  ich  Gedanken,  Liirm  und  Geschrei  von  mir 
geben  ».  Tutto  sommato,  a  me  sembra  lecito  restare  della  mia  opinione. 
Il  verbo  partir  può  avere  il  senso  attivo  di  «  allontanare  »  (dunque 
«rimuovere»),  il  che  non  è  certo  necessario  ch'io  dica  allo  J.,  e  cut\ 
oltre  che  «  pensiero  »  signitica  «  opinione  »,  alla  quale  sfumatura  di  senso 
io  avevo  pensato  con  la  mia  versione. 

L.  17.  Certo  la  frase  è  negativa,  ma  non  vedo  la  necessità  di  cambiare- 
res  in  ges,  poiché  res  può  avere  qui  il  senso  di  «  nessuno  »,  dunque  : 
«  nessuno  non  creda,  non  si  creda,  non  si  pensi  ».  Cosi  anche  interpreta 
il  Lewent. 

L.  18.  mor  dovrà  essere  inteso  (e  lo  J.  pare  consentire)  nel  senso  di 
«  muore  moralmente,  si  fa  disonore  »  o  qualcosa  di  simile. 
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LI.  19-21,  Lo  Jeanroy  propone  :  qi  (o  qi-S)  desleya  —  ab  qe  veia. 
Accolgo,  rinunciando  alla  mia,  questa  proposta  e  leggo  soltanto  5' ^/ per 
ragione  dell'  -ef  dc\  nis. 

LI.  33-27.  La  proposta  dello  J.  di  correggere  saplcy  in  sopley  non  mi 
pare  indispensabile,  pure  accettando  la  sua  interpretazione  per  quanto 
spetta  al  fondo  del  pensiero.  Accolgo  poi  le  altre  sue  correzioni  iqom 
della  1.  26  in  qan  e  sol  iiils  noi  in  sos  uils  iiols)  e  la  sua  interpretazione 
generale  :  «  Thonneur  exige  que  l'on  se  fasse  un  trésor  plusprécieux  que 
«  Tor  ;  et  cet  homme-là  s'indine  devant  Thonneur  qui  plie  ses  bas  ins- 
«  tincts  devant  un  coeur  noble  ».  Lo  J.  traduce  per  «  noble  »  la  voce  far 
(  «  je  reconnais  —  scrive  egli  —  que  for  pour  fort  est  une  licencc  con- 
sidérable,  mais  je  ne  vois  pas  d'autres  explications  «  ).  Io  non  so  rasse- 
gnarmi a  for  (forti  e  penso  a  una  correzione.  Notisi  che  nella  risposta 
di  Ferrarino,  al  luogo  corrispondente  compare  prò,  la  qual  voce  figura 
tre  volte  in  rima.  Ora,  correggendo /or  in  d'or^  avremmo  tre  volte  la  rima 
or  anche  nella  prima  parte  del  componimento  '. 

L.  32.  La  voce  test  interpreterei  ora  anch'  io,  con  lo  J.,  per  «  testa, 
cranio  «. 

L.  33.  Lo  J.  accetta  il  mio  supplemento  [dest],  che  anche  a  me  pare 
sicuro,  ma  invece  di  me-n  dreig  egli  corregge  endres  (  «  mi  avete  mostrata 
la  via  «  ),  correzione  ingegnosa,  ma  non  necessaria. 

L.  35.  amics  rìcs  non  deve  essere  apposizione  di  Marqes  ma,  come 
ha  ben  visto  il  Lewent,  un  accusativo  dipendente  da  a  conqest. 

L.  41.  Il  vocabolo  pics  significa  naturalmente  «piccone».  Io  ero 
sotto  r  efiicacia  d'una  supposizione  del  Crescini  [Man.,  p.  486),  il  quale 
aveva  tradotto  tuttavia  bene  ;  né  capisco  come  egli  siasi  poi  chiesto  se  in 
pics  non  si  nascondesse  la  «  gazza  »  e  come  io  l'abbia  seguito.  Il  senso 
esatto  è  dato  dallo  J.  e  dal  Lewent,  il  primo  dei  quali  suffraga  la  buona 
interpretazione  con  un  passo  che  toglie  ogni  dubbio  (Falquet  de  Romans, 
ed.  Zenker,  III,  33-6:  «non  e' è  bisogno  d'un  piccone  per  togliergli 
il  suo  danaro  »  ). 

Do'  ora  una  nuova  ricostruzione  critica  del  testo  e  una  nuova  versione, 
riconoscendo  però  che  le  difficoltà  non  sono  state  ancora  tutte  risolute 
e  che  molto  filo  resta  ancora  da  torcere. 


*  Si  pensi  che  c'è  un  te^or  in  rima  persino  in  Barn,  de  Ventadoin  (ediz.  Appel,  XLI,  21).  Per  la 
forma  or  (aurum)  in  testi  provenzali,  si  veda  Karch,  Die  nordfran\.  Elemente  im  Altprov., 
Darmstadt,  1901,  p.  53. 
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[Raimon   Guillem]^ 

Amics  Ferrairi, 

Del  Marqes  d'  Est  van 

Man 
Dizen  q'  a[b|  cen  fi 
5       E  poder  s'  espan 
Tan, 
Q'  algu  sei  vezi 
De  ios  li  n'  estan, 
Gran 
IO       E  pauc,  ab  cap  eli, 
Si  q'  algu  hi  an 

Dan  ; 
Don  soi  yen  ^  vengutz 
Nutz 
i5       D'aiso  q'eu  no  say 
Say; 
Mas  s'en  el  vertutz 

Lutz 
De  pretz,  trobar  Tay; 
20       E  de  pueis  tengutz 
Mutz 
Per  re  non  seray 

May 
Ez  en  locs  degutz 
25  Cutz 

Nos'  e  criz  partray. 
Qals  q'  esteya, 
Res  no  creya 
Q'  ieu  no'l  met'  el  cor. 
3o  Mor 

Qi  desleya, 
Ab  q'  el  veya 
Qe  non  an  de  for 
L'  or  ; 


'  Avendo  dato  qui  sopra  il  testo  diplomatico,  giudico  ìiiuIìIl-  registrare  di  nuovo  qui,  in  nota,  la 
lezione  del  ms.  laddove  me  ne  stacco. 

'  Il  ms.  ha  y far.  La  lez.  say,  accettata  dal  Crescini,  si  presenta  subito  al  pensiero,  ma  .scH',  con 
lo  stesso  senso,  abbiamo  al  v.  16.  Tuttavia,  sacrilìclierei  volentieri  il  mio  yen,  che  le  ragioni  paleo- 
grafiche difendono  malamente,  ammettendo  nel  poeta  una  sorta  di  ripetizione.  Un  po' di  trascu- 
ratezza non  si  può   negare  in  questo  testo. 

Arcliivum  Romanicum.  —  N"  1.  7 
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35  Qar  altreya 

Prez  q'om  deya 
Far  plus  rie  irezor 
D'or, 
Q'  om  s'apley'a 
40  Prez  qan  pleya 

Sos  vils  vols  a  cor 
D'or. 

I  M  a  i  s  t  r  e   F  e  r  r  a  i  r  i  ) 

Amics  eii  Raimon 
Guillem,  pueis  cntrest 

Mest 
Nos,  d'un  pes  preon 
Tantost  m'  aleugest  ; 

Rest 
Donc  e  pui  a  mon 
Mos  sens  sus  el  test. 

[Dest] 
Me"n  dreig  cus  respon 
Qe  prò  a  conqest 

D'Est 
Lo  Marqes  amics 

Rics 
E  SOS  grans  poders 

Ders 
Ten  sos  enemics 

Trics 
Bas  e  sos  sabers 
Es  del  plus  antics 

Brics, 
C  onors  e*l  valers 

Vers 
D'  el  es  nostr'  ahrics. 

Pics 
No'il  tol  sos  avers  ; 
Qar  gent  dona, 
Qan  sayzona, 
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Co"s  tain  a  baro 
Pro, 
Qi  s' adona 
Vas  gen  bona  : 
E  car  vos  sai  bo, 
No 
Tayn  q'espona 
Ni'l  somona 
Qe'us  onre  ni*us  do 
Pro; 
Mas  felona 
Gen  bricona 
Ab  lui  no  fay  so 
Pro. 

—  Amico  Ferrarino,  del  Marchese  d'  Este  vanno  molti  dicendo  che 
con  senno  tino  e  con  forza  [d'  armi]  si  espande  tanto  (diffonde  tanto  la 
sua  potenzaj,  che  alcuni  suoi  vicini  gli  stanno  sottomessi,  grandi  e  piccoli, 
col  capo  chino,  si  da  venirne  danno  ad  alcuni.  Ond'io  sono  venuto, 
senza  nessuna  prevenzione,  qui  (a  questa  corte)  ;  e  se  in  lui  riluce  virtù 
di  pregio,  ne  avrò  contezza,  e  poscia  [quando  ne  sarò  persuaso]  per 
nessuna  ragione  mi  starò  muto  e  mi  sforzerò  di  allontanare,  nelle  occa- 
sioni opportune,  opinioni,  rumori  e  voci  [che  si  levassero  contro  il 
Marchese].  Quale  si  sia  [a  mio  riguardo  il  Marchese],  nessuno  creda 
eh'  io  non  ne  fissi  il  ricordo  nel  cuore.  Si  fa  disonore  colui  che  si  di- 
spone a  vili  azioni,  pur  di  non  vedere  uscir  danaro  [dai  suoi  cofani]; 
che  r  onore  esige  che  ci  si  faccia  un  tesoro  più  ricco  delToro;  e  una 
persona  si  attiene  alla  virtù  quando  inchina  i  suoi  bassi  istinti  dinanzi  a 
un  cuor  nobile  (d'oro). 

—  Amico  signor  Raimondo  Guglielmo,  da  poi  che  entraste  fra  noi  [in 
questa  corte],  mi  avete  subito  alleggerito  di  un  grave  peso.  Si  raffermi 
dunque  il  mio  senno  e  salga  sino  al  cervello.  Me  ne  avete  dato  il  diritto 
[con  la  vostra  proposta],  e  vi  rispondo  :  che  il  Marchese  d'  Este  ha  ben 
conquistato  forti  amici  e  la  sua  alta  potenza  tiene  sottomessi  i  suoi  ne- 
mici malvagi  e  il  suo  senno  è  di  quelli  di  antico  stampo  (di  buona  lega), 
che  il  suo  onore  e  il  suo  vero  valore  è  nostra  difesa.  Non  e'  è  bisogno  di 
piccone  per  togliergli  le  sue  ricchezze.  Egli  dona,  quando  è  opportuno 
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donare,  come  si  conviene  a  nobil  barone,  che  si  mostra  incline  ad 
aiutare  la  gente  dabbene.  E  poiché  io  vi  so  prode,  non  occorre  eh'  io 
gli  dia  spiegazione  ne  l'avverta  di  onorarvi  e  di  farvi  bei  regali.  Soltanto 
la  gente  malvagia  e  indegna  non  pu(')  protìttai-e  con  lui. 

G.  Bertoni. 


Due  nuove  «  cobbole  »  nel  manoscritto  provenzale  D. 


Ho  già  avuto  occasione  altra  volta  di  dimostrare  che  la  preziosa  tavola 
del  ms.  D,  dovuta  alle  cure  diligenti  del  Mussatìa,  non  e  in  ogni  suo 
punto  perfetta'.  Esaminando  di  nuovo  la  sezione  del  codice  dedicata  a 
Peire  Cardenal,  ho  scoperte  due  «coblas»,  ancora  inedite,  le  quali  sono 
sfuggite  air  occhio  attento  del  Mussatìa,  certo  perchè  egli  le  considerò 
come  due  strofe  di  due  diversi  componimenti  del  Cardenal.  La  verità  è, 
invece,  che  si  tratta  di  due  «  cobbole  »  per  sé  stanti,  che  non  si  potreb- 
bero attribuire,  senza  venir  meno  ad  ogni  prudenza,  al  celebre  trovatore, 
a  cui  parrebbe  ascriverle  il  ms.  D.  Egli  e  che  codeste  strofe  sparse  sono 
venute  talora  a  trovar  posto,  per  casi  più  o  meno  bizzarri,  fra  le  poesie 
dei  trovatori,  rimanendo  in  tali  casi  facilmente  riconoscibili.  Altre  volte, 
la  loro  storia  e  ben  diversa  :  staccate  da  un  componimento  di  un  poeta, 
sono  diventate  «  sparse  »  identificabili  soltanto  quando  il  componimento, 
da  cui  sono  state  estratte,  ci  é  stato  conservato. 

Riproduco  le  due  nuove  «  cobbole  >>  in  forma  strettamente  diploma- 
tica. La  prima  si  trova  a  e.  240"'  subito  dopo  il  testo  De  sirventes  far  sai 
aders  iGrundriss,  335,  20)  e  prima  di  un'  altra  «  cobbola  «  iMcins  pressi  1'- 
la  quale  precede  il  componimento  De  paraidas  es  fMussafia,  p.  4021  ;  la 
seconda  si  legge  a  e.  242''  di  sèguito  alla  nota  poesia  del  Cardenal  :  l^Oy 
teinps  vol^n-a. 


'  Nella  Zeitschrift  f.  lomaii.  l'hilologie,  XXXV'I,  344. 

'  Anche  questa  «  cobbola  »  fu  trascurata  dal  Mussafia.  L'  ho  pubblicata  nella  Zeitschrift  cit., 
XXXVI,  p.  345.  Vedine  anche  Lewent,  in  Archiv  f.  das  Studium  d.  neuer.  Spr.  u.  Lit.,  CXXX,  324 
e  Bkrioni,  Revue  des  langucs  romanes,  LVI.  (VI  S.,  T.  VI;  p.  496,  n.  i. 
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(c.  240^) 

RJcs  hom  al'chargat 
Dauer  que  prolinoil  te 
Quii  fipren  epois  que 
Tu  '  pel  la  coalchat. 
Caitals  dreitz  licuue 
Caiffi  oa  gutgat'-. 
Queu  fai  que  femuria. 
Ve(  mort  lodes  altrat. 

II. 

(e.  242-) 

e    Igoils  cOtra  maior  forfa. 
Non  ef  ges  proz  nifalutz. 
Queu  nei  los  tals  efco/idutz. 
Alions  ema  chara  torla. 
Perefcharnir  lofolatge. 
Dir  quii  tem  neis  elahais''. 
Sufren  canterhom  peis  netrais. 

La  lezione  di  queste  due  «cobbole»  è  cosi  corrotta,  anzi  disperata, 

che  esse  ne  sono  divenute  incomprensibili.  Nella  prima  si  discorre  di  un 

ricco  avaro,  a  cui  l'avere  non  profitta  punto,  ma  non  si  capisce  che  cosa 

r  anonimo  autore  ci  dica  in  sèguito,  salvo  che  quest'  avaro  nelT  ultimo 

verso  (che  può  correggersi  e  leggersi  cosi  :    Ve'tis  mort  lo  desastrat  ì )  ci 

è  rappresentato  come  morto.  La  seconda  «  cobbola  »,  in  cui  è  questione 

del    disinganno    che   accompagna   V  orgoglio    volto    contro    una    forza 

maggiore,  è  ancora  più  oscura.  Vi  sono  locuzioni  profondamente  guaste, 

sì  da  rendere  troppo  problematico  ogni  tentativo  di  raddrizzarle  per  via 

di  induzioni  paleografiche  o  di  altra  natura.  Preferiamo  riprodurre  le 

due  strofe  tali  e  quali,  sperando  che  un  giorno  se  ne  ritrovi  un'altra 

lezione  meno  corrotta,  capace  di  gettare  qualche  raggio  di  luce  in  tanto 

buio. 

G.  Bertcìni. 


'  Il  ms.  aveva  :    Fi  ;  poi  un'altra  mano  ha  aggiunto  un'asta  ricavandone  :    l'u. 
'  Ricavato  da  :  itit^at. 
'  L' -!-  scritto  sul  rigo. 
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Intorno  ad  alcuni  componimenti  spagnuoli  di  una  silloge 

musicale  torinese. 


La  silloge,  a  cui  alludiamo,  e  quella  che  nella  Biblioteca  Universi- 
taria di  Torino  reca  la  segnatura  :  q'"  111.  3(3.  K  un  nis.  cartaceo,  in  f",  del 
sec.  XVI  descritto  da  F.  Carta  nella  e  Rivista  delle  Biblioteche  e  degli 
Archivi  )s  Vili,  p.  42.  Nel  suo  articolo,  il  Carta  dà  sulla  nostra  silloge  di 
materia  spagnuola  alcune  indicazioni  che  non  dobbiamo  omettere  : 
<i  le  poesie  comprese...  nella  raccolta  sono  in  numero  di  47,  tutte 
«  adespote.  Solo  a  f.  25'^',  nel  margine  superiore,  leggesi  :  Juan  de 
«  Palomares,  nome  che  è  incerto  se  debba  riferirsi  alT  autore  della 
«  poesia  o  al  nìusicista.  Le  canzonette  sono  parte  a  due,  parte  a  tre  v(jci 
«  e  in  vario  metro.  Ciascuna  occupa  il  verso  di  una  carta  e  il  recto  della 
«  successiva  ;  nel  verso  e  nella  metà  superiore  del  recto  trovasi  la  musica; 
«  nella  metà  inferiore  del  recto  il  testo  della  poesia.  Precede  nel  recto 
«  del  riguardo  anteriore  una  tavola  dei  capoversi  di  mano  diversa  da 
«  quella  del  codice,  ma  dello  stesso  tempo  ». 

Io  fermerò  la  mia  attenzione,  per  ora,  su  quattro  componimenti  di 
questa  preziosa  silloge  spagnuola  e  precisamente  sui  nn'  i  iPor  la  piicìitc 
Jiiaììai,  2C)  I Kn  el  campo  florido I,  27  {Rio  de  Sevillai.  3  1  iNo  pa/x'is  el 
cavalleroi. 

i.  Por  la  piienlc  Juana.  Questo  componimento  si  legge  anche  nel  ce- 
lebre e  raro  "  Laberinto  amoroso  »  edito,  secondo  V  edizione  di  Barcel- 
lona, 16 18,  dal  Vollmoller  nelle  «Romanische  Forschungen»,  VI,  p.Scjsgg. 
Nel  «  Laberinto  »  la  nostra  poesia,  che  è  considerata  come  la  fonte  di 
una  commedia  di  Lope  de  Vega  (Vollmoller,  op.  cit.,  p.  (323)  porta  il  n"9. 
Riproduciamo  qui  la  lezione  del  codice  torinese,  che  riteniamo  essere 
di  mano  italiana. 

Por  la  puente,  Juana, 
Que  no  por  el  agua. 

Agora  qu'  eP  tiempo 
Con  las  manos  francas '■^ 
5       De  jasmin  y  rosa 
Compone  tu  cara 
^'  da  a  tus  cavellos  •* 

1  Lab.  que  ci. 

'  Lab.  Con  mano  franca. 

'  Lab.    >■  Jan  lux  cabcllos. 
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El  oro  de  Arabia 

A  tus  dientes  perlas  ' 
IO       Y  a  tus  labios  grana  "■^  ; 

Tu  provecho  busca 

Mira  que  t'  enganaii'' 

De  mancebos  locos 

Las  promesasfalsas. 
i5       No  aguardes  qu'ei  mismo  •* 

Con  la  mano  elada 

Marchite  las  rosas, 

Buelba^  el  oro  en  piata. 

Bas''  por  agua  agora 
20       Desnuda  y  descalza 

Sin  ver  que  los  tiempos 

Pasan  corno  el  agua. 

Tiene  el  interes 

Una  puente  larga 
25       Que  Uega  a  las  Yndias 

Sin  llevar  armada  : 

Paso  de  discretas 

Y  puente  que  pasan  '^ 

Los  cuerpos  vestidos, 
3o       Enjutas  las  almas. 

Por  la  puente... 

Si  a  la  primavera 
De  tu  edad  dorada, 
En  tierras  baldias"* 
35       Siembras  esperancas, 
Al  estio  ardiente 
Coxeras  turbada 
Arugas  del  rostro, 
Del  cabello  canas. 


'  Lab.  Djii  tus  d.  p. 

'  Lab.  }'  tus  labios  grjitj. 

'  Lab.  Mira  no  le  engafien. 

♦  Lab.  que  el  tiempo  (da  accettarsi). 

5  Lab.  Buelua. 

^  Lab.   Vas. 

'  Lab.  passali. 

^  Lab.  ttaldias. 
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40       Los  papicles  tiernos 
•        No  t"  cnganen',  Juana, 

Que  al  fin  son  papeles 

Plumas  y  palabras. 

Si  llovieren  ojos 
-P       Echizeras^  ansias 

Capote  en  los  tuyos 

Que  no  pase  el  agua. 

■Y  si  por  ventura 

Sirenas  te  cantan, 
5()       A  sus  dulces  versos 

Los'^  oydos  tapa. 

Porque  no  hay  sonido 

De  biguela  y  arpa'', 

Que  yguale^  al  que  hazen 
55       La  piata  con  armas''. 

La  puente  che  digo 

Las  tiene  a  la  entrada, 

Agora  està  abierta, 

Cerraràn  si  tardasi 
60  Por  la  puente... 

26.  La  poesia  En  el  campo  florido  trovasi  a  stampa  nel  Gallardo 
Ensayo,  I,  1201  e  nel  <■  Laberinto  »  citato,  n°  17.  Al  v.  4  si  ha  il  nome 
Hclardo  e  si  sa  che  di  questo  nome  servivasi  Lope  de  Vega  come  di  un 
proprio  «  senhal  «  ;  ma  questa  non  è  una  ragione  valevole  per  ascrivergli 
con  sicurezza  il  componimento.  Nel  «  Laberinto  »  si  hanno  due  strofe 
in  più  ;  nel  ms.  torinese  il  testo  finisce  con  la  quarta  strofa.  Riprodu- 
ciamo, per  saggio,  solo  la  prima,  poiché  la  lezione  corrisponde  a  quella 
del  «  Laberinto  »  :  • 

En  el  campo  florido, 
Cuya  esmaltada  margen  Tormes  lava 

D'  un  ganado  perdido 
Estrangero  pastor  Belardo  estava 

Sobre  una  pena  fria, 

Y  ansi  llorava 

Aunque  cantar  queria. 

•  Lab.  te  engaiien. 

'  Voce  non  chiara  nel  m.s.  Lab.  Hechi^eras. 
'  Lab.  Tus. 

*  Lab.  De  viguela  de  arco. 
^  Lab.  igìiale. 

"  Lab.  Con  piata  las  arma!<. 
'   Lab.  Cerrarànla. 
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27.  La  graziosa  poesia,  che  incomincia  Rio  de  Sevilla,  leggesi  anche 
in  un  ms.  musicale  spagnuolo  estense  d.  P.  6,  22)  posseduto  già  da 
Giulia  d'  Este,  ed  e  assai  conosciuta. 

3i.  Anche  il  componimento  No  paseis  el  cavallero  è  ben  noto.  Lo 
troviamo  pure  nel  celebre  ms.  spagnuolo  estense  del  sec.  XV  segnato 
a  R.  8, 9'.  La  ripresa  è  la  stessa.  Segue  nel  codice  estense  una  strofa,  che 
non  è  data  dalla  silloge  torinese,  la  quale  a  sua  volta  ne  ha  tre  affatto 
nuove. 

Il  codice  di  Torino  merita  d'  essere  fatto  conoscere  al  pubblico  degli 
eruditi.  Noi  ci  proponiamo  di  darne  un  giorno  un'  edizione  integrale. 

G.  Bertoni. 


Nuovi  tedeschismi  nei  dialetti  lombardi  alpini. 


In  un  mio  recente  opuscolo-,  ho  già  avuto  occasione  di  dire  che  cosa 
io  pensi  di  un  nuovo  articolo  di  C.  Salvioni,  DelV  elemento  germanico 
nella  lingua  italiana  (in  «  Rend.  del  R.  Ist.  Lonib.  »  XLIX,  1917,  p.  loi  i 
sgg.j,  articolo,  nel  quale  si  ammannisce  ai  lettori  una  lista  di  tedeschismi 
moderni  in  dialetti  settentrionali  (sopra  tutto  nel  friulano,  che  è  ladino) 
e  si  vuol  gabellare  questa  lista  come  un'  aggiunta  necessaria  a  un 
mio  volume'',  in  cui  i  «  tedeschismi  »,  salvo  quelli  diffusi  o  vitali,  sono 
stati  di  proposito  lasciati  da  parte^. 

È  riuscito  oltremodo  facile  all'  autore  di  quell'  articolo  —  e  sarebbe 
riuscito  facile  a  chiunque  —  raccogliere  e  disporre  per  ordine  alfabetico 
dalla  grammatica  del  Gartner,  dallo  Schneller,  dal  Vidossich,  ecc.,  un 
certo  numero  di  voci  tedesche  di  recente  importazione,  senza  distinguere 
bene  quelle  d'  uso  comune,  quelle  d'  uso  presso  che  individuale,  quelle 
infine  quasi  gergali.  Mi  sia  concesso  di  fare  ora,  a  mia  volta,  qualche 
aggiunta  alla  lista  del  Salvioni,  quale  contributo  a  uno  studio  sui  «  tede- 


'  La  poesia  spagnuola  pare  imitata  da  una  canzone  portogiiese.  C.  Michaì-;i-1s  N'asconciìllos, 
Roman.  Forschungen,  XI,  217. 

2  Bertoni,  Per  l'  elemento  i^ermanicn  nella  lingua  :taliana  e  per  altro  ancora.  Modena,  Vin- 
cenzi e  N',  1917,  pp.  38. 

'  L' elemento  germanico  nella  lingua  italiana,  Genova,  1914. 

*  Cfr.  Elem.  germ.,  eh.,  p.  68,  n.  i.  Alcuni  tedeschismi  di  Poschiavo  e  di  Bormio,  che  le  informa- 
zioni del  Sig.  Giuliani,  della  Sig""  Rini  e  di  altri  mi  han  fatto  ritenere  di  uso  ristretto  e  quasi  o 
del  tutto  gergale,  sono  pure  sta^i  trascurati  di  proposito. 
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schismi  nei  dialetti  settentrionali  italiani  )^,  siiidio  che  non  va  confuso, 
secondo  me,  con  gli  «  elementi  germanici  nella  lingua  italiana  »'. 

Blak,  blaka  [Eleni.,  p.  ()i  i  sono  usati  nelT  a.  Valtellina  per  designare 
«  un  lenzuolo  ruvido,  grossolano,  che  si  ado[")ci"a  per  mciier\i  V  ultimo 
resto  del  tìeno  ». 

Eroder,  «  fratello  ».  E  voce  dell'  a.  Leventina.  Io  la  ho  da  Amhri, 
comunicatami  dal  doti.  R.  Celio. 

Fala,  «  botola  »  [Eleni,  germ.,  p.  1 13).  NelF  a.  Valtellina  indica  V  aper- 
tura per  la  quale  si  fa  passare  il  fieno  nella  stalla.  Non  saprei  poi  dire  se 
qui  possa  andare  anche  il  va\m.  fala,  «  maniglia  della  porta  ». 

Fètter,  «  amico  intimo  >'  ;  fctteràn^a,  «  amicizia  ».  Questo  vocabolo  è 
di  Roveredo  (Mesolcina).  Ted.  l  Vz/cv,  cugino,  con  un  trapasso  spiegabi- 
lissimo di  significato. 

Eiirloruìu.  «  in  capo  al  mondo,  a  quel  paese  ».Voce  dell' a.  Valtellina. 
Ted.  verloren. 

Grafèr,  «  metter  le  mani  su  qualche  cosa  ».  Vocabolo  di  Valdidentro, 
dal  ted.  greifen. 

Kèsli,  «  secchio  di  rame  «.Voce  di  Personico  (Leventina).  Alem.  Ke.ssli. 

Koma,  «  truogolo  »,  nella  Valle  di  Elenio.  Questo  vocabolo  mi  viene 
da  Ludiano.  Lo  riconnetterei  con  a.  ted.  kinnme  (Meyer-Lùbke,  n°479i). 
Cfr.  bavar.  kiimiu  c(  Trog  »  e  «  Brunnen  »,  giud.  com  «■  fontana  ».  Si  sa 
che  il  senso  di  «  truogolo  »  è  «  fontana,  vaso  di  fontana  »  abbiamo  anche 
per  i  rapf)resentanti  dell'  oscuro  torbace  nel  testam.  di  Tello  (yóòj  : 
breg.  trov(ìs  «  vaso  grande  di  fontana  «  e  lad.  //  mìsch  <<■  granaio  »  e  «  fon- 
tana »,  valt.  tres  «  truogolo  »,  dato  che  tres  vada  (come  vorrebbe  il  Sal- 
vioni,  Rend.  XXXIX,  621,  ma  v.  Meyer-Lùbke  8789)  con  queste  voci. 

Kraicr.  In  un  documento  di  Bormio  del  169(3  si  legge  :  »  una  borsa 
di  pelle  con  dentro  tìlippi  tre  in  spetie  craiei-  una  parpaiolla  ».  Correg- 
gerei però  volentieri  in  krai\er. 

Kramer.  Il  senso  di  «  mereiaio  »  è  ben  noto  per  questo  vocabolo 
[Eleni.,  p.  lOQj,  che  compare  nelT  a.  Leventina  e  neir  a.  Valtellina.  Ted. 
Kram  merce,  Kramer  merciajo.  Qui  bisogna  che  mi  soti'ermi,  chiedendo 
scusa  al  lettore,  per  ragionare  del  breg.  kramé'e,  che  il  Salvioni,  senza 
nessuna  perspicacia,  vorrebbe  staccare  da  Kram.  La  voce  kramée  signi- 


'  Nel  mio  opuscolo  Per  /'  clcm.  ^crm..  pp.  i2-i3,  ho  dovuto  chiarire  di  nuovo  il  mio  concetto. 
Rimando,  dunque,  il  lettore  a  questo  opuscolo,  poiché  nell'  «  Archivum  »  non  debbo  fare  discus- 
sioni superflue  o  vane.  Nella  serie  di  aggiunte,  che  do  ora  in  luce,  tengo  anche  conto  (quand'abbia 
qualco.sa  da  soggiungere)  dei  vocaboli  d'  importazione  moderna  registrati,  sia  per  la  loro  vitalità 
in  una  parlata,  sia  per  la  loro  ditt'usione  in  più  parlate,  nel  mio  volume.  La  SiiT""  Rini  si  è  compia- 
ciuta di  mettere,  qualc^ie  anno  fa,  a  mia  disposizione  alcune  copie  di  documenti  bormini  del  se- 
colo X\'I1.    Le  siano  qui  rese  le  dovute  grazie. 
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fica  :  «  anello,  orecchini  e  spilla  d'  oro  che  lo  sposo  regala  alla  sposa  ». 
(Guarnerio,  «  Rend.  Ist.  Lomb.  »  XLI,  207).  Ora,  il  Salvioni  dubita  della 
connessione  con  Ki-ain  «  in  causa  del  significato  di  gioielli  della  sposa 
«  che  i  contadini  non  potrebbero  comperare  dal  merciaiuolo  ».  Ma  non 
occorre  un  grande  sforzo  mentale,  per  comprendere  che  il  senso  attuale 
non  deve  essere  propriamente  quello  che  la  voce  ebbe  per  il  passato. 
Anzi  che  gioielli,  alla  sposa  si  regalaron  tele,  tessuti,  ecc.  In  sèguito, 
io  penso,  gioielli.  In  un  documento  bormino  del  lòyS,  leggo  :  "  è  stato 
«  tirato  fuori  un  sugacapo  con  pizzi  a  mio  credere  di  tela  di  crameri 
«  vero  ».  x^nzi,  a  Bormio,  nel  sec.  XVII,  si  usò  a  dirittura  cramer  per 
«  tela  »,  come  risulta  da  un  altro  documento  del  167G  :  «  bracie  due  di 
cramer  «.  Affinatisi  i  costumi,  anche  il  kraméc  della  Bregaglia  si  è  affi- 
nato ^ 

Kra\eltrogher.  Leggesi  in  un  documento  bormino  del  1687  :  «  alle 
volte  vi  saranno  de  quaranta  di  quelli  crayCltrogher  ».  Sono  i  portatori 
della  kr/ij:(ela,  voce  bormina  per  «  gerla  »,  voce  diffusa  per  le  Alpi  'franco- 
prov.  krit\e,  aleni,  xretse,  lad.  grig.  krè\la,  posch.  craica,  trent.  crai\era 
«  gerla  a  merciole  »)  e  d'  origine  ignota^.  Trogher  riflette  un  Trdger  in 
forma  bavarese. 

Lin\òn,  .<  poltrone,  fannullone  »  a  Bormio.  Potrebbe  connettersi  a 
fauleirier ,  ma  confesso  che  di  quest'  etimo  non  mi  sento  sicuro. 

Maslós.  Nella  Mesolcina,  ha  il  senso  speciale  di  "  lucchetto  per  ser- 
rare bauli  ». 

Matlós,  «  povero,  spiantato  »  a  Broglio  (Valmaggia).  Da  Heimatlos. 
Tappolet,  Alemann.  Lehnn>.,  II,  74  parla  a  lungo  di  questa  voce  e  della 
sua  ditfusione  in  franco-provenzale. 

Mearisli,  «  mughetti  »  a  Quinto  (Leventinai.  Dall'  alem.  maiì-isli,  con 
ugual  significato. 

Mila,  «  latte  «.  Voce  di  Madonna  dei  Monti  (Valtellina) '\ 

Mi.s7nas,  "  confusione  ».  Anche  nella  Mesolcina  (Roveredo). 

Morder.  In  un  docum.  bormino  del  i(5i2  :  >>  raza  de  morder  ».  In  un 
altro  docum.  pure  bormino  del  iòk)  :  «  me  disse  che  io  fosse  un  ladro 
sassino  morder  ». 

Nar.   Ha  il  significato  di  «  stupido  »  anche  nella  Mesolcina. 


^  Franco-prov.  krom  «  Geschenk,  das  man  voni  Muikt  heimbringt»  (Tappoi.kt.  .Mcmann.  Lclunv.. 
11.92).  Alem.  xróm(Idiot..  Ili,  810). 

■  Per  r  elem.  gemi.,  p.  14.  Il  Salvioni  riattacca  invece  il  trent.  crai^era  a  cra-{ia  (Kreuzer). 
Rend.  XLIX.  io36.^ 

'^  Dal  gergo  di  Timù  (alta  valle  Camonica)  ho  poi  smineclt  0  latte  t,  che  manderei  con  Milclt.  E 
nel  gergo  di  Madonna  dei  Monti  ho  poi  trovato  mnken,  «  burro  ».  (Cfr.  trent.  moka,  «  siero  »  : 

SCHNELLER,   p.    l5Ói. 


Io8  GIULIO    BERTONI 

Pékes,  «gabbano»  nelT  a.  Valtellina.  Cfr.  mil.  pcchcsc  ecc.  Rend. 
XLIX.  1024. 

Potimbrot,  «  preannuncio  del  prossimo  arri\-o  di  persona  congiiinia  ». 
Voce  bregagliotta,  la  quale  non  viene  già  direttamente  dal  tedesco,  come 
par  credere  il  Salvioni,  »  Rend.  »  XXXIX,  6o()  ;  XLIX,  1024,  ma  viene 
attraverso  il  ladino  :  pitimhrot,  hettembrot,  piitìmbroch,  pitt  in  briich. 
Cfr.  Puh,  «  Annalas  d.  Soc.  retoromantscha  »,  XXX,  264.  Ted.  lìoten- 
brot. 

Sboserùda,  «  acquazzone.  »  È  un  derivato  di  quello  sbosscr,  bossar 
(Wasser),  di  cui  ho  parlato  nclT  Eleni,  ^crni.',  pp.  ()7-04.  La  voce 
sboserèda  è  di  Li  vigno. 

Scióberli,  «  scarpacce  ».  Voce  della  Mesolcina  fRoveredo)  :  cfr.  F.Icm, 
germ.,  pp.  42,  188. 

Scadarlich,  ><  uomo  senza  sagoma  tìsica  e  morale  ».  Questa  voce 
vienmi  da  Personico  (Leventìna).  Si  tratterà  di  kaiserlich. 

Sdossar,  «  chiava)uolo  »,  Eleni,  germ.,  188.  Si  noti  che  in  n\\  docu- 
mento bormino  del  ibiq  abbiamo  :  sciassero  e  in  un  altro  del  1626  : 
s  glosse r. 

Smessar.  (cfr.  Elem.  gemi.,  p.  ipS).  Anche  ad  Airolo  (Leventinaì  ab- 
biamo smussar,  «  coltello  ». 

Snàbja,  »  smorfia  ».  Voce  delT  a.  Valtellina.  Penso  che  vi  si  abbia  il 
ted.  Sclììiabel,  ma  non  mi  sento  sicuro  di  questo  etimo. 

Snaidcr.  In  un  docum.  bormino  del  i685  :  «  lo  volevo  dare  ad  un 
«  altro  che  era  il  snaider  di  Molina  ».  Cfr.  snidar  a  Poschiavo  e  nelT  a. 
Leventina.  Elem.  germ.,  p.  i()5. 

Sneller.  In  un  altro  docum.  bormino  dell'  anno  lyoqsi  legge:  «  al  me 
de  giù  in  strada  al  sneller  »,  e  pare  che  si  tratti  di  un'  arma  o  di  un  og- 
getto che  fa  parte  di  un'  arma.   Forse  è  il  ted.  Sclineller. 

Tdndera  «  persona  che  ha  molti  fronzoli,  molte  storie  »  a  Grosotto. 
Va  col  borm.  tenderli  tanghero.  Ted.  Tàndler.  Salvioni,  «  Rend.  » 
XLIX,  1029. 

Villig  «  pieno  di  brio  ».  Voce  di  Bormio.  Ted.  n'illig. 

Domando  ora  il  permesso  di  parlare  un  po'  più  a  lungo  della  xocefrid, 
che  in  certi  dialetti  (p.  es.  a  Biasca)  si  usa  gridare  ancora  per  mettere 
la  pace  fra  litiganti.  Si  sa  che  il  frid  esistette,  con  forza  di  uso  ricono- 
sciuto dagli  Statuti,  nella  Leventina  e  a  Bormio  (Salvioni,  «  Rend.  » 
XXXIX,  Ó09).  Ora,  negli  Statuti  della  Riviera,  che  ho  sott'  occhio  in  un 
ms.  del  i632,  si  legge  al  cap.  49  :  «  E  statuito  che  quando  due  o  più 
«   persone  sono  rissanti  con  parole  impertinenti  et  ingiuriose  provoca- 
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«  trici  et  tuhetando^  se  venghi  alle  mani  per  battersi  T  uno  l'altro 
«■  air  bora  chi  sarà  presente  sia  dovuto  prontamente  dimandare  et  con 
«■  la  mano  tuore  su  il  fridt  da  detti  rissanti  et  caso  non  volessero  darlo 
■<(  ovvero  fossero  in  custione  che  non  gli  paresse  comodo  tuore  su  W  fridt 
«  con  la  mano,  cridando  ad  alta  voce  tre  volte  fridt...  ».  E  si  commina 
una  pena  a  chi  non  cesserà  dalla  lite  «  dopo  tolto  su  lì  fridt  con  la  mano 
data  in  fede  overo  gridato  tre  volte  ».  In  un  docum.  bormino  del  1664 
si  legge  :  «...il  frid,  parola  sempre  riverita,  alla  quale  io  obedendo 
consignai  la  pistola...  e  di  più  fu  avisato  del  fridt  publicato  d'ordine  ». 
C'è  poi  a  Quinto,  in  Leventina,  una  voce  gótra  «  piccola  bottiglia^) 
■che  piuttosto  che  con  guttur  metterei  in  rapporto  con  1' alem.  guttere 
(Per  l'elem.  gertn.,p.  i5).  A  Sonvico  abbiamo  gitèl  ghej  "  centesimo -i  », 
come  anche  altrove.  A  Roveredo  (Mesolcina)  mi  e  stato  dato  piip 
«ragazzo»  non  biib  (Bube).  Anche  a  Roveredo  (Mesolcina)  abbiamo: 
ganga  «  andatura  »,  gast  «  ospite  ».  A  Semogo  e  Livigno  si  ha  pure 
builder  «  giubilo  »  e  k  superbia,  altezzosità  »  (ted.  Wunderi,  a  Bormio  e 
Livigno  :  lata  ><  asta  di  legno,  stecconata,  siepe  »  (ted.  Lattenì).  A  Bor- 
mio :  striif{el  «  panini  »-.  Di  d\éssa  «tordela»  da  connettersi,  malgrado  rf^-, 
■con  lomb.  dréss,  ho  discorso  in  Per  i  elem.  germ.,  p.  21 .  Ricordo,  infine, 
èlèf  (<  brutto  ceffo  »  nella  Mesolcina  e  la  voce  moden.  \arlók  «  stupido, 
ottuso  »,  che  verrà  da  un  incrocio  fra  \arok,  che  esiste  a  Bologna  (ted. 
lurilck,  Salvioni,  «  Rend.  »  XLIX,  p.  io3o)  e  alók  «  alocco  ».  Ricerche 
più  insistenti  arricchiranno  di  molto  la  lista  dei  «  tedeschismi  »  nei 
dialetti  settentrionali  offerta  dal  Salvioni,  lista  che  non  può  aspirare  che 
ad  avere  un  valore  provvisorio,  tanto  più  che  parecchi  vocaboli,  ch'egli 
cita,  non  sono  di  provenienza  tedesca.  Ma  di  ciò  in  un'altra  occasione''. 

G.  Bertoni. 


'  Cfi".  ticin.  valm.   tiibà  «  percuotere  ». 

"^  Penso  che  vada  con  strotyCn  ;  ma  sono  tutt'  altro  che  certo  di  quest'  etimo. 

'  Io  conto  infatti,  in  una  nuova  edizione  del  mio  volume,  di  fare  due  lessici  :  l'uno  perle  voci 
di  origine  germanica  nella  lingua  italiana;  l'altro  per  i  tedeschismi  nei  dialetti  settentrionali. 
1  due  argomenti,  ripeto,  non  vanno  confusi  insieme. 
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Cari  Appel.  BcDiarl  ron  ]\niiadorii.  Scine  Liedcr.  mil  lìiìilciluufi- 
linci  Glossa?-.  Halle  a.  S.,  M.  Niemeyer,  iqiS,  in-<S^'.  pp.  cxi.v-404. 

Opera  di  molta  importanza  e  di  molto  valore,  condotta  in  ogni  sua  parte 
con  quella  maestria,  alla  quale  1'  A.  ci  ha  abituati  coi  suoi  lavori  provenzali. 
Neil'  introduzione,  TA.,  ponendo  un  salutare  freno  agli  ardimenti  congettu- 
rali a  cui  si  son  lasciati  trasportare  altri  studiosi  del  dolce  Bernart  de  Venta- 
dorn,  riconduce  nei  loro  giusti  limiti  più  questioni  concernenti  gli  amori  del 
poeta  e  le  identificazioni  delle  donne  eh'  egli  amò  e  cantò  ;  quindi  seguono 
osservazioni  sull'  arte  del  poeta,  sulla  metrica,  sulla  lingua,  sui  manoscritti. 
Vengono  poi  i  componimenti  di  Bernart  ricostruiti  criticamente,  commentati 
(forse  troppo  sobriamente  commentati)  e  tradotti.  Una  grande  sezione  di  testi 
è  costituita  dalle  poesie  di  dubbia  o  erronea  attribuzione.  Il  glossario  è 
fatto  con  quella  cura  e  attenzione,  che  siam  usi  ammirare  nel  ricco  vocabo- 
lario della  crestomazia  provenzale  del  medesimo  Appel.  Il  volume  si  chiude 
con  23  tavole,  le  quali  riproducono  le  pagine  con  notazioni  musicali  di  com- 
ponimenti di  Bernart  de  Ventadorn  nei  mss.  G  e  R. 

Non  potrei  esaminare,  senza  andar  troppo  per  le  lunghe,  tutte  le  sezioni  di 
questo  ricco  volume.  Lascerò  da  banda  le  pagine  consacrate  alla  biografia  del 
poeta  e  alT  interpretazione  dei  suoi  «  senhal  »  e  quelle  dedicale  alla  metrica 
e  ai  caratteri  dell'  arte  di  Bernart.  Dirò  soltanto  che  1'  A.  caratterizza  con 
molta  finezza  e  giustezza  la  poesia  del  suo  autore,  sì  che  codeste  pagine  vanno 
fra  le  migliori  dell'  introduzione.  Indugierò  piuttosto  sulla  grafia  proposta  e 
accolla  dall'  A.  e  sulla  lingua  del  De  Ventadorn.  Quindi  farò  qualche  lieve 
appunto  ad  alcuni  passi  dei  componimenti,  quali  sono  stati  interpretati  dallo 
Appel. 

Notevoli  sono  le  innovazioni  grafiche  introdotte  dall'  Appel  nel  suo  testo 
critico.  Alcune,  come  1"  uso  di  registrare  1'  n  mobile  soltanto  dinanzi  a  parola 
cominciante  per  vocale,  sono  inspirate  ad  abitudini  osservate  in  antichi  mano- 
scritti limosini  e  corrispondono  ad  altrettanti  veri  e  propri  fenomeni  fonetici  ; 
altre,  come  la  scrizione  per^  dinanzi  ad  a  o  u  a  per  g  dinanzi  a  e  i  dell'  afri- 
cata  g",  sono  uniformate  alle  usanze  più  comuni  dei  migliori  codici  provenzali. 
Le  due  innovazioni  più  singolari  sono  quelle  per  le  quali  1'  i  consonantico  è 
reso  per  ^  ip.  es.  tnaya,  mayorì  e  il  succedaneo  di  et  è  rappresentato  da  ih  e 
nel  femminile  da  eh  (p.  es.  faih  faehaj.  Quanto  alla  prima,  è  impossibile,  ac- 
cettandola, non  cadere  in  incongruenze.   P.  es.,  perchè  maya  [caleiida  maya], 


BIBLIOGRAFIA  III 

con  r.  ma  ai  a  jo.  dei  dejo,  ecc.  ^  Forse  perchè  in  ai,  dei,  ecc.  V  y  si  trova 
alla  fine  di  parola  ?  E  come  facciamo  noi  a  sentirci  sicuri  circa  la  pronuncia 
di  un  i  proveniente,  verhigrazia,  da  -dj-  :  L'Appel  scrive  enveya  enveyos, 
ecc.  :  ma  si  sa  che  in  taluni  luoghi  pronunciavasi  envega,  enveyos,  ecc.  E  altri 
casi  non  mancherebbero  di  dubbio  e  di  errore,  se  si  volesse  generalizzare  l' in- 
novazione grafica  dell"  Appel  nelle  edizioni  critiche  di  testi  provenzali.  Del 
resto,  lo  stesso  Appel  da  incongruenze  non  può  salvarsi.  In  una  medesima 
strofa  ili,  str.  IV)  stampa  preyadas  uSi  e  prejaran  (281.  Ha  poi  talora  mayor  e 
talora  major.  La  scrizione  della  palatale  succedanea  di  et  per  ih  ha  il  torto  di 
essere  derivata  da  un  uso  grafico  eccezionale  nei  vecchi  manoscritti'.  Non  si 
vede  quale  necessità  consigli  ad  adottare  quest'  uso,  né  si  capisce  quali  ragioni 
vi  siano  per  introdurre,  in  un  testo  critico,  due  rappresentazioni  grafiche  di- 
verse a  seconda  che  lo  stesso  fonema  si  trovi  in  una  voce  maschile  o  in  una 
voce  femminile.  Che  in  qualche  antico  ms.  ciò  possa  accadere,  non  è  cosa  che 
voglia  essere  oppugnata  :  ma  è  certo  che  le  abitudini  grafiche  generali  dei  mi- 
gliori codici  provenzali  stanno  contro  questa  innovazione.  Insomma,  la  que- 
stione della  grafia  da  adottarsi  per  un  testo  critico  provenzale  —  duro  problema, 
che  si  conserta  con  fenomeni  fonetici  da  giudicarsi  talora  in  modo  diverso  se- 
condo diverse  regioni  —  è  ancora  assai  lontana  da  una  soluzione  adeguata-. 

Le  pp.  cxxviii-cxxxix  dell'  introduzione  sono  consacrate  all'  esame  della 
lingua  di  Bernart  de  Ventadorn.  La  conclusione  è  quale  si  imaginava  :  il 
poeta  scrive  nella  lingua  aulica  trobadorica  :  ma  qua  e  la  lascia  adito  ad  alcune 
forme  interessanti,  che  l' Appel  appunta  e  spiega.  Pochissimi  sono  i  tratti 
limosini  (voglio  dire  tratti  veramente  gagliardi  e  singolarii  che  sia  lecito  osservare 
nel  linguaggio  poetico  di  Bernart,  poiché  alcuni  fenomeni  (quali  lo  sviluppo 
del  sufT.  -arili  per  -er  (e  non  -ieri,  la  mancanza  del  dittongo  per  é  e  per  ó,  ecc.i, 
pur  essendo  limosini,  non  contrastano  propriamente  con  il  tipo  idiomatico 
letterario.  Invece,  sono  limosinismi  nudi  e  crudi  le  tre  caratteristiche  se- 
guenti :  a  /  la  forma  eie  (per  eli  e  1  i  n  u  si  in  rima  iXXXVI,  53-?4)  : 

mas  jonchas,  ab  col  eie, 
vos  m'autrei  e-m  coman^: 

b)  le  forme  aniat,  ehatitat,  portai  (per  atìiaty,  ehantat^,  portat^i  VI,  57,  ♦>!,  62) 
con  un  -t,  in  luogo  di  t^,  che  non  è  già  una  grafia,  ma  un  fenomeno  fonetico, 
com'  è  mostrato  dalle  altre  rime;  ci  e,  infine,  la  forma  e.^cria  (da  un  infinito 
escrire,  per  escriure).  sebbene  oggi  eicrire  oltrepassi  di  assai  i  limiti  limosini. 


1  Negli  antichi  ms.  limosini,  si  hanno  le  due  risoluzioni  di  et,  cioè:  eh  e  il  ijti,  di  cui  c/i  rap- 
presenta uno  sviluppo  seriore.  Vedansi  gli  esemplari  di  eh  e  //,  raccolti  da  antiche  carte  e  mano- 
scritti limosini,  nel  voi.  dell'  Appel  a  p.  CXXXIV. 

'  Nel  caso  specifico,  per  Bernart  de  Ventadorn,  parecchio  si  può  accettare  che  per  il  testo  cri- 
terio di  altri  trovatori  naturalmente  non  quadrerebbe  punto. 

2  Cfr.  poi  limos.  eredà  gridare  (.Mistrall  e  limos.  cren  e  ri  n  e  m  (Chabaneau).  L'  ultimo  esempio, 
ricordato  pure  dall' Appel  (p.  CXXIXl,  deve  forse  essere  messo  in  disparte,  perchè  Ve  pare  vi 
abbia  ragioni  speciali. 
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Vadano  ora  qui  alcune  brevi  osservazioni  ai  testi  ricostruiti  dall'  A. 

I,  3i  :  »  chascus  se  voi  de  so  mestier  fonnir.  Io  intendo  :  «  ognuno  deve  at- 
tendere ai  fatti  propri  «.  Onde  mal  fanno  coloro  che  spiano  1'  amore  altrui. 
5q  :  Togliere  i  due  punti  alla  fine  di  questo  verso,  poiché  si  sottintende,  come 
FA.  mi  insegna,  un  qite,  cioè  :  tant^  sabet:^  de  player  far  e  dir  — [que]  de  vos 
amar  iws  pot,  ecc.  In  casi  analoghi  FA.  usa  sempre  questa  infelice  interpun- 
zione. 

II,  43  :  Bernal^,  foudatj  vos  amena.  Non  parmi  che  sia  lecito  interpretare 
materialmente  :  «  la  follia  vi  conduce  qui  «  (Torheit  fiihrt  Euch  hierheri: 
ma  soltanto  :  «  la  follia  vi  governa,  vi  tiene  :  siete  in  balìa  della  follia  ». 

V,  I  :  Anc  no  gardei.  Qui  gardar  non  deve  avere  il  senso  di  «  sehen  »,  ma 
quello  bene  attestato  di  «  fare  attenzione  ».  0  prion.  Il  significato  è  qui  :  «  sa- 
piente, conoscente  ».  26-27.  1-' Appel  stampa  : 

d'  aitan  cum  poira,  "n  essiens 
no  volh  que"m  si'  adiramens 

e  interpreta  :  «  Nichts  will  ich  wissentlich  tun,  was  sie  erzùrnen  konnte  ».  Io 
leggo  altrimenti  il  2G  : 

d'aitan  cum  poira'n  essiens, 

e  intendo  :  «  per  quanto  ne  può  la  [mia]  intenzione,  non  voglio  che  mi  venga 
«  corruccio  [da  lei],  non  voglio  meritarmi  corruccio'». 

VI,  7-8: 

ni  anc  de  nul  companho 

companha  tan  greus  no'm  fo. 

n  und  nimmer  war  mir  irgend  eines  Gefiihrten  Gefàhrtschaft  so  leid  ».  Che 
r  uomo,  a  cui  ha  dato  la  donna  di  Bernardo  il  suo  amore,  sia  compagno  del 
poeta  —  come  parrebbe  desumersi  dall'  interpretazione  dell'  A  —  è  oltremodo 
improbabile.  Companha  può  avere  anche  il  senso  di  «  amica  »,  ma  qui  si  può 
lasciare  alla  voce  il  significato  più  comune  di  «  compagnia,  società  ».  Ma  io 
intendo  :  «  non. mai  mi  fu  più  grave,  mi  lu  maggior  causa  di  dolore,  una  com- 
pagnia lun  accordo,  un'amicizia)  come  quella  che  si  è  stabilita  fra  quei  due.  » 

VII,  14-1Ò: 

que'l  genser  e  la  plus  gaya 
m'  a  promes  que  s"  amor  m'  autrei. 
s'  anquer  no  la*m  desautreva  ? 

Io  metterei  virgola  dopo  m' autrei  e  punto  dopo  desautreya  e  spiegherei  l'ul- 
timo verso  così  :  e.  sebbene  adesso  nan  me  Lo  contrasta  ancora,  il  suo  am.ore  ». 


•  A  p.  28,  5,  d.  b.  rics  (errore  di   stampa).  Altro  errore  di  stampa:  p.  29,  1.  14  d.  b.  son  invece 
di  on.  Anche  a  p.  2.  1.  19  leggasi:  boca. 
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Notisi  che  Lea  hanno  lojn  lanzi  che  la-m)  e  Sg  ha  lo.  Questi  tre  mss.  fanno 
dunque  maschile  amor.  Cfr.  i  miei  Trovai,  d' Italia,  p.  5q3. 

Vili.   Io  interpreto  diversamente  i  vv.  7-8  di  questo  componimento: 

Mas  sivals  no  m'etz  tolguda 
en  la  mia  forfachura  1 

e  cioè:  «ma  almeno  non  mi  siete  tolta  (non  vi  ho  perduta,  cfr.  v.  ù:  aras  sai 
qii'e'iis  ai  perduda  1  in  colpa  mia,  essendo  io  in  colpa  i^  per  colpa  mia)».  Al 
V.  43,  leggasi  semplicemente  si  (Chase  e  se  ha  anche  D.  la  cui  lezione  in  questo 
punto  non  è  registrata  dall' Appel). 

IX,  II.  Ammettere  n',  per  non  dinanzi  a  voce  cominciarne  per  vocale,  pare 
infatti  impossibile  di  primo  acchito.  Tuttavia,  un  conforto  può  venire  dal 
V.  Vili,  47,  sebbene  1' Appel  si  liberi  anche  qui  dall' obbligo  di  mantenere 
questa  forte  crasi.  3i  ara^ona.  Veramente  questa  forma,  come  nota  l'A.,  perla 
i-""  pers.  dell'ind.  pres.  è  stranissima.  Poiché  la  danno  tutti  e  quattro  i  mss., 
r  A.  però  finisce  con  accoglierla.  L'  emendamento,  che  propongo,  parrà  forse 
ardito  ;  ma  non  mi  sembra  inutile  registrarlo.  In  un  antico  modello,  io  penso 
che  a  un  originale  mos  cors  abbia  potuto  essere  sostituito  eu,  per  ragione  dell' 
identità  del  senso:  cosicché  il  verso,  che  potè  sonare  nell'originale:  e  can 
tnos  cors  l'ara^ona  si  transformò  ben  presto,  con  l'aggiunta  di  en  per  osser- 
vanza della  ritmica:  e  can  eu  l' en  ara^ona.  44.  L' Appèl  nota  che  attendre  col 
senso  di  «  ottenere  »  può  provenire  da  un  incrocio  di  atendre  con  atenher.  Scrive 
egli,  a  questo  proposito,  queste  infelici  linee,  che  fanno  una  così  meschina 
figura  in  un  cosi  bel  libro  :  «  So  scheint  atendre  mit  atenher  zusammengeflos- 
«  sen  zu  sein.  Dem  frz.  atteindre  entspricht  ein  prov.  atenhdre,  und  dieses 
«  konnte  im  Dialekt  Bernarts,  der  im  3q.  Stùck  ;;  und  nh  miteinander  reimt, 
«  sehr  wohl  atendre  lauten,  und  so  fùhrt  denn  in  der  Tat  Mistral  unter  ategne 
«  als  limousinische  Form  auch  atendre  an  ».  I  sensi  di  «  ottenere,  mantenere  » 
si  sviluppano  invece  da  quello  di  «  aspettare,  sperare  »,  come  è  dimostrato 
dall'antico  ital.  attendere  e  dai  suoi  significati  (Dante,  Inf.  XXVII,  iio). 
I  due  verbi  atendre  e  atenher  non  si  incrociano,  non  si  incontrano  fonetica- 
mente :  si  riuniscono  nei  domini  della  semasiologia,  avendo  ognuno  per  proprio 
Conto  la  sua  ragione  etimologica. 

XII,  S:  Aissi  co-I  peis  qui  s'eslaiss'  el  cadorn.  Abbiamo  qui  quest'arduo 
cadorn,  intorno  al  quale  mi  permetto  di  chiedermi  se  esso  non  possa  essere 
una  specie  di  «  verme  »  (forse  il  «  lombrico  »),  esca  per  i  pesci.  Noto  che  cadelo, 
in  provenzale  moderno,  designa  appunto  un  particolare  verme  e  in  cadelo  e 
cadorn  vedrei  la  stessa  radice  (quella  di  catulus]  con  iscambio  di  suffissi. 

XIV,  8  :  ne  i  sai  avenir  a  non  so  pervenire  a  rispondervi  ».  i3  nous.  Dal  mo- 
mento che  i  due  mss.  hanno  nos  si  legga  no's,  che  può  stare  appunto  per  no'us. 

Arcliivum   Ronianicum.  —  N"  i.  8 
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Chabaneau,  Ke\'.  d.  lang.  rom..  IX.   lulì  :  Suchier,  Dcnkm.,  p.  3  io  e  Bertoni, 
Trov.  d'Italia,  p.  578  (MX,  in. 

XVII,  46:  sabre  saiiih^  significa:  «  sul  Vangelo»,  ponendo  le  mani  sul  Van- 
gelo. 

XX,  4^-43: 

e  car  me  detz  per  prezen 

franchamen  —  un  cortes  gatge 
(mais  no'us  aus  dire  cai  fo) 
c'adoutz  me  vostra  preizo. 

In  dely  (V.  42)  r  .Appel  preferisce  vedere  un  sogg.  (e  non  un  perf.  1  in  causa  di 
fo  del  V.  44  ;  ma  ha  ragione  soltanto  apparentemente,  perchè  in  aus  dire  si 
nasconde  il  significato  di  futuro  (quasi  '<  oserò  dire,  dirò«|,  onde  il  poeta, 
trasportandosi  col  pensiero  nel  futuro,  può  ben  dire  cai  fo.  Che  detj  sia  uà 
perf.  risulta,  panni,  dai  vo.  precedenti. 

XXI,  3  eii  graiis.  Su  questa  locuzione  una  nota  dell' Appel  (cfr.  per  l'ent. 
frane.  Tobler,  Dis  don  vrai  aniel-,  p.  211  sarebbe  riuscita  certamente  interes- 
sante. 

XXIII,  48.  Leggi:  e'in  n'alegr'  e  mo  coratge. 

XXV,  3-6.  Bisognerà  intendere  secondo  me  :  «  non  crediate  punto  eh'  io  voglia 
vedere  foglia  e  fiore  [per  rallegrarmi],  ecc.  37-38.  Interpungerei  le  interprete- 
reil  diversamente.  Non  già:  Als  no'ii  sai  que  dire — mas:  niout  fat:;  gran  folor ; 
ma  :  Als  non  sai  que  dire  ;  mas  moiit  fat^  é(''^"  folor,  ecc. 

XXVI,  li  m'i.  Leggere  semplicemente:  mi.  32  Oedo  che  ci  si  debba  risol- 
vere per  leis,  perchè  esponda  basta  di  per  sé  a  designare  il  letto. 

XXVII,  41.  L"Appel,  nel  «  Glossario»,  manda  insieme  la  locuzione  no-n  es: 
a  dire  in  questo  passo  con  quella  che  figura  in  XXXV,  21  ;  ma  in  verità  v'è  più 
d'una  sfumatura  di  significato  fra  i  due  casi. 

XXX,  41-42.  Più  specialmente,  il  senso  è  :  «se  ti  accade  di  rallegrarti  di  una 
cosa  lieta,  il  giorno,  in  cui  ciò  avviene,  vale  più  di  cento  giorni  ». 

XXXI,  21-24.  Il  passo  è  ora  meglio  interpunto  e  compreso  di  quanto  avve- 
nisse nella  Prov.  Chrest.*  iG  dello  stesso  Appel. 

XXXV,  20.  L' Appel  pensa  che  sia  un  italianismo  la  forma  femm.  la  fron  che 
si  legge  nei  mss.  ADV. 

XXXVI,  27  :  «  non  vede  dove  sono,  cioè  lontano  con  lo  spirito  dal  luogo  dove 
mi  trovo  ».  Così  interpreto  questo  passo.  L' A.  traduce  alla  lettera. 

XLV,  28:  Ab  coup  d' espa'  0  de  lansa.  In  verità,  questa  crasi  espd  (lim.  espaa) 
mi  pare  troppo  forte  nella  lingua  illustre  di  Bernart.  Questi  avrà  scritto  forse 
semplicemente  d'espad'o  de  lansa,  poiché  poco  incline  egli  si  mostra  in  realtà 
all'  uso  di  forme  dialettali. 
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Seguono  i  testi  di  dubbia  attribuzione  e  persino  quelli  falsamente  attribuiti 
in  uno  o  più  manoscritti  a  Bernardo,  tutti  ricostruiti  criticamente  di  su  tutti  i 
codici.  Un  eccellente  glossario,  che  abbiamo  già  lodato,  chiude  questa  magni- 
fica edizione  del  più  dolce  dei  trovatori. 

Gu.i.io   Bertoni. 


L.  Biadene.  La  patria  d' Iiighilfredi  rimatore  del  sec.  XIII.  Pa- 
dova, 1916,  in-8°,  pp.  72  (estr.  dagli  «  Atti  e  Memorie  della  R. 
Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova,  voi.  XXXII, 
pp.  3q5-466ì. 

In  questa  diligente  e  sagace  memoria,  il  B.  sostiene  che  Inghilfredi  fu  presu- 
mibilmente lucchese  e  propone,  in  via  di  congettura,  di  identificarlo  con  Fredi 
da  Lucca.  Nessuno  può  pretendere  dal  B.,  in  argomento  cosi  folto  d'incer- 
tezze e  cosi  avvolto  nelle  tenebre,  delle  vere  e  proprie  prove  ;  ma  una  dimo- 
strazione, per  lo  meno,  egli  dà  che  ha,  secondo  me,  valore  di  prova:  ed  è  che 
non  vi  è  nessun  documento  che  ci  autorizzi  ad  attribuire  ad  Inghilfredi  1"  appel- 
lativo di  «  siciliano  ».  Nessun  ms.  ci  dice  quale  sia  la  patria  del  rimatore;  e  il 
Trissino  e  l'Allacci  lo  chiamarono,  1'  uno  «  siciliano  »  l'altro  «  siculo  »,  in  seguito 
a  induzioni  inspirate  dal  fatto  che  le  sue  poesie  erano  frammiste  (nelle  antiche 
sillogi  che  i  due  letterati  ebbero  sott' occhici  a  liriche  di  poeti  siciliani.  Sin 
qui,  non  si  può  non  consentire  col  B.,  il  quale,  dopo  aver  provato,  come  si 
disse,  che  da  nessuna  antica  testimonianza  risulta  essere  stato  Inghilfredi  sici- 
liano, si  domanda  giustamente  :  «  ma  non  potrebb'  essere  stato  siciliano  lo 
stesso  .-  (p.  291  ».  La  risposta  è  negativa,  e  il  B.  fonda  la  sua  opinione  su  argo- 
menti desunti  specialmente  dallo  studio  delle  rime.  Si  entra,  cosi,  in  una  que- 
stione assai  spinosa;  ma  —  diceva  un  quattrocentista — «  non  tema  il  spino  chi 
voi  coglier  fiore  »,  e  il  B.,  per  cogliere  il  fiore  della  verità,  si  getta  coraggiosa- 
mente nel  folto  del  roveto.  Se  non  che,  io  dubito  che  il  fiore  della  verità 
stia  nascosto  sotto  le  rime  del  nostro  poeta.  Vediamo.  Sarebbe  esagerazione, 
per  vero,  fondarsi,  per  la  sicilianità  del  poeta,  sopra  una  rima  come  inganno: 
sguardando.  (Canz.  I,  str.  Ili,  3-8).  Il  B.  cita  esempi  di  nd  in  nn  nelle  rime  di 
poeti  toscani  (Chiaro  Davanzati,  Dante  da  Majanoi  e  toglie  per  tal  modo  valore 
a  codesta  rima  di  Inghilfredi.  Egli  non  ci  dice  se  nei  poeti  toscani  codesto 
fenomeno  debba  considerarsi  come  un  centro-meridionalismo  o  debba  essere 
considerato  di  natura  più  profonda.  Col  Rapanti  alla  mano,  ci  si  può  rendere 
assai  bene  conto  della  partizione  geografica  di  questo  fenomeno.  Lo  ha  la  Sici- 
lia ;  lo  ha  la  Calabria,  con  esclusione  della  sezione  meridionale  o  ulteriore 
(p.  es.  a  Palmi:  ciangendu,  lavientandii,  ecc.,  ma  nn  abbiamo  a  Grimaldi,  Co- 
senza, Gastrovillari,  ecc.),  lo  ha  la  Puglia,  eccettuata  una  zona  che  abbraccia 
Brindisi,  Lecce,  Aradeu,  Arnesano,  Calatone  Ichiangendu,  rugnulandu);  lo  ha 
poi  tutta  l'Italia  centrale.  11   limite  settentrionale  può  essere  segnato  da  una 


I  IO  GIULIO    BERTONI 

linea  che  passi  per  Osimo  l'-nn-J,  Jesi  l-nn-i,  Arcevia  f-nn-l,  Assisi  (-un-),  ' 
Orvieto  f-nn-l.  Acquapendente  (-nn-j,  Arcidosso  f-nn-j.  Ne  risulta  che  la 
presenza  d"  una  rima  come  inganno:  sgiiardando  c\  permette  di  muoverci  in  un 
vastissimo  territorio-,  senza  notare  che  nella  lint;ua  illustre  del  sec.  XIII  una 
rima  siffatta  non  poteva  non  avere  ottenuto,  per  ragione  d'  influsso  meridionale, 
diritto  di  cittadinanza.  Che  cosa  dicono  poi  le  rime  quali  sorpreso:  tniso  (V, 
str.  I,  1-4)  e  provedenca  :  continua  (I\',  str.  II,  2-3 1  :  Nulla,  assolutamente  nulla 
per  il  nostro  scopo,  come  il  R.  non  esita  a  riconoscere. 

Altrettanto  si  dica  della  rima  -ere-  :  -ire  (p.  3ol.  Ma  iihbiamo  ima  canzone 
(Si  alto  inlendimenloj,  secondo  il  B.,  nella  quale  Inghilfredi  parrebbe  opporre  la 
rima  -ere  {piacere  :  volere  :  avere  :  sapere  :  dolere  :  [  ms.  dolore]  :  parere  1  alla  rima 
-ire  {avenire  :  soffrire  :  diffìnire  :  asentire  :  dire  I.  «  Per  questo  solo  fatto  —  dice 
«  il  B.  — parrebbe  probabile  che  Inghilfredi  fosse  toscano,  non  essendo  possi- 
«  bile  in  siciliano  la  desinenza  -ere  ».  O  perchè  «  toscano  »  :  Perchè  mai,  usciti 
dalla  Sicilia,  dobbiamo  ripararci  senz'altro  in  Toscana,  mentre  la  distinzione 
fra  è  e  /  in  rima  è  comune  ad  altre  regioni?  Eppoi,  è  proprio  dimostrato  che  i 
poeti  siciliani  scrivessero  in  pretto  siciliano? 

Anche  dopo  i  lavori  del  Tallgren  e  del  Parodi,  ò  lecito  avere  su  ciò  molti  e 
assai  fondati  dubbi  -^  E,  infine,  codesta  opposizione  fra  -ere  e  -ire  nella  can- 
zone surricordata  è  proprio  reale?  Poiché  di  questo  componimento  non  abbia- 
mo che  tre  strofe,  non  potrebbe  trattarsi  di  una  mera  fortuita  coincidenza,  di 
un  puro  caso  .''  O,  piuttosto,  tutte  queste  rime  in  -ire  e  in  -ere  non  andranno 
esse  conglobate  insieme,  in  quanto  è  assai  probabile  che  gli  -ere  della  seconda 
parte  della  strofa  riprendano  gli  -ire  della  prima  ?  Dinanzi  a  tante  incertezze, 
noi  rimaniamo  sospesi  :  né,  a  toglierci  i  nostri  dubbi,  pare  a  noi  sovvengano 
gli  altri  argomenti  che  il  B.  adduce  per  provare  la  toscanità  di  Inghilfredi.  Ciò 
sono  :  una  rima  in  -itn^a  ilata  dalla  parola  spunta,  che  si  trova  soltanto  nel 
ms.  \'at.  3793,  poiché  il  Pai.  418  legge  spungia  e  le  tre  rime  seguenti:  sono  : 
sono  :  dono.  Quanto  a  spunta,  dirò  che  non  è  possibile  fondarsi  su  questa  voce, 
perchè  essa  rima  con  se  medesima,  come  del  resto  il  B.  stesso  osserva  ;  e 
quanto  a  sono  :  sano  :  dóno,  io  non  ho  che  da  ripetere  due  objezioni  fatte  per 
la  distinzione  fra  e  e  i  :  i  ).  Perchè  dobbiam  proprio  ripararci  in  Toscana?  2).  È 
proprio  dimostrato  che  i  poeti  siciliani  scrivessero  in  pretto  siciliano  ? 

Anche  le  altre  ingegnose  e  per  molti  rispetti  utili  osservazioni  del  B.  sulla 
tecnica,  sul  contenuto,  su  alcune  forme  linguistiche  e  su  alcuni  vocaboli  nelle 
poesie  di  Inghilfredi,  non  mi  paiono  assurgere  ad  autorità  di  dimostrazione  e 


*  Perugia  e  Todi  hanno  -nd-  conservato. 

'  Al  Nord  c'è  un  ossol.  vanèmja  vendemmia,  su  cui  :    Salvioni,  Rend.  Ist.  Lomb.,   XLII,  677. 

"  Mi  permetto  di  rinviare  il  lettore  a  una  mia  recensione  dello  studio  del  Tallgren  sulla  rima 
italia  .la  del  sec.  XIII  nel  Giorn.  stor.  d.  lett.  italiana,  LV  (1910),  pp.  419-21,  recensione,  contro  la 
quale  il  Parodi,  in  un  suo  importante  articolo  iBull.  d.  società  dantesca  ital.,  N.  S.,  voi.  XX. 
Ii3-I42)s'è  mostrato  di  una  severità  che  non  esito  punto  a  dichiarare  esagerata.  Cfr.  Bertoni,  in 
Fanfulla  della  Doinenica,  25  Genn.  1914. 
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sembranmi  poi  ben  lontane  dal  costituire  altrettante  prove.  L'  opera  dei  copisti 
fu  tale,  da  obbligarci  a  tenerci  sul  terreno  della  maggiore  esitazione  e  prudenza, 
quando  si  tratta  di  lavorare  su  voci  che  non  figurano  in  rima.  Il  B.,  che  è 
appunto  prudentissimo,  ammette,  a  p.  5o,  che  alcune  sue  illazioni  possono 
essere  scosse  dalla  ragione  da  noi  addotta  ;  ma  sopra  una  parola  egli  si  sente 
più  sicuro  che  sulle  altre.  «  Nella  canzone  Del  meo  voler  dir  l'  ombra  —  egli 
«  scrive  —  verso  la  fine  (str.  V.  9)  troviamo  in  P'  [Pai.  418]  .vt'  regata,  che  non 
«  può  stare  se  non  per  s' e  recata,  come  giustamente  vide  il  Salvini.  In  V  [Vat. 
«  3793],  dove  pure  la  canzone  è  contenuta,  fu  invece  erroneamente  scritto  ser- 
«  vagata  ossia  ragata  invece  di  regata,  ma  ciò  che  a  noi  preme  di  rilevare  è 
«  che  la  parola  fu  scritta  col  g  anziché  col  e  in  tutti  due  i  codici.  Ora  poiché 
«  essi,  come  indietro  abbiamo  notato,  sono  di  fonte  diversa  1'  uno  dall'  altro, 
«  e  il  copista  di  V  si  dà  a  conoscere  come  fiorentino,  il  g  di  regata  non  sarà 
«  dovuto  ai  copisti,  ma  doveva  trovarsi  nel  testo  originario  della  canzone. 
«  Orbene  soltanto  nell'  antico  lucchese,  per  quanto  ci  consta,  si  trova  regare 
«  per  recare  e  propriamente  nei  Bandi  lucchesi  del  sec.  XIV  (Pieri,  Arch. 
«  glott.,  XII,  12  1)  e  nelle  Novelle  del  Sercambi  (Salvioni,  Arch.  glott.,  XVI, 
«  408,  n.  971  ».  In  verità,  fondandosi  appunto  su  regare,  si  potrebbe  sostenere 
che,  anzi  che  lucchese,  Inghilfredi  fosse  pistojese,  perchè  alla  fine  del  volga- 
rizzamento del  Liber  consolationis  et  consilii  di  Albertano  da  Brescia  si  legge, 
al  f.  40''  del  codice  pistojese,  ediz.  Rolin,  Lipsia,  1897  :  ed  imago  regato,  che 
va  risolto  (Mussafia,  Romania,  XXVII,  289I  in  ed  i[n]  mag[i]o  regato  («  in  men- 
sibus  aprilis  et  maijw);  ma,  anche  prescindendo  da  ciò,  perchè  mai  la  diversità 
dei  fonti  dei  mss.  V  e  P^  dovrebbe  essere  una  ragione  perentoria  per  tarci 
ammettere  nell'originale  di  Inghilfredi  una  forma  regata?  Chi  può  sapere 
quale  serie  di  copie  perdute  della  nostra  canzone  stia  fra  l'originale  di  V  e 
quello  di  P»? 

Insomma,  allo  stato  delle  nostre  conoscenze,  anche  dopo  le  pazienti  cure  del 
B.,  anche  dopo  le  sue  ricerche  sul  nome  Inghilfredi  negli  antichi  documenti 
(pp.  62-70),  noi  non  sappiamo  sicuramente  dove  abbia  avuto  i  natali  il  rima- 
tore, a  cui  è  consacrato  il  bel  saggio  che  abbiamo  brevemente  esaminato. 

G.   B. 

Stefan  Glixelli.  Les  ciiiq  poènies  des  Irois  morls  el  des  h'ois  vifs, 
publiés  avec  introduction,  notes  et  glossaire.  Paris,  Champion, 
1914,  8°  picc,  pp.  VIII-139  (4  riproduzioni  fuori  testo). 

Una  nuova  edizione  dei  cinque  poemetti  dei  tre  morti  e  dei  tre  vivi  (divenuta 
rarissima  la  stampa  procurata  nel  i856  da  A.  de  Montaiglon)  era  desiderata, 
sebbene  alcuni  componimenti,  quelli  di  Baudoin  de  Condé  e  di  Nicole  de  Mar- 
gival,  fossero  già  stati  ristampati,  il  GÌ.  si  è  messo  all'  opera  con  una  cura,  con 
una  coscienza  e  con  un  ardore,  di  cui  bisogna  essergli  grati.  Ciò  non  ostante, 
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restano  insoddisfarte  in  più  punti  le  pretese  dello  studioso,  sia  perchè  non  tutti 
i  passi  difficili,  che  avevano  bisogno  di  illustrazione,  hanno  trovato  nel  GÌ.  un 
dichiaratore,  sia  perchè  talvolta  l'editore  non  e  riuscito  a  sbrogliare  dal  viluppo 
delle  varianti  la  lezione  originale.  Il  GÌ.  mantiene  un  impenetrabile  silenzio 
sopra  troppi  versi  di  ardua  intelligenza,  perchè  sia  possibile  credere  che  gli 
appajano  sempre  chiari.  Rgli  ha  preterito  evidentemente  tacere  e  lasciare 
intatto  il  problema  alla  ermeneutica  dei  lettore,  piuttosto  che  esporre  consi- 
derazioni incerte  o  mal  fondate  ;  ma  meglio  che  un  silenzio  assoluto,  era  desi- 
derabile un  accenno  breve  alla  difficoltà,  un'  allusione  sobria  che  indicasse 
almeno  Io  scoglio. 

L'introduzione  è  secca,  magra,  povera  d'  idee,  ma  fortunatamente  limpida.  Ne 
ho  già  discorso  a  lungo  in  un  articolo  della  Nuova  Antologia,  1 6  Agosto,  i()i5, 
p.  342  sgg.,  riprodotto  nel  mio  volume  d'  imminente  pubblicazione:  Poesie,  leg- 
gende, costumante  del  medio  ero,  Modena,  mi",  pp.  io?-i  iq.  Qui  basterà  met- 
tere in  evidenza  che  il  (il.  pensa  che  i  «  detti  >■  dei  Tre  morti  e  dei  Tre  vivi  siano 
stati  ispirati  da  rappresentazioni  iconografiche  ip.  4?)  e  che  esista  fra  essi  e  la 
«  Danza  macabra  ;>  un  rapporto  di  figliazione  (p.  48[.  in  quanto  quest"  ultima 
ne  dipenda  con  uno  svolgimento  più  ricco  e  più  vario.  L"  una  e  1"  altra  di 
queste  idee  madri  del  volume  del  GÌ.  non  si  presentano  inattaccabili  e  non  sono 
punto  suffragate  da  prove  gravi  e  serie.  A  leggere  1'  esposizione  del  nostro 
autore,  si  rimane  con  1'  impressione  che  si  tratti  di  semplici  congetture  ben 
lontane  ancora  da  quel  grado  di  probabilità,  per  cui  un'  ipotesi  acquista  quasi 
i  colori  del  vero.  All'  introduzione,  nella  quale  si  esaminano  anche  i  mano- 
scritti, tien  dietro  la  riproduzione  critica  dei  testi.  A.  Langfors  e  A.  .leanroy 
hanno  fatto  alcune  buone  correzioni  ai  testi  dei  cinque  poemetti  nella  Roma- 
nia, XLIX,  277  '  ;  ma  molto  resta  ancora  da  fare.  Io  mi  limiterò  ad  esaminare 
di  proposito,  la  redazione  dei  mss.  di  Cambridge  Magd.  (College  Pepvs  i()38  e 
di  Parigi  957  del  componimento  Ceste  diverse  portr alture,  redazione  edita  dal 
GÌ.  a  p.  121  sgg.  Posso  anzi  offrire  ai  lettori  la  riproduzione  di  una  pagina  del 
cod.  di  Cambridge  con  un'  interessante  miniatura  che  il  GÌ.  non  ha  riprodotta. 

V.  2b  :  Tou^  pourceis  et  mengiés  de  vers.  Questo  pourceis  non  ha  nessun 
senso,  perche  non  e  vocabolo  francese.  11  ms.  ha  sicuramente  ;?o»rr/5. 

Vv.  2q-3o.  La  lezione  del  Glixelli  e  la  seguente: 

Vois  que  li  pel  luy  sojit  aux  costes  gissans  r 
Il  n'a  gardé  que  riens  ou  li  emble. 

In  luogo  di  garde  si  corregga  :  garde  e  in  luogo  di  ou  si  corr.  on,  cioè  : 
Il  n'a  garde  que  riens  on  li  emble. 


^  Notevole  e  sicuro  l'emendamento  dello  Jeanroyal  testo  II,  174  (foiis  devant  qit'  il  preni  ne  dotile). 
Anche  il  senso  di  «  prendere  »  e  certamente,  in  questo  passo,  quello  che  indica  lo  Jeanroy  (e  non 
quello  del  Langsfors).  cioè  :  «ricevere  t'olpi  »  o  meglio  :  «ricevere  la  condanna  della  propria  colpa». 
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Il  morto  è  cos'i  scarno  e  misero  che  non  ha  timore  che  alcuno  gli  possa  invo- 
lare qualcosa. 

Vv.  79-80.  tregge  il  GÌ.  : 

Le  cuer  me  font  estraindre  ces  mors 
Que,  he,  je  vov  la  si  très  hvdeux. 


t0U!ff;fr;uTDj,t.jrni.;5 ,,  j^.^^  ^  (^cmn^  Vf^:: 


Anzi  tutto,  il  ms.  ha  estaindre 
e  non  estraindre),  il  che  il  GÌ.  di- 
mentica di  dirci;  eppoi  Que,  he,  è 
uno  sbaglio  di  lettura,  poiché  il  ms. 
ha  Qiielx  da  accettarsi.  Anche  al 
V.  83,  il  ms.  non  ha  Que  en  nous, 
ma  :  Que  a  nous. 

V.  88  :  Jliesu  Crist  a  vous  nous 
envoie.  Siccome  il  verso  è  posto  in 
bocca  al  primo  morto,  così  biso- 
gnerà correggere  :  Jhesu  Crist  a 
nous  vous  envoie. 

V.  102.  cn  ce  (non  au)  è  la  le- 
zione del  ms.  M.  V.  i2q.  Leggere 
col  ms.  de  roy  et  de  conte. 

Vadano  ora  qui  alcune  altre  brevi 
osservazioni.  P.  21.  Nel  primo 
verso  deir  epigramma  della  Disci- 
plina clericalis.  si  avrà  veramente  : 
ne  dicis  ?  P.  34,  n.4  non  sono  due, 
ma  uno  solo,  i  rimaneggiamenti 
del  «  Libro  »  di  Ugucon  (cfr.  Ber- 
toni. «  Rend.  d.  R.  Acad.  dei  Lin- 
cei »,  Se.  mor..  s.  V,  voi.  XXI,  1913,  p.  65oi.  P.  37,  v.  Ó4  :  de  veoir.  La  tradi- 
zione manoscritta  pare  richiedere:  du  veoir.  P.  56,  v.  39  :  Est  laidement  cis 
7nors  devers.  Da  notarsi  il  senso  di  ieverò,  senso  chiarito  da  11,78  :  destains,hideus 
et  trop  divers.  P.  120,  v.  25.  Il  GÌ.  dice  che  il  ms.  ha.  sgignours,  ma  egli  ha  scam- 
biato per  un  G  un  E  del  codice.  Leggasi  SEignours.  G.  B. 

G.  Zaccagnini.  —  A.  Parducci.  [Rimatori  siculi-toscani  del 
Dugeiito.  Scì'ie  prima  :]  Pistoiesi  —  Lucchesi  —  Pisani.  Bari, 
Laterza  e  Figli,  191 5,  in-8",  pp.  297. 

Di  questo  volume  (che  inizia  negli  Scrittori  d' Italia,  editi  dalla  Casa  Laterza, 
la  pubblicazione  dei  testi  del  duecento  e  che  è  dovuto  alle  cure  di  G.  Zacca- 
gnini e  di  A.  Parducci)  ho  già  discorso  a  lungo  nel  Rulletin  italien,  XVI  (1916), 


^11  vncAitmnnc«D«iiinau«iaw  lutile      , 

P^U«fonucrrcl«trnicriiimtjf  Cdbattier 

tCflraacunwtictir  amine  notò  co.'ps  ^omtJIc  [ 
6<^tiitmai6CfjjjutawcoultTcmcCwrtn)oute'  1 
cftoicutral;  tunaidvuucéliomcsiuiiv  acuòs 
idlM6autOtTuautcrtttmo;6\*u;«fflritìi»oir  1 

tt  ¥0Mtó  «fttlwtctcìupe  pi"*>  "die  ttiiM  foaK 
tiareutTl«trfauccfineir;«auril<weurlcs 
ttU)i©-Dcu;^'anflii»aiiv^jaiouoa«qSo"«u<  , 
♦San  tuAiaul  qat  mdwlafoìuc.troniwrr 
le  pimcf  tMf  pftHcnfoa  coiiipfta»$<'«"''-^ 
Eìl        v£  jpaac*-t)lf<iit.<tòfttiui>'VO;0ttiftq 

aJL^  lc\»iC2t|tt«icqif  "f  nieiifiiwc.,^ 
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pp.  84-91  '.  Allo  Zaccagnini  si  devono  i  testi  dei  rimatori  pistoiesi  e  pisani  ; 
al  Parducci  quelli  dei  rimatori  lucchesi,  [/opera,  nel  suo  complesso,  è  meri- 
toria, sebbene,  com'è  naturale,  molte  dillicolta  non  siano  stale  vinte,  sopra 
tutto  nelle  poesie  dei  Pisani,  e  molte  astruserie  non  siano  state  chiarite.  Occor- 
rerà che  parecchi  e  parecchi  studiosi  accomunino,  per  assai  tempo  ancora,  i 
loro  sforzi  a  quelli  dello  Z.  e  del  P.  e  alTroniino  più  d"  ima  volta  codeste  diffi- 
coltà e  astruserie,  prima  che  si  abbia  un  lesto  veramente  sodisfacente  di  tutti 
i  componimenti  editi  in  questo  volume.  I  rimatori  lucchesi  sono  quelli  che 
hanno  avuto  il  maggior  numero  di  cure  e  ne  escono  col  loro  bagaglio  poetico 
bene  assestato  e  ordinato.  11  P.  vi  ha  speso  certamente  non  poche  fatiche,  e  di 
ciò  gli  va  serbata  riconoscenza.  Anche  i  Pistoiesi  sono  stati  studiati  davvicino, 
con  industrie  critiche,  dallo  Z.,  il  quale  poi,  quasi  a  compensarci  dell'oscurità 
delle  poesie  dei  Pisani,  ci  offre  ora  un  manipolo  interessante  di  notizie  archi- 
vistiche destinate  a  gettare  almeno  un  po'  di  luce  sulla  vita  degli  antichi  poeti 
di  Pisa  (Zaccagnini,  Notizie  intorno  ai  ?-imatori  pisani  del  scc.  XIII,  in  Gior- 
nale star,  d.  lett.  italiana,  LXIX.  pp.  1-341. 

Non  intendo  prendere  in  esame  di  nuovo  il  volume  e  mi  tengo  pago  a  riman- 
dare lo  studioso  alla  mia  citala  recensione,  alla  quale  non  ho  che  da  fare  per 
ora  un  appunto.  A  proposito  di  un  verso  di  Bonagiunta  (canz.  X,  3):  gli  auscel- 
letti  infra  gli  albóre,  ho  proposto  di  interpretare  :  «  a  tempo  degli  albóri»,  met- 
tendo in  evidenza  il  senso  temporale  che  può  avere  infra  (Diez,  IIP,  1861.  Il 
Parducci,  invece,  nel  suo  glossario,  ha  ^  albóre  :  ■Alberi  ik  Credo  ora  che  egli 
sia  nel  vero,  poiché  il  pisi,  ha  albóro  «  albero  »  (Salvioni,  «  Rev.  d.  dial.  rom.  », 
IV,  184I  e  il  corso  ha:  erborili  «albero»  (entrambi  probabilmente  da  arbo- 
reus,  cfr.  Salvioni,  Note  di  dialettologia  corsa,  n°  76)  ;  ma,  naturalmente,  la 
mia  interpretazione  non  si  può  rigettare  perentoriamente,  poiché  infra  gli 
albóre  può  significare  «  sull'alba  »  così  come  «  fra  gli  alberi».  La  verità,  però, 
sembra  raggiare  sulla  punta  del  secondo  corno  di  questo  dilemma. 

Giacche  ho  la  penna  in  mano,  farò  qualche  altra  osservazioncella  e  proposta 
ad  alcuni  dei  testi  edili  dallo  Z.  I.  2-3  : 

mettendo  in  obrianza 

d"  esto  modo  parlare  intendimento. 

A  me  pare  che  si  debba  leggere  (con  il  ms.  L.i  :  mondo  : 
d' esto  mondo  parlar' e  intendimento. 

11  poeta  ha  infatti  fermato  di  tacere,  mettendo  in  oblianza,  cioè  in  non  cale, 
il  «  parlare  »  e  1'  «  intendimento  »  di  questo  mondo. 


'  A  p.  84,  [.  lod.  b.  si  legga:  «  Il  poeta  non  si  risveglia  ». 
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II,  8-9.  È  una  specie  di  costruzione  a^zò  zotvoy.  Bisogna  dunque  togliere  la 
virgola  dopo  compita  (compita  — d'ogni  valor)  e  metterla  dopo  voj,  lasciandola 
dopo  gradita.  Il  v.  io  va  poi  letto  cosi  : 

di  beltade  e  di  gioia  miradore. 

II,  3o  :  d'  affanno,  di  desio,  d'  attessa  forte.  Dubito  molto  della  bontà  di  questo 
attessa,  che  vorrei  correggere  in  attassa  «travaglio,  pena,  afflizione  »,  deverbale 
di  un  attassare  (cfr.  cal.-sicil.  attassari,  affliggere,  rattristare).  Esempi  se  ne 
possono  vedere  in  testi  antichi  citati  dal  Monaci  nel  gloss.  della  sua  classica 
crestomazia  e  dall'  Egidi  nel  gloss.  del  cod.  Vat.  3jg3  (p.  333 1.  Qui  ricorderò 
in  Rugerone  da  Palermo  {Oi  lasso,  str.  lil)  :  lo  reo  pe-:sero  si  fortte  m'  atassa  e 
in  Baldo  da  Pasignano  [Donzella,  str.  Ili):  d' ongne  onore  abasso  —  e  lo  mio 
core  atasso. 

Per  quanto  concerne  Terramagnino  da  Pisa,  dirò  che  non  è  lecito  ascrivere 
ne  a  lui  né  al  Lanfranchi  quei  versi  provenzali,  in  cui  è  questione  del  Giudice 
di  Gallura,  conservati  anonimi  nel  ms.  P.  A  chi  essi  appartengano  non  si  saprà 
mai,  se  non  accada  che  un  altro  ms.  si  rinvenga  col  nome  del  loro  autore.  Lo 
studio  della  composizione  del  ms.  P  non  permette,  per  codesti  versi,  di  pro- 
porre nessuna  seria  attribuzione  ^  Il  v.  143  della  Doctrina  andrà  poi  corretto 
(meglio  che  in  m'  es  per  naii  anar}  in  me  saupr'  anar  (cfr.  Schuitz-Gora,  «  Arch. 
f.  d.  St.  d.  n.  Spr.  u.  i.it.  »,  CXXX,  1841,  poiché  il  ms.  dà  semplicemente  mes 
aupranar'-.  G.   B. 

R.  Menéndez  Pidal.  Eleiia  v  Maria  (Disputa  del  clerico  y  el 
caballero  ,  in  u  Revista  de  tilologia  espanola  ».  t.  1  (1914], 
pp.   52-96. 

Da  un  minuscolo  manoscritto  cartaceo  del  principio  del  sec.  XI V  il  Men.- 
Pidal  pubblica  un  prezioso  testo  spagnuolo  che  si  collega  (forse  attraverso  a 
una  redazione  provenzale  perduta  ?)  ai  celebri  dibattiti  francesi  concernenti  il 


•  Tutto  ciò  che  si  può  dire  è  ciie  1'  autore  dei  versi  provenzali  fu  un  povero  giullare,  che  preten- 
deva donativi  dal  Giudice  di  Gallura.  Ecco  una  delle  cobbole  (ms.  P,  e.  64'): 

Seigner  iuge,  ben  aug  dir  a  la  gen 
Q' assaz  ses  mis  en  bon  prez  e  poiaz 
E  de  bon[s]   faitz  avetz  rocha  fermaz 
E  plus  qu'  autr'  om  aves  valor  valen  : 
Donc  eu  mi  pose  asaz  meraveilhar 
Qu'  eu  aug  c'autrui  vos  donaz  e  metetz 
E'a  mi  faiz  senblan  qu'e-u[s]  ai  ofez, 
C  ancar  no  sai  se  vos  sabes  donar. 

Al  V.  2  ho  conservato  ses  del  ms.,  perchè  questa  forma  si  trova  talvolta  in  parecchi  buoni  codici 
(p.  es.  D,  G,  M)  accanto  alla  piìi  comune  ct\.  La  si  deve  all'  influsso  delle  forme  che  hanno  un  .s' 
iniziale  (p.  es.  soi,  soni. 

*  Avevo  poi  fatto,  per  mio  conto,  questa  facile  correzione  al  testo  di  P.  Meyer,  quando  la  ho 
veduta  proposta  dallo  Schultz-Gora.  Il  mio  precedente  emendamento  provvisorio  (per  nati  anar) 
viene  naturalmente  a  cadere. 
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■chierico  e  il  cavaliere  ;  se  una  donna  debba  preferire  l'amore  del  primo  o  del 
secondo.  Nel  testo  spagnuolo,  Elena  e  Maria,  come  accade  di  altre  donne  nei 
testi  francesi,  si  fanno  ciascuna  sostenitrice  delle  qualità  di  uno  dei  due  emuli 
in  amore,  e  il  componimento  (che  mostra  tuttavia  tracce  palesi  di  influssi  vivaci, 
per  quanto  indiretti,  da  parte  dei  poemetti  d'  oltre  i  Pirenei)  si  svolge  in  taluni 
punti  con  un  certo  suo  sapore  popolareggiante,  che  lo  rende  oltre  modo  gustoso 
•e  interessante.  Egli  è  che  il  soggetto  pare  aver  messo  radici  in  Ispagna.  «  El  tema 
—  secondo  il  M.-P.,  p.  77  —  tuvo  en  Espaiìa  una  imitación  primitiva,  perfec- 
«  tamente  agrupable  con  las  estranjeras  »  ma  qui  «  se  popularizó  ilo  que  no 
«  consta  en  los  otros  paises)  v  se  fué  adaptado  completamente  a  los  gustos 
«  indigenas  ».  L'edizione  è,  naturalmente,  eccellente,  come  può  convincersi 
chiunque  compari  la  stampa  con  le  riproduzioni  delle  pagine  di  tutto  il  ms. 
date  con  saggio  consiglio  dall'autore  insieme  col  suo  articolo.  Non  vi  sareb- 
bero da  notare  che  inezie,  come  v.  58  sienpre  non  «  sienpre  »,  v.  76  sieruen 
(non  «  siruen  »  '1,  v.  144  enpenar  (non  «  empenar  »i,  vv.  i32  e  243  muchas  ida 
leggersi  forse:  initchas  inunchas,  cfr.  v.  172  muncho).  Al  v.  2(3i,  il  M.-P.  legge 
per  «  abhad  »  un  abnd  del  ms.  senza  fare  alcuna  nota.  L'emendamento /aè[/<2?-] . 
al  V.  273  non  accontenta  appieno;  nel  nostro  testo  converrebbe  assai  meglio, 
in  ogni  modo,  fab[rar]  icfr.  v.  io  :  «  oyd  comma  fabró,  v.  1)4  fabrando,  v.  i3 
fabreste ,. 

Fra  i  tratti  più  notevoli  della  lingua  della  redazione  spagnuola,  siano  notati 
i  seguenti  :  1'  ó  non  si  dittonga,  come  provano  alcune  false  rime,  p.  es.  espueras  : 
oras  i3i;  mancanza  di  ou  (daaul  nel  perfetto  ;  conservazione  di _/ dinanzi  ad  a 
iju^er  38,  ecc.i  ma  scomparsa  dinanzi  a  vocale  palaiite  echa  222,  ylada  170  : 
il  gruppo  consonantico  d'c  si  sviluppa  in  Ig  (julgarjuzgar,  324,  33o:julga  2881; 
l'art,  é  elo  eia  (il  copista  prese  Ve  iniziale  per  la  congiunzione,  p.  es.j^ /a  5/e//a 
1441  :  il  piur.  piiertj.s  3òi  deve  essere  stato  nella  lingua  dell'  autore  portes 
{:  pobrcsi,  il  piH)n.  atono  si  conserva  di  regola  integro.  Questi  ed  altri  tratti  ci 
inducono  a  ritenere  che  1'  originale  spagnuolo  fosse  in  dial.  leonese  o,  meglio, 
contenesse  caratteristiche  del  dial.  leonese,  di  una  regione,  cioè,  in  cui  durante 
i  sec.  XIII-XIV  si  manifestò  un  certo  fervore  letterario,  che  il  M.-P.  non  manca 
di  mettere  in  evidenza  in  due  pagine  ricche  di  sagaci  osservazioni  (pp.  91-92). 
Elena  dice  al  v.  328  :  tener  vìe  ey  por  cayda,  e  intende  dire  »  vinta  dinanzi  al 
tribunale  ».  Si  tratterà  forse  di  una  espressione  derivata  dall'uso  dei  cam- 
pioni nel  duello  giudiziario. 

Lo  splendido  articolo  del  M.-P.,  un  vero  ornamento  del  primo  volume  della 
«  Revista  de  filologia  espanola  »,  si  chiude  con  un  minuzioso  studio  sulla  ver- 
sificazione del  poemetto. 

G.  B. 


*  A  p.  83,  il  M.-l*.  cita  però  :  sierveii  76. 
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Ezio  Levi.  Poesia  dì  popolo  e  poesia  di  coiHe  nel  ti^ecento.  Livorno, 
R.  Giusti,  ic)i5,  in-8°,  pp.  X-260. 

In  questo  elegante  volumetto  il  Levi  ha  raccolto  alcuni  suoi  saggi  pubblicati 
in  diverse  occasioni,  in  tempi  diversi,  ma  tutti  legati  da  un  filo  ideale  e  tutti 
pervasi  da  una  sincera  e  simpatica  passione  per  la  ricerca,  passione  viva  e  fer- 
vida, congiunta  a  molta  finezza  d'osservazione.  Nel  primo  saggio  (Cantilene 
e  baruffe  chioggiotte  nel  trecento),  il  L.  risveglia  1'  eco  di  antiche  canzoni  popo- 
lari da  un  atto  latino  chioggiotto  del  i384  e  sopra  tutto  parla  di  vin  componi- 
mento, che  incominciava  :  Le  male  lengiie  cho  più  le  dirà.  ecc.  lo  non  credo, 
però,  che  queste  male  lengue  vadano  messe  in  istretto  rapporto,  come  fa  il 
nostro  autore,  con  i  mai  parlieri  di  Galletto  Pisano,  con  la  gente  malparlera 
di  Tommaso  da  Faenza,  ecc.  Bisogna  distinguere,  anche  quando  si  tratta  di 
un  unico  concetto,  fra  poesia  popolare  e  poesia  aulica.  I  mai  parlieri  di  Gal- 
letto vengono  dall'  imitazione  provenzale  :  le  male  lengue  del  documento  chiog- 
giotto sono  derivate  dalla  poesia  popolare.  Naturalmente,  poi,  l' idea  unica  è 
quella  dei  «  maldicenti  »,  che  ha  avuto  due  elaborazioni  :  una  popolare  e  un'  al- 
tra dotta  o  cortese,  che  dir  si  voglia.  E  strano  che  il  L.  affermi  ip.  io)  che  il 
documento  chioggiotto  a  oltre  la  cantilena  delle  viale  lengue,  ci  ricorda  breve- 
«  mente  molte  altre  poesie  popolari,  come  la  maitinata  intonata...  da  Francesco 
«  Gandolfo»,  ecc.  Il  documento  dice  (p.  7):  «Tu  eciam  allia  die  dedisti  impe- 
dimentum  istis  Gandulfis  quando  faciebant  maytinatam  ».  Ora,  non  abbiamo 
da  fare  con  una  canzone,  ma  con  una  specie  di  festosa  riunione  detta  maitinata, 
nella  quale  in  occasioni  nuziali  si  faceva  gran  chiasso  (con  tamburi,  zufoli, 
oggetti  di  rame)  sotto  le  finestre  degli  sposi.  In  parecchi  luoghi  dell'Italia  set- 
tentrionale, usasi  ancora  «  fare  la  maitinata  »  per  le  nozze  di  due  vedovi,  se  non 
che  ora  la  si  fa  di  sera,  mentre  per  il  passato  la  si  faceva,  come  indica  il  nome, 
di  mattino.  Trattasi  forse  di  un"  usanza  sviluppatasi  dalla  festa  germanica 
detta  <(  Morgengabe  »  quando  lo  sposo,  riconosciuta  dopo  la  prima  notte  la 
incolumità  della  sua  compagna,  annunciava  il  mattino  seguente  a  parenti  e 
amici  che  la  donna  meritava  il  «dono  del  mattino  »,  cioè  una  «dote  maritale». 
Nel  Pavullese,  la  «  maitinata  »  è  ora  chiamata  smajtinàda  (e  persino  smujtindda) 
e  anche  cukuna,  la  qual  voce  è  in  uso  anche  nelle  campagne  modenesi-reggiane. 
A  Massa  Carrara,  dicesi  invece  camberldda.  Sul  finire  del  suo  interessante 
saggio,  il  L.  espone  alcune  originali  idee  sui  rapporti  fra  lirica  popolare  e  lirica 
cortese  o  dotta  in  Italia,  idee  che  dovrebbero  essere  più  sviluppate  e  certa- 
mente più  confortate  di  prove,  per  farsi  bene  accette.  Anch'  io  comincio  a  cre- 
dere che  la  tesi  di  G.  Paris  sull'  origine  della  poesia  cavalleresca  sia  più  bella 
che  vera,  ma  non  mi  sentirei  di  arrivare  sino  alle  esagerazioni,  a  cui  mi  pare 
si  abbandoni  il  mio  valoroso  amico.  —  Nella  seconda  memorietta  Una  ballata 
nuziale  nel  trecento},  il  L.  fa  conoscere  una  nuova  redazione  della  ballata  Poi 
che  jOnta  se  al  partido.  Non  intendo  perchè  il  L.  abbia  stampato  a  p.  22  (attin- 
gendo al    ms.    l.aurenz.    Palat.    LXXIIli   il   secondo  verso  di    questa    ballata 
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COSÌ  -.figlia  mia,  che  risei  sposa.  È  chiaro  che  risei  proviene  da  una  cattiva  let- 
tura di  /(/  sei,  la  qual  lezione  si  può  accettare  senz'  altro,  relegando  risei  a  pie' 
di  pagina,  poiché  la  si  scorge  bene  nel  travisamento  del  copista  del  ms.  lau- 
renziano.  —  Nei  Frammenti  inediti  di  poesia  trecentesca,  il  L.  ristampa  con 
alcune  correzioni  un  articolo  edito  già  negli  Scritti  varii  di  erudizione  e  di 
ct///Ci:7  pubblicati  in  onore  di  F^.  Renier  iTc^rino,  1912,  pp.  41Q-431I.  (]he  il 
«  Burgum  Malpertuxii  »  di  Bologna  possa  derivare  la  sua  denominazione  dal 
«  Malpertuxo  »  di  Raynaido  e  Lesengrino,  è  cosa  di  cui  non  riesco  assoluta- 
mente a  convincermi.  Vero  è  che  il  I,.  circcmda  di  molti  dubbi  prudenti  la  sua 
congettura;  ma  il  fatto  è  che  egli  avrebbe  fatto  meglio  a  non  esporla '.  Nella 
«  Caniio  )i  :  Apic[h'\e  sia  (p.  3ó],  si  ponga  virgola  dopo  il  v.  9  : 

Trovat'  ò  intendemento, 
IO     Che  l[o]  meo  core  desidra 
Che  me  solaca  d'  amor 

poiché  il  senso  è  :  «  ho  trovato  un  altro  amore  :  il  mio  cuore  desidera  un 
«  uomo  che  mi  rallegri  d'amore».  E  notisi  «  che  )>  (v.  11)  col  significato  di 
«  colui  che  » -.  Che  cosa  voglia  mai  dire:  trar  at  (ma  corr.  col  ms.  al)  roma- 
glete,  non  riesco  a  capire.  Non  vedo  poi  perchè  nella  «  cantilena»  :  Babbo  meo 
(p.  401  il  !..  abbia  sostituito  alla  lezione  del  ms.  ca  7  sper  de  Deo,  che  è  eccel- 
lente, la  lezione  congetturale  :  ca  7  sper  de  ben.  —  Neil'  articolo  Un  giullare 
del  trecento:  Zaffarino,  il  L.  pubblica  e  commenta  due  testi  alto-italiani  assai 
ardui.  Nel  passo  I,  \'M')--j  : 

E  dirai  a  tue  sorelle 
Veronexe  e  a  Ser  Allegra 

bisognerà  correggere  ;  é?  50/-' .4//t'o^/-a  (il  ms.  ha:  essera  allegra).  II,  i~  dissia 
sarà  :  «  svegli  »  1*  disseda,  de  excitarc,  cfr.  emil.  desdàr,  lomb.  desedd,  ecc.). 
II,  ibj.  Bisognerà  emendare  strangiulion  in  strangulion.  II,  178  Prieto  non 
sarà  un  cognome,  dato  il  modo  com'  è  usato  nel  testo,  ma  semplicemente 
«  prete  ».  —  Seguono  le  «  paneruzzole  »  di  Niccolò  Povero  giullare  fiorentino, 
a  cui  tengon  dietro  Tre  frottole  di  Maestro  Antonio  da  Ferrara.  II,  i3  :  E  pia- 
namente ai  mal  passi.  Corr.  E  pia  mente  {«  e  piglia  mente,  fa  attenzione  »). 
—  In  un  Rimatore  senese  alla  corte  dei  Visconti,  il  L.  ci  intrattiene  a  lungo, 
con  molte  e  peregrine  notizie,  di  Domenico  da  Monticchiello.  —  L'Autore  della 
«  Cannone  di  Roma  »,  canzone  attribuita  generalmente  a  Fazio  degli  Liberti, 
sarebbe,  secondo  il  L.,  Bindo  di  Clone  del  Frate  da  Siena,  il  quale  l'avrebbe 
composta  nell'anno  i353.  —  Lo  studio,  che  segue,  intitolato  /  maestri  di  Fran- 


'  Altrove  (p.  6)   un  verso  del    Vannozzo  induce  il  !..  a  una  considerazione  che  non  è  per  nulla 
giustificata  dai  senso  del  passo. 
'  Vedesi  ora,  su  clic  «  colui  che  »,  ci<)  che  ne  dico  nel  Hullctm  italicn.  XVI,  87. 
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'Cesco  Novello  da  Carrara  è  un  buon  contributo  alla  miglior  conoscenza  della 
coltura  delle  corti  italiane  nell'età  umanistica.  Il  più  celebre,  fra  i  maestri  di 
Francesco  Novello,  fu  quel  Niccolò  de'  Beccari  da  Ferrara,  intorno  al  quale 
io  stesso  Levi  ha  saputo  dirci  tante  e  varie  cose  (E.  Levi,  Antonio  e  Niccolò  da 
Ferrara  poeti  e  uomini  di  corte  del  trecento,  in  Atti  della  Deput.  ferrarese  di 
St.  P..  voi  XIX).  —  L'  ultimo  saggio  del  volume  è  dedicato  al  «  Loico  piace- 
vole »  Basso  della  Penna,  una  delle  figure  più  curiose  del  Sacchetti,  il  quale 
ne  parla  in  ben  cinque  delle  «  Trecento  novelle)'.  Benché  non  mi  paia  peren- 
toriamente escluso  il  caso  di  omonimia,  e  indubitato  che  1'  articolo  del  L.  è 
interessante.  Viene  poi  ad  accrescerne,  in  un  certo  senso,  1'  interesse  un'  appen- 
dice, nella  quale  il  nostro  autore  ricerca  in  documenti  trecenteschi  notizie  sul 
Sacchetti  e  su  alcuni  personaggi  delle  trecento  novelle. 

Abbiamo,  in  questo  volume   miscellaneo  del  Levi,  un'opera  di  varia  erudi- 
zione, che  si  legge  non  soltanto  con  profitto,  ma  anche  con  diletto. 

G.  B. 


G.   Bertoni.    Ilalia   dialcllalc.    Milano,    U.    Hoepli,    1916,    in-i6, 
pp.  249. 

In  questo  «  manuale  »  mi  sono  proposto  di  dare  una  sobria  descrizione  delle 
caratteristiche  principali  dei  dialetti  italiani.  Spetta  ad  altri  dire  s'  io  vi  sia,  o 
no,  riuscito.  A  me  sia  consentito  fare  qui  qualche  aggiunta  e  qualche  osserva- 
zione al  mio  volumetto. 

§  2.  Spetterà  alle  voci  di  origine  oscura  (preromanze  non  latine)  anche  1'  emil.- 
mantov.  barkéssa  «  tettoja  per  il  fieno,  riparo  per  una  catasta  di  fieno  o  di 
paglia».  In  ladino  abbiamo:  targa  «capanna  sull'  alpe  ». 

^'  5.  Ai  vocaboli,  che  si  connettono  all' a.  a.  ted.  fw^ar  (pp-  lo-ii  )  si  aggiunga  : 
piem.  sebrót  «  bigonciuoletto  »  (Pipino).  Con  il  \o^h.. dressla,  ossol.  dresk,  ecc., 
va  anche  il  d^essa  di  Montese  |«  tordela  »),  malgrado  il  suo  7. 

§  7.  Leggi:  ar.  hammàl  (non  hammalì.  Aggiungasi  poi  giuleco  «panciotto  » 
•(di  origine  turca). 

§  8.  Negli  ant.  testi,  presto  col  senso  di  «  Prete  Gianni  »  è  certamente  un 
gallicismo.  Altri  gallicismi  nell'  Italia  meridionale:  sic.  cicti  lacciuolo,  sic. 
malvi^^u,  nap.  marvi^^u  tordo,  ecc. 

§  12.  Esempio  di  migrazione  di  vocaboli  è  anche  il  sic.  maduni  «  mattone  » 
con  -d-,  che  ricorda  il  lomb.  madùn,  berg.  madù  (cfr.  pieni,  gen.  monj\  Per 
quanto  a  base  della  voce  gre^^'o  si  preferisca  ora,  dietro  la  scorta  del  Meyer- 
Lubke,  porre  un  *  g  r  e  d  i  u,  a  me  è  parsa  non  inaccettabile  l'ipotesi  del  D'Ovi- 
dio che  pensa  a  uno  sviluppo  settentrionale  di  un   *greviu  ;   ma  il  tratta- 


1  Salvioni,  Meni.  Ist.   Lomb..  XXL 
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mento  di  -vj-  presenta  serie  difllìcoltà.  Non  è  felice  1'  esempio  da  me  scelto 
(p.  25)  di  carega,  in  cui  vuoisi  vedere  un  incrocio  fra  e  a  t  h  e  d  ra  e  quadriga 
(incrocio  assai  problematico,  malgrado  il  valses.  quadrega.  Rev.  d.  dial.  rom  , 
V,  i8i|. 

§  i3.  A  p.  3i,  1.  ultima,  leggasi  «  occidentale  »  inon  «  orientale»).  A  propo- 
sito del  lomh.  brella  1*  breella  i,  si  noti  a  Ronco  e  ad  Ascona  :  bardi'la  <<  scanno», 

i^  i8.  Per  r  area  di  caedes  *-<.7,  si  noti  che  ^éda  abbiamo  anche  a  Montese. 

§  19.  In  luogo  di  *  e  a  n  n  a  b  u  1  u  ,  si  legga  *cannabula.  Molte  altre  voci 
caratteristiche  dei  dialetti  settentrionali  si  potrebbero  naturalmente  ricordare. 
Per  es.,  il  «  sorbo  corallino  »  è  chiamato  in  piem.  tihnell,  valt.  Umarin,  nov. 
timolìna,  arbed.  tremola,  valsass,  tremej  e  a  Quinto  (I.evontinai  ;  tatnoja.  Un' 
altra  area,  pure  settentrionale,  è  costituita  da  una  voce  d"  origine  germanica 
che  significa  "  fontana  »  (a.  a.  ted.  brinino,  a.  Iris,  biiniar.  breg.  bruna  «  fon- 
tana pubblica  »,  levent.  arbed.  bròmi  «  fontana  »,  vallanz.  borni'  «  fontana  donde 
esce  r  acqua  come  per  getto  »  (W.  v.  Warthurg,  «  Rev.  d.  dialect.  rom.  »,  IV,. 
24),  ecc. 

§  22.  Gli  esempi  di  «varietà  lessicale»  sarebbero  innumerevoli.  Interessante 
sarebbe,  p.  es.,  studiare  come  la  «  scintilla  »  sia  stata  concepita  dal  volgo  in 
luoghi  diversi.  Si  vedrà  che  al  di  sotto  della  varietà  delle  denominazioni  sta 
spesso  un  concetto  uniforme,  in  quanto  il  popolo  1"  abbia  specialmente  veduta 
come  una  parcella  di  fuoco  spinta  via,  schizzata  via  dal  tizzone.  Così,  abbiamo, 
come  ha  notato  CI.  Merlo,  in  piem.  spliiva,  aless.  splìvora,  cioè  :  *  e  x  p  e  1 1  u  t  a  ^ 
espulsa;  a  Campobasso:  pii^élla  (*pul  sella),  a  Sora  skri^f^^o  {«schizzo»  con 
epentesi  di  M,  ad  Irpino  scattedda.  che  non  può  disgiungersi  da  «schiat- 
tare »,  ecc. 

I  §§  24-61  sono  dedicati  alle  caratteristiche  dei  dialetti  gallo-italici,  da  me 
chiamati  «  italo-gallo-ladini»,  con  denominazione  che  mi  par  degna  di  incon- 
trare fortuna.  A  p.  62,  1.  i5  d.  b.  si  corregga:  occorra  (errore  di  stampai.  A 
p.  68,  1.  i3  invece  di  «  appare  »,  si  legga  «  conviene  »  e  tre  linee  dopo  si  emendi 
in  kerp  il  plur.  kerp.  A  p.  74,  1.  16  è  un  errore  di  stampa  «  pettinatura  ».  Si 
corr.  '  pettinatora  , ,  pettinatrice,  e  si  aggiungano,  se  si  vuole,  le  seguenti  voci 
di  Sommariva  :  lavéura,  lavatura  e  lavatrice  '  lavatora  , ,  stireura  '  stiratora  ,. 
stiratrice.  Sempre  a  Sommariva  -ej-  si  riduce  a  / :  vilét  vitello,  cioè*  vejlét  '  vitel- 
letto,.  A  proposito  di  frdjna  «  grano  saraceno  »,  notisi  che  la  stessa  voce,  con 
epentesi  di  r,  abbiamo  anche  nella  Mesolcina.  §  46.  Le  voci  maschili,  come  genov. 
mdnegu,  milan.  mdndeg,  possono  essere  soppresse  con  vantaggio  della  chia- 
rezza dell'  esposizione.  P.  89,  n.  1.  Un  altro  esempio  di  -//-  rotacizzato  abbiamo- 
ne! milan.  valcoU.  A-orciè/a  «  acqua  pei  majali,  rigovernatura»  da  colluvies,. 
come  è  ben  noto.  §  53.  Si  sopprima,  come  inutile, 'la  linea:  «  Abbiamo  g  in 
gen.,  per  es.,  mii^é  moglie  ».  Naturalmente,  altri  caratteri  meno  salienti,  ma 
tuttavia  importanti,  dei  dialetti  italo-gallo-ladini  si  potrebbero  aggiungere  a 
quelli  da  me  messi  in  vedetta.  P.  es.,  è  una  caratteristica  assai  interessante  di 
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dialetti  alpini  lombardi  lo  sviluppo  di  un  ii  dinanzi  a  f  (che  risalila  a  ^  prima- 
rio), a  cui  si  prepone  poi  uny,  onde  si  ottiene  ^n^  e  1"»  dispare  o  può  disparire,, 
come  nei  rover.  imesolc.i  vó/f  / 'j^oj|  vó/n^y  'ungere,,  5Ó;^a 'sugna, ,  soazz. 
pcdjy  'piangere,,  lev ent.  gjéj^a  'gaggia,  gazza  (cfr.  Salvioni,  «  Boll.  stor.  d^ 
Svizz.ital.»,  XXI, 96;  XXII  1,89;  XXIV,  62;  «Lettura»,  I,  62;  «Rend.Istit.  Lomb.»,. 
XLV,  2801.  Notisi  a  Giornico  (Leventinal  e  Roveredo  iMesolcinai  la  voce  anti- 
quata ój^a  unghia.  Un  parallelo,  sino  a  un  certo  punto,  si  può  trovare  nel 
trattamento  di  ne  >-  ni,  per  es.  rover.  kojsd  «  rattoppare  gli  abiti  »  quasi  «  con- 
ciare »  ( 'co  mptia  re  I.  Nel  dialetto  di  Varese,  per  venire  a  un  tratto  di  molto 
minore  estensione,  è  notevole  la  frequenza  con  cui  la  protonica  e  si  assimila 
a  un  u  della  tonica,  sopra  tutto  quando  Ve  sia  in  contatto  con  una  consonante 
labiale.  Questo  fenomeno  si  fa  assai  più  limpido  a  Poschiavo,  p.  es.  :  créda 
credere,  ma  erudii  creduto;  lésa  e  lu'^iì  letto;  vénda  e  viìndit :  dastenda  e 
dastuiidi't:  ufiìndu  offeso;  riieuvii  ricevuto,  ecc.  ^ 

§  jj  (p.  124,  1.  16)  Invece  di  neve,  si  corregga  :  nove,  come  si  capisce  dal' 
contesto.  Trattasi  di  un  evidente  errore  di  stampa,  che  può  nuocere  tuttavia 
alla  chiarezza,  per  chi  legga  superficialmente. 

La  sezione  più  magra  del  volumetto  è  quella  consacrata  ai  tratti  caratteristici) 
sintattici.  G.  B. 

Romania,  recueil  trimestriel  consacré  à  rétude  des  langues  et 
littératures  romanes,  fonde  en  1872  par  Paul  Me3'er  et  Gaston 
Paris,  publié  par  Mario  Roques.  Paris,  Champion,  t.XLIV  (\Cjib\. 

I.  P.  I  .  —  A.  T.  Baker  e  M.  Roques,  Nouveaiix  fragments  de  la  ehanson 
de  «  La  Reine  Sibile».  —  11  B.  pubblicali  testo  di  un  doppio  foglio  pergame- 
naceo posseduto  dal  Loveday  1  Sheffield)  e  contenente  due  frammenti  della  ver- 
sione francese  della  storia  della  Reine  Sibile.  Il  R.,  in  un  breve  excursus,  pro- 
cura di  fissare  il  posto  che  spetta  ai  due  frammenti  nella  storia  delle  redazioni 
del  poema  in  versi  e  in  prosa.  Mancano  gli  elementi  per  giungere  a  conclusioni 
più  precise  di  quelle  a  cui  è  pervenutoli  R.  Il  Kohler  aveva  già  dimostrato  che 
la  versione  spagnuola  della  enperatri:^  Sevilla  (edita  da  J.  Amador  de  los  Rios,. 
Hist.  critica  de  la  Literatura  esp.,  V,  p.  344  sgg.l  deriva  da  un  poema  fran- 
cese, di  cui  restava  un  frammento  pubblicato  dal  Reitlenberg,  dal  Guessard, 
dallo  Scheler  e  dal  Wolf.  Ora  il  R.  conferma  l'opinione  del  Kohler  e  dimostra 
che  i  frammenti  del  B.  appartengono  allo  stesso  poema  perduto,  ond'  essi 
acquistano  una  grande  importanza.  Del  poema  perduto  si  ha  anche  un  rima- 
neggiamento in  prosa  francese  nella  Biblioteca  dell'Arsenale,  ma  la  versione 


*  Osservazioni  e  aggiunte  di  questa  natura  potrebbero  moltiplicarsi,  come  è  naturale,  anche  per 
gli  altri  gruppi  dialettali.  Qui  vogliamo  siano  ricordati  gli  esiti  di  s  iniziale,  s,  s  +  s,  f -|-s,  x  inter- 
vocalici nelle  parlate  centro-meridionali,  intorno  a  cui  si  cfr.  ora  Merlo,  in  Rend.  Ist.  Lomb.^ 
XLVIII,  91  sgg.  Nel  mio  libro  ho  dato  solo  i  tratti  più  importanti  o  significativi. 


128  GIULIO    BKRTONI 

spagnuola  rispecchia  con  maggiore  fedeltà  1"  originale.  Si  sa  che  alla  storia 
della  Regina  Sibilla  si  riattacca  anche  un  poema  franco-italiano,  il  celebre 
Macaire  edito  dal  Mussafia  e  dal  (ìuessard.  Naturalmente,  fra  la  Reine  Sibille 
e  il  Macaire  i  punti  di  contatto -sono  molti,  ma  molte  sono  anche  le  diver- 
genze. Gli  episodi  narrati  nei  frammenti  del  B.  corrispondono)  a  quelli  che  nel 
Macaire  occupano  i  vv.  q  12-920  e  1007-104G.  —  1^.  14.  W'm.  A.  Nit/e.  «  Sens  « 
et  «  matière  »  daus  les  anivres  de  Chrétien  de  Troyes.  (>hrétien,  d'accordo 
con  altri  scrittori  del  tempo,  adopera  sens  col  significato  di  «  scienza  »  data  al 
poeta  da  Dio  e  dalla  quale  dipendono  le  facoltà  d"  interpretazione  e  d'  arte 
del  poeta  medesimo.  Grazie  al  suo  sens,  Chrétien  spera  di  dare  ai  racconti  (che 
egli  narra  desumendoli  da  oltre  opere)  una  forma  superiore  a  quella  a  cui  sono 
arrivati  altri -scrittori.  Sinonimi  di  sans,  erano  sciance  e  sapiance,  lune  voci 
che  designavano  o  potevano  designare  codesta  facoltà  personale,  che  il  poeta, 
come   diceva   Salomone,    doveva   palesare  in   alto   grado  nei  suoi  scritti.  (Nel 

Rom.  de  Troie  si  legge:  Salemon  nos  enseigne  et  dit —  Qz/c  nus  ne  deit  son 

«  sen  «  celer,  —  Ain:^  le  deit  om  si  demostrer  —  Qiie  l' om  i  ait  prò  e  honor, 
Nitze,  p.  19).  Nel  medio  evo,  uno  dei  maggiori  scopi  degli  autori  era  di  metter 
bene  in  rilievo  il  «  senso  »  o  il  «  significato  »  dei  testi  sacri  e  profani  :  onde 
la  voce  sens  assunse  anche  1"  accezione  di  «  esegesi  o  dichiarazione  d'un  testo 
secondo  i  cànoni  tradizionali  ».  Ritornando  al  primo  significato  di  sens,  il  N. 
si  domanda  in  qual  modo  (Chrétien  applicò  le  qualità  intellettuali  d'  ispirazione 
divina,  eh'  egli  designa  con  questa  voce,  alla  sua  matiere  per  farne  opera  d'  arte 
degna  d'essere  ascoltata  e  letta.  Il  N.  risponde  che  Chrétien  usa  i  procedi- 
menti che  erano  stati  applicati  prima  di  lui  alla  composizione  dei  romanzi  an- 
tichi, alla  materia  di  Roma.  Soltanto,  egli  li  usa  per  la  materia  di  Brettagna. 
E  ciò  era,  in  realtà,  una  novità,  ciò  significava  creare  un  genere  nuovo.  Egli 
adopera  il  linguaggio  della  scolastica.  «  Quelle  que  soit  la  source  de  sa  ina- 
li tiere,  son  sans,  dans  les  deux  significations  du  mot,  est  essentiellement  le 
«  produit  des  écoles  monastiques  du  XII*  siede  ».  Si  può  aggiungere  che  i 
poeti  andavano  orgogliosi  del  loro  sens  «  talento,  facoltà  intellettuale  »  (prima 
accezione  della  voce|.  I  trovatori,  in  ispecial  modo,  volevano  riservare  questo 
sens  a  un  pubblico  degno  di  apprezzarlo.  Ce  «  sens  »  raffiné  —  scrive  A. 
Jeanroy,  Les  débuts  de  la  poesie  lyriqiie  courtoise,  in  Neophilologus,  19 16, 
p.  92  —  "  ne  prodiguera  ses  fruits  qu'  à  ceux  qui,  par  leur  propre  sagesse,  au- 
ront  mérité  de  les  goiìter  ».  —  P.  37.  A.  Parducci,  Le  Tiaudelet,  traduction 
francaise  en  vers  du  «  Theodoliis  ».  Si  sa  che  il  Theodolus,  un  celebre  testo  la- 
tino che  risale  probabilmente  al  sec.  IX,  era  molto  diffuso  nelle  scuole  me- 
dievali. Posso  dare  un'  altra  prova,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  della  sua  difTusione, 
desumendola  da  un  catalogo  di  libri  del  <<  maestro  »  Giovanni  Fornasari  a 
Modena  (14321.  Al  n»  11,  troviamo  :  «  scriptum  Theodoli  in  papiro»  '.  Il  Theo- 


'  G.  liERTONi-E.  I*.  \'i(:iNi,  Gli  studi  di  f^rammatica   e   /j   Riiuscru^a   a    Modriu    (Atti  e  Meni, 
della  R.  beputazionc  di  Storia  Patria  per  le  prov.  modenesi,  S.  V,  voi.  IV,  i9o3),  p.  172. 
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dohis  fu  tradotto  in  francese  da  Jean  le  Fevre  de  Resson,  la  cui  versione  era 
sin  qui  la   sola  che  fosse  nota.  Un'  altra  traduzione  fa  conoscere  il  P.  da  un 
codice  della  Nazionale  di  Parigi  f'r.  12478  (sec  XV  in.l,  ne  comunica  estratti, 
ne  ricerca  il  valore,  s'  industria  di  trovare  qualche  fonte  per  le  chiose,  di  che  va 
accompagnata.  Infine,  si  propone  di  identificarne  l'autore.  Da  un  passo  delle 
Méditations  di  Gilles  le  Muisi  si  impara  che  il  francescano  Jaquemon  Bochet 
die  opera  a  tradurre  il  Theodolus  e  il  P.  pensa  cTie  costui  sia  1'  autore  della 
nuova  versione.  La  cronologia  non  si  opporrebbe,  secondo  l'editore,  a  questa 
identificazione:  tuttavia,  gli  argomenti  del   P.  non  costituiscono  ancora  una 
vera  dimostrazione.  Anzi,  tutto  sommato,  dato  il  giuoco  di  rime  derivative  del 
prologo,  e  avuto  anche  riguardo  al  fatto  che  lo  stato  della  declinazione  pale- 
sato dalle   rime  non   è    punto   definitivamente   giudicato  dal    P.  ip.  5 il,  non  è 
improbabile  che  il  testo  francese  originario  sia  da  ritenersi  anteriore  di  qual- 
che poco  al  principio  del  sec.  XI V,  cioè  all'età  di  J.  Bochet.  —  P.  55.  M.W'il- 
motte.  La  Chanson  de  Roland  et  la  Chancun  de  Willame.  Osservazioni  impor- 
tanti sulla  celebre  Chancun  de  Willame.  oltre  alla  constatazione  che  in  essa  si 
avverte  1'  iinitazione  della  Chanson  de  Roland.  —  P.  87.  A.  Langfors,  «  Le  dit 
des  quatre  rais  ».  Notes  sur  le  ms.fr.  25545  de  la  fìibl.  Nationale.  —  P.  91. 
A.  Langfors,  Notes  et  corrections  au  roman  de  Renart  le  Contrefait.  —  P.  97. 
M.   Esposito,    Pri'ere   à   la  Vierge   en  huitaìn.   In  un   ms.  di  Dublino  iTrinity 
College,  D.  I.  23)  del  sec.  XIIL  —  P.  99.  A.  Thomas,  Un  temoignaje  meconnu 
sur  «  Qui  de  Tournant  ».  —  P.  100.  A.  Thomas,  Qi  vive?  Crede  che  qui  vive? 
possa  essere  spiegato  da  «  vive  qui  r  »   È  certo  che  qui  vive  procede  dall'  escla- 
mazione :  «  vive  un  tei  !  )i   Nelle  Assises  de  Jérusalem,  si  ha  il,  3o)  :  vive  le  roi 
e  nel  Livre  des  Rais  :   'i'salfs  seit  li  reis,  vive  e  salf  seit  li  reis  »,   ecc.  In  un 
passo  della   «  Chronique  du  leligieux  de   Saint-Denis  »,  passo  relativo  all'  a. 
1419,  si  legge;  Qiii  vivat,  qui  vivai?  —    P.  102  sgg.    Recensioni  di  A.  Lang- 
fors (F.  D&nne,  Das  alt/ran^usische  Ebrulfusleben,  in  Roman.  Forsch.,  XXXII, 
1913),  di  H.Cochin  (H.  Hauvette,  Boccace,  1914),  di  J.  Jud  (E.  Marcialis,  Pic- 
colo vocabolario  sardo-italiano  e  Repertorio   ital. -sardo.  Fauna  del  Golfo  di 
Cagliari.  iqiS;  si  noti  una  eccellente  digressione  sulla  voce  scatta,  «  scaglia, 
squama  »i;  di  G.  Bertoni  (A.  F.  Massèra,  //  serventese  romagnolo  del  i^yj  in 
Arch.  stor.  italiano,  LXXII,  19141,  di  J.  Jud  (Niedermann,  Sprachliche  Bemer- 
kungen  ^u  Marcellus  Etnpiricus  de  medicamentis,    1914:    notisi  ciò  che  Io  J. 
dice  sui  derivati  romanzi  di  (  con  icoctio  1 ,  di  G.  Bertoni  (sui  lavori  recenti 
dello  Stalzer,  dello  Hetzer  e  del  Foerster  sulle  k  Glosse  »  di  Reichenaul,  di  J. 
Jud   (C.    Salvioni,    Per  la  fonetica  e  la  morfologia  delle  parlate  meridionali 
d' Italia,  19 121,  di  A.  Langfors  (M.  Esposito,  Inventaire  des  anciens  manuscrits 
Jraiìcais  des  Bibliothèques  de  Dublin,   1914).  Seguono  gli  spogli  critici  dei  pe- 
riodici seguenti  :    «  Archiv  f.  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litera- 
turen  »,  CXXXII,  1914^'A.  LSngforsi  :   «  Giornale  storico  della  letteratura  ita- 
liana»,  LXIIL  nni  187-9,    •9(4  'A-  Jeanroyi  :  Lares.  "  Bullettino  della  Società 

Aichivum  Romanicum.  —  N"  i.  9 
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di  etnografia  italiana  »,  I,  1912  ;  II,  igi3  (J.  Judi  :  "  Le  Moyen  Age  »,  1901-7 
|H.  Lemaìtre)  :  «  Revista  lusitana  »,  XV,  1912,  nni  1-4  lA.  B.i  ;  «  Studj  ro- 
manzi »,  V,  1907  (G.  Bertoni).  —  P.  i5i    «  Chronique  ». 

li.  P.  H'ii.  P.  Meyer,  Maniiscrits  medicaux  en  franqais.  Descrive  due  ma- 
noscritti del  Musco  britannico,  Sloane  1977  e  3525.  Nel  primo  trovasi,  fra 
r  altro,  la  Chirurgie  di  Roger  de  Salerne  :  nel  secondo,  oltre  la  (Chirurgie, 
il  Regime  du  Corps  di  Aldobrandino  da  Siena.  Kntrambi  contengono  la  tra- 
duzione del  Circa  instans:  Liber  de  simplici  tnediciìia  di  Platearius.  II  testo  è 
molto  diverso  da  quello  edito  dal  Camus  e  corrisponde  piuttosto  a  quello  di 
Paul  Dorveaux  (Paris,  ujiS)  che  riproduce  un  ms.  della  l^ibl.  di  Santa  Geno- 
viefl'a  a  Parigi.  —  P.  21  5.  E.  Muret.  Fragments  de  manuscrils  fiancais  trouvés 
en  Suisse.  I  primi  frammenti  spettano  a  un  ms.  contenente  una  redazione  per- 
duta della  Destruction  de  Rome;  un  altro  frammento  pure  pergamenaceo, 
trovato  nell'Archivio  di  Vevey  (mentre  i  primi  furono  scoperti  nell'Archivio 
di  Ginevra),  appartenne  a  im  codice  del  Roman  de  Troie  Ivo.  17204-23, 
17247-72  e,  al  verso  :  17295-320,  17348-59).  Riproduzione  diplomatica.  — 
P.  224.  G.  Bertoni,  Scene  d'  amore  e  di  cavalleria  in  antichi  ara^^i  estensi.  Si 
discorre  di  parecchi  arazzi.  Cinque  rappresentavano  scene  del  Roman  de  la 
Rose:  un  altro  era  chiamato  del  Dio  de  Amore,  ecc.  Qui  vadano  alcune 
aggiunte.  Nel  Zornale  A,  1476  (Arch.  estense)  si  legge  :  «  Una  spaliera  de  razo 
«  nova  figurata  de  diverse  figure  de  homeni  e  done  a  pie  et  a  chavalo  con  pajxi 
«  luntani  dal  chanto  de  sopra,  in  la  quale  gie  uno  animale  azuro  con  le  come 
«  bianche  in  chapo  con  la  barba  a  guixa  de  uno  becho  »  con  una  figura  di 
donna  vestita  di  panno  d'  oro  morello  con  un  «  chapuzo  in  chapo  »  e  una 
donzella  «  vestita  de  verde  de  drie  che  li  tene  levata  la  choda  »  e  questa  don- 
zella ha  i  capelli  sciolti  giù  per  le  spalle.  Ecco  poi  la  descrizione  dell'arazzo 
di  un  bancale  da  un  inventario  del  1457  :  »  Uno  bancale  de  razo  vechio  e  rotta 
«  fato  cum  compassi  tondi  a  forma  de  diamante  cum  fiori  de  margarita  jntorno 
«  cum  r  aquila  e  el  Viiorbas  '  dentro  a  la  lunga  per  mezo  via  al  banchale  e  per 
«  tulo  lo  campo  diamanti  pizoli  alligadi  jnseme  a  tri  a  tri  zoè  uno  verde  e  uno 
«  rosso  e  uno  biancho  ».  —  P.  238.  A.  Dauzat,  Etymologies  francaises  et  pro- 
vencales.  Riguardano  :  anadolh,  anivei,  orvet  ;  gode  godon  ;  lacrimiisa  «  lézard 
gris  »  nel  Sud-Est  della  Francia  :  prov.  mod.  lengrolo  «  lézard  vert,  lezard 
gris  »  ;  seguono  altre  etimologie  :  '(  mots  provencaux  d'origine  germanique  »  : 
amatja,  berlwald,  bród-,  'pakka,  raus.  springan,  wamma.  .Alcuni  di  questi  ten- 
tativi etimologici  sono,  panni,  alquanto  arditi. —  P.258.  M.  Wilmotte,  L'auteiir 
des  branches  III  et  V  du  Renard  et  Chretien  de  Troyes.  il  W.  nota  1"  influsso 
di   Chretien  in   queste   due   «  branches  »   del  celeberrimo  romanzo.  —   P.  260. 


'  È  r  antica  impresa  degli  Estensi.  Era  sopra  un  listello  tenuto  dalle  zampe  di  un  animale  fan- 
tastico. Le  interpretazioni  date  finora  sono  indicate  da  A.  Lazz.^ri,  l'go  e  Parigina  nella  realtà 
xtorica,  Firenze,  ìg\b.  p.  49,  n.  2,  ma  nessuna  accontenta.  Ho  trovato  un  disegno  del  Worhas  con 
V  animale  fantastico  in  un  ms.  della  Nazionale  di  Parigi,  lat.  Nouv.  Acq.  174?. 
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A.  Guesnon  et  A.  L'ngfors,  Notes  et  corrections  aii.v  chansons  de  Raoul  de 
Soisson.  —  P.  2Ò3.  G.  Bertoni,  Osservazioni  al  testo  del  «  Doclrinal  »  di  Raimon 
de  Castelnou.  Si  utilizza  per  queste  osservazioni  il  testo  del  ms.  IJbri  io3 
(P.  Meyer,  «  Romania  »,  XIV,  4861.  —  P.  263.  P.  Marchot,  anc.  fr.  escliepir, 
eschapir  «  faire  éclore  »  e  «  éclore  »  ;  anc.  tr.  talemelier  «  boulanger  de  gres 
pain,  pàtissier  »  (constata  che  in  neerlandese  «  farina  di  frumento  »  dicesi  tar- 
wemeel  e,  date  le  forme  del  m.  neerl.  sono  tar(e)rve,  tarve,  teerv  et  mèle, 
il  M.  pensa  che  «  [pour  farine  de  froment]  le  francique  devait  avoir  quelque 
chose  comme  "tarewamèlo  » ;.  —  P.  268.  G.  Bertoni,  Nota  sul  dialetto  di  Boni- 
facio. Esame  dei  tratti  caratteristici  principali  della  parlata  ligure  di  Bonifacio 
(Corsica).  —  P.  275  sgg.  Recensioni  di  A.  Thomas  1  E.  Gamillscheg  e  L.  Spitzer, 
Die  Be:ieichnungen  der  <(  Klette  »  im  Galloromanischen,  igi3i,  di  A.  Langfors 
e  A.  Jeanroy  (St.  Glixelh",  Les  cinq  poèmes  des  trois  morts  et  des  trois  vifs,  1914, 
cfr.  ora  «  Archivum  »,  p.  1 171,  di  A.  Jeanrov  1  L.  F.  Pastow,  Tiie  Battle  of  the  seven 
Arts,  1914I,  di  A.  Langfors  (E.  Ilvonen,  Parodies  de  th'emes  pieux  dans  la 
poesie  Jrancaise  du  moyen  àge,  1914I,  di  A.  Jeanroy  |S.  Stronski,  La  legende 
amoureuse  de  Bertran  de  Born,  19161,  di  A.  Langfors  lA.  Jeanroy,  Les.  Joies 
du  Gai  Savoir,  I9i4r.  Seguono  gli  spogli  del  Butlleti  de  dialectologia  catalana, 
1914  (J.  Judi,  di  Le  Moyen  A  gè,  1908-1912  iG.  Huetl,  del  Literaturblatt  f.  ger- 
manische  u.  romanische  Pliilologie,  igiS-iqió  (A.  Langfors,  E.  Muret),  della 
Revue  des  langues  romanes.  LVI,  1913  iL.  Foulet),  degli  Studj  romanci,  VI, 
1909  (G.  Bertoni)  e  della  Zeitschrift  f.  f?-anj(jsische  Sprache  und  Lileratur, 
XL-XLIl,  I9i2-i9i4(j.  R.i.  —  P.  817  «Chronique».  (Notisi  una  recensione 
della  tesi  di  O.  Hoby.  Die  Lieder  des  Trobadors  Guiraut  d' Espanha,  Freiburg, 

Schweiz.  iQi3.  dovuta  ad  A.  Jeanrov). 

G.  B. 


Zeitschrift  fiir  romanische  Philologie  begiiindet  von  Prof. 
Dr.  G.  Gròber,  fortgefùhrt  und  herausgegeben  von  Dr.  Ernst 
Hoeptfner,  XXXVIII.  B.  (iqi4-ic)i5j, 

I.  P.  I.  J.  Jud,  Probleme  der  altromanischen  Wortgeographie.  Lavoro  di 
prim'  ordine,  nel  quale  si  manifestano  in  sommo  grado  le  forti  qualità  d"  in- 
tuizione e  di  pensiero  per  le  quali  il  J.  s'è  conquistato  uno  dei  più  alti  posti 
fra  i  moderni  linguisti.  I  problemi,  che  il  J.  affronta,  sono  d'importanza  capi- 
tale non  soltanto  per  la  linguistica,  ma  anche  per  la  storia  della  coltura  dei 
popoli  romanzi  e,  in  una  certa  misura,  dei  popoli  germanici.  Le  voci  di  ori- 
gine latina  nel  germanico  attestano  l'influsso  della  coltura  romana.  Cosi 
avviene,  a  ragion  d'esempio,  secondo  il  Jud,  per  il  ted.  eichen  «die  Masse 
nachprùfen  »,  alla  cui  base,  a  suo  avviso,  sta  il  lat.  (exjcequare  (misurasi,  che 
fu  portato  altresì  nelle  Gallie,  com'  è  mostrato  dal  verbo  frane,  essever 
[essiever]  (dev.  essieft,  verbo  che  in  varie  regioni  della  Francia  ha  il  senso  di 
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«  partager  le  bétail  mis  à  cheptel  '  ».  Il  significato  tecnico,  però,  si  trova  esatta- 
mente conservato  soltanto  in  germanico.  A  questo  proposito,  il  j.  dà  (p.  1 1,  n.  3) 
una  ricca  messe  di  voci  romanze  risalenti  a  acquare.  Io  mi  sono  incontrato 
col  .1.  nella  proposta  di  ricondurre  a  ivquare  il  basso-vai.  cìvj  «  étendre  » 
(Bertoni,  Etymolo^ies  romandes,  in  «  Annales  fribourgeoises  »,  IV,  n)i(>,  p.  262). 
Altre  volte,  il  senso  che  una  voce  latina  ha  nel  germanico  si  ritrova  nelle  lingue 
romanze.  Cosi  è  del  m.  a.  ted.  pfaht  ■<  Zins.  Pacht,  Gesetz  ».  a  cui  corrispon- 
dono assai  bene,  anche  per  il  senso,  il  prov.  mod.  pacho,  lo  spagn.  peclio  (ital. 
paltò,  ant.  lomb.  pagioi.  Nelle  Gallie  settentrionali,  pactum  fu  sostituito  da 
voci  secondarie,  come  fermale,  bail.  Si  può  osservare,  volendo  fare  un  po' di 
critica,  che  la  scelta  degli  esempì  non  appare  talvolta  chiara  e  limpida-,  ma  le 
osservazioni  del  J.  sono  ognora  interessanti  e  originali.  Si  sente  che,  se  anche 
accada  che  1'  esempio  non  sia  di  quelli  che  convincono  immediatamente,  V  idea 
madre  del  J.  è  giusta.  Lo  studio  della  partizicme  geografica  dei  vocaboli  per- 
mette al  J.  di  ricostruire,  per  induzioni  sagaci,  le  fasi  di  antichissime  sovra- 
posizioni  di  parole  e  di  idee,  il  che  si  risolve  spesso  in  un  raggio  di  luce  per 
la  storia  della  civiltà.  Alla  lotta  fra  paganesimo  e  cristianesimo  ci  fa  assistere 
l'introduzione  di  termini  ecclesiastici  greci,  che  soppiantano  i  corrispondenti 
latini,  testimonio  di  credenze  gentili.  Esempì  notevoli  sono  basilica  e  ecclesia 
sostituiti  a  templum  e  a'des  sacra,  ecc.  La  storia  poi  di  basilica  si  fa  molto 
curiosa  se  la  studiamo  nelle  sopravivenze  dialettali  della  voce.  Mi  sia  concesso 
di  ricordare,  a  ad  Arbedo  baserga  «  casupola  »  '',  nella  Valmaggia  :  baSerga 
«casipola»  iMontil  e  a  Roveredo  (Mesolcina)  basèlga  «casone,  casolare»''. 
Di  «  pagano  »  parla  con  retta  e  larga  informazione  il  J.  a  p.  3o.  Noterò  soltanto 
che  la  «  tosse  asinina  »  è  detta  «  tosse  pagana  »  a  Treviso.  Bella  è  l' osservazione 
che  dei  due  sensi  che  ebbe  in  lat.  bacca  ip.  32),  cioè  «gota,  mascella»  e 
«  bocca  »,  il  secondo  solamente  e  rimasto  nelle  lingue  romanze,  ad  eccezione 
del  rum.  buca  «gota»,  e  che  il  cimr.  boch  «gota»  attesta  una  diffusione  anti- 
chissima del  primo  significato  che  è  oltremodo  importante  di  fronte  ali"  acce- 
zione rumena.  E  notevole  vedere  questo  accordo  alla  periferia  dell'influsso 
latino.  Di  osservazioni  preziose  •'"  è  pieno  quest'articolo  del  .1.,  che  non  è  pos- 
sibile riassumere.  Ogni   romanista  dovrà  essere  grato  a  chi   ha  raccolto  con 


'  Nel  Sud  delle  Gallie  si  ebbero  allresi  differenziazioni  di  significati,  cfr.  ant.  prov.  eisegar 
«  mettre  en  état,  arrangcr,  exécuter,  partager,  faire  le  partage  du  bétail,  répartir  la  taille  »,  prov. 
mod.  (iim.)  eissegà  eixsagà  «  partager  des  portions  égales,  faire  le  partage  des  bètes  à  laine  entra 
propriétaire  et  métayer  ». 

*  Alludo  segnatamente  alle  linee,  ehe  ho  riassunte,  sul  ted.  ciclicn,  le  quali  non  mi  convincono 
del  tutto. 

*  Cfr.  Sauvioni,  in  Boll.  stor.  d.  Svizz.  ital.,  XVII,  83. 

*  Sempre  a  Roveredo,  come  in  ladino,  la  voce  konfcs  ha  assunta  1'  accezione  di  «  dichiarazione, 
ricevuta  ». 

*  Si  vedano,  ad  es.,  le  linee  consacrate  alla  storia  del  lat.  ^vjc.scrc  di  fronte  al  gcrm.  kribbja. 
Ai  resti  di  praesepe  citati  dal  J.  sulla  scorta  di  ricerche  di  altri  studiosi,  si  aggiungano  i  se- 
guenti :  levent.  parseu  «  mangiatoia  delle  bestie  »,  Broglio  :  prasèf,  Menzonio  :  presèf. 
Blenio  :  prese/,  Carabbia  prese/,  ecc.  «  mangiatoia  delle  bestie  ».  A  Polcggio  :  parsoli.  L'  -s-  e 
naturalmente  sonora  in  tutti  questi  casi. 
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tanta  perspicacia  e  dichiarato  con  tanta  novità  e  profondità  di  pensiero  un 
materiale  cosi  ricco  e  rilevante.  —  P.  ']^.  M.  Scholtz,  Die  Alliteralion  in  der 
aitproven^falischen  Lyrik.  Continuazione  di  uno  studio  sopra  un  fenomeno, 
nel  quale,  a  mio  modo  di  vedere,  si  dovrà  scorgere  in  alcuni  esempi  addotti 
dallo  Sch.  l'effetto  del  caso,  pur  non  escludendo  in  molti  casi  la  volontà 
dell'autore.  —  P.  99.  W.  Tavernier,  Vom  Rolanddichter.  Ricerche  sul  celeber- 
rimo «  Turoldus  )),  che  il  T.  si  industria  di  scoprire  in  antichi  documenti.  Non 
posso  tacere  V  impressione  penosa  che  a  me  fanno  in  genere  i  lavori  del  T., 
poiché  parmi  che  l'illusione  si  trasformi  spesso  per  lui  in  realtà  concreta  e 
ch'egli  divenga  inconsciamente  vittima  delle  sue  facoltà  fantastiche.  Con  tutto 
ciò,  non  si  può  negare  al  T.  un  grande  amore  per  la  ricerca  erudita.  —  P.  109. 
W,  Foerster,  Zu  Amadas  und  Ydoine,  v.  930.  Crede,  con  ragione,  che  la 
lezione  originaria  sia  non  già  «  Foibles  sui,  si  cancelerai  »  ma  :  sane  niellerai, 
lezione  di  un  ms.  scoperto  dallo  stesso  F.  il  quale  sottoscrive  poi  all'  opinione 
di  G.  Paris  (Mélanges  de  litt.  frang.,  p.  328  sgg.)  che  si  abbia  a  fare,  per  il 
poema  di  Amadas,  con  un  testo  originariamente  anglonormanno  rimaneggiato 
in  Piccardia.  Tutto  milita  per  quest'opinione.  —  P.  110.  H.  Andresen,  Zu 
Bartsch-Koschwitz,  Chrestomathie  provengale.  Minuscole  correzioni,  accetta- 
bili, salvo,  a  mio  avviso,  quella  concernente  il  v.  354,  ^3  (Qui  milk  sapcha  la 
karrieira  —  De  ben  amar  per  amor  —  Ni  tengiur  sa  laus  entieira'.  F'  A.  pro- 
pone :  san  laus  en  tieira.  Ma  che  cosa  significa  ciò  r  F'orse,  sarà  meglio  cor- 
reggere :  sa  lais'  entieira  «tenga  la  briglia  [d'amore]  intera  nelle  sue  mani, 
conosca  bene  gli  inganni,  le  dolcezze,  i  dolori  d' amore  ».  —  P.  1 14.  L.  Spitzer, 
Fran^.  <(gravir».  Fo  Sp.  rigetta  giustamente  l'opinione  del  Diez  [Et.  Wb., 
6o3),  accettata  con  esitazione  dal  Meyer-Fùbke,  Rom.  Et.  Wb.,  383  1  (gradus), 
e  non  sa  decidersi  fra  un  radicale  german.  "grab  e  un  radicale  celtico  *crap. 
—  P.  118  sgg.  Si  hanno  recensioni  di  W.  P'oerster  su  «  Sir  Perceval  of  Gales  » 
hgg.  von  J.  Campion  u.  F.  Holthausen  (igiS),  e  di  A.  Hàmel  a  «  D.  Emilio 
Cotarelo  y  Mori,  Don  Francisco  de  Rojas  Zorilla  (191 1).  B.  Wiese  dà  conto 
del  «  Giorn.  stor.  della  lett.  italiana  «  voi.  FIX,  fase.  2-3,  FX,  fase.  1-2  ip.  i23, 
accetta  le  conclusioni  di  A.  Scolari  sul  serventese  di  Peire  de  la  Cavarana,  che 
cioè  esso  vada  ascritto,  com'  io  ho  sostenuto  contro  il  Torraca,  all'anno  iigS 
o    1196). 

IF  P.  129.  G.  B.  Festa,  //  dialetto  di  Matera.  Sobria  e  metodica  descrizione 
di  questo  importante  dialetto,  in  cui  la  colorazione  moderna  delle  vocali 
assume  aspetti  assai  interessanti  e  in  cui  vive  gagliarda  la  metafonesi  di  -i  |è 
un  errore  di  stampa  -/,  a  p.  137,  1.  20)  e  di  -ù  imetaf.  :  e  in  /  ;  ajire  a  d  -  h  e  ri , 
mmira  vino  (meru  );  t?  in  iì  :  kapiìdde  capello  ;  ò  in  w  :  luko,  fuka  ;  ó  in  /  sil- 
laba aperta,  p.  es.  napita  nipoti  e  in  ia  in  sili,  chiusa,  p.  es.  iarsa  orso).  Per  le 
consonanti,  si  noti:  Ij  in  gghj  (agghja  aglio);  sj  lascia  cadere  lo  j  (ammasona 
stia,  pollajo)  ;  pj  dà  ce  (sacca  *  sap  j  o);  //  diviene  dd  ;  VI  impl.  cade  in  gene" 
rale   nei  nessi  //,   Ip.  Ik.  resta  in  le;  pi  si   fa  kj  i-kkj-l;  fi  dà  j  ijàtta   flecta 
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treccia;  ììJ  dà  mi  e  tìib,  ìw.  hv  danno  7)1  m  ;  sci,  stl,  spi  danno  .si;,  attraverso  .sAy 
skaffe  schiaffo),  ecc.  Matera  conosce  l'epentesi  di  u  dopo  A-,  a  cui  segna  un  a, 
per  effetto  dell' n  dell'articolo  (cfr.  Bertoni,  Italia  dialettale,  S  io(^)  b,  p.  i6o). 
Frequenti  i  plur.  in  -r77V  su  analogia  dei  plur.  in  -ora.  La  la  sing.  ind.  pres. 
reca  seco  la  forma  atona  del  pron.  (p.  es.,  sàiid<ya  sento  io):  il  futuro  è  for- 
mato sempre  perifrasticamente  col'pres.  di  «avere»  e  V  infinito  :  agghj'  a 
kkandd.  —  P.  ii)3.  E.  Hoepllncr,  Vier  alt fì-aiijiisischc  Liedcr  aiis  dcni  Archiv 
des  Renedilitiner  Stifts  St.  Paul  im  Lavantal.  Il  primo  componimento  e  di 
Thibaut  di  Navarra,  il  secondo  e  il  quarto  sono  anonimi;  il  terzo  è  attribuito 
a  Martin  le  Beguin  de  Camhrai  in  altri  due  mss.  —  P.  173.  C.  Juret.  Qiielqiies 
additions  aii  Glossaire  de  Pierrecourt.  Aggiunte  e  correzioni  al  glossario  di 
Pierrecourt  dato  dal  J.  nel  no  5i  dei  «  Beihefte  »  della  «  Zeitschrift  ».  La  voce 
vi'ity  otto  rispecchia  certo  il  frane,  hitit.  perchè,  data  la  fonetica  di  Pierrecourt, 
ceto  dovrebbe  divenire  *  àn>  (cfr.  nàw  n  o  e  t  e).  A  p.  jS  del  Gloss.  il  J.  deriva 
chu  da  ca  u  va  (?).  A  p.  141,  soliti'  è  dato  come  una  forma  corrispondente  esat- 
tamente a  sauinure.  ma  si  tratterà  di  un  errore,  poiché  soliir  deve  essere  un 
derivato  di  sole  «  saler  ».  —  P.  i<S5.  Th.  Braune,  Prov.  grinar,  fr,  grigner, 
rechigner,  fr.  griglie  (mentre  il  prov.  rispecchia  una  forma  got.  o  burg.  *grinan, 
il  frane,  risale  a  * grinjanì  ;  a.  fr.  graigne  e  grainoyer,  it.  grame^^'^a,  fr.  grima- 
cer,  it.  gramaccio,  a.  fr.  gramenter  (il  Br.  vorrebbe  spiegare  -oyer  in  gramoyer 
partendo  da  un  sufi",  germanico;  ma  sarà  proprio  necessario  ri.  —  P.  193. 
Scholtz,  Die  Alliteration  in  der  altprov.  Lyrik.  Continuazione  dello  scritto  edito 
in  parte  nel  fascicolo  precedente.  —  P.  211.  W.  Meyer-Liibke,  Fran^.  épaule. 
Mentre  1"  antico  //  non  era  una  vera  e  propria  doppia,  1"  //  svoltosi  da  //  (spat'la) 
era  una  consonante  doppia,  il  cui  primo  elemento  si  velarizzò.  Nel  francese 
occidentale  si  ebbe  espande,  come  si  ebbe  saude  per  saule  e  nel  N.-E.  si  ottenne 
(e)spal  regolarmente  da  espal'la.  «  Der  Nexus  /'/  wurde  nun  im  Westen  zu 
«  l'd  dissimiliert,  im  Zentrum  blieb  er  zunachst  bestehen,  wurde  dann  zu  ul 
«  wie  in  alien  anderen  Fallen,  wo  /'  vor  Kons.  stand  ».  —  P.  21 3.  G.  Bertoni, 
Noterelle  etimologiche  :  S.  Stino  compara  t  insieme  »,  tose,  cutera  «  formica 
rossa»,  ascon.  ghéjòtt  «  luccio»,  Parabita  (Lecce)  :  strafica  «lucertola  »:  cano- 
sino  stùdcsna  «testuggine  »  ;  Apricena  (Foggiai  :  vermaruscio  «  lombrico  ».  — 
P.  21 5.  E.  Stengel,  Zur  Charakteristik  des  neuen  Lothringer  Bruchstììcks  IZ'^). 
Lo  St.  studia  e  classifica  il  frammento  friburghese  da  me  edito  nella  «  Zeitschr.  », 
XXXVII,  708-17.  P.  227.  W.  Tavernier,  Tervagant.  Il  T.  spiega  Tervagant 
come  un  anagramma  ài  Saturni us il  E  come  se  ciò  fosse  poco,  il  T.  vede  in 
Singlurel  un  anagramma  di  Vergilfius  le  in  Aide  un  anagramma  di  Adel(a).  Basta, 
per  carità  I  —  P.  229.  W.  Benary,  Zur  Sage  vom  dankbaren  Toten.  —  P.  233  sgg. 
Recensioni  di  E.  Iloepffner  della  Disciplina  clericalis  di  Pietro  Alfonso  edita 
da  A.  HilUa  e  W.  Sòderhjelm  1 191  n  ;  di  F.  Dosdat  dei  Textes  patois  recueillis 
en  Lorraine  da  L.  Zéliqzon  e  G.  Thiriot  (1912).  E.  Herzog  dà  lo  spoglio  dei 
voli.  XXIV-XXVI  della  «  Revue  de  philologie  francaise  et  de  littérature  ». 
Hoepffner  dà  conto  di  alcune  recenti  pubblicazioni,  fra  cui  les  Etrennes  helvé- 
tiennes  pubblicate  in  onore  di  H.  Schuchardt. 
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III.  P.  257.  G.  B.  Festa,  Il  dialetto  di  Muterà.  Testi  e  glossario,  un  glos- 
sario realmente  prezioso.  —  P.  281.  A.  Kolsen,  25  bisher  unedierte  pjovenja- 
lische  Anonynia.  Questi  testi  sono  «  inediti  »  per  modo  di  dire,  perche  sono 
stati  tutti  pubblicati.  Il  K.  intende  dire  che  non  sono  ancora  stati  dati  critica- 
mente. I,  37-40  : 

Q'  anc  no  fo  res  q'  om  li  pogues  hlasmar, 
38     Sol  pietat  pogues  ab  lei  trobar, 

Aicel  qi  fesz  son  gent  cors  en  sa  lei. 
Me  don  sa  joi'  en  chambr'  o  en  arneì.  ' 

Il  K.  ha  frainteso  il  senso  di  questo  passo:  «  denn  niemals  konnte  man  an 
«  ihr  etwas  tadeln,  wofern  ich  als  der,  der  sein  Vertrauen  in  ihre  hùbsche  Per- 
«  son  gesetzt  hat,  nur  Mitleid  bei  ihr  fande,  ob  sie  mir  nun  die  Freude  an  ihr 
«  in  der  Kammer  gewahrt  »,  ecc.  Si  metta  punto  dopo  il  v.  38  e  si  badi  che  il 
V.  39  significa  :  «  colui  che  fece  nella  sua  legge  il  suo  bel  corpo  »  cioè  «  Dio 
che  la  fece  cristiana  ».  E  si  traduca  :  «  non  le  si  potrebbe  rimproverar  nulla, 
«  soltanto  che  si  potesse  trovare  la  pietà,  la  compassione  presso  di  lei.  Dio, 
■«  che  la  creò  nella  sua  religione,  mi  conceda  di  gioire  di  lei»,  ecc.  Ili,  7-8  : 

Qe  teng  per  seu  so  e'  avia  donat 
E  per  perdut  so  e'  avia  laissat.' 

La  buona  lezione  è  quella  di  P,  che  hd^jostat,  invece  di  laissat.  Si  legga: 

E  per  perdut  so  e'  avi'  ajostat. 

IX,  5.  Leggi  e  corr.  cor[s],  poiché  il  poeta,  dopo  aver  detto  che  il  cuore  è 
presso  r  amante,  continua:  Aissi  volgr'  eii  que'l  coì\s]  lai fos.  Ci  fosse  pure  il 
corpo  !  XII,  5.  Poiché  lui  può  servire  anche  per  il  femm.,  come  il  K.  sa  (p.  3o4), 
si  può  togliere  il  punto  d'  interrogazione,  nella  versione,  dopo  «  sie  ».  XVI, 
7  :  qar.  XVII,  2.  Bisognerà  accettare,  malgrado  G  Q  J,  la  lez.  plorar.  Il  K.  non  ha 
potuto  utilizzare  tutti  i  mss.  Mi  sia  permesso  di  dare  qui  la  lezione  di /e  di 
Tper  il  n»  XIX  : 

f  T 

(.p.  cardenal)  (e.  87'*') 

amar  lauuelh  debona  guisa.  Madowzna  am  debona  guisa, 

mas  non  ges  tan  quen  sia  fols.  enoges  tant  cieu  ensia  fols. 
ni  non  vuell  ges  quem  cost  .V.  so/5.        enon  uoill  cem  cost  .V.  sols 

catotz  ior»  lai  conquesa.  per  catuc  tenps  laia  concisa. 

car  ia  dieus  no»  maiut  nim  sai.  et  già  dieus  nomagut  nim  sals 

sieu  ia  li  ual  sella  nom  ual.  sieu  liuali  sela  nom  ual. 

catrestant  li  cug  fag  donor.  caltretan  licugieu  far  donor. 

con  ilh  a  mi  si  don  mamor.  cant  il  a  mi  cani  ieu  lidon  mamor. 


*  Il  ms.  ha  dornei.  invece  di  anici,  che  è  una  correzione  clie  non  soddisfa.  Io  credo  che  dornei 
vada  corretto  in  donei  (o  sta  per  donnei,  forma  secondaria  di  donei  dnmnei?  [Cfr.  a  frane,  dosnoi. 
dornoicment,  ecc.]  :  «in  camera,  o  durante  le  nostre  conversazioni  amorose  ».  Penso  anche  a  un 
possibile  emendamento,  dato  che  donei  non  piaccia  e  che  dosnei  non  paia  accettabile,  di  en  dornei 
in  a  desrei. 
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Darò  anche  la  lezione  diplomatica  di  T  (e.  88^  per  il  n»  X:  «  Do7«na  dieuos 
«  salu  uos  euostra  ualor.  nostre  prete  et  nostra  riccor.  sai  dien  tan  con  uos 
«  amate,  non  sai  sim  soi  saludatc.  mas  sai  ben  qe  saludatc  ifos.  sisaludatc 
foron  cel  caman  uos  ».  —  P.  ;ìii.  Scholtz,  Alliteration  in  der  allprov.  Lyrik. 
Fine  di  questo  studio.  —  P.  344.  E.  Herzog,  Zur  Estoire  d'Eustachiiis,  corre- 
zione all'edizione  di  A.  C.  Ott  (Erlangen,  1912).  Alcuni  emendamenti  sono 
molto  buoni  |p.  es.  vv.  178,  1186,  i334),  altri  meno  sicuri,  ma  tutti  però  inge- 
gnosi. —  P.  352.  F.  Huck,  Ziivi  Yvain,  385-6.  Sulla  locuzione  ben  nota  soir 
et  matin  il  li.  parla  lungamente,  torse  troppo  lungamente,  creandosi  dilTi- 
colta  dove  non  esistono.  —  P.  354.  G.  Bertoni,  Su  due  poesie  del  ins.  G.  Identi- 
ficazione di  due  componimenti  (Gr.  172,  i;  173,  12)  che  non  ero  riuscito  a 
riconoscere  quando  preparavo  T  edizione  del  ms.  G.  l  Geselbcìuft  f.  rninan. 
Lit.,  no  28).  —  P.  333.  W.  Creizenach,  Miscellen  ^ur  viittelalterlichen  Latein- 
poesie  (la  locuzione yac/e/ur  in  tapeto  parmi  sia  stata  fraintesa  così  dal  Mever 
«  Decke  auf  der  Bahre  »  come  dal  Creiz.  «  Die  Prozedur  des  Prellens  ».  Deve 
significare  semplicemente:  «  sia  gettato  a  terra,  sul  tappeto  »).  —  P.  35tJ.  A. 
T.  Baker,  Altfrj.  «  strendor  »  Zdhneknirschen.  Per  il  prov.  estrenher  de  las 
dens,  estrenhemen  de  las  dens,  ctV.  Bertoni,  «  Rev.  d.  lang.  rom.  »,  LVI,  413. 
—  P.  337.  S.  Eitrem,  G.arriinantia,  Gallimathias.  Cita  un  passo  di  Alberto- 
Magno  (non  merentur  dici  sdentici'  sed  garrimantice)  ed  approva  una  dichiara- 
zione dell'editore,  F.  Cumont  :  «a  garrio  et  mantia».  Non  so  se  tutti  faranno 
buon  viso  a  questa  etimologia,  la  quale  non  è  però  da  meno  di  altri  tentativi 
di  soluzione  di  questa  oscura  voce.  —  P.  338.  L.  Spitzer,  Fr^.  «  payer  comp- 
tant  »  und  Verwandtes.  Osservazioni  ingegnose,  ma  il  problema  dell'  origine 
della  locuzione  non  e  trattato  a  fondo.  —  P.  36(3.  O.  Schultz-Gora,  Afr:^.  «  rin  » 
und  ubrin».  I.o  Sch.-G.  vorrebbe  spiegare  rin  dal  lat.  rivum,  ammettendo 
che  vi  si  abbia  un  ri  con  una  nasalizzazione  inorganica  (in  tal  modo  egli  spie- 
gherebbe brin  da  bri  celt.  *  b  r  i  v  o  s  |.  Bisognerebbe  però  staccare  dall'  a  frane. 
rin  la  forma  vaiteli,  ri'i  «  torrente,  ruscello  »  che  il  Meyer-Lùbke  Einfiihrung- 
222  manda  colla  voce  francese,  riconducendole  entrambe  a  un  termine  celtico. 
Il  Longa  nel  suo  glossario  di  Bormio  ip.  212)  da  "^  rin  rio,  torrentello»,  nel 
quale  mi  par  lecito  pensare  si  abbia  nient'altro  che  un*  ri  \-  i  nus  .  —  P.  368  sgg. 
L.  Spitzer  recensisce  lo  studio  di  W.  Gerig,  Die  Terminologie  der  Hanf-  und 
Flachskuliur  in  den  frankoproven:;alischen  Mundarten  mit  Ausblicken  auf  die 
UìHgebenden  Sprachgebiete  11  Beiheft  zu  «  Wiiner  und  Sachen  ».)  facendone 
meritati  elogi.  R.  Riibel  discorre  del  saggio  di  H.  F.  JVluller,  Origine  et  his- 
toire  de  la  préposition  «  à  »  dans  les  locutions  du  type  de  ((  /aire  /aire  quelque 
chose  à  quelqu'un  »  (IQ12I.  E.  Quaresima  parla  del  libro  di  G.  BcrtagnoUi, 
Poesie  e  poeti  de  la  Val  de  Non  (1012).  H.  Gelzer  ci  intrattiene  sul  volume  di 
A.  Pagès,  Aupas  March  et  ses  predécesseurs  (1912)  e  A.  L.  Stiefel  sull'opu- 
scolo di  A.  Boekhoflf  e  S.  Singer,  Heinrichs  von  Neustadt  ApoUonius  von  Tyr- 
land  und  scine  Quellen  (191  il.  Seguono  alcuni  brevissimi  resoconti  di  libri 
recenti,  resoconti  dovuti  a  E.  H[oeptfner]. 


BIBLIOGRAFIA  I  Sj 

IV.  P.  385.  K.  Treimer,  Albanisch  und  Rumànisch.  Saggio  alquanto  disordi- 
nato ma  assai  importante  sui  rapporti  albanesi  e  rumeni  in  fatto  di  lingua.  Qua 
e  là  si  hanno  alcune  notevoli  osservazioni.  Il  Tr.  nega  che  1'  alb.  kadi  «  tina 
da  fermentare  »  venga  dal  rum.  cada  «  tina  »  (come  pensa  il  Puscariu,  Et.  Wb., 
n°  23ol  in  causa  dell' e  :  nega  altresì  che  1' alb.  bitaji  provenga  dal  rum.  batate 
I  batti  u  )alia,  ital.  battaglia,  ecc.],  nel  che  egli  segue  1'  opinione  di  altri  stu- 
diosi, il  Tr.  passa  poi  in  rassegna  alcune  voci  albanesi-rumene  concernenti  il 
vestire,  gli  utensili  della  casa,  le  parti  del  corpo,  le  piante,  gli  animali  la  lato 
al  rum.  mitscoiù  «  Maultier  »  e  all'  alb.  mii.sk  «  Maulesel  »  si  può  ricordare  il 
ven.  musso  «  asino  »),  Tocca  poi  dei  rapporti  fra  dalmatico  e  albanese,  e  fa 
parecchie  osservazioni  sullo  sviluppo  di  qualche  consonante  e  vocale  in  alba- 
nese rispetto  a  ciò  che  è  avvenuto  in  rumeno.  —  P.  412.  W.  Tavernier,  Vom 
Rolanddichter.  Continuazione  di  uno  studio,  del  quale  abbiamo  già  toccato 
nelle  linee  precedenti.  —  P.  447.  R.  Paìrcnevì,  Appunti  per  servire  alla  biografia 
di  Chiaro  Davan^ati.  Sostiene  che  Chiaro  va  identificato  con  quel  Chiaro  Da- 
vanzati  del  «popolo  di  S.Frediano  »  morto  già  nel  i3o4,  padre  di  Lapo  (ricor- 
dato nel  Libro  della  Tavola  di  Riccomano  ali'  a.  1274)  e  di  Bartolo ^  Ritiene 
giustamente  autentica  la  tenzone  scambiata  con  Dante  [Alighieri,  e  non  il  Da 
Majano].  —  P.  438.  F.  Settegast,  Ueber  einige  deutsche  Ortsnamen  im  fran^^o- 
sischen  Volksepos.  Questo  studio  lascia  parecchi  dubbi  nelT  animo  del  lettore. 
—  P.  4Ó9.  (j.  A.  Rzehak,  Zur  Roman  der  «  Dante  a  la  Licerne  ».  E  il  romanzo 
pubblicato  dal  Gennrich,  intorno  al  cui  testo  io  ho  avuto  occasione  di  fare 
molte  osservazioni  |''«Studj  romanzi»,  VHI,  245).  Il  Rz.  si  occupa  esclusivamente 
dei  rapporti  eventuali  fra  gli  arazzi  del  Museo  di  Cluny  (sei  arazzi,  che  1'  au- 
tore descrive  minutamente)  e  il  romanzo.  Egli  nega  codesti  rapporti.  —  P.  478. 
H.  Schuchardt,  Die  arabisclien  WiJrter  in  Meyer-Lubkes  «  Rom.  Etyin.  Wb.  » 
Correzioni.  —  P.  47Q.  C.  Merlo,  Pugl.  ecc.  acchiare  «  trovare  »  ecc.  ;  cai.  sic. 
uncìtiare  -i  «  gonfiare  ».  Sostiene  (a  mio  avviso,  con  ragione)  che  acchiare 
proviene  da  *  oculare.  A  questo  proposito  il  M.  usa  parole  severe,  che  gli 
fanno  torto,  contro  la  geografia  linguistica  (della  quale  mostra  di  non  avere  un 
esatto  concetto,  rappresentandosela  come  opposta  alle  ricerche  fonetiche)  e 
afferma  che  di  mirages  géographiques  non  sarebbe  faticoso  mettere  insieme 
«  una  bella  raccolta  e  trarne  pagine  non  meno  argute  di  quelle  che  lo  Gilliéron 
«  ha  dedicate  ai  presunti  mirages  phonétiques  ».  La  «  bella  raccolta  »  del  M. 
non  proverebbe  punto  che  le  ricerche  geografiche  nel  dominio  delle  lingue 
siano  da  tenersi  in  un  conto  relativo  ;  essa  sarebbe,  in  ogni  caso,  preziosa  e  ben- 
venuta. Il  modo  poi  come  il  M.  parla  altrove  («  Zeitschr.  f.  franz.  Spr.  u.  Lit.  » 
1914,  p.  271)  del  monumentale  Atlas  ling.  de  la  France  non  è  fatto  certo  per 
conciliargli   le   simpatie   degli    studiosi.   Che  nell"  i4//di5  sianvi  errori,  nessuno 


'  Il  poeta  è  anche  ricordato   fra   i    Pavesar!  del  Comune  a  Montaperti  nel  Libro  di  .Montaperti 
(Clarusf.  Davanzali  Banbakaii.  Insomma,  il  P.  accetta  l' identificazione  proposta  dal  Debenedetti, 

yiiovi  studi  sulla  Ciuntina,  Città  di  Castello,  1912,  pp.  n-ig. 
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nega.  Sarebbe  strano,  anzi  impossibile,  che  non  ve  ne  fossero;  ma  il  M.  ritiene 
errori  quelli  che  non  sono  tali,  perchè  non  si  è  reso  conto  della  concezione 
che  il  Gilliéron  ha  della  parola,  elemento  della  frase  e  non  già  monade  isolata. 
Lo  Spitzer,  «  Rev.  de  dial.  rom.  »,  VI,  358  è  giunto  a  dire  che  i  giudizi  di 
condanna  lanciati  dal  Merlo  contro  V  Alias  «  in  ihrer  Arroganz  der  Widerle- 
gung  nicht  bedùrfen  ».  Circa  poi  i  presunti  errori  e  gli  errori  reali  dell'opera 
grandiosa  dello  Gilliéron,  mi  permetto  di  ricordare  ai  lettori  alcune  linee  di 
J.  U.  Hubschmied,  Ziir  Bildung  des  Imperfekts  im  Frankoproven^alischeìi, 
Halle,  II)  14,  pp.  32-33'.  —  P.  481.  A.  A.  Fokker,  Qiielqites  mots  espagnols  et 
portugais  d'origine  orientale.  Osservazioni  varie  sopra  una  dozzena  di  voca- 
boli, fra  i  quali  naipe  «  giuoco  di  carte  »  che  il  F.  contro  il  Mever-Liibke 
(Rom.  El.Wb.,  no  38i2)  deriva  dall'  ar.  la'ib  «  jeu,  jeu  de  cartes  i'.  La  voce  è 
anche  italiana  (ndibi)  ed  è  interessante  notare,  col  Nigra,  «  Arch.  Glott.»  XIV, 
291,  che  «  in  Toscana  si  dissero  ndibi  le  piccole  imagini  disegnate  o  dipinte  su 
«  carte  e  destinate  a  divertimento  dei  ragazzi,  poi  le  figure  del  giuoco  dei  ta- 
«  rocchi  )>.  La  voce  occorre  la  prima  volta  nella  Cronaca  del  Morelli  del  i3q3  : 
«  fa  dei  giuochi  che  usano  i  fanciulli,  agli  agliossi,  alla  trottola,  a'  ferri,  a' 
«  naibi,  a  coderone  e  simili  ».  Non  ci  sarebbe  da  meravigliarsi  che  essa  in  Ispa- 
gna  fosse  di  origine  italiana,  accettandosi  anche  l'etimo  arabo  del  Fokker. 
Ammettere  indipendentemente  in  Italia  e  in  Ispagna  il  mutamento  cosi  fisso  e 
profondo  di  /■  in  «-,  sarebbe  cosa  non  impossibile,  ma  si  cadrebbe  nell'  impro- 
babilità. D'altronde,  pensare  che  la  voce  italiana  sia  dovuta  a  un  influsso  spa- 
gnuolo  in  Italia  prima  del  sec.  XV,  sarebbe  un'  arditezza.  Si  pensi  che  Dante 
nel  DeVttlgari  eloquentia  non  si  mostra  in  grado  di  rispondere  con  precisione 
alla  domanda,  quale  lingua  si  parlasse  in  Ispagna  (cfr.  D'Ovidio,  Saggi  critici, 
p.  366;  Croce,  La  lingua  spagnuola  in  Italia,  Roma,  1895,  p.  6).  —  P.  48?. 
Ticèlo'iu,  Zum  rinnànischen  :  «  lai  lae  ».  Il  senso  di  questa  voce  è  «  nero,  nera- 
stro, grigio  ».  F'orse  il  senso  di  «  nero  »  si  è  sviluppato  in  sèguito,  poiché  il 
nostro  vocabolo,  secondo  il  T.,  si  riattacca  al  lat.  laius  (vestimenta  laia  et 
ladina),  di  cui  però  non  si  conosce  bene  il  significato.  Forcellini  dà  :  «  color 
caeruleus,  italice  a^jurro  »  ;  il  T.  ritene  che  il  senso  primitivo  sia  stato  «  hell- 
grau  ».  Si  noti  il  gr.  Àaycioc  «  screziato  »  che  il  T.  non  cita.  Par  bene,  tutto 
sommato,  che  si  abbia  da  fare  con  una  voce  balcanica,  introdotta  in  Italia  (lat. 
laius I  dal  commercio-.  —  P.  491  sgg.  W.  v.  Wartburg  discorre  del  lavoro,  so- 
lido e  nutrito  di  pensiero,  dello  Gilliéron,  L'aire  clavelliis  d'apres  l'Atlas  lin- 
guistique  de  la  France  (19121.  W.  Benarv  recensisce  il  libro  di  H.  Schneider, 


1  Mi  sia  concesso  di  riprodurre  qui  ciò  che  ho  stampato  nella  mia  Italia  dialettale,  Milano,  1916, 
pref.  «  Fonetica,  storia  e  geografia  sono...  i  tre  fulcri,  su  cui  riteniamo  debbano  aggirarsi  le  ri- 
«  cerche  linguistiche,  se  vogliono  aspirare  al  vanto  di  presentarsi  rigorose,  solide,  chiare.  »  Questo 
è  il  cànone,  in  linea  di  linguistica,  dell' Archivum  romanicum. 

'  Il  Densusianu  tocca  di  lai  nella  sua  Histoire  de  la  langue  roumainc,  I,  353  :  «  Il  est  difficile  de 
«  savoir  si  le  dr.  lai,  mr.  lai  vient  de  l'alb.  l'àj ;  il  est  plus  probable  que  la  forme  albanaise  est 
«  empruntée  au  roumain,  où  lai  est  plus  souvent  employé  qu'en  albanais  ;  il  resterait  alors  à 
«  trouver  l'origine  du  mot  roumain  ». 
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Die  Gedichte  und  die  Sage  vonWolfdietrich  (iqiSi  e  F.  Beck  parla  di  Luis  C. 
Viada  y  Lluch,  La  Vida  Niieva  (19121. 

V.'  P.  5i3.  E.  Hoepffner,  Zar  «  Prise  amoureuse  >^  voii  Jehaii  Acari  de 
Hesdin.  Dopo  1"  edizione  della  Prise,  data  dallo  Hoepffner  nel  1910,  sono  stati 
segnalati  altri  mss.  del  poema:  dal  Langlois  il  ms.  di  Arras  897,  dal  Mever  il 
4118.  parigino  della  Nazionale,  fr.  24432  e  il  ms.  Phillips  3656  a  Cheltenham. 
Lo  H.  ha  poi  trovato  un  frammento  del  poema  nel  ms.  A  95  I  di  Berna.  Di 
■questi  codici  e  della  loro  lezione  lo  H.  dà  diligentemente  conto.  —  P.  528. 
A.  Horning,  Anditiis,  Andare.  Osservazioni  interessanti  sul  problema  concer- 
nente «andare».  —  P.  b3j.  H.  Sperber,  Roin.  nalapa».  La  Sp.  enuncia  l'ar- 
dita idea  che  punto  di  partenza  etimologico  sia  il  lat.  adeps  «grasso»,  donde 
poi  :  «  parte  del  grasso  »  poscia  :  n  parti  laterali  del  corpo  »,  quindi  anche 
«  ala  »  ecc.  Bisognerà  cercare  un'altra  strada.  —  P.  544.  P.  SUok,  Nette  Bei- 
trdge  ^^ttr  Kuiide  des  romanischen  Elemenls  in  der  serbokroatischen  Sprache. 
Interessante  articolo,  in  cui  si  discorre  di  una  trentina  di  voci  serbo-croate 
■derivate  da  lingue  o  dialetti  romanzi.  Al  no  3  lo  Sk.  parla  di  brula  «  juncus 
acutus  »  che  deriva  dal  ven.  brttla.  Questa  voce  è  preziosa.  Abbiamo  in  alb.  vrel' 
e  in  greco  mod.  lioipÀov  (cfr.  la  mia  Italia  dialettale,  p.  35  |.  Al  no  12  è  registrato 
jed'upak  «zingaro»,  che  lo  Sk.  proporrebbe  di  riconnettere  a  aegvptius. 
N°  3o  sktiteìka  «  vestito  da  donna  »  dal  rum.  scitrteica  «  vestito  corto  »  ("curtus  , 
cfr.  Puscariu,  n°463).  —  P.  554-  E.  Winkler,  Nochmals  jitr  Lokalisierttng  des 
sog.  «  Capittilare  de  villis».  Nel  voi.  XXVII  della  «  Zeitschrift  »  p.  5x3,  il  W. 
s'era  industriato  di  appoggiare,  con  argomenti  desunti  dalla  lingua,  l'opinione 
degli  storici,  che  il  celebre  Capitulare  de  villis  spetti  alla  Francia  meridionale. 
Contro  la  tesi  del  W.  si  sono  levati,  con  un  lavoro  comune,  J.  Jud  e  L.  Spitzer, 
Ziir  Lokalisierung  des  sog.  *f  Capitulare  de  villis  »  in  «  Worter  u.  Sachen  », 
VI,  116  sgg.,  i  quali  due  studiosi  hanno  sostenuto  che  l'esame  della  lingua 
non  permette  punto  di  localizzare  con  sufficiente  precisione  il  testo  ed  è  ben 
lontano  da  condurre  alla  conclusione  del  \\'.  I.-'articolo  dello  Jud  e  dello 
Spitzer  è  una  buona  cosa  e  le  ragioni  addotte  contro  la  tesi  del  W.  non  pos- 
sono non  convincere,  nella  loro  parte  negativa,  il  pubblico  dei  lettori  attenti 
e  competenti.  Onde  è  stato  male  inspirato,  a  mio  avviso,  il  VV'.,  quando,  in  un 
secondo  articolo,  s'  è  proposto  di  insistere  nella  sua  opinione,  tanto  più  che  la 
risposta  non  è  in  tutto  degna  delle  objezioni  cortesi  e  ferme  dello  J.  e  dello 
Sp.  Il  W.  mostra  in  alcuni  punti  conoscenze  lacunose  e  imperfette.  Nel  prov. 
doladuira,  accanto  a  doladoira,  il  W.  vorrebbe  vedere  l'influsso  di  dolatura, 
ma  dolatoria  è  sufficiente  a  dar  ragione  di  doladuira,  forma  secondaria  della 
voce.  Nel  cap.  40  del  Capitulare  leggesi  :  singulares  etlehas,  la  quale  ultima 
espressione  hanno   ragione  lo  J.  e  lo  Sp.  di  interpretare  et  lehas  jfranc.  san- 


'  In  questo  fascicolo  sta  una  cedola  sulla  quale  si  legge  :  «  Das  Erscheinen  dar  Zeitschrift  fur 
«  romanische  Philologie  und  der  Beihefte  zur  Zeitschrift  muss  wegen  Kriegsfalk-s  bis  auf  weiteres 
«  unterbrochen  werden.  da  Herausgeber  und  Verieger  kriegspflichtig  ». 
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gliers  et  laies,.  Il  W.  sostiene  che  etlehas  non  va  scomposto  e  crede  di  risol- 
vere il  quesito,  citando  lo  Schroder,  il  quale  gli  ha  comunicato  che  bisogna 
correggere  elbetas  (germ.  albit,  aititi,  elbit,  elbet,  elbi!^)  «  Schwiine  ».  E  il  W,  si 
chiede  :  «  VVerden  nun  J.  u.  Sp.  etlehas  noch  immer  fùr  einen  sicheren  Beleg 
nordfranz.  Sprache  halten  »  :  Lo  J.  e  lo  Sp.,  naturalmente,  non  rinunceranno 
alla  loro  eccellente  dichiarazione.  —  P.  3-8.  A.  Kolsen,  Altproven^alisches. 
I  Peire  Brenion.  Edizione  critica,  con  traduzione  e  commento,  del  testo  Un 
sonet  nove!  fat^  (-4-,  ì^'  e  461,  171).  Vv.  32-3tJ  (il  soggetto  è  Amorsj  : 

Pauc  me  fai  de  socors 
E  d'  aiud'  e  de  he 
Meins  e'  a  totz  amadors  ! 
35     Estiers  car  mes  onors, 
C  ades  mi  ten  ab  se  ? 

<(  Warum  hat  sic  [die  Minne]  die  Ebrea  anderweit  vergcbc-n,  da  sic  mich  dodi 
«  immer  in  ihrer  Macht  bah?»  Il  senso,  a  mio  avviso,  è  tutt"  altro.  Bisogna 
metter  virgola  dopo  il  v.  34,  sopprimere  il  punto  interrogativo  alla  fine  della 
strofa,  prendere  estiers  col  senso  di  «  salvo,  eccetto  »  (cfr.  Appel,  Cìirest.*  125,. 
IÒ5  :  "  quar  dansa  no  ha  mavs  tres  coblas,  estiers  lo  rcspos  e  la  tornada  » 
e  nel  gloss.  p.  252  «  ausser,  ausgenommen  ))|  e  interpretare  (leggendo  ni' es 
onors)  : 

Pauc  me  fai  de  socors 

E  d'  aiud'  e  de  be 

Meins  e"  a  totz  amadors, 

Estiers  car  m'es  onors 

C  ades  mi  ten  ab  se. 

«  Amore  mi  aiuta,  mi  soccorre,  mi  sostiene  poco,  anche  meno  di  qualsiasi 
«  altro  amatore,  salvo  questo  :  che  è  già  un  onore  per  me  che  esso  mi  tenga 
«  in  suo  dominio  ».  P.  583,  11.  ii-io  d.  b.: 

Coni  plus  es  desiratz  granz  jais 
Mais  vai  e  quant  plus  traina. 

Certo,  traina  dà  un  senso,  ma  taina  (da  taìnari  ne  darebbe  uno  migliore, 
cioè  :  «  quanto  più  una  grande  gioia  è  desiderata  e  quanto  più  ritarda,  tanto 
«  più  ha  valore  »  ;  ma,  come  dico,  non  oso  proporre  questa  correzione,  perchè 
traina,  se  si  vuole,  può  stare  e  perchè  non  ho  la  lezione  di  D^C  le  neppure 
quella  di  K,  ma  soltanto  quella  di  I).  2.  Eine  noch  ungedrukie  «  tornada  »  des 
Peire  Vidal.  E  una  tornada  che  si  legge  soltanto  in  D  alla  tine  del  componi- 
mento Ajostar  e  lassar.  Il  K.  interpreta  il  primo  verso  (Mas  a  Tripol  m' adon) 
cosi  :  «  Aber  von  Tripolis  spreche  ich  gern  (d.  h.  von  seinem  Verdienst  um 
«  Tripolis)  ».  lo  dubito  che  Tripol  sia  un  «  senhal  »  per  qualche  barone  :   «  ho 
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fiducia  in  Tripol  (mi  dò  a  lui)  »,  ma  non  si  può  dir  nulla  di  sicuro,  poiché  Tripol 
compare  anche  in  Peire  come  nome  di  città  {Soii  ben  apnderatj,  vv.  49-50).  — 
P.  586.  L.  Pfandl,  Eine  unbekannte  handschriftliche  Version  ^uvì  Pseiido-  Turpin. 
Estratti  dal  codex  Calixtinus  fatti  dal  medico  Gerolamo  Mùnzer  di  Norimberga 
durante  un  suo  soggiorno  a  Compostella  nell'  anno  14Q4-95  e  conservati  in 
una  copia  dell'umanista  H.  Schedel  nella  Bibl.  di  Monaco  (Clm  43i).  Il  Mi^in- 
^er  non  ebbe  propriamente  sotto  gli  occhi  il  codex  C(7//a-//?ih5  deli' Archivio 
delia  Cattedrale  di  Compostella,  ma  una  copia  di  esso,  che  trovò  presso 
Johannes  Ramus  «  capellanus  ».  Naturalmente,  questi  frammenti  non  hanno 
molto  valore,  ma  stanno  a  provare  1'  autorità  che  godeva  il  codex  sul  finire  del 
sec.  XV.  —  P.  609.  E..  Gutmacher,  Romanische  Worte  in  althochdeutschen 
Glossen.  Mette  in  evidenza  la  voce  orlei  :  horolooium  (cfr.  nell'App.  Probi: 
■orilegium  J  e  la  voce  peine  :  pagina.  Il  G.  ha  ragione  di  vedere  in  peine  lo  stesso 
\at.  pagina,  ma  ha  torto  di  rappresentarsi  l'evoluzione  della  parola  in  questo 
modo:  «  /  wird  sinkopiert,  und  wir  erhahen  pag'tia  :=  pane,  aus  dem  paiìie  ent- 
•steht  ».  L'evoluzione  è  invece  pagina  >  pdjina  >■  pdine  >  peine  e  non  v' è 
ragione  di  fare  distinzione  fra  voci  sdrucciole  e  piane  (pagina,  regina}  quanto 
al  trattamento  di  g  din.  a  e.  i.  Si  ricordi  poi  qui  l' ital.  pània.  —  P.  611.  H. 
Andresen,  Zur  Texkritik.  Discussioni  sul  testo  della  Passion  di  Clermond- 
Ferrand  e  di  Ramb.  Buvalelli  iIV.  26-29  della  mia  edizione  nel  voi.  17  della 
«  Gesellschaft  f.  rom.  Literatur  »).  Una  ricostruzione  migliore  di  questi  versi 
di  Rambertino,  poiché  quella  dell' A.  lascia  assai  a  desiderare,  si  può  vedere 
•ora  nei  miei  Trovatori  d'Italia,  pp.  227-S.  —  P.  614.  H.  Gelzer,  Zu  den  «  En- 
Jances  Gauvain  ».  Osservazioni  sui  frammenti  fatti  conoscere  da  P.  Meyer, 
«Romania»,  XXXIX,  i.  —  P.  61  5.  F.  Settegast.  Wirklichkeit  oder  Dichtitng  in 
■dem  ersten  Briefe  des  Troub.  Raimbaut  von  Vaqueiras  an  den  Markgrafen 
Bonifa:^?  Il  S.  crede  che  il  trovatore  fosse  sotto  1'  influsso  delle  canzoni  di 
gesta  e  precisamente  del  Bueve  de  Hanstone  quando  scrisse  la  lettera  in  -ar. 
Troverebbe  1"  influsso  persino  nell'episodio  di  Jacobina.  Parmi  che  il  S.  si 
•spinga  un  po'  troppo  lontano.  —  P.  622  sgg.  J.  Briich  recensisce  il  mio  libro: 
L'  elemento  germanico  nella  lingua  italiana  11Q14I.  Il  mio  volume,  secondo  il 
Br.,  «  bedeutet  jedenfalls  einen  starken  Fortschritt,  wenn  es  auch  zu  manchen 
•«  Bedenken  Anlass  gibt  ».  La  prima  edizione  del  1914  del  mio  libro  non  rap- 
presenta che  un  primo  tentativo,  non  è  che  un  primo  gradino  per  arrivare  al 
•punto  dove  conto  di  giungere  con  una  nuova  edizione.  Mi  rendo  perfettamente 
•conto  della  necessità  di  approfondire  ed  estendere  una  ricerca  che  non  sarà  mai 
completa.  F.  Beck  parla  di  Fr.  A.  Lambert,  Dantes  Matelda  und  Beatrice  {igi3). 
R.  Rùbel  discorre  ampiamente  della  dissertazione  dottorale  di  H.  Kjellman, 
La  construction  de  i  infiniti/  depandant  d'une  locution  impersonnelle  en  francais 
Jes  origines  au  A'T'e  siede  (Upsal,  19131.  Infine.  B,  Wiese  dà  lo  spoglio  critico 
.del  «  Giorn.  stor.  d.  letteratura  italiana  »,  voi.  LX,  fase.  3  e  voi.  LXI.  fase.  i. 

G.  B. 
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Studj  romanzi  editi  a  cura  di  E.  Monaci,  voi.  Vili.  Roma.  i()i2. 

P.  I.  M.  S.  Garver,  K.  Mckt-zic,  //  Bestiario  toscaìio  secondo  la  legione  dei 
codici  di  Parigi  e  di  Roma.  Kdizione,  preceduta  da  una  breve  introduzione,  di 
questo  importante  testo.  Il   ms.  posto  a  base  è  il  parit;.  ital.  45o  (sec.  XIV).* 

La  stampa  è  corretta,  sebbene  la 


*    ^ 


!        Qticftp  cbalanjjju^  fi  e  f.irtr    ^ 
i         ornici  ùiuóco^ntoicdxqn 
TX»  mciìc  iiUmlofCccLitP  .tt^cflb 
còjiioftr  Ce  dìimeMumo'ù 
"<>  ^^f'Ii^  bene  («irmAWcD 

he    mtoiia    iieiitura    e    J'o    raportala  :     1. 


perfezione  non  sia  stata  raggiunta, 
come  apparirà  dalla  collazione  del 
brano  concernente  il  leone  di  Gol- 
lieri  ip.Xi,  n"7oi  :  p.  S3,  1.  i  aula. 
11  ms.  ha  anno  inon  anno  ;  1.  io 
equine,  Ve  manca  nel  ms.:  1.  ii 
iiiì-erso  di  lui,  il  ms.  ha  iiiuerso 
lui:  1.  i3  .VI  ricessò,  e  lo  leoue.  Il 
nis.  è  corretto  a  questo  punto  e  ha, 
ciò  che  gli  autori  non  hanno  no- 
tato: successo  e  leone,  l..  2  d.  b.  si 
se  li  diviò.  Il  ms.  non  ha  si  sentano, 
ma  sibbene  :  si  senluuo,  1.  idt.  re 
manca  nel  ms.  P.  S4,  1.  i  faciano; 
1.  3.  il  ms.  legge  :  di  fuore  a  la  bran- 
che dinanti  stesse  a  la  boccila;  1.  7 
8  mando  nel  ms.  (non  mandai  ; 
1.  IO  glie  disse;  1.  i5  lo  re,  lo  manca  nel  ms.  ;  1.  21  lo  quale  ben,  ms. 
lo  quale  elli  ben.  Nella  nota  2  si  legga  loditte  (l'oditte)  non  lodute,  ecc. 
Non  si  vede  perche  gli  editori  cambino  un  presso  del  ms.  in  ^7-0-0  (p.  83, 
1.  2\,  mentre  mantengono  nella  stessa  pagina  la  grafìa  misse  (mise)  P.  ò 
d.  b.  Anche  qui,  per  essere  conseguenti,  avrebbero  dovuto  correggere:  mise. 
—  P.  loi.  K.  D"  Ovidio,  Il  Ritmo  cassinese.  Minuziosa  e  acuta  discussione  sui 
passi  più  ditlicili  del  prezioso  testo  ed  edizione  critica  del  medesimo.  Str.  i  : 
compello.  Il  D'Ovidio  non  dà  esempi  volgari  di  compellare.  11  Monaci,  Crest  ,. 
p.  Ó40  nota  che  il  verbo  vive  tuttora  a  Ladiano  (Lecce)  col  senso  di  «eccitare». 
Cfr.  Morosi,  Arch.  glott.,  W .  126  (vocabolismo  leccese)  :  cumpeddu,  «  io  impor- 
tuno con  molle  e  alfollate  dimande».  A  proposito  di  spello,  dirò  che  non  so 
proprio  se  1"  a.  ital.  spelire  sia,  come  vorrebbe  il  Meyer-Lùbke,  Ro7u.  Et. 
\Vb.,  n"  8i38,  un  provenzalismo.  Il  D'Ovidio  ricorda  in  abruzz.  uno  spelli 
«pronunziare,  articolare».  Noterò  poscia  che  nei  ccìchrì  desplanare  \s\.r.  lille 
serbire  (str.  VI),  il  D' O.  vuol  riconoscere  due  infiniti.  A  me  pajono  due  resti 
di  impf.  sogg.  con  senso  di  condizionale.  Confesso  che  l'ipotesi  del  Navone, 
che  in  guita  (str.  Ili)  si  debba  vedere  un  cuita  (cogitai)  mi  sorride  assai.  Per 
quanto  concerne  il  sibillino  nucata  (str.  IXi  è  da  tenersi  presente  un'  ingegnosa 

•  Grazie  a  una  fotografia  ^iic  mi  tu  favolila  ne)  1901  dal   L)'-  Cario  Frati,  posso  olfrire  ai  lettori 
la  riproduzione  di  una  miniatura   del  ms.  ^bo. 
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ipotesi  del  Parodi  1  «  Rass.  bibl.  d.  lett.  ital.  »,  1913,  fase.  3),  il  quale  leggerebbe 
micata.  Tuttavia,  non  ne  sono  del  tutto  pago,  poiché  non  so  convincermi  che 
trobata  possa  riferirsi  ad  altra  parola  che  non  sia  parabola.  Str.  XI  :  a  propo- 
sito di  mere,  si  ricordi  il  calabr.  inerire  «convenire».  Scerbo,  Dial.  cai.,  p.  104. 
N[on]  me  belare.  Il  D' O.  nel  testo  critico  Ip.  217)  propone:  »o«  melo  belare, 
ma,  in  ogni  caso,  occorrerebbe:  iioii  lo  vie  belare.  —  P.  21Q.  V.  De  Bartholo- 
maeis,  Liriche  auliche  dell'alta  //a//a.  Vedasi. una  mia  recensione  in  «  Roma- 
nia», XLII,  443.  —  P.  23(j.  G.  Bertoni,  .Miscellanea:  i.  SuU'  autore  dei  Disticha 
Catonis  provenzali.  2.  Sulle  «  tre  scritture  «  (a  proposito  di  K.  Farai,  «  Romania  «, 
XXXIX,  382).  3.  Correzioni  al  testo  della  Dame  a  la  Lycorne,  ediz.  Gennrich 
(si  corregge  una  cinquantina  di  passi).  4.  Il  porto  Delaiitis  o  De  Lalis  nel  Fie- 
rabras  prov.  (Keller,  p.  33l  Rinuncio  ora  alla  mia  proposta  e  identifico  sem- 
plicemente questo  porto  col  pori  de  Lutis  o  de  Leiilis  o  de  Lulise  delle  canzoni 
francesi  (p.  es  Folqiie  de  Candie  e  Aliscans,  cfr.  Schultz-Gora,  Li  pori  de  Giiit- 
sand,  in  «  Zeitschr.  f.  roman.  Philologie»,  XXIV,  125-126.  Cfr.  anche  G.  Paris, 

Mélanges  lingiiistiques,  p.  38oi. 

G.   B. 

Annales  du  Midi.  Revue  de  la  France  meridionale  fondée  sous 
les  auspices  de  TUniversité  de  Toulouse  par  Antoine  Thomas. 
Président  du  comité  de  rédaction  :  A.  Jeanrov.  Directeurs  :  J. 
Anglade,  J.  Calmette,  H.  Graillot.  Voi.  XXVIII  :  191(3  . 

I.  P.  269'.  G.  Bertoni  —  A.  Jeanrov,  Un  duel  poetique  au  A7//«  siede.  Les 
sirventes  échangés  entre  Sordel  el  Peire  Bremon  Ricas  Novas.  Edizione  critica 
dei  sei  sirventesi,  preceduta  da  alcune  osservazioni  sul  tempo,  a  cui  si  possono 
ascrivere,  e  da  una  discussione  esauriente  sul  loro  ordinamento.  VI,  32  pari. 
Corr.  gart.  e  pari  deve  andare  naturalmente  fra  le  varianti  (cfr.  la  traduzione). 
P.  2q7,  n.  a!  v.  11  Corr.  «  mais  il  [Levv]  croit  à  tort  que  iier  a  toujours  un  e 
ferme»-.  Ner  (e  aperto)  registra  pur  1'  .Appel,  Prov.  Chrest.^,  p.  278. —  P.  3oó. 
A.  Leroux,  Les  portails  commémoralifs  de  Bordeaux.  Essai  d'interpretalion 
par  Ihisloire  locale.  —  P.  334.  C.  Fabre,  Trois  documeiils  inedits  des  Archives 
de  l'Hòpital  du  Puy-en-Velay.  Due  documenti  catalani  degli  anni  1407  e  i573 


'  Il  voi.  XXVIII  costituisce  eccezionalmente  un  tutto  col  voi.  XXVII  (igó),  pp.  1-268,  poiché 
le  Annales,  anzi  che  comparire  quattro  volte  per  anno,  sono  comparse  due  volte  (Gennaio- 
Aprile  :  Luglio-Ottobre)  nel  ign  e  due  volte  nel  1916.  Ne  viene  che  le  due  annate  formano  un 
solo  volume.  Neil'  annata  igó,  sono  sopra  tutto  da  notarsi  :  un  articolo  di  A.  Thomas,  Bernard 
de  Panassac.  un  desfondateur.s  dea  Jeiix  Floran.v,  p.  37  (p.  42,  v.  3  vai  errore  di  stampa  per  mii  : 
uno  studio  di  A.  Jeanrov,  Les  troubadotirs  en  Espagne,  p.  167  e  una  serie  di  osservazioni  e  cor- 
rezioni eccellenti  dello  Jeanroy  ai  testi  dei  miei  Trovatori  d'  Italia,  igiS,  (p.  204  sgg.).  Io  ho  re- 
censito, nelle  Annales  del  igiS,  la  tesi  di  H.  Carstens,  Die  l'en^onen  aits  dem  Kreise  der  Trobadors 
Cui.  Eble.  Elias  iind  Peire  d'Uisel.  Kònigsberg,  1914  (p.  82)  e  l'edizione  di  A.  Jeanroy.  Les 
chansonx  de  Jaufre  Riidel,  Paris,  1913  (p.  217). 

^  La  questione  è  assai  complessa.  Abbiamo  ner  e  nier  attestati.  Fare  adunque  che  ner  (con  e 
aperto)  si  possa  ammettere  in  antico  provenzale. 
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cuna  lettera  «  languedociennc  »  dell' a.  i5o6.  Si  noti  in  questa  lettera  la  locu- 
zione «  en  manjan  la  tessona».  il. a  tessGua  era  il  pasto  che  si  faceva  nelle 
campagne  quando  si  ammazzava  il  majale.  A  torto,  cred'  io,  il  F.  vi  vede  la 
stessa  voce  che  abbiamo  in  tessoii  tessoun  «  blaireau  ».  —  P.  371  sgg.  «  Comptes 
rendus  critiques  ».  «  Périodiques  francais  méridionaux  ».  «  Chronique  ». 

II.  P.  4i3.  A.  I.eroux.  Los  portails  coviinévioratifs  de  Bordeaux.  Conti- 
nuazione e  fine  dell'articolo  ricordato  nelle  linee  che  precedono.  —  P.  4G2. 
C  Brunel,  Almois  de  Cìiateauneuf  et  Iseut  de  Chapieit.  Si  sa  che  nel  ms.  prov. 
H  si  ha  una  breve  notizia  (accompagnata  da  una  «  cohla  »  per  ciascuna  di 
queste  due  trovatricil  la  quale  suona  iGauchat  e  Kehrli,  CaUj.  prov.  H,  in 
«  Studj  di  filol.  rom.  »  V,  5oi|  :  «  N' Iseus  de  Capion  si  preget  ma  dompna 
«  Almucs  de  Castelnou  qu' eia  perdones  a  'N  Gigo  de  Tornen  qu' era  sos  ca- 
«  valiers  et  avia  faich  vas  ella  gran  faillimen,  e  non  s' en  pentia,  ni  non 
«  demandava  perdon  ...  e  ma  dompna  N' Almucs,  la  cals  volia  ben  a  'N  Gigo 
«  de  Torno,  si  era  mout  dolenta,  car  el  non  demandava  perdon  del  faillimen, 
«  e  respondet  a  ma  dompna  N' Iseuz  si  com  die  aquesta  cobla...  ».  «  Na 
Almucs»,  cioè  Almois  de  Chàteauneuf,  è  probabilmente  ricordata  anche  da 
Casielioza  nel  componimento  Ja  de  chantar  non  de gr'  aver  talan  (cfr.  Lavaud, 
in  Due  de  la  Salle  de  Rochemaure,  Les  troub.  cantaliens,  II,  5o2)  sotto  il  nome 
di  N' Ahnurs\  Visse  all'alba  del  sec.  XIII.  «  Iseus  de  Capion»  è  con  molta 
verisimiglianza  Iseut  di  «  Chapieu  »  (cfr.  Barbot,  Le  chàteaii  de  Chapieu,  in 
«  Lozère  pittoresque  »  1900,  p.  ii5l,  che  appartenne  alla  famiglia  di  Tournel 
e  visse  a  cavaliere  dei  secc.  XII-XIII.  Il  Br.  pubblica  in  appendice  un  albero 
genealogico  dei  Signori  di  Chàteauneuf.  —  P.  472.  A.  Thomas,  Le  Maréchal 
d' Audrehem  et  les  Communes  de  Languedoc.  —  P.  47S  sgg.  «Comptes  rendus 
critique  »  |si  noti  un  cenno  critico  di  J.  Anglade  sulla  tesi  di  O.  Hoby  su 
Guiraut  d'  Espanha,  p.  481)  «  Périodiques  francais  méridionaux  et  non-meri- 
dionaux  »,  «Chronique». 

G.  B. 


>  N'  .Mmurs   si  ha  veramente  soltanto   nel   testo  del   Raynouard,  III,   370  (forse  secondo  1  Ki. 
Schultz-Gora,  Proveìf{.  Dicliterinncn,  p.  24  e  Lavaud  hanno  invece  :  Na  Mieils. 
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Louis  Gauchat-Jules  Jeanjaquet.  Bibliographie  linfruistique  de  la  Siiisse 
Romande.  Neuchàtel,  Attinger  Frères,  1912-1Q16.  In-80,  2  voi.,  pp.  x-291  ; 
1-226.  Bibliografia  condotta  con  ammirabile  precisione,  con  metodo  per  ogni 
rispetto  esemplare.  Essa  costituisce,  come  a  dire,  uno  strato  largo  e  solido  della 
grande  base,  su  cui  si  eleverà  il  granitico  monumento  del  glossario  dei  dialetti 
della  Svizzera  romanda,  e  permette  allo  studioso  di  orientarsi  con  esattezza 
nel  campo  della  letteratura  originale  e  critica  romanda.  Che  cosa  sarà  il  glos- 
sario, affidato  alle  cure  magistrali  del  Gauchat  e  dei  suoi  insigni  cooperatori, 
quali  tesori  esso  rivelerà  ni  linguisti,  di  quanto  fino  oro  sarà  materiato,  quante 
parcelle  di  vita  vissuta  e  scomparsa  esso  trarrà  in  luce  dall'  oblio  e  dalla  vora- 
gine del  tempo,  son  tutte  cose  che  il  pubblico  erudito  sa  o  imagina,  dopo  i 
saggi  che  ne  furono  dati  nel  prezioso  «  BuUetin  du  Glossaire  »  e  dopo  questa 
copiosa  bibliografia,  nella  quale  è  stato  tenuto  conto  di  tutto,  cosi  delle  opere 
originali,  come  dei  resoconti,  delle  recensioni,  degli  annunci  concernenti  la 
dialettologia  romanda.  Articoli  di  saggio,  quali  —  per  non  citarne  che  due  — 
quello  della  Trilooie  de  la  vie  del  Gauchat  e  quello  sul  m  Regain  et  la  pàture 
d'automne  dans  les  patois  romands  )>  del  Tappolet,  pubblicati  nel  «  Bulletin  » 
(IX,  I  sgg.  e  X,  i8-38i\  basterebbero  a  mostrare  con  quali  sapienti  criteri 
l'opera  del  glossario  è  condotta.  Il  «  Glossario  «  sarà  una  pietra  miliare  nel 
cammino  dei  nostri  studi  e  sarà  per  la  Svizzera  ragione  di  legittimo  orgoglio. 

G.  B. 

P.  E.  Guarnerio.  L'  esito  di  •(ex-/-»  in  <^  sf- »  cagliaritano  e  «sci-  campi- 
danese  ^>.  (Estr.  dair  «  Archivio  storico  sardo  »,  XI,  191 5).  Breve  nota,  in 
cui  si  giunge  alla  conclusione  che  questo  gruppo  ex-f-  in  cagliaritano  si 
risolve  per  5/-  1  log.  isf-)  e  in  campidanese  per  sci-,  p.  es.  cagl.  sfami- 
gdii,  camp,  sciamigdii  «  digerito  »  ;  cagl.  sfùndiri  (log.  isfùndereì,  camp, 
sciùndiri  «bagnare,  infondere»  (*ex- funderei  ;  Qam\).  sceddii  «meschino, 
povero  »,  accanto  a  sciaddii,  cioè  :  *ex-fatatus,  acc.  La  stessa  sorte  ebbe  il 
prefisso  e.v--)-voc.  o  (?.r  -f-  5  (log.  isancare,  camp,  sciancai  *ex-ancare;  log. 
isòlvere,  camp,  sciòlliri  *ex- sol  verel.  Al  riflesso  campidanese  si  giunge  attra- 
verso l'assimilazione  di  f  alla  consonante  5  risultante  dallo  sviluppo  di  ex- 
less-i.  L'esito  campidanese  di  ex-f-  mi  ricorda  il  fenomeno  analogo  di  Noto, 
dove  abbiamo  sciùiDiiri  \=:sfiìnniri   'exfundere,  sciardari\:^ sfaldavi j,  sciitr- 


•  É  veramente  peccato  che  il  «  Bulletin  »  abbia  cessato  di  comparire.  In  esso  gli  studiosi  erano 
abituati  a  trovare  ottime  cose.  Fra  queste,  merita  di  essere  ricordato  lo  studio  di  J.  Jud,  Les  noms 
Jes  poi.ssoìts  dit  Lac  Lcman  1  Bulletin,  XI.  1912,  pp.  3-48). 

Archivum  Ronianicum.  —  N"  i.  io 
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tunatu,  'sfortunato',  ecc.  E  mi  ricorda  altresì  in  Valle  Bedretto  sc/ó'/ra  «  diar- 
rea »,  sciundrù  sfondato  e  sulle  montagne  «  che  separan  ''Alta  Leventina  dalla 
Valmaggia»,  il  «  lago  sciundrdw  »,  che  il  Salvioni  («  Boll.  stor.  d.  Svizz.  ital.  », 
XX,  3ul  ha  spiegato  come  «  sfondato  ».  Se  non  che,  il  fenomeno  non  pare  vada 
sempre  spiegato  in  ogni  luogo,  dove  compare,  nello  stesso  modo,  poiché  fone- 
ticamente si  può  giungere  allo  slesso  risultato  pervie  diverse.  Infatti,  di  fronte 
al  valbedr.  sciiijra  sta  il  xalmugg.  scfoj fa,  di  fronte  a  una  voce  come  .vc'/K/uyrtTA-ti 
«  fondiglio  »  a  Carasso,  sta  scfundraki  a  Montecarasso  ;  onde  si  può  conclu- 
dere che  quivi,  per  lo  meno,  si  arrivi  a  sci-  attraverso  scf- .  (J.  B. 

P.  E.  Guarnerio.  lìitonioal  nome  del  n  Monte  Rosa  »  {Eslv.  d,i\V  AthenaeuDi, 
IV,  1916,  pp.  i-n'i).  Interessante  comunicazione,  nella  quale  si  prova  che 
Rosa  vale  «ghiacciaio».  Nei  dialetti  della  V^alle  d'Aosta  s'incontrano 
termini  come  ?-euse,  mise,  roesa,  con  cui  furono  designati  i  ghiacciai 
(p.  es.  mise  per  il  ghiacciajo  italiano  di  Miage  tra  Courmaveur  e  Con- 
tamines)  ;  nella  Svizzera  romanda  (Vallese)  si  ha  reiisa  «  torrent  alimenté 
par  la  fonte  d'un  glacier  »,  e  a  Praz-de-Fort  il  ni.  roei^a  «  torrente  ». 
Il  Bridel  da  mi^a  «  glacier  »  ^  Abbiamo  poi  riìsa  in  Vallanzasca  e 
in  diverse  località  dalla  Val  Soana  a  Poschiavo  si  ode  roesa,  roisa, 
posa  sempre  nel  significato  di  «ghiacciajo».  Siamo  in  presenza  di  una  parola 
oscura  prelatina,  diffusa  sulle  Alpi,  e  il  Guarnerio  si  chiede  se  essa  vada  posta 
accanto  alla  famiglia  di  un  non  meno  oscuro  *crósum,  donde  provengono  : 
frane,  creiix,  valses.  creiis  «  letto  incavato  dal  torrente  e  il  torrente  stesso  », 
lomb.  cì-QS  «sentiero  di  montagna  scavato  dall'acqua»,  genov.  erósa  «viuzza», 
ecc.  Difficile  è  rispondere  in  un  senso  o  nell'altro.  Oscuro  è  *  rosa  col  senso 
di  ghiacciajo,  oscuro  è  altresì,  quanto  alla  sua  origine,  anche  un  altro  ròsa, 
il  lat.  rosa,  nome  del  fiore,  e  posso  aggiungere  che  ancora  più  oscuro,  se  è 
possibile,  è  un  terzo  rosa,  che  in  dial.  italiani  settentrionali  si  usa  a  designare 
la  «salamandra»  (p.  es.  Verz.  rosana,  com.  lugan.  rus'a  marina,  Y arese  :  bisa- 
rus'a,  Trontano  riisala,  ecc.  |.  G.  B. 

S.  Merian.  Die  fran^osischen  Namen  des  Regenbogens.  iDiss.  dottorale  di 
Basilea].  Halle  a.  d.  S.,  E.  Karras,  1914,  in-S",  pp.  97  (con  due  carte).  —  A 
base  di  questo  coscenzioso  lavoro  di  geografia  linguistica  sta  la  ricca  carta 
€  arc-en-ciel  »  d.e\\' Atlas  ling.  de  la  France.  Tuttavia,  1'  autore  ha  tenuto  conto, 
in  una  certa  misura,  degli  antichi  testi.  Le  denominazioni  francesi  dell"  «  arco- 
baleno »  sono  notevoli  e  interessanti.  11  M.  mette  in  evidenza  le  seguenti,  che 
sono  quelle  offertegli  dall'  «  Atlas  »  :  are  e  derivati  (arko  Tarn-et-Garonne, 
Aveyron,  e  qua  e  là  in  Rouergue  e  Aquitaine  ;  arkado  Corrèze,  Quercy)  ;  arkano 


•  Nella  «Table»  dcW Atlas  ling.  de  la  France  si  ha  rwe^è  «glacier»,  ma  la  carta,  in  cui  si  tro- 
vevà  questa  voce  non  è  ancora  uscita,  poiché  sarà  una  delle  carte  del  «Supplemento».  Il  G.  pensa 
a  un  derivato  in  -ariu,  ina  si  tratterà  fors'anclu'  di  rii'c^c  con  l'oscillazione  dell'accento 
dovuta  alla  frase. 
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e  arkà;  arika  ;  araucana ;  arkanel,  arkanal,  ecc.i  e  composti  (arc-en-ciel;  ark- 
balen  nelle  Alpes-Maritimes  :  are  du  temps  ;  ar  don  brespe  'del  vespero ,  nelle 
Hautes-Pvrénées  ;  arbìvd  «arco  che  beve»  nel  Jura  bernese;  arco  de  sedo,  poiit 
de  sedo  pass,  nella  Francia  meridionale;  <3?t  Saint-Bernard  ;  arc-Dieu  ;  are  de 
Saint-Jean;  are  Saint-Michel  ;  are  de  Saint  Martin,  ecc.):  porte  (porte  de 
St. -Jacques  :  porte  du  paradis  ;  porte  Bernaba,  ecc.i  ;  pont  1  pont  de  St. -Bernard, 
du  Saint-Esprit,  de  Saint-Pierre  ;  raie  (  raye  dou  diablo  ;  raie  de  Saint  Martin, 
ecc.i;  roueiroue  de  Saint-Bernard,  de  S.  Lina,  ecc.l  ceinture  (ceinture  du  bon 
Dieu:  de  St-Martinj  ;  jambe-lie  e  jarretiere  ip.  es.  jarretiere  de  la  Ste-Viergej; 
courroie  (de  St-Jean,  de  St-Martin,  de  St.  Léonard);  croix  (de  St-Léonard,  de 
St.  Jean);  couronne  (de  St.  Médard,  de  St.  Denis,  de  St.  Girard)  ;  etandard, 
bannière  ;  colonnette  ;  eercle  ;  ceinte;  cerne:  barre  de  Saint-Nicolas  ;  bourdon- 
Saint-Miehel  ;  bel;  (jeil-de-bceuf,  marque-à-la-vieille.  Sono  denominazioni 
oscure  :  arbweitb  (Vallese)  ;  arc-en-tail  (Bourbonnais)  ;  ark  so  botò  (Malmedy); 
anmaii  ainméiì  (Amathay-Vesigneux)  ;  rajwèr  (forse  «  arjrosoiri  »  ?)  Vadano  qui 
alcune  aggiunte  per  quanto  spetta  sopra  tutto  il  dominio  italiano. 

I.a  denominazione  courroie  (de  St.  Jean.  St.  Martin,  (tee.)  mi  ricorda  che 
ad  Ascona  molti  chiamano  l'arcobaleno  coréga  dal  drak.  A  proposito 
di  arbivd,  il  M.  ricorda  il  lad.  arcobuan,  arcabuan,  ecc.  Il  rum.  cueurb'eu 
significa  in  fondo  «  arco-beve  )i  iSainéan,  «  Zeitschr.  f.  rom.  Phii.  », 
XXX,  314I  e  a\  à\soX.xo  d'i  arcumbel,  che  ho  come  antiquato  da  Fola  1  ora  dicesi 
«  arcobaleno  «I,  arcunbel  di  Dignano,  arcunbe  di  Pirano  icfr.  anche  Brenner, 
Ein  altes  ital.-  dcutsches  Sprachbueh,  in  «  Bayerns  Mundarten  ».  Il,  38i  :  «  der 
regen  pog  :  l'arcombe)  starà  fosse  un  «  arco-beve  «.  Sotto  l'ant.  denomi- 
nazione emiliana  ark  bddn-  iche  potrebbe  essere  un  arcus  pedane  us) 
non  sarebbe  impossibile  che  stesse  nascosto  un  «  arco  bevagno  ».  Curioso  è 
poi  a  Guiglia  un  arcùvegna,  che  ricorda  gli  abruzzesi  arkevenie  (Lanciano), 
arkevinie,  arkevergene  citati  dal  M.  a  p.  Sj.  La  sola  voce  arco,  per  dire  «arco- 
baleno», trovasi  nel  mezzogiorno  d'Italia  :  a  Vallo  lineano  ar  cu,  a  Castrignano 
del  Capo  (Lecce)  arku.  Da  Bovino  (Foggiai,  da  Trapani,  da  Cefalù,  da  Calta- 
nisetta ho  :  arku  di  Noè.  Diffusissime  è  arcobaleno  (p.  es.  Monselice  [Padova]  ; 
arcobaeno,  S.  Marino:  erkbalén,  Ferrandina  [Potenza]:  arkbalena,  Bisignano 
[Cosenza]:  arkubilénu).  In  Piemonte  :  arkbalestra  e  cabalestra  '.  A  Gerace  Sup. 
(Calabria)  accanto  a  arcubalenu  si  ha  la  voce:  liru,  a  Rosarno  :  //;•;'  e  a  Bova  : 
Uri  cioè  gr.  'loie.  Notevole  è,  infine,  la  denominazione  «  arco  di  San  Marco  » 
che  regna  in  tutto  l'udinese  (Ampezzo,  Moggio,  Rigolato:  ark  di  San  Mark), 
al  qual  proposito  non  sarà  inutile  ricordare  che  vige  a  Truns  nei  Grigioni  la 
costumanza  di  fare  una  processione  per  S.  Marco  ad  impetrare  dal  cielo  la 
pioggia.  Come  si  vede,  il  confronto  e  la  comparazione  con  i  termini  di  altre 


•  A  Parma  (come  in  tutta  1'  Emilia)  «  arco-baleno  »  domina  ;  ma  vi  è  pure  usato  ark  balcstjr. 
che  si  connette  con  le  voci  piemontesi.  Vi  si  avrà  un  incrocio  fra  baleno  e  celeste  (cl'r.  Concordia 
di  Emilia:  ark  lalé.st,  P^eltre:  arco  yCleste,  ecc). 
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lingue  romanze  avrebbero  potuto  essere  più  larL;hi  e  profondi  e  ;>\  rchhero  sug- 
gerito al  M.  osservazioni  importanti  e  suggestive.  Pero,  anche  cosi  ristretta 
quasi  esclusivamente  al  dominio  francese  e  franco-provenzale,  questa  tesi  ma- 
nifesta nell'autore  una  assai  buona  prefuirazione  e  un  metodo  sano,  sostenuto 

da  zelo  e  coscienza. 

[G.   B  J 

Otmar  Schroefl.  Die  Ausdriicke  fiir  dcn  Mohii  ini  Gjlloroiiianischcii,  eiiie 
onomasiolof^ische  Studio  (Thèse  de  Zurich).  Graz,  iiji3,  S",  pp.  S-.  —  (3omme 
le  titre  l'indique,  Tauteur  s'est  attaché  en  piemiere  ligne  au  cote  sémasio- 
logique.  De  là  s'explique  le  pian  de  son  travail.  Le  type  le  plus  répandu 
aujourd'hui  en  France  est  ;.^t7vo/ ,-  il  embrasse  la  Champagne,  la  Hourgogne, 
une  panie  de  la  Wallonie,  la  Savoie,  la  Suisse  Romande  (en  partici,  le  Dau- 
phine  du  Nord,  l'Auvergne,  le  Lyonnais,  le  Poitou,  des  parties  du  Berry,  la 
Saintonge,  les  Landes.  Dans  la  Picardie,  l'Artois,  la  Lorraine  et  la  Franche- 
Comté,  le  principal  représentant  est  7Ht7£rt),  d'origine  allemande.  Le  chapitre  III 
traite  des  tvpes  qui  reposent  sur  des  comparaisons  populaires:  coquclicol  \quì, 
outre  dans  l'Ile-de-France,  se  irouve  surtout  en  Normandie.  en  Bretagne,  dans 
certaines  parties  du  Centre,  dans  !a  Franche-Comté  et  dans  la  Suisse  Romandei 
repose  sur  la  transmission  du  cri  du  coq  sur  le  coq  lui-méme  et  ensuite  sur  la 
piante'.  Le  «  tertium  comparationis  »  est  la  créte  rouge  du  coq.  Ce  mot  existe 
dans  un  grand  nombre  de  variantes,  que  M.  Schr.  a  classées.  A  la  mC-me 
métaphore  sont  dus  des  noms  tels  que  coq,  jolé  (gallus  -f-  ittus),  d^au 
(gallusi,  d'^aud^oli  l«  coq  joli  )>),  klutsa  (*glucia  «  poule  »),  galingalou 
(=  poule  +  coq).  La  dénomination  ponceait  est  réduite  par  i'auteur  a  pavo- 
nem  -{-  cellu.  Sont  dus  à  une  confusion  avec  la  rose:  rotella,  roiirella 
(s  >•  r  par  assimilation),  fojarelo,  roela,  pouta-rou^a  («*vilaine  rose  «)),  roso 
sovajo,  ro^o  de  bla,  roso  de  porc,  etc.  DilTérentes  métaphores  dérivent  de  la 
couleur  rouge  du  coquelicot  :  roiiget,  bouquet  d'enfer,  feu  d'enfer.  Un  des  mots 
les  plus  intéressants  est  gonfalon,  qui  est  bien  expliqué  :  «  Wie  bei  den  kirch- 
lichen  Umzùgen  die  roten  Fahnen  sich  aus  der  Menge  abheben,  so  heben  sich 
die  roten  Mohnblùten  aus  den  wogenden  Getreideàhren  ab...  «  ip.  3qi.  Quant 
à  capelan,  il  faut  penser  a  l'allemand  Kaplan  et  au  bonnet  rouge  que  portent 
les  ecclésiastiques  dans  le  Midi  de  la  France.  La  forme  de  la  fleur  a  donne 
lieu  à  des  dénominations  telles  que  chaudiere  'd'enfer/,  marmite  d'enfer,  etc. 
La  forme  de  la  feuille  a  donne  pied  d'co  1=  pied-de-coq).  Le  chapitre  IV'  est 
consacré  aux  tvpes  qui  doivent  leur  origine  au  folklore  :  Jleur  du  tonnerre 
(dans  les  crovances  populaires,  le  coquelicot  rouge  a  la  vertu  de  detourner  la 
foudre  et  le  tonnerre),  mal  d'yeux  (on  attribue  au  coquelicot  la  vertu  de  cal- 
mer  la  douleur  des  veux),  ploera-menà  (■=■  pleure-enfantl.  Sur  ce  dernier  mot, 
I'auteur  dit  (p.  70)  :   «  ...weshalb  mir  diese  Bildung  vom  semantischen   Stand- 


'  Schr.,  p.  35:  «  Sdirei  des  Halines  >  Hahn  seibst  >  Molin 
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punkt  nicht  recht  einleuchtend  ist,  da  der  Mohnsaft  bekanntlich  gerade  das 
•Gegenieil  von  dem  bewirkt,  was  der  Patoisausdruck  zu  sagen  scheint.  »  Kt  en 
note  :  «  Unter  der  bauerlichen  Bevcilkerung...  ist  vielfach  der  Brauch  ver- 
breitet,  den  Kindern,  wenn  sie  sehr  unruhig  sind  und  weinen,  ein  aus  Mohn- 
saft bereitetes  Getrank  zu  verabreichen,  welches  sie  in  kurzer  Zeit  in  den  testes- 
ten  Schlaf  verfallen  lasst  '.  »  Quant  a  moi,  je  proposerais  Texplication  suivante  : 
pleure-enfant  est  pour  boisson  employée  quand  pleure  l'enfant,  tout  comme 
coucou  est  pour  piante  qui  fleurit  quand  citante  le  coucou.  Parrai  les  dénomina- 
tions  qui  doivent  leur  naissance  à  des  jeux  d'enfants  bien  connus,  citons  : 
■inarquc,  klako,  poupee  |on  fait  du  coquelicot  bien  épanoui  une  charmante 
petite  poupée).  Enfin  flour  dis  anges  provient  de  l'usage  que  «  de  petits  en- 
fants,  habillés  en  anges,  répandent  ces  fleurs  devant  le  Saint  Sacrement,  à  la 
procession  de  la  Féte-Dieu  ».  Le  chapitre  V  mentionne  les  noms  d'autres 
plantes  donnés  p>ir  confusion  au  coquelicot. 

Le  travail  est  extrémement  intéressant  et  solide  jusque  dans  les  détails.  Le 
point  de  vue  géographique  est  au  second  pian.  Voici  quelques  remarques: 
P.  4Q,  note  3  :  rotella,  rourella,  roela,  etc,  sont  considéres  comme  des  dimi- 
nutifs  de  rosa.  Vavssier  admettait  la  dérivation  de  rotella,  a  propos  de  la- 
quelle  je  me  permettrai  de  citer  les  lignes  suivantes  de  l'auteur  :  «  ...so  wùrde 
Avohl  nicht  die  Form  der  Biute,  die  ja  bei  vielen  Pflanzen  bald  mehr.  bald  \ve- 
niger  einem  Rade  gleicht.  sondern  das  auf  dem  Mohnkopf  sitzende  Ràdchen, 
Avelches  fùr  diese  Planze  ein  ganz  besonderes  Gharakteristikum  ist  und  andern 
Pflanzen  fehlt,  als  Ursache  des  Vergleichs  anzusehen  sein.  »  Ces  dernicres  li- 
gnes sont  extrémement  judicieuses  :  il  ne  faut  pas  oublier  que  les  formes  sans 
s  intervocalique  sont  nombreuses  et  que  d'admettre  une  origine  savante  pour 
une  piante  si  populaire  (M.  Schr.  pense  à  rode  Ila,  produit  de  la  rencontre 
■deroga  et  de  io'òov  j  parait  plutòt  recherché.  —  P.  5y  :  L'explication  de  co- 
prose  {<^cupp  a  rosa)  n'est  pas  tout  à  fait  satisfaisante.  Sous  Tarticle  2.  coupé- 
rose),  Littré  cite  le  passage  suivant  d'O.  de  Serres  :  «  Contre  la  couperoze, 
autrement  ditte  goutte-rose,  ces  remèdes  seront  emploies».  11  se  demande, 
s'il  V  a  une  relation  entre  coprose  et  coupcrose,  terme  de  médecine.  A  l'article 
goutte-rose,  il  dit  :  «  Terme  de  médecine.  Ancien  nom  de  la  coupé-rose.  Ety- 
mologie  :  goutte.  rose».  Il  ne  me  parait  pas  inutile  de  remarquer,  à  propos  de 
ces  formes,  que,  dans  la  Suisse  Romande,  la  jonquille  s'appelle  gotreuse,  le 
faux  narcisse  gottrasa  d^óne  («gouttreuse  jaune  »)  et  le  narcisse  des  poètes 
gottrausa  iH.  Savov,  Essai  de  flore  romande,  ¥vìho\xvg,  1900,  p.  i5i  s.l,  Bridel, 
Glossaire  des  patois  de  la  Suisse  romande.  Lausanne,  1866,  donne:  Gottrausa 
«  narcisse  des  poetes,  lis  »;  Gottreusa  «  perce-neige  »  (Bexi.  Peut-ètre,  y  a-t-il 
une  relation  entre  coprose,  coupé-rose  et  goutte-rose  ?  Savoy  tire  gottrausa  de 
i^utturosa,    «  sans  doute  à  cause  du  renflement  que  forme  l'ovaire  au-des- 


'  [\  Irpino  iltuliai  friiolo  «  sonno  »  che  potrebbe  risalire  a  papavere.  —  (Salvioni,  «  Rend.  Ist. 
Lomb.  ..,  XLIV.  802.)  G.  B.l 
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soLis  du  tube  du  pcrianthe  ».  —  P.  60:  »  pti  solo  (petit  soleil)  in  der  Wallonie  ». 
A  mentionner  qu'au  Grand- Duché  du  Luxembourg  on  dit  Sonneblum  i«  IJber- 
selzungslehnwort  >)).  P.  jb:  flour  dis  anges  (voir  plus  hauti  est  compare  au 
luxembourgeois  engelsblum.engelskap.  Passe  pour  le  premier;  mais  le  second 
se  traduit  par  «  tète  d'ange  »  (kap  correspond  à  Tallemand  Kopf  comme  knap 
correspond  à  Knopf)  et  le  mot  kap  ne  s'emploie  pas  au  i.uxembourg  pour 
«  fleur  ».  Engelskap  est  une  métaphore.  Il  est  peut-ètre  intéressant  de  savoir 
qu'à  còte  de  Sonnebliim,  Ics  noms  les  plus  communs  au  Luxembourg  sont  pdvo- 
et  kókliko  (en  luxembourgeois  tous  les  emprunts  francais  recoivent  l'accent 
sur  l'initialel;  pdvo  désigne  le  fruit,  kókliko  la  fleur.  M.  Schk.  a  remarqué^ 
lui  aussi  (p.  35)  «  ...  das  coquelicot  don,  \vo  es  in  KonUurrenz  mit  andern  Wor- 
tern  steht,  nur  die  «  rote  Biute  «  und  nicht  die  Pflanze  bezeichnet.  »  Ce  ne  sont 
pas  les  seuls  noms  de  fleurs  qui  portent  des  noms  francais  au  Grand-Duché. 
11  est  évident  qu'ils  peuvent  ètre  d'une  certaine  importance  pour  l'étude  des 
dialects  wallon  et  lorrain.  Mais,  avanttout,  il  faudrait  avoirdes  renseignements 
précis. 

E.   Platz. 


C.  Salvioni.  Dell'  elemento  germanico  nella  lins^iia  italiana,  in  Rendiconti 
del  R.  Istituto  Lombardo  di  Se.  e  Lett.,  s.  II,  voi.  XLIX,  1917,  pp.  101  1-10Ó7. 
Il  Salvioni  critica  in  queste  pagine  (con  quell'ingiustizia  e  quell'acredine 
che  gli  sono  abituali,  sì  da  essere  divenute  una  sua  caratteristica)  il  mio  volume 
suW Elemento  germanico  nella  lingua  italiana,  Genova,  19 14.  Più  che  di  una 
«  critica  »  nel  vero  senso  della  parola,  si  tratta  di  un  attaco  ;  ond' io  ho  repu- 
tato opportuno  rispondere  per  le  rime  con  un  opuscolo  intitolato:  Per  l' ele- 
mento germanico  nella  lingua  italiana  e  per  altro  a«f07-d[^  Modena,  Vincenzi  e  N', 
Kji-,  nel  quale  ho  preso  ad  esaminare  non  soltanto  le  osservazioni  al  m\o  Ele- 
mento, ma  altri  lavori  del  S.  non  immuni  di  spropositi  paleografici,  filologici 
e  linguistici.  1^"  «  Archivum  «  non  può  e  non  deve  occuparsi  gran  fatto  di 
critiche,  che  non  siano  serene,  eque  e  ponderate.  Mi  limiterò  perciò  a  qualche 
cenno  e  dirò  soltanto  che  il  S.  ipoco  o  nulla  comprendendo  del  piano  del  mia 
volume  dedicato  agli  influssi  germanici  gagliardi,  larghi  e  profondi  nella  lingua 
italiana)  ha  redatto  una  lista  di  tedeschismi  moderni  nei  dialetti  settentrionali, 
includendovi  anche  il  friulano,  e  si  è  imaginato  di  far  passare  queste  aggiunte 
—  utili  per  altri  rispetti  —  come  altrettante  dimenticanze  da  me  commesse. 
Nel  mio  opuscolo  già  ricordato,  ho  dovuto  mettere  a  posto  le  cose  e  illustrare, 
più  di  quanto  avevo  fatto  nel  mio  libro  ip.  68,  n.  2),  le  ragioni,  che  mi  ave- 
vano determinato  a  lasciar  da  banda  lo  studio  dei  tedeschismi  moderni  non 
profondi  o  vitali  nel  dominio  italiano,  tedeschismi  che  potrebbero  formare 
oggetto  e  materia  di  un'altra  opera  da  contrapporsi,  verbigrazia,  all'ottimo  e 
utile  lavoro  del  Tappolet  sulle  voci  alemanniche  nei  dialetti  della  Svizzera 
romanda.  Nella  seconda  e  ultima  parte  della   sua   critica,  il  S.  discute  il  mio 
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libro  e  qua  e  là  apporta  nuovo  materiale  e  in  più  punti  corregge  errori  e  ine- 
sattezze. I.a  parte  polemica  soffoca,  però,  la  parte  utile  del  suo  resoconto. 
Accanto  ad  osservazioni  giuste  e  calzanti,  le  quali  dimostrano  la  grande  cono- 
scenza che  il  S.  ha  dei  dialetti  settentrionali  d"  Italia,  si  hanno  balordaggini  da 
far  strabiliare.  Basti  un  esempio.  Il  S.  rigetta  l'etimo  germanico  del  frane. 
lice  (>  ita).  li^:^aì,  cioè  *lfstja,  e  afferma  che  tutte  le  voci  neolatine  s'incon- 
trano in  un  lat.  *lftea  da  lite,  dimenticando  una  regola  elementare  in  fran- 
cese :  che  un  -tj-  si  svolge  per  is,  di  modo  che  il  francese  dovrebbe  avere  "lise 
■e  non  già,  come  ha,  lice.  E  dimentica  altresì  che  il  prov.  lisa  ha  un  s  sordo  (e 
non  sonoro),  onde  *lrtea  è  un  etimo,  che  attesta  soltanto  l'impreparazione 
sorprendente  del  S.  in  fatto  di  lingue  romanze  che  non  siano  l' italiana.  Viene 
alla  mente  la  sua  non  meno  sorprendente  etimologia  di  uno  spagn.  ant.  bre- 
■cuelo  «  Arch.  glott.  »,  XV,  456),  che  non  è  mai  esistito,  mentre  in  ant.  spagn.  si 
ha  bi-e<;iielo,  il  cui  etimo  può  vedersi  nel  Meyer-Lùbke,  Rojii.  Et.  Wb.,  n»  io3  i. 
Viene  altresì  alla  mente  la  sua  proposta  sul  frane.  a/a»i?er  («  Zeitschr.  »,  XXIV, 
514I,  ch'egli  voleva  derivare  da  una  base  *limitariu,  senza  avvedersi  che 
-m't-  non  danno  in  francese  nd  (cfr.  tante  amitai.  E  vengono,  infine,  alla 
mente  altre  sue  distrazioni  (chiamiamole  cosìi  che  io  ho  in  parte  elencate  nella 
mia  risposta.  Fa  pena  vedere  uno  studioso,  che  ha  molti  meriti  in  fatto  di  dia- 
lettologia italiana  e  che  gode,  per  questo  rispetto,  di  una  giusta  e  larga  consi- 
•derazione,  accanirsi  nella  critica  dei  lavori  altrui,  sino  a  perdere  la  misura  e 
la  comprensione  esatta  delle  cose.  Di  tutto  ciò  il  lettore  potrà  farsi  un'  idea 
•chiara,  se  vorrà  scorrere  la  mia  recente  anticritica.  Nel  S.  manca  ciò  che  pro- 
priamente può  dirsi  «genio  glottologico»,  ma  abbondano  altre  qualità,  come 
la  pazienza  e  la  perseveranza,  le  quali  si  manifestano  in  alto  grado  nei  suoi 
lavori.  Molta  nuova  materia  dialettale  italiana  egli  ha  fatto  conoscere;  molti 
piccoli,  ma  non  indifferenti,  problemi  di  dettaglio  egli  ha  risoluti.  Su  molti 
altri  ha  projettato  il  lume  di  nuove  indagini.  Onde  l"»  Archivum  »,  che  si  pro- 
pone di  raggiungere  la  maggiore  imparzialità,  riconoscerà  sempre,  malgrado 
tutto,  nel  S.  uno  studioso  certamente  benemerito  della  dialettologia  italiana, 
un  ricercatore,  che,  ad  onta  della  sua  mancanza  di  genio  linguistico,  ha  molto 
-contribuito  col  lavoro  e  con  lo  studio  alla  miglior  conoscenza  del  dominio 
settentrionale  italiano.  G.   B. 


E.  Tappolet.  Die  alemaiinischen  Lehnìvorter  in  dcn  Mitndarten  der  fran^o- 
sischen  Scìiwei:;.  I.  Strassburg,  1916,  8°,  pp.  104  (con  una  cartai  ;  II,  pp.  XVI-21  5. 
Opera  magistrale,  la  cui  importanza  oltrepassa  i  domini  delle  lingue,  appor- 
tando essa  alla  storia  della  coltura,  delle  idee,  del  commercio,  della  civiltà, 
insomma,  nella  Svizzera  occidentale,  contributi  preziosi.  Tuttavia,  il  T.,  com'  è 
naturale,  ha  dedicato  alle  questioni  linguistiche  le  maggiori  e  più  pazienti  cure, 
riuscendo  a  darci  un  lavoro  ammirevole  e  in  moltissimi  punti  nuovo.  Nel 
primo  volume,  1'  autore  studia  le  ragioni  delle  importazioni  delle  voci  alemanne. 
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dal  punto  di  vista  geografico,  sociale  e  storico.  ()uindi  passa  ad  esaminare- 
quali  e  quanti  vocaboli  si  riferiscano  ad  oggetti  della  casa,  al  commercio,  ai 
mestieri,  ecc.,  ecc.  Studiate  poscia  le  importazioni  sotto  la  luce  delle  cause 
che  le  hanno  determinate,  egli  viene  ad  esaminare  gli  aspetti  fonetici  e  morfo- 
logici sotto  i  quali  i  termini  alemanni  si  presentano  nella  Svizzera  romanda. 
Nel  secondo  volume  abbiamo  il  catalogo  dei  vocaboli  importati,  redatto  con 
un  metodo  pratico,  t)ltre  che  irreprensibile,  in  quanto  le  voci  dialettali  siano 
raccolte  in  articoli  alla  cui  testa  sta  il  vocabolo  tedesco  in  forma  prettamente 
tedesca  e  non  alemanna.  L'  uso  dell'opera  viene  ad  essere,  per  tal  modo,  sem- 
plice e  comodo,  tanto  più  che  un  indice  finale  di  vf)ci  francesi  dialettali  (e  del 
francese  parlato  e  constellato  di  dialettismi  (cfr.  VVissler,  Das  schweij.  Volks- 
fraiiyósisch,  diss.  di  Berna,  i()ool,  contribuisce  a  rendere  la  consultazione  del 
libro,  nei  suoi  dettagli  e  nelle  sue  particolarità,  ancora  più  facile  e  piana  '.. 
II,  p.  4.  È  oltremodo  dubbio,  a  ben  guardare,  che  Tital.  arrabattarsi  risalga  al 
ted.  arbeiten.  P.  21  bruder  è  entrato  anche  nella  Levcntina.  Ad  Airolo:  bróder 
«fratello  ».  P.  2S.  Notisi  la  locuzione  frib.  porta  a  krii^  mane  «portare  a  caval- 
cioni »  [mane  magnano).  P.  71.  il'  b  nella  Leventina.  a  Quinto,  un  g<!lra  «pic- 
cola bottiglia  )i  che,  malgrado  il  gotitnì  del  Monti,  pare  a  me  provenga  dall'' 
a\Qm.  gùttere.  P.  74.  Nella  Valmaggia:  mallós  e,  del  resto,  la  voce  è  ben  diifusa 
nel  Ticino-.  P.  i58.  C'è  nella  alta  X'alsesia  un  interessante  surs  «grembiule  » 
registrato  dal  Salvioni,  Apii.  vicrid..  n"  70,  n.  4.  P.  lòò.  Sotto  la  voce  «  ster- 
ben  ».  il  T.  mette  in  evidenza  un  tipo  interessante  di  voci  con  0,  come:  storb, 
storb  -a  agg.  (Vaud,  Frib.  Val.),  stob,  strob  «  tot,  von  komischer  Wirkung  ». 
Mi  permetto  di  aggiungere  che  nella  1, eventina,  per  lo  meno  a  Personico,. 
abbiamo  la  locuzione  fé  storba  «  languire,  morire  »  che  mostra  un  analogo 
processo  («  gestorben  »).  P.  191.  UT.  seguendo  Mever-Lùbke,  n"  7787,  accetta 
per  il  lomb.  seghé^  l'etimo  a\em.  sapesse  segissa.  Ma  come  spiegare  il  -f  r  Cfr. 
il  mio:  Per  l'elem.  germ.  e  per  altro  ancora,  p.  21.  .Alcuni  articoli  del  T.  sono 
veri  e  propri  studi  (p.  es,  Huguenot,  GùUe). 

G.   B. 


'  Il  T.  ha  tenuto  conto,  in  una  certa  misura,  delle  voci  alemanne  portate  oltre  che  nella  Sviz- 
zera francese  in  quella  italiana.  Questa  parte  del  suo  libro  è  quella  meno  completa. 

*  Cfr.  questo  fascicolo  dell' .\rch.  rom.  pp.  loS-iog.  Aggiungi  nella  Leventina:  kriiak  «vaso 
per  il  latte»  (ted.  Kri(f(,  alem.  xrii.ìg-i,  krdfli  «specie  di  pasta  per  Natale»,  kràyii  «gerla  dei. 
mcrciaiuoli  ambulanti  ». 
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Intorno  alle  denominazioni  della  «  gerla  »  in  alcuni 

dialetti  alpini. 

Tre  sono  le  fogge  o  le  forme  principali  di  «  gerla  »  in  uso  nelle  re- 
gioni alpine,  e  ognuna  di  queste  "  gerle  »   ha  un  diverso  uso.  Abbiamo  : 

I.  la  gerla  grande  a  larghe  maglie  per  portar  fieno  o  strame; 

II.  la  gerla  piccola  a  maglie  fitte  per  fieno  e  strame  ma  altresì 
per  portar  pane  o  altro;  III.  la  gerla  per  il  trasporto  di  legna, 
formaggio,  pietre,  sassi,  ecc.^.  Raccogliamone  i  nomi  in  alcuni 
dialetti  alpini  ed  esaminiamoli  e  studiamoli  dawicino. 

I.  Gerla  a  larghe  maglie  per  portar  fieno  o  strame.  I  vo- 
caboli più  comuni  a  designare  questo  oggetto,  che  si  porta  dietro  le 
spalle  assicurato  al  dorso  con  due  bracciali  -,  sono  : 

1.  La  voce  «  gerlo  «  o  «  gerla  »  abbiamo  nei  Grigioni  :  schei'!  so- 
pras.  gierl,  Eng.  b.  e  alta  :  gierl,  schieri,  dscherli,  nel  trent.  ^erla 
(Schneller,  112)  nella  Leventina  :  \èrla  iPersonico,  Giornico  ,  a  Elenio. 
Leontica,  Biasca  (\?'irla  ,  nel  varesotto  e  in  altre  varietà  lombarde.  A 
Poschiavo,  sonvi  due  sorte  di  gerle  henaje  :  T  una  con  una  grande  apertura 
che  va  restringendosi  a  foggia  di  cono,  sempre  a  larghe  maglie  :  gerlii; 
V  altra  di  forma  comune  detta  kampàg  (v.  n"  2).    A  Bormio  :  gèrla. 

2.  Per  una  vasta  zona  si  estende  un  termine,  che  per  il  passato  sembra 
essere  stato  più  diffuso  che  oggigiorno  :  lad.  grigion.  campatg  (un  mio 
cortese  informatore  mi  scrive  :  «  der  kampàtg  wird  namentlich  benùtzt 
in  Surgòt,  Oberhalbstein  »    ;  breg.  kampàc  iGuarnerio,  App.  less.  breg. 


'  Non  è  una  vera  e  propria  gerla  \z.  fraSkéra.  usata  per  esempio  a  Brigels,  la  quale  serve  a 
portare  il  fieno  sulle  spalle.  È  una  sorta  di  telaio  con  un  foro  in  mezzo  per  passarvi  il  capo. 
Anche  nella  Bregaglia  si  ha  la  fraSkàjra  «  specie  di  telaio  rettangolare  per  portare  il  fieno  sul 
capo  »  (Gu.iRNERio,  Rend.  Ist.  Lomb.,  XLI,  SgSi.  Usasi  anche  nella  Valtellina,  dove  è  detta. /ro^kéjra 
(fróska  frasca,  fronda),  cfr.  Lonca,  Vocab.  borm..  p.  75.  Il  fieno  si  porta  anche  sul  capo  avvolto 
in  un  lenzuolo  detto  nella  Bregaglia  pan  da  prò,  nell'  a.  Eng.  bièca,  a  Dissentis  bùordi  (ted.  Burdei. 
E  neppure  può  dirsi  ciie  sia  una  «  gerla»  la  grad  grigionese  (de  piirtar  crappa,  ecc.i. 

'  I  «  bracciali  »  di  vimini  10  di  pelle)  sono  chiamati  a  Cevio  pane,  a  Menzonio  pure  pane 
ising.  pana),  a  Leontica  pejnà.  a  Personico  e  a  Giornico  :  pajnéj.  In  Bregaglia  :  pUéna  {lari) 
GuARNERio,  Rend.  Ist.  Lomb.,  XLI,  400.  in  comasco  e  berg.  balena  iSalvioni,  Boll.  stor.  d.  Svizz. 
ital.,  XVIII,  40).  Ad  Arbedo  :  pairana  «cinghia  della  gerla».  A  Roveredo  iMesolcina)  :  pariàna 
«  uno  dei  vimini  con  cui  si  regge  a  spalla  la  gerla  ».  Neil'  alta  Leventina  (Ossasco,  Faidoi  : 
biianij  (plur.),  trent.  ba^ilon.  Meyer-Liibke,  n"  888.  A  Bormio  :  i  brfcdl.  A  Sonvico  iValcollal  : 
róma  «bracciale  della  gerla  ».  Noto  poi  ad  Arbedo:  /  radi  «  le  mazze  di  cui  è  composta  la  gerla 
fienaia  ».  y  Boll.  st.  d.  Svizz.  it..  XVII.  143). 
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n»  Ó4)  ;  posch.  kampùc  :  bcUinz.  kaniptisf^:  arh.  gambag:  berg.  kampàgia 
e,  con  iscambio  di  suffisso,  mandell.  kampiis  (^Salvioni,  «  Boll.  stor.  d. 
Svizz.  ital.>',XVII,  io()ì.  Interessante  sarebbe,  se  esatta,  una  informazione 

che  mi  nìciic  da  Giumaglio  in  Valmaggia  «  la  gerla  per 
il  fieno  si  chiama  da  noi  braghéj,  alcuni  poi  la  chia- 
mano campasc    kampt'is   ». 

3.  La  medesima  gerla  e  chiamala  a  Mainale  N'aresei: 
baiids,  a  Chiasso  :  barlas  e  anche  gai-lfis  ',  a  Morcoie  : 
barlas.  Abbiamo  forse  il  termine,  da  cui  queste  voci 
derivano,  nel  milan.  bergam.  coni,  èer/rt.  Nella  Savoia: 

(Un /far^««X  lusanese).  bcvlcld   «  botte  ». 

4.  Ma  già  nel  luganese  questa  denominazione  si  incontra  con  un'altra, 
che  è  ormai   più   comune  :   lug.  kargaiis  (e  barl/is);  Aranno  :  ktirgans; 

Sonvico,   Valcolla  :     kar- 

gdìltC. 

'?.  In' altra  denomina- 
zione abbiamo  ad  Ascona 
e  Ronco:  brcghcj,  la  qual 
\()ce  si  estende  per  quasi 
mila  la  Valmaggia,  dove 
abbiamo  :  a  Brontallo  bra- 
glicc,  a  Linescio  :  braei, 
a  Cavergno  :  brafef,  a  Ce- 
vio  :  brajcj,  a  Giumaglio  : 
bi-aghcj ,  a  fusio  e  a  Fec- 
cia :  braghe]  Bertoni,  7'^ z- 
ccrchc  linguistiche  varie, 
p.  ()).  Locamo  :  braghe, 
intragn.^t7/-^W2e/,verzasch. 
barghei  Monti,  p.  i5). 
b  ì  -agh  cj  S  a  1  \'  i  o  n  i ,  «Boll 
stor.  d.  Svizz.  ital..',  XIX, 
i4()  .  Il  vocabolo  ricorre 
già  negli  antichi  siauiii 
d'Iniragna.  11  Monti  cita  anche:  bargàt  "  in  più  conumi  del  lago  di 
Como  si  usa  per  cavagna,  gerla  grande  di  larghe  maglie  '^p.  ói  ». 

6.  In  una  zona  valmaggina  abbiamo  poi  la  voce  ras,  e  cioè  :  a  Menzonio 
e  a  Broglio.  A  Cavergno,  dove  abbiamo  braìet    e  anche  barféj  ,  quando 


itJn  ^^^7_i,'■//t■' del  locarnese). 


1  Noto  che   in  un   documento    bormino   dell'  a.   1709  si   legge  :    «  lo   tolsi    in    un    yCrlo   e    in   un 
garescli  ».  Avremo   qui    la    medesima  base  di  garliis  ?  Non  saprei. 
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(Un  rjN  di  Broglio). 


(Una  ,s/i'('Va  di  Ronco' 


lUna  e  idra  di  Locamo). 


lUna  cjJra  di  Ascona' 
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la  gerla  è  piena  di  fieno  vien  detta  poi  ras.  A  Pontirone,  dove  vive  la  voce 
^{'irla  (n"  i),  rósa  significa  :  «  tanto  di  fieno  da  riempire  mezza  gerla  ». 
7.  In  Piemonte  trovasi  poi  il  vocabolo  cabds,  gabàsa,  dal  quale  non 
si  potrà  disgiungere  il  piac.  gabi'i\  (Salvioni,  "  Boll.  »  cit.,  XVII,  io())  '. 
Anche  nelle  Hautes-Alpes  :  kabaso.  «  Atlas  ling.  de  la  France  »  B.  i5()8*. 

II.  Cicrla  a  maglie  fitte  per  portar  fieno,  strame  e  altro 
(anche  pane).  E  ben  diffuso  nella  regione  alpina  un  vocabolo,  varia- 
mente atteggiato,  per  designare  questa  sorta  di  gerla.  Incominciamo  a 
trovare  la  voce  in  discorso  negli  Statuti  di  Intragna  i\uverai  e  di  Brissago 
iciverijsi  e  il  termine  si  estende  tra  la  Sesia  e  il  Lario  Salvioni,  »  Boll, 
stor.  d.  Svizz.  ital.  »,  XIX,  170).  Rimando  al  vocabolario  del  Monti  per 
la  varietà  delle  forme  (sciovera,  sciovèi,  soera,  scioroeui  e  al  Salvioni 
(Op.  e  1.  cit.,  e  già  prima  :  «  Arch.  glott.  »  IX,  214  e  23()).  Qui  aggiungo  : 
svéj  ad  Ambri,  squéra  a  Cevio,  siiera  a  Broglio,  sivcra  ad  Ascona,  sue 
a  Iselle,  a  Giacazzone-Cantello,  ecc.  ecc. 

III.  Gerla  per  il  trasporto  di  legna,  formaggio,  pietre, 
sassi,  ecc.  Questa  specie  d'ordegno,  che  non  è  propriamente  una 
«  gerla  »,  ma  che  si  porta  anch'  esso  dietro  le  spalle  con  due  bracciali, 
ha  forme  alquanto  diverse  nelle  varie  regioni  alpine.  Il  nome  più  comune 
risale  a  una  base  grandemente  diffusa.  Un'altra  denominazione  si  ha  nei 
Grigioni,  nei  quali  vive  per*')  anche  il  primo  termine. 

I.  Abbiamo  dunque  nella  Sopraselva  kdtla  «  ein  hcilzernes  Traggerùst 
mit  zwei  Schulterriemen  ».  Questo  vocabolo  e  poi  diti'uso  per  tutto  il 
Ticino,  p.  es.  valm.  kàdola  e  kjèdu  {a.  Cevio  :  kjèdulai  :  levent.  kèdra 
(Ambri,  Gìornico,  ecc.).  A  Locamo:  kàdra;  ad  Arbedo  :  kàdra;  nella 
Valcolla  :  kàdora.  Nella  Mesolcina  (Roveredo)  :  kàdola.  Insomma,  si 
può  dire  che  in  tutte  o  quasi  tutte  le  varietà  lombarde  superiori  questo 
vocabolo  s'incontra''.  La  voce  giunge  sino  nella  Valsesia  :  càola  (Sal- 
vioni, «  Boll.  stor.  d.  Svizz.  ital.  »,  XVII,  io3  .  Nel  Malcantone,  Coirò, 
Riviera  d'  Orta,  pare  che  si  sia  avuto  un  incrocio  con  capra  (forse  per 
analogia  con  le  corna  di  una  «capra»),  ottenendosi  kàvra  o  kràva ;  ma 
può  ben  essere  che  si  tratti,  anziché  d'incrocio,  d'  una  nuova  denomi- 
nazione desunta  da  "  capra  ».  Notevole  e  che  ad  Ascona  si  abbiano  due 


'  Su  questa  gerla  non  ho  informazioni  precise.  Nel  Friuli,  una  corba  grande  a  maglie  larghe  ad 
uso   di   trasportare   fieno    (Pirona.   p.  3541   è   detta   xbrni-^ie    (si.    brcitklja?    .\rch.    f.    slav.  Philol.. 

XII,  454)- 

*  Risulta  dallo  studio  di  questa  carta  ciie,  a  designare  la  «  gerla  »,  anche  nel  mezzogiorno  della 
Francia  dovè  essere  usata  la  voce  d'origine  celtica  benna,  la  quale  ha  sensi  ditferenziati  in 
Italia.  Bkrioni,  Italia  dia!.,   p.  8. 

'  Nella  N'almaggia,  a  Menzonio  e  a  Broglio  per  lo  meno,  si  ha  al  singolare  kiJiil  o  kiidiila. 
Forse  k ìdul  è  la  forma  del  plurale  passata  al  singolare. 
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sona  di  <i  cadde  »  :  T  una,  che  corrisponde  alla  comune  e  che  è  detta' 
kadrin,  V  altra  più  grande,  che  serve  più  specialmente  per  oggetti  pesanti, 
come  le  pietre,  piuttosto  che  per  le  legna.  Quest'  ultima  e  propriamente 
la  kàdra. 

2.  Una  denominazione  del  medesimo  oggetto  ben  dirtusa  nelT  Enga- 
dina  è  krèja.  NelT  «  Oberhalhstein  »  abbiamo  il  primitivo  krè\a  e 
altrove,  sempre  nei  Grigioni,  si  ha  krèyla.  La  voce  in  questione  penetra 
anche  nel  poschiavino  :  kniica  e  nel  borm.  kri'ijyela  <*  arnese  di  legno 
per  portar  pesi  »'.  Notisi  poi  che  a  Morcote  chiamasi  gèrlii  la  «  cadola  ». 

Queste  sono  le  tre  sorte  principali  di  «  gerla  »  usate  nelle  regioni 
alpine.  Da  queste  provengono  altre 
gerle,  che  ne  sono  presso  che  modi- 
ticazioni,  lasciando  da  banda,  come 
è  naturale,  il  volume  che  può  variare 
facilmente,  sopra  tutto  per  la  gerla  a 
maglie  fitte  (II).  I  dialetti  più  interes- 
santi, per  quanto  spetta  alle  deno- 
minazioni di  questi  tre  oggetti  cam- 
pestri, sono  i  lombardo-alpini  e  i  la- 
dini occidentali,  ai  quali  in  particolar 
modo  abbiam  tenuto  l' occhio  nelle 
nostre  ricerche.  Resta  ora  che  discu- 
tiamo le  forme  da  noi  messe  in  evi- 
denza nelle  linee  precedenti. 

Le  voci  quali  schieri  gerlii  \<ìrla 
ecc.  e  kargante  \sà  Colla  non  hanno 
bisogno  di  dichiarazione  speciale.  In- 
vece, kargàns  deve  risalire  a  un  in- 
crocio di  un  ^kargant  con  il  vocabolo 
barlas  e  fors'  anche  kampas,  che  gli 
vivono  vicino.  Nel  luganese  si  os- 
serva    distintamente     la     sovraposi- 

zione  dei  due  termini,  poiché  accanto  a  kargans  vive  barbis.  Il  quale 
ultimo  vocabolo  risalirà,  a  mio  avviso,  alle  base  germ.  lang.  bara  icfr. 
ital.  bara  barella,  ecc.  obera  icfr.  mil.  berg.  com.  berla,  su  cui  v.  però 
Meyer-Lùbke,    3747)  che  ha  vita   rigogliosa  nei  dialetti   settentrionali. 


(Una  krcyla  grigionese). 


>  In  un  documento  boimino  del  1687:  cra^eltrog/wr  («colui  che  porta  la  gerla»)-  Berioni, 
Per  l'elemento  germanico  e  per  altro  ancora,  p.  14.  Abbiamo  anche  la  voce  nel  trent.  crai\era 
«gerla  a  merciole»,  al  qual  proposito  diro  che  è  erronea  la  spiegazione  che  ne  dà  il  Salvioni 
iRend.  Ist.  Lomb.,  XLIX,  10%',  il  quale  riconduce  la  voce  a  cra^ia.  dal  ted.  Kreu\er  «ciò  che 
si  compera  con  delle  crazie,  cioè  con  delle  monete  di  poco  valore  ». 
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"  Pili  ardua  e  la  questione  concernente  kcimpós,  katupiir  ecc.  11  radicale 
celtico  kamb  >•  cur\are  »  non  accontenta  per  ragione  del  senso,  ma  non 
si  può  escluderlo  perentoriamente'.  Il  Salvioni  ha  pensato  a  un  incrocio 
di  cavea  e  campus  i  "  B(ì11.  sior.  »  cit..  XVll,  io()  ,  opinione  accolta 
dal  Guarnerio,  «  Hend.  Isi.  Lomb.  »,  XLI,  mb.  Il  trovare  aipia  nel  con- 
tado milanese,  per  desii^nare  appunto  la  gerla,  dà  ragione  realmente  di 
credere  che  un  cavea  si  trovi  in  queste  nostre  forme,  un  cavea  che 
accontenterebbe  anche  per  il  signiricato. 

Siamo  di  fronte  a  un  dithcile  problema  coi  vocaboli  braghèc,  bari>hc/\ 
breghcj,  ecc.  II  Mever-Lùbke,  n"  968,  li  considererebbe  quali  derivati  da 
una  voce  oscura  :  ba  rga  «  capanna  ».  Intornoa  questa  voce  poco  o  nulla 
sappiamo.  Non  è  forse  improbabile  che  barga  si  debba  congiungere, 
come  pensa  T  Unterforscher,  «  Zeitschr.  »,  XXXV,  614,  con  quel  bareca 
che  trovasi  già  nel  testamento  di  Tello  (jlM))  e  con  baregum  «  saeptum  ex 
cratibus  quo  per  noctem  grex  includitur»  (Du  Gange,  I,  5(>3  ,  donde 
possono  venire  il  venez.  bare  «  tettoja  per  tieno,  paglia  »,  blen.  barg 
«  tettoja  pel  bestiame  sulle  Alpi  »,  ecc.  ecc.  (Unterforscher,  3i  3  .  Abbiamo 
poi  barga  nei  Grigioni  (Carigiet,  p.  221,  bargnn  tienile,  capanna  per  il 
fieno.  L'emil.  barkcesa  ven.  barkesa  «fienile»  parrebbero  altresì  entrare 
nella  serie  di  questo  etimo,  rappresentato  abbondantemente  nella  topo- 
nomastica ladina.  Le  voci  braghée  barghéj  ecc.  potrebbero  essere,  come 
barka'sa  barkesa,  fcjrmazioni  relativamente  tarde  da  un  baiw  ma,  sopra 
tutto  per  ragione  del  senso,  e  lecito  dubitare  dell'ingegnosa  proposta 
del  Mever-Lùbke-.  Il  quale,  sotto  la  voce  *corbicus  n"  222?  ,  ricorda 
anche  alcune  forme  emiliane,  alle  quali  si  potrebbe  a  tutta  prima  rivol- 
gere il  pensiero,  e  cioè  :  moden.  regg.  \barg]  burg  «  Kòrbchen  »,  romagn. 
borga  «  Getreidekorb  »  bologn.  biirgót  «  piccola  corba  per  i  colombi  ». 
Questa  famiglia  di  vocaboli  non  si  può  però  derivare,  come  crede  il  M.-L., 
da  *ct)rbicus  -a  icorbis  .  perche  la  vocale  tonica  e  propriamente  u, 
cioè  il  suono  che  si  sviluppa  da  un  ó  o  ìi  in  posizione.  Io  non  saprei 
proprio,  per  barg  ecc.,  quale  etimo  proporre.  Penso  a  una  conta- 
minazione di   'bark  ibargi  bark  con  k(>i'ba,  koreg  (non  kòrco^  come  ha 


■  Cfr.  arbed.  g.imb'ig.  I  pieni,  cabax  ^abasa,  piac.  gciba^  potrebbero  mostrare  un  caso  di  mb 
m  b.  come  sabQcu  da  sambucu  (Nigra,  Zeitschr..  XXVII,  i32). 

•  Il  Monti  cita  un  b'ìrjc/i  ip.  141  :  «  cerchio  tessuto  di  verghe,  come  graticcio,  aito  un  braccio 
e  mezzo,  largo  da  basso  due.  uno  in  alto,  che  interrasi  nella  ghiaja  per  un  quinto  e  si  copre 
d'assi".  Anche  questo  vocabolo  il  M.-I,.  manda  dubitativamente  con  barga.  C'è  poi  nell'ant. 
campidanese  un  barbala  (Gi'arnkrio,  Stiidj  romanci.  W ,  237)  che  non  può  naturalmente  signi- 
ficare "  stotTa  per  calzoni».  Il  Sol.mi,  Ant.  carte  vot^.  dell'  Ardi,  arciv.  di  Cagliari  ?2  lo  inter- 
preta più  assennatamente  per  «  carro  campestre  »,  ma  dimentica  di  darci  laverà  ragione  di  questa 
sua  interpretazione.  Si  tratta  certo  di  un  oggetto  campestre,  difficilmente  di  una  gerla.  Cfr.  anche 
Guarni;rio,  Rend.  Ist.  Lomb.,  XI, VI.  274. 
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il  M.-L.  ,  ma  non  oso  avanzare  nessuna  proposta.  Onde  i  termini  lomb. 
braghée,  barghéj,  bre':héj\  ecc.  restano,  per  me,  ancora  oscuri. 

Dei  vocabolo  ?-as  di  Menzonio  e  Broglio  ho  già  avuto  occasione  di 
occuparmi  altra  volta  e  qui  non  potrei  ripetere  che  quanto  scrissi  allora. 
Notai  che  il  nostro  termine  deve  essere  interpretato  semplicemente  per 
«  raso  ».  Ricordai  che  ad  Arbedo,  a  ragion  d'esempio,  l'as  o  ra'sada  si- 
gnificano «  quanto  di  fieno  cape  in  una  gerla  »  e  che  altrettanto  accade 
nella  Bregaglia  iràsj,  a  Castasegna  e  a  Bondo.  Osservai  infine,  grazie  ai 
rilievi  bregagliotti  fatti  dal  Guarnerio,  che  ras  o  ras  nella  Bregaglia  de- 
vono essere  stati  estratti  da  locuzioni  come  queste  :  un  ras  campà'c  fén 
«  una  gerla  riempita  di  fieno  fino  all'  orlo  ma  non  compressovi  »  e  quindi 
itn  ras  fén.  E  conclusi  :  nella  Valmaggia  si  e  andati  più  lontano,  in 
quanto  da  frasi  analoghe  siasi  estratto  il  nostro  ras  col  significato  non 
già  di  '  quanto  di  fieno  sta  in  una  gerla  ,  fsi  pensi  al  locarn.  fa  dént  el 
ras  'fare  quel  tanto  di  fieno  che  sta  in  una  gerla,],  ma  con  quello  di 
'  gerla  da  fieno, ,  senza  che  più  vi  sia  questione  del  fieno  contenuto.  La 
soluzione  evidente  del  problema  parmi  data  da  ciù  che  avviene  a  Ca- 
vergno,  dove  è  chiamata  brafef  e  bariéj  la  '  gerla  fienaja  , ,  ma,  quando 
essa  sia  piena  di  fieno,  e  soltanto  in  questo  caso,  vien  detta  ras  '. 

Appena  occorrerà  spendere  una  parola  sulle  voci  sivéra  svéj  sqiiéra 
ecc.  Queste  provengono  tutte  da  un  'cibaria  -u,  avendo  esse  la  stessa 
origine  del  frane,  civière  -.  La  piccola  gerla  serve  spesso  per  trasportare 
vettovaglie. 

Un  altro  termine  oscuro  è  katla,  kàdola,  kt'idra,  ecc.  Il  Salvioni  («  Boll, 
stor.  »  cit.,  XVII,  io3  n.)  non  sarebbe  alieno  dal  derivare  cotali  forme 
da  càlathus  f  *ciital  us)  ;  ma  la  diversità  del  significato  è  troppo  grande 
per  tenersi  paghi  a  questa  proposta  ^  A  calathus  si  ricongiungono 
senza  difficoltà  il  ven.  calta  «  tiretto,  scompartimento  »,  trev.  callo 
(*clalto),  gard.  tati  «  cassetto,  sopras.  kaiil  (Salvioni,  Romania,  XXXI, 
283  ;  Zeitschr.  XXXIV,  400  ,  non.  kjalter  (Battisti,  p.  24  ant.  ferr. 
colto  (Bertoni,  Zeitschr.,  XXXIII,  2(»5)*,  borni,  koltro  valf.  klolt,  che  il 


'  Ricerche  linguistiche  varie,  cit.,  estr.  dagli  Atti  e  Mem.  della  R.  Dep.  di  Storia  Patria  perle  Prov' 
modenesi,  S.  V.,  voi.  XI,  1917,  p.  8.  [Noto  che  a  Poscliiavo  dicesi  reséna  di  qualsiasi  misura 
piena  rasa]. 

"  Meykr-LUbke.  n»  1893. 

3  II  Salvioni.  Romania,  XXVIII,  94  si  è  in  sèguito  pronunciato  più  risolutamente  per  calathus 
'-a,  per  ragione  del  trapasso  di  «gerla»  al  significato  di  «orcio»  che  si  osserva  nel  piem. 
gerla,  nel  bresc.  \érla  :  ma  poi  nella  Romania  XLIII,  578  ha  scritto  :  «  sarei  ora  meno  certo  che 
spetti  a  calathus  la  famiglia  del  lomb.  kidura,  ecc.  ». 

♦  In  un  docum.  modenese  del  1407,  lArch.  Noi.  \tem.  ad  annum,  n"  86)  leggo  :  unum  archa- 
hanchum  a  Jiinhus  cnltis.  E  in  un  altro  documento  notarile  pour  modenese  dell" a.  1478  abbiamo  : 
«  da  tri  col  ti  t. 
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Longa  (p.  Ili)  spiega  per  «  scompartimento  delio  scrigno  «  ;  ma  difficil- 
mente si  potrà  pensare  a  questo  vocabolo  per  i  termini  che  su  cosi  vasto 
dominio,  quale  è  quello  che  abbiamo  veduto,  designano  la  gerla  per  il 
trasporto  delle  legna,  delle  pietre,  ecc.  E  non  sarei  molto  più  propenso 
ad  accogliere  un'altra  ipotesi  del  Salvioni  ;()p.  e  1.  cit.j,  che,  cioè,  in 
kfitla  k(ìdora  ^:cc.  si  abbia  «  un  estrazione  da  quella  voce  che  nel  toscano 
suona  cataletti)  e  cadclcto  cadclctt  fra  i  lombardi  e  ladini  >■.  Piuttosto,  io 
mi  vado  chiedendo  (vista  la  vitalità  nei  dialetti  di  «  cataletto  »  di  fronte  a 
»  catafalco  »  o,  verbigrazia,  ^  catacomba  »)  se  i  lomb.  cadeteti,  crem.  ferr. 
cadilett,  istr.  cadalieto,  ita!,  cataletto,  spagn.  cadalecho,  ecc.  non  proven- 
gano invece  dalla  stessa  base,  a  cui  risalgono  le  voci  per  la  gerla,  in 
quanto  sia  forse  lecito  considerare  il  termine  *ca  talee  tu  s  quale  il  ri- 
sultato di  un  antico  incrocio,  per  ragioni  ovvie,  fra  un  'catalettus 
elecius'.  Che  cosa  sia  poi  questo  'catalus  o  catala,  che  potrebbe 
essere  divenuto  per  influsso  del  suti".  -iiliis  un  *catula,  non  saprei  dire. 
Tuttavia,  anche  questa  volta  i  significati  sono  alquanto  distanti,  onde  il 
cercare  un  vero  rapporto  fra  la  «  cadola  »  e  il  «  cataletto  »  (sia  che  si 
spieghino  in  un  senso  o  nell'altro  i  due  vocaboli)  appare  uno  sforzo.  Ne 
viene  che  per  la  «  cadola  »,  come  per  il  braghée,  siamo  nell'  oscurità. 

Resta  ora  da  parlare  delT  ultimo  termine  da  noi  ricordato,  cioè  della 
krè\a  o  della  krè:{la.  Siamo  di  fronte  a  un  vocabolo  di  origine  svizz.  ale- 
manna, in  quanto  krè\a  rappresenti  fedelmente  un  Chrà\e  penetrato 
altresì  nella  Svizzera  romanda  :  kretse,  kreitse,  ecc.  (Tappolet,  Alem. 
Lehnu'.,  II,  28  ".  Non  è  certo  che  Chrà^e  sia  un  vocabolo  d'origine 
germanica.  Esso  potrebbe  essere  un. vestigio  pre-latino,  un  antichissimo 
vocabolo  alpino  giunto  sino  a  noi,  come  un  fossile  prezioso.  Ed  io  con- 
fesso che  il  nostro  kre\a  krè\la  mi  fa  pensare  alle  voci  braghée  breghéj 
barghej  ecc.,  alle  voci  kàtla  kàdola  kndora  ecc.,  per  le  quali  un  problema 
consimile  si  presenta  al  pensiero. 

Giulio   Bp:rt()Ni. 


'  Il  Mkyer-Lììbke,  n°  1759,  vede  in  'catalectus  una  formazione  analogica  su  «catacomba». 
S' intende  che  alla  mia  supposizione  (  *  ca  talet  t  us  X  lec  tus)  non  attribuisco  che  un  valore 
relativo.  Essa  è  formulata  nel  testo  in  via  del  tutto  provvisoria. 

1  .\nche  il  term.  ted.  reif  è  penetrato  nei  parlari  della  Svizzera  romanda  e  nt'l  friulano. 
-Vggiungo  che  è  assai  notevole  un  riife  nella  Drome  {.\tlas,  e.   B  i^gS,  punto  920). 


Les  chansons  de  la  comtesse  Béatrix  de  Dia. 

L'édition  la  meilleure  des  pièces  de  la  comtesse  de  Dia  est  encore  celle 
de  Schuitz-Gora,  Proveni.  Dichterinnen,  pp.  17-19,  28-2()'.  M.  Sernin 
Santy  iLa  comtesse  de  Dia,  Paris,  i8q3j  s'en  est  tenu  au  texie  de  Sch.-G. 
La  pièce  .4  chantar  fn"^  II)  a  été  imprimée  aussi  dans  la  Chrest.  prov/'  de 
Bartsch-Koschwitz,  col.  75  et  dans  \q  Proveni.  Elementarbiich  deSchultz- 
Gora,  p.  149.  M.  Crescini  a  public,  dans  son  Manualetto'\  p.  212,  la 
poesie  Estat  ai  en  greti  cossirier   n»  IV). 

Dans  mon  édition,  tous  les  manuscrits  ont  été  consultés,  sauf  L,  N,  b 
pour  la  pièce  n°  II  lA  chantari.  J'ai  donne  aussi  le  texte  critique  de  la 
tent^on  Amics  en  gran  cossirier,  bien  que  Tattribution  de  cette  poesie  à 
Beatrix  soit  assez  douteuse  icf.  Appel,  «  Zeitschr.  f.  rom.  Philol.  »,  XII, 
540)  \ 

I. 

A,f.  168A,  Studj  di  Jìlol.  rom.  Ili,  52?;  B,  n»  175,  Stiidj  lU,  712;  D, 
f.  85  ;  H,  f.  49D,  Studj  V,  614;  I,  f.  141^  ;  K,  f.  126D;  T,  f.  197V  fUc  de 
Saint  Gire)  ;  a,  n°  248  Rev.  des  lang.  rom.,  XLV,  245  ;  R.  ?,  23  ;  PO.  54  ; 
M\V.  I,  87;  MG.  n'M3i3  B;  Schultz-Gora,  Prov.  Dicht.,  p.  17.  —  Gra- 
phie  de  A. 

I.  Ab  ioi  et  ab  ioven  m'  apais 

e  iois  e  iovens  m'  apaia, 
car  mos  amics  es  lo  plus  gai s 
per  q'  ieu  sui  coindet'  e  gaia  ; 
5     e  pois  eu  li  sui  veraia 

bei  's  taing  q'  el  me  sia  verais, 
e'  anc  de  lui  amar  no  m'  estrais 
ni  ai  cor  que  m'  en  estraia. 


'  Toutefois,  cette  édition  n'est  pas  definitive.  M.  Sch.-G.  n'a  pas  pu  utiliser  tous  les  mss.  et, 
pour  la  pièce  n°  V^  il  n'a  eu  sous  les  yeux  que  le  texte  de  Mahn,  I,  88  et  du  Parti.  Occitanien 
b-j,  texte  très  défectueux,  tandis  que  le  ms.  D  donne  une  le^on  fort  satisfaisante. 

*  Pour  la  biographie  de  Béatrix,  je  renvoie  à  Schuliz-Gora,  p.  8.  Je  dois  à  la  coniplaisance 
de  M.  St.  Glixelli  la  copie  des  pièces  contenues  dans  les  manuscrits  CI  K  M.  Gomme  les  manus- 
crits ne  sont  pas  nonibreux,  j'ai  cru  utile  de  donner  toutes  les  variantes,  mème  graphiques.  Le 
lecteur  aura  ainsi  sous  les  yeux  la  reproduction  exacle  de  la  le>,on  des  mss.  iusque  dans  les 
moindres  détails. 
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II.  Moni  mi  piai  car  sai  quc  vai  mais 

IO     sei  q'  ieu  plus  desir  que  m'  aia, 

e  ccl  quc  primicrs  lo  m'  atrais 

Dieu  prec  que  gran  ioi  V  airaia; 

e  qui  que  mal  V  en  retraia, 

no  '1  creza,  fors  so  qu'  ie  "1  retrais  : 
i5     e'  om  cuoill  maintas  vetz  los  balais 

ab  q'  ci  mezeis  se  balaia. 

Ili  E  dompna  q'  en  bon  pretz  s'  enten 

deu  ben  pausar  s'  entendenssa 
en  un  prò  cavallier  valen, 
2o     pois  ili  conois  sa  valenssa, 
que  r  aus  amar  a  presenssa  ; 
e  dompna,  pois  am'  a  presen, 
ia  pois  li  prò  ni  '11  avinen 
no*n  dirant  mas  avinenssa. 

IV  23     Q'  ieu  n'  ai  chausit  un  prò  e  gen 

per  cui  pretz  meillur'  e  genssa, 
lare  et  adreig  e  conoissen, 
on  es  sens  e  conoissenssa  ; 
prec  li  qe  m'  aia  crezenssa, 
3()     ni  hom  no'l  puosca  far  crezen 
q'  ieu  fassa  vas  lui  faillimen, 
sol  non  trob  en  lui  faillensa. 

V  Floris,  la  vostra  valenssa 

saben  li  prò  e  li  valen, 
35     per  q'  ieu  vos  qier  de  manienen, 
si  'US  piai,  vostra  mantenensa. 

I.  Je  me  complais  dans  la  joie  et  Tallégresse,  et  la  joie  et  l'allcgresse 
me  satisfont,  car  mon  ami  est  le  plus  gai,  c'est  pourquoi  je  suis  aimable 
et  joyeuse  ;  et  puisque  je  suis  sincère  à  son  égard,  il  convient  bien  qu'il 
soit  loyal  envers  moi,  car  jamais  je  n'ai  renoncé  à  Taimer  et  ne  désire 
me  dégager  de  son  amour. 

II.  Il  m'est  intiniment  agréable  de  savoir  qu'il  a  une  grande  valeur 
celui  par  lequel  je  dèsire  le  plus  étre  possédée,  et  je  prie  Dieu  que  grande 
joie  arrive  à  celui  qui  le  premier  l'a  conduit  à  moi  ;  et  quiconque  lui  rap- 
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porterait  du  mal,  qu'il  ne  le  croie  pas,  sauf  ce  que  je  lui  ai  dit:  qu'on 
cueille  maintes  fois  les  verges  avec  lesquelles  on  se  bat  soi-méme. 

III.  Dame  qui  en  hon  mérite  se  complaìt  doii  bien  piacer  son  alTec- 
tion  en  un  preux  chevalier  vaillant,  quand  elle  connaìt  sa  vaillance, 
qu'elle  ose  aimer  ouvertement  ;  et  d'une  dame  qui  aime  au  su  de  tous, 
les  preux  et  les  fins  ne  diront  jamais  plus  que  des  louanges. 

IV.  J'en  ai  choisi  un  preux  et  noble,  par  qui  le  mérite  s'améiiore  et 
brille,  généreux  et  adroit  et  instruit,  possédant  esprit  et  savoir;  je  le 
supplie  qu'il  ait  confiance  en  moi  et  que  personne  nepuisse.lui  faire 
croire  que  je  commette  une  faute  envers  lui,  pourvu  que  je  ne  trouve  pas 
en  lui  de  défaillance. 

V.  Floris,  les  preux  et  les  nobles  connaissent  votre  valeur,  c'est  pour- 
quoi  je  vous  demande  maintenant,  si  cela  vous  agrée,  votre  protection. 

I  am  gioì  eam  inuen  T.  —  2  iouen^  DHa,  egioi  egiouen  T.  —  3  car]  que  AB, 
qe  a,  quar  I,  qar  K;  mosj  uos  D;  amicx  T,  amis  a.  —  4  per  IKT:  qeu  BDHa, 
^ueu  I.  quieu  K,  cieii  T  ;  sot  DT  :  son  Ha;  coindeta  ABD,  coind  Ha,  cuenda  IK. 
conda  T.  —  5  puois  DHKT:  ie  T:  501  DKT,  suì]/uj  a.  —  ù  ben  DHTa,  be\K: 
tangn  T  ;  qil  D,  quii  IK,  cel  T:  mi  T  ;  sea  D.  —  -j  e  anc  HT;  quanc  IK,  caìU  a: 
d'iui  IK.  —  S  ne  T  -,  aie  H:  en  cor  DHIKT:  quem  D,  qem  HK,  quem  I,  ceme- 
nestraia  T,  qen  a;  nestraia  DIKHa. 

9  mot  D,  molt  IK;  me  DIKT;  pla:^  D,  plat^  HIK,  plais  T \  qa  H,  quar  IK  : 
sap  DT,  sab  H,  sai]/ai  a;  qe  Ha,  que  IK,  ce  T.  —  io  cel  BDT  ;  queu  D,  q'  eu 
Ha, queul,  quieu  K,  c/ej<T:  desir]  elesir  D,  ieyir  Ha;  qe  H,  ce  T;  miaT .  —  11 
quen  D,  ^e  H,  ce  T  ;  primer  D,  pnmiers  IK,  primierT,  primes  a. —  12  deu 
Da;  qe  H,  que  IK,  ce  T;  gioi  T;  liatria  T.  —  i3  qi  qe  Ha,  qe  I,  eoi  ce  T;  l'en] 
en  T.  —  14  no  D,  non  HTa,  non  IK:  crea  T;  fors  so  qu'  ie-l  retrais  manque 
dans  H,  50  manque  dans  ABa: /or  D;  qui  cel  A,  qui  el  BIK,  cho  que  ili  D,  so 
cil  T,  qiel  a.  —  i3  manque  dans  T,  coni  cuoill  manque  dans  H,  coill  D,  coil 
a;  mantas  H,  maintas  IK;  ue^  D,  ues  IKa:  lo  HIK;  balais]  biais  D.  —  ló 
quel  K,  cel  T;  meseus  T;  ."fj  HIKa;  ballala  IK. 

17  edompna]  dompna  B,  domna  DIKa,  iomjzasT;  ^«e  en  B,quen  D,quen  I, 
cen  T;  pre:^  DH,  /^re/f  T;  enten  sans  5' T.  —  18  paussar  ì),  pausar  IK;  sor  en- 
tendencha  D,  s'entenden^a  Ha,  s'entendenssa  \,  s'entendensa  K,  5e  entendensaT. 
—  19  «n  IK  :  prò  manque  dans  D,  pros  T;  caualer  Da,  caualier  H,  caualiers 
T:  Ma/ett5  T.  —  20  ;705  B,  f  mois  KT  ;  j7/  manque  dans  D,  quill  A,  i  HIKT.  il  a: 
sa]  /a  DT;  ualen^a  Ha,  ualensa  IKT.  —  21  ^«c/5  ai/.v  D,  qe  Ha,  ce  T,  JWf  a  ; 
pre^en^a  Ha,  presensa  IKT.  —  22  e]  ^»e  A:  domna  DIK,  dompna  Ta  ;  jjoì-  H, 
j7Mo;5  KT;  ama  presen]  ama  apresen  ABD,  pre^en  Ha.  —  23  ^a  DIKa,  5J  T; 
fw?/-.'  H,  ;>HOis  KT:  pra  D,  fro5  T  ;  nill  auinen]  ni  li  ualen  ABa,  ni  ualen  H. 
e  li  ualen  IK,  »i7  «a/en  T.  —  24  non  I  ;  dirai  D,  iira»  HIKTa;  mais  DIKT; 
auenenssa  D,  auinenja  Ha,  aunien^a  I,  auinensa  K,  avinenssa]  ualenqa  T. 
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23  queii  DI,  qeu  Ha,  quieii  K,  cieu  T;  cùusit  T,  chau:fit  a;  ien  IK.  —  lù  per 
IK:  pre^  DH,  ^^ré-/^'  T;  meillura  AB,  meillora  D,  meillure  IK,  viiglur  T -,  gen^a 
Ha.  /Vh.vj  IK,  f^eni^a  T.  —  27  /aj7  D,  Zar/  a;  adre^  sans  (?/  dans  D,  adreit  H, 
adreg  IKa,  carditi^  T;  conoisent<;  T,  conoisser  a,  —  28  on  es  sens  e  conoissenssa] 
f  «o«  e5  ^t?«/  cojJiCM^an.vj  T;  .<??«  D,  5e«f  Ha;  cojio/.vfn^a  H,  coMomfn5j  K, 
conoissen^aa.  —  2qqem]  non  B,  qiien  D,  ^f»  H,  q' u  I,  quieti  K,  ce  T,  ^t*  a; 
m'aia]  «a/d  HIKT;  crezenssaj  entendenssa  B,  cre^en^a  Ha,  cre^en^a  IK, 
creisent<;a  T.  —  3o  noi]  «01/  AB,  i'o/7  a:  posca  Dia  ;  cfesen  T.  —  3:  ^weu  D, 
^ew  Ha,  ^7/  IK,  cieu  T ;  fasa  HT;  //t'/5  T \  faglimen  T.  —  32  non  I,«onK; 
tropDa.;  en  lui]  f»  t'H  lui  D,  e  /mj  T;  faillenssa  B,  falenssa  \),  faillerufa  H, 
faillensa  \\s.,  faglensa  T,  fallem^a  a. 

33  Floris]  amics  ABa, /lors  I,  prous  H  ;  ualensa  HIK  :  ualentt;a  T,  valenza  a. 
—  34  saboti  DHIKTa;  e/  wa/e»  T.  —  35  fer  IKT;  ^e»  DH,  ^i/<?i<  I,  ^«jc»  K, 
cieu  T:  ^cr  D,  quier  IK  ;  demantenen  IK,  demantanen  T. —  3t")  /;o.v  D,.viuo.v  T;  f/^f 
D.platy  \\\Ka,  plases'V ]  mantenenssa  BDK,  maiitenenja   Ha,  mantenentca  T. 


II. 

A,  f.  168H  Studj  IH,  523;  B,  n»  176,  Stiidj  III,  712  ;  C,  f.  370^  ; 
D,  f.  85^;  G,  f.  114"  (Anon.)  Ges.  f.  rom.  Lit.,  Bd.  28,  367;  I,  f.  141  t'  ; 
K,  f.  127'*  ;  M,  f.  204*^  (Una  donna  de  tolosa)  ;  R,  f.  22''  ;  W,  f.  204  ^ 
(Anon.)  ;  a,  n°  247.  Rev.  d.  lang.  rom.  XLV,  244;  LB.  59;  R.  3,  22; 
PO.  55;  MW.  1,86;  MG.  n"  1314B;  Rom.  XXII,  404  ;  Bartsch-Koschw., 
Chr.^  67;  Schultz-Gora,  Prov.  Dicht.,  p.  18;  Sch.-G.,  Altprov.  Ele- 
mentarbuch,  p.    14(1  ;  Graphie  de  A. 

I.  A  chantar  m'  er  de  so  q'  ieu  no  volria, 

tani  me  rancur  de  lui  cui  sui  amia 
car  eu  l'am  mais  que  nuilia  ren  que  sia; 
vas  lui  no  -m  vai  merees  ni  cortesia, 
5     ni  ma  beltatz,  ni  mos  pretz,  ni  mos  sens, 
c'atressi  -m  sui  enganad'  e  trahia 
cum  degr'  esser,  s' ieu  fos  desavinens. 

II.  D'aisso  -m  conort  car  anc  non  fi  faillenssa, 

amics,  vas  vos  per  nuilia  captenenssa, 
10     anz  vos  am  mais  non  feiz  Seguis  Valenssa, 
e  platz  mi  mout  qez  eu  d'amar  vos  venssa, 
lo  mieus  amics,  car  etz  lo  plus  valens  ; 
mi  faitz  orguoill  en  digz  et  en  parvenssa 
e  si  etz  francs  vas  totas  autras  gens. 
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III.  i5     Mcrauill  me  cum  vostre  cors  s'orguoilla, 

amics,  vas  me,  per  q'ai  razon  qe  -m  duoilla; 
non  es  ges  dreitz  c'autr'  amorsvos  mi  tuoilla 
per  nuilla  ren  qe  -us  diga  ni  -us  acuoilla  ; 
e  membre  vos  cals  fo  -1  comensamcns 
2()     de  nostr' amor,  ia  Dompnidieus  non  vuoilla 
q'  en  ma  colpa  sia  -1  departimens  I 

IV.  Proesa  grans  q'el  vostre  cors  s'aizina 
e  lo  rics  pretz  q'avetz  m'en  atayna, 
c'una  non  sai  loindana  ni  vezina 

25     si  voi  amar  vas  vos  non  si  '  aclina  ; 

mas  vos,  amics,  etz  ben  tant  conoisens 
que  ben  devetz  conoisser  la  plus  tìna, 
e  membre  vos  de  nostres  covinens. 

V.  Valer  mi  deu  mos  pretz  e  mos  paratges 

3o     e  ma  beutatz  e  plus  mos  fis  coratges, 

per  q'ieu  vos  mand  lai  pn  es  vostr'  estatges 
està  chansson  que  me  sia  messatges  : 
e  voill  saber,  lo  mieus  bels  amics  gens, 
per  que  vos  m'etz  tant  fers  ni  tant  salvatges, 
33     non  sai  si  s'es  orguoills  o  mais  talens. 

VI.  Mas  aitan  plus  vos  diga  lo  messages 

q'en  trop  d'orguoill  ant  gran  dan  maintas  gens. 

I.  Je  suis  contrainte  à  chanter  de  ce  que  je  ne  voudrais  pas.  tant 
me  cause  de  chagrin  celui  dont  Je  suis  l'amie,  car  je  l'aime  plus 
que  tout  au  monde;  pour  lui  n'ont  de  prix  ni  pitie,  ni  courtoisie,  ni  ma 
beante,  ni  mon  mérite,  ni  mon  esprit,  car  je  suis  trompée  et  trahie 
comme  je  devrais  Tètre  si  j'étais  déplaisante. 

II.  Je  me  console  par  la  pensée  que  jamais  je  ne  commis  de  fante 
envers  vous,  ami,  d'aucune  manière,  au  contraire  je  vous  alme  plus  que 
Seguis  n'aima  Valensa  et  je  suis  heureuse  de  vous  vaincre  en  amour, 
mon  ami,  car  vous  avez  le  plus  de  valeur;  vous  vous  montrez  envers 
moi  orgueilleux  en  paroles  et  en  actions  et  vous  étes  atfable  à  l'ègard  de 
toutes  les  autres  personnes. 

III.  Je  suis  surprise  de  Tarrogance  que  vous  me  temoignez  dont  j'ai 
raison  de  souttVir;  il  n'est  pas  juste  qu'un  autre  amour  vous  eloigne  de 
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moi,  quoique  cette  femme  vous  dise  ou  voiis  permette;  souvenez-vous 
de  ce  que  fut  le  debut  de  notre  amour,  Dieu  veuille  qiie  jamais  noire 
séparation  ne  s'accomplisse  par  ma  laute  I 

IV.  La  grande  noblesse  qui  règne  en  vous  et  Ics  riches  merites  que 
vous  possédez  m'empèchent  de  m'eloigner  de  vous,  car  je  ne  connais  pas 
une  lemme,  lointaine  ou  voisine,  qui  voulant  aimcr  ne  tende  vers  vous; 
mais  vous,  ami,  vous  ètes  si  fin"connaisseur  en  amour  que  vous  dcvez. 
bien  reconnaìtre  la  plus  tidèle  ;  rappelez-vous  notre  accord. 

V.  Mon  nierite,  ma  haute  naissance,  ma  beaute  et  plus  encore  inon 
cceur  tidele  devraient  me  faire  valoir,  c'est  pourquoi  je  votis  mande 
là  ou  est  votre  demeure  cette  chanson  atin  qu'elle  me  serve  de  messager^ 
et  je  veux  savoir,  mon  bel  et  noble  ami,  pourquoi  vous  ètes  si  dur  et  si 
cruci  polir  moi  ;  je  ne  sais  si  c'est  tiene  ou  mauvaise  volonté. 

\'l.  Mais  que  le  messager  vous  dise  surtout  que  beaucoup  de  gens  se 
font  du  tori  par  trop  d'orgueil. 

I  a  chantar]  chantar  a;  ...aniar  C,  chantar  G;  mer]  77ies  MW;  de  so]  da 
quo  D,  daqo  G,  daiso  I.  daso  K,  daisso  M,  de  so]  al  cor  \V  ;  qieu]  leu 
C,  qen  G:  qiieii  D.  ^ueu  I,  quicii  KR,  que  W.  qeu  a  ;  non  IK,  non  Ma.  non  \V  ; 
volria]  deuria  M,  deurie  \\ . —  2  tani]  ...nt  (>,  qar  .M,  mot  R;  tan  G,  tan  à^men 
G^mi^WlW  \rancuHZ,rancur  C},rancuv  R.  rancun  W  :  de  lui]  ...uy  C^deceWSÌ^ 
de  leys  R,  cele  W,  d'iui  G  :  cuy  C\<,  cui]  a  qui  W  :  suy  C,  sai  G,  soy  R,  son  a; 
amigs  W.  —  3  qar  IM,  quar  K,  car]  ...arC,  et  si  W'  ;  yen  CA<.  ieu  M,  eu  manque 
dans  W;  inays  R;  qe  DGM,  que]  e  C,  de  IKRa:  nulha  CR,  nulla  DGKMa, 
nule  \V  :  res  CR.  re  G;  qe  Ga,  ^ue  M,  qui  W"  ;  sie  W.  sia  manque  dans  G.  — 
4  uas  lui  noni  ual  manque  dans  C  ;  /;;'  ab  lui  trueb  merce  ni  cortesia  M,  uas  lui 
manque  dans  R.  non  mi  vai  ren  beltat  ni  curtesie  W  ;  ves  DGIKa:  «on  G, 
e  noni  R,  7/077  a;  nerces  G,  mevces  D,  mevces  (ìIK  :  cortesia  GGRa.  —  5  ni 
no  mi  ual  ma  beutat^  ni  mos  sen^  M  :  ne  DIKW  :  777cZ5  a  ;  beula^  DIK,  beltaj  G, 
beutaty    MRa.   beltat  W,  beltatz]   ualors  C,  bontà:;  W  :  ne  DW  ;  mon  W  ;  precs 

C,  pre^  D,  pios  G,  pres  W;  ne  DW  ;  777077  \V  ;  sens^  D.sen^  Gn,  sen  W.  —  6 
cautressim  D,  cautresim  G,  quatressi  IK,  qatreissi  M.  altresì  W,  qautresi  a^ 
cairessim]  queu  aissi  R  ;  suy  GR,  507  D;  enganada  ABDCìIK,  enganados  C, 
enianadfe  M;  trahida  AB,  traida  DGIKa,  traia  M,  traya  \<  ;  tragide  W.  — 
7  cum  sieu  agues  uas  luy  fag  falhimens  G,  queusse  fait  vers  lui  desauinence 
W;  com  BGRa,  cum  DIK,  co77  M  ;  degraesser  DGIK;  .^7777  DIK,  si  G,  siili  R,. 
seu  a  :  desauinen^f  DGMa,  desauinenj  IK. 

8  daissom]  dunam  G,  dai^on  G,  daisom  la.  dacom  R:  quar  GIK,  qar  M; 
no  GGRa,  ?7on  DM,  «on   IK:  Jis  BDGIKR,  fes  M.^f  a.  ;  falliensa  C,  faillen^a 

D,  faHler;a  G,  faillensa  ÌK,  failhensa  \\,falhensa  R,  faillen:;a  a.  —  9  amic.-c 
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CR,  amici^  G;  iies  Da;  en  liinha  captenensa  C;per  DGIK,  per]  e  R:  nulla 
Da,  nuilha  M.  nulha  R:  captenenya  DG,  captenensa  IKR,  captenensa  M.  io 
ans  CR,  Jtìc  IK;  //Jctt^  R:  ho  CR,  non  D,  non  GIK;  fei  D,  ^*f  G,  fes 
IK.MRa:  segìs  M  ;  ualensa  CIKR,  ualenja  D,  j/a/t^ni-a  G,  «a/en.<ra  M,  valenza  a. 
—  II  play  DGa,  f/a/"  M;  me  DGlKMa:  molt  DGK,  /Jiof  IR,  mout] /orr  C, 
ben  M  :  queyeu  C,  qe  eu  D,  ^ue«  I,  qiie  eu  K,  ^ef  ieii  M,  ^in'ej<  R;  iamor  GIK, 
del  amar  R:  uensa  CIKMR.  uen^a  Da,  i/enjj-a  G.  —  12  lo  meus  D,  /om5  G, 
le  mieiis  M,  /o  »u'i/i-  Ra,  lo  mieas]  e  iios  C:  amicx  CR;  quar  CK,  qar  M; 
es  DGIKMRa;  lo  plus  G,  /o  pus  R,  lo  plus  valens]  pros  e  ualen^  M  ;  ualen^ 
DIK,  i/a/e^  G,  ualens  R,  va/en^  a.  —  i3  /^i/f  DG,  fas  M,  faj't^  R;  orgoill 
BDI,  orguelh  C,  orguoilj  G,  ergueilh  M,  erguelh-.R,  orgoil  a;  en  R;  iz/  DIK, 
li/f  G,  iiz7f  MRa;  en  digz]  en  /jzVf  C;  en  G;  paruensa  CM,  paruen^a  Da, 
pjri/enfa  G,  paruensa  IKR.  —  14  e/  e/7  C,  e  5/  òe5  DGIK,  e  5i  es  MR,  e  sius  es 
di\  fraUy  M,  francx  R,  francs]  humils  C,  franos  G;  uer5  D,  «e5  IK;  g^ens  C, 
o^e»7  DGIKMa. 

i5  merauill]  5em  merauill  ABC,  inerauil  C,  meraueill  DG,  merauilh  R, 
meraueii  a,  me  manque  dans  ABC;  co??/  D,  con  GIKMa,  con  R,  cum]  ^uar 
G  ;  vostre]  uren  G,  uostres  M:  co/-  G:  sorgoilla  BDlKa,  sorguelha  C,  ser- 
gueilha  M.  serguelha  R.  —  lò  tznz/e.x-  CR;  i/e^'  DIKR  ;  me]  i/05  A  :  j^er 
DGIKAIR:  cai  DIKa,  quai  G,  cay  R;  per  quai]  t/o»  ai  C;  raison  DI,  rt7-o?i 
CKM,  rafon  R,  r^jj^on  a;  qem]  qiein  A,  queni  C,  ^em  Ga,  ^uem  IK,  ^ue  R; 
duelha  CR,  doilla  Da,  dueilha  M.  —  17  e  ;2o;z  e5  dregy  C,  7n'  >zo»  e5  dreitj  M, 
)!on  GIKR;  ^e?5  ^re/f  D,  g^e^  tfrei^  G,  «"e^  dregs  IK,  ?e5  BR,  Jre/j-  R  :  quautra- 
niors  DIK,  caltramor  G,  qaulramors  M,  cautramor  R,  cautramorsj  quautra 
dompna  C  :  u5  C  :  ?72e  DIKR  :  tuelha  CR,  tueiha  M,  /o/7/j  a.  —  iS  per  DGIKR; 
nulha  CR.  ;/i///a  Ga,  nuilha  M;  re  CGR;  queus  CIKR:  i;.?  R,  diga]  fassa  C; 
/ze  oi-  D,  ;!ei(.v  G.  jn'o.f  IK  ;  acuoilla]  ocuoilla  A,  ocoilla  B,  acuelha  CR,  accuoilla  I, 
acueilha  M.  —  io  mentre  DKM.  menbre  GIR  ;  ^»j/  C,  ea/  DG,  cals  fol]  /o 
te//5  M  :  connenssamens  AB,  co?nene/ja7?2enf  D,  co/nenfjna'n^  G,  comensameìij 
IKa.  — 20  nostr]  uostr  CGIK:  ia]  e  ?<3  C,  sa  a:  dompnedieus  B,  damedeus 
Da,  damideus  G,  dame^dieus  IK,  damedieus  M,domidieus  R,  dompnedieus]  i;e  C  ; 
;;o??2  D,??o  G,  ?Jon  IKR,  non  vuoilla]  .../i3  C  :  uoilla  DGIK,  uueilha  M,  uuelha  R, 
voilla  a.  —  21  qen]  ^«a  C,  qe  G,  ^'/z  IK,  ^uen  R,  ca  a;  /zzai'  DGIK;  colp  C, 
colpas  DIK,  culpas  G:  5f^/  departimens  manque  dans  C,  departimen^  DM, 
departimeny  GIK,  departimens  R.  — 

22  la  gran  beutat...  saiyina  C;  proessa  BI,  proe^a  Ga,  proeca  M;  gran^ 
DMa,  ^ran^  G,  «^ran^  R;  ^en  DK,  ^ue»  I,  (?ue/  R  :  vostre]  ivren  G;  cor  G,  cor  a  ; 
^j^/na  DGM,  5i3>'f!»a  R.  —  23  e/  uale...  atahina  C;  /or  I,  le  M  ;  r/>  G, 
rjc5  M;  jiref  DM,  /ref  G;  caue^  DG,  ^juef  IK,  ^j»e5  M,  cauety  Ra  ;  men 
GRa,  men]  uos  M  ;  ataina  BDGIMa,  ataine  K.  —  24  quel...  tessa  ni  rema  C: 
c'una]  nulla  M:  non  DRa,  >2on  GIK;  say  R;  loingtana  DG,  lontana  IK, 
loinhtana  M,  londana  R,  lundana  a;  «e  a  ;  ueisina  D,  ue^ina  GMR,  uesina  IK, 
vejina  a.  —  25  ho5  no  5/a  c/nu  C  ;  si  uol]  5e  izo^-  M,  5n<5  a:  amar]  /j»ie5  M  ; 
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ues  DGIKR.  ujs  iies  M  :  no  BDG,  non  IK.  non  Ra  ;  si|  sia  AG,  seit  [),  fon  M. — 
2()  etj  ben  tan  con  C  :  amicx  R:  etz]  et  B,  es  DGIKMRa:  ben  GR  :  /anj-  G 
/an  DIKM,  tant  R,  /uhj  a;  conoissens  B,  c"o;joi.v.vf?j^  DIKa,  conoisen:f  G, 
conoissentj  M.  co/io^iéTi/^  R.  —  27  ^iref^  la  qiials  es  la  pus  Jìna  C  :  ^eGKMa, 
que  R;  ben  GR  :  ^cj/ef  DGIM  ;  conoistre  D,  conostre  R,  f/us  (},  ^«5  R.  — 
28  mentre  GR,  mentre  DIKM,  memtra  a;  «5  R;  ie  G,  del  R;  nostre  DR, 
nostres  GM,  nostres]  vostres  ABCIKa:  coj/t'/joi^  1),  tounicn^  G,  couinefij  IK, 
couinentj  M,  couinenj  a.  — 

2(j  mi]  w  C,  me  DIK;  degra  C;  f/v^  DMa,  fref  G,  fre/f  IK:  ?Honi-  D; 
parages  DXÌA,  parages  (j,  paraties  R.  —  3()  e  ma  beutatz]  0  ma  ricors  C  ; 
mas  GRa,  tentaci  DG  :  ;7/us  C(ì,  />»i"  R;  ^«5  B,^»;;'  D,Jis  M,^f  a:  corages 
DGM,  coraties  a.  —  3i  ;7er  DGIKR  ;  qeus  C,  ^<?m  DG,  ^ucm*  I,  qieus  K,  i^ueu 
R,  qeus  a:  m<3;i  BMa,  man  de  lai  C,  uo5  mant  lai  DG,  7?zan  /aj'  R;  on  R  ;  es] 
5aj  C;  nostre  BDCjIKa  ;  estages  DGIKM,  ostaies  R.  —  32  està]  e  ma  M; 
chanso  (H^,  chan^jon  Da,  c/ian^o»  G.  chanson  IK,  chanqos  M  :  que  me  sia 
messatges]  quciis  fassa  lo  messatges  C,  iiueilh  qesia  messages  M  ;  ^ue  G,  que] 
far  a;  me]  mi  a:  mesages  D,  ìnessages  Gì,  messaties  R.  —  33  e]  ew  a; 
Ku*'//»  CR,  uueilh  M,  voil  a:  sat'  R;  lo]  /e  M  ;  »?ew.v  DRa,  ??2eu5  (ì  ;  fceZ/i.^^  (^ 
a^e/5  D,  tells  M  ;  am/cx-  CR  ;  gen:^  GIKMa,  gens  R.  —  34  ;7er  D(}IKR  ;  que] 
qual  C,  ^a  M,  ^ue  R,  ^c  a  ;  mc/f  «05  B  ;  ;7er  qiial  rajo  met^  deuengutj  saluatges 
C;  vos  m'etz  tant  ters]  me  fe^  tan  jins  Jìers  D,  me  .sef  tan  fers  G,  me  5e5  fa?U 
fer  IK,  mj  ei-  /a»  fers  M,  mestai^  tan  fels  R,  m/  5e/f  fan  /er^  a;  tan  DMRa, 
tan  G;  saluages  DGIM,  saluaies  R.  —  35  non  sai  si  ses]  siits  o  fai  far  C: 
no  GRa,  non  IK  :  say  R  ;  ses]  e.v  M  :  orgoills  B,  orguelhs  C,  orgoill  D,  orguoill^ 
G,  orgoill'^  I,  orgoil^  Ka,  ergueilhs  M,  erguelhs  R;  oj  n?  BDGIK;  7»a/  DGM, 
//la/^-  a;  talenj  DGIKMa,  talens  R. 

36  A/a5  ai/a;j  p/»i"  uuoill  li  digas  messatges  AB,  aitant  e  tnais  uuelh  qiieiis 
digitai  messatges  C,  mas  itan  plus  uos  diga  lo  mesages  D,  ma^  a;7a>i  plus  diga 
lo  messages  I,  mas  ai  tan  uoill  plus  diga  lo  messatges  K,  rnas  tan  e  plus  uos  uos 
diga  le  messages  M,  mas  aytan  plus  uuelh  queus  dias  messaties  R,  mas  aj'tan 
voill  digan  plus  lo  messatges  a  ;  los  G. —  32  quen  CD,  ^en  G,  que»  I,  ^ue  R,  ^e  a  ; 
d  manque  dans  BGM  ;  orgoill  BIK,  orguelh  C,  orgueilh  M,  erguelh  R,  orgoil  a  ; 
ant  gran  dan]  au  dan  C,  fay  mal  R,  ten  gran  dan  a;  manhtas  C,  mantasDÌAR, 
mantas  G,  maintas  IK,  gens]  de  gens  Ca,  ^^ewf  G,  gent;^  M  :  ue5  D,  wef  IK. 
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III. 

C,  f.  i99b;  D,  f.  9ob;  M,  f.  i39b  ;  R,  2,  188;  PO.,  47  ;  MVr.,  1,84; 
Sch.-G.,  Prov.  Dicht.  p.  28.  (Tous  les  mss.  portent  en-téte  de  la  piece 
exclusivement  le  nom  de  Raimbaut  d'Aurenga).  Graphie  de  C. 

I.  Amics  en  gran  cossirier 

suy  per  vos  et  en  gran  pena, 
e  del  mal  q' ieu  en  soffier 
no  ere  que  vos  sentatz  guaire; 
5     doncx,  per  que  -us  metetz  amaire 
pus  a  me  laissatz  tot  lo  mal  ? 
quar  abduy  no  -1  partem  egual. 

II.  Dona,  amors  a  tal  mestier 

pus  dos  amicx  encadena, 
IO     que  "1  mal  qu'an  e  Talegrier 
senta  quecx  a  son  veiaire; 
qu'ieu  pens,  e  non  suy  guabaire, 
que  la  dura  dolor  coral 
ai  eu  tota  a  mon  cabal. 

IH.  i5     Amicx,  s'acsetz  un  cartier 

de  la  dolor  que  -m  malmena, 
be  viratz  mon  encombrier; 
mas  no  -us  cai  del  mieu  dan  guaire, 
que  quar  no  m'en  puesc  estraire, 
20     cum  que  m'an  vos  es  cominal, 
an  me  ben  o  mal  atretal. 

IV.  Dompna,  quar  yst  lauzengier 

que  m'an  tout  sen  et  alena 
son  nostr'  anguoyssos  guerrier, 
25     lays  m'en,  non  per  talan  vaire, 

quar  no*  us  suy  pres,  qu'  ab  kir  braire 
nos  an  basiit  tal  ioc  mortai 
que  non  iauzem  iauzen  iornal. 

Arciiivum  Romanicum.  —  N"  2.  12 
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V.  Amicx.  nulh  ^^al  no  "iis  rcricr 

3o     quar  ia  •!  mieus  dans  vos  refrena 

de  vezer  me  que  nis  enqier, 

e  si  vos  faitz  plus  guardaire 

del  mieu  dan  qLfieu  no  viiclh  faire 

be  "US  tene  per  sobreplus  levai 
35     que  no  son  silh  de  TEspital. 

VI.  Dona,  ieu  lem  a  sobrier 

qu'aur  perdi  e  vos  arena, 
que  per  dig  de  lauzengier 
nosir'  amors  tome  s'en  caire 
40     per  so  -[m]  dey  tener  en  guaire 

trop  plus  que  vos,  per  sanh  Marsal, 
quar  etz  la  res  que  mais  me  vai. 

VII.  Amicx,  tan  vos  sai  leugier 

en  fait  d'amoroza  mena 
43     qu'ieu  cug  que  de  cavalier 
siatz  devengutz  camjayre; 
e  deg  vos  o  ben  retraire 
quar  ben  paretz  que  pessetz  d'ai 
pos  del  mieu  pensamen  no  'us  cai. 

Vili.  5o     Dona,  iamais  esparvicr 

no  port,  ni  cas  ab  cerena, 
s'anc,  puevs  que  -m  des  ioi  entier, 
fuy  de  nulh'  autra  enquistaire; 
ni  no  suy  aitai  bauzaire  : 
55     mas  per  envefa  "1  deslial 
m'o  alevon  e  "m  fan  venal. 

IX.  Amics,  creirai  vos  per  aitai 

qu'aissi  'us  aya  totz  temps  leyal  ? 

X.  Dona,  aissi  m'aureiz  leyal 

60     que  ia  mais  non  pensarai  d'ai. 

I.  Ami,  je  suis  pour  vous  en  grand  souci  et  en  grande  peine  etdu  mal 
dont  je  soulfre,  je  crois  que  vous  ne  sentez  rien  ;  alors  pourquoi  vous 
posez-vous  en  amant  puisque  vous  me  laissez  touie  la  sourtrance  ?  car 
nous  n'y  prenons  pas  tous  deux  une  part  égale. 
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II.  Dame,  amour  agir  d\ine  telle  sorte  lorsqiril  enchaine  deux  amis, 
que  la  douleur  et  Tallégresse  chacun  la  sent  à  sa  manière;  et  je  pensa, 
sans  plaisanterie,  que  fé  supporte  en  entier  le  dur  chagrin  d'amour. 

III.  Ami,  si  vous  sourtViez  le  quart  de  la  douleur  qui  me  tourmente, 
vous  comprendriez  hien  ma  peine;  mais  peu  vous  importe  ma  triste 
situation  et  du  moment  que  je  ne  peux  m'en  tirer,  il  vous  est  inditférent 
que  l'aie  un  bon  ou  mauvais  sort. 

IV.  Dame,  par  le  fait  que  ces  calomniateurs  qui  m'ont  enlevé  la  rai- 
son  et  la  vie  sont  nos  plus  dangereux  ennemis,  je  renonce  à  vous,  non 
pas  par  inconstance,  mais  parce  que  je  ne  suis  pas  près  de  vous;  ilsnous 
ont  créé  avec  leurs  cris  un  tei  jeu  mortel  que  nous  ne  jouissons  plus  d'un 
jour  heureux. 

V.  Ami,  je  ne  vous  suis  nuUement  reconnaissante  que  le  dommage 
(que  je  pourrais  en  retirer)  vous  empèche  de  me  voir,  moi  qui  vous 
demande,  et  si  vous  protégez  plus  ma  réputation  que  je  ne  le  veux  faire 
moi-méme,  je  vous  tiens  pour  plus  loval  que  les  Hospitaliers. 

VI.  Dame,  je  crains  fortement  de  perdre  moi  de  l'or  et  vous  du  sable, 
et  que  par  les  dires  des  médisants  notre  amour  ne  tourne  mal,  c'est 
pourquoi  je  dois  étre  prudent,  plus  que  vous,  par  Saint  Martial,  car  vous 
ètes  la  personne  qui  a  pour  moi  le  plus  de  valeur. 

VII.  Ami,  vous  étes  si  frivole  en  choses  d'amour  que  je  crois  que  de 
chevalier  vous  étes  devenu  changeur  ;  et  je  suis  bien  contrainte  de  vous 
le  dire,  car  il  semble  que  vous  pensez  à  une  autre  puisque  ma  peine  ne 
vous  importe  pas. 

Vili.  Dame,  que  jamais  je  ne  porte  d'épervier  ni  chasse  avecunoiseau 
de  prole  si  depuis  que  vous  m'avez  donne  joie  entière  je  fus  désireux 
d'une  autre;  je  ne  suis  pas  un  tei  trompeur,  mais  les  déloyaux  par  envie 
me  font  paraìtre  ainsi  et  me  disent  méprisable. 

IX.  Ami,  dois-je  avoir  en  vous  une  telle  contiance,  que  je  puisse  croire 
vous  avoir  toujours  loyal  envers  moi  ? 

X.  Dame,  désormais  je  serai  si  loyal  à  votre  égard,  que  jamais  je  ne 
penserai  à  une  autre  femme. 

I  amics  DM  ;  en]  ab  G;  cosirier  M.  —  2  sui  DM  ;  per  CD;  gran]  grieu  M. 
—  3  quieu  D:  en  soffier]  mal  nomier  C;  sitjìer  M.—  4  tion  DM:  ere]  cug  M; 
qe  M  ;  senta;;  D,  seutas  M  ;  gaire  DM.  —  5  doncs  DM  ;  ;7er  D  ;  queiis  D,  qeus  M  ; 
metei:;   D.   vietes  M.  —  ù  puois  D,  pos  M:  mi  DM;   laissas  M;   tot  lo   mal| 
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los  mais  D.  —  7  ^ue  D,  qar  M  ;  amduj  D,  avidui  M  ;  nolj  no  M  ;  partim  D  ; 
egual]  pe\:  egal  M  :  egal  D.  — 

8  donna  D,  don  M;  /ja  M:  tnistier  D.  —  c)  po/5  D,  pos  M  ;  amics  DM.  — 
IO  ^e/  M;  ^a«  M.  —  Il  sen  piiois  qen  soles  ueiaire  D,  sen  chascus  so  ili  es 
ueiaire  M.  —   12  qieu  DM  ;  pes  D:  non  D,  «0  M.  —  iS  ^e  M.  —  14  ieu  M. 

i3  amics  \iM;  sancses  D,sacses  M.  —  16  dolor]  dolon  D  ;  qem  M.  —  17  èe?z 
DM:  uiras  M;  enconbrier  M.  —  18  del  mieu  dan  guaire]  del  mal  meu  traire 
D.  —  \<~)  qe  M;  Ccjr  D.  quar]  qan  M;  »jen  V)  ;  puosc  D.  —  20  co«  D,  con  M; 
^ue  D,  qe  M  :  comunal  M,  vos  es  cominal]  non  es  comunal  D.  —  21  an  me 
ben]  an  be  D.  — 

22  donna  D,  donna  M  ;  car  D,  ^^r  M  :  ist  DM  ;  lausengier  D.  —  23  ^z/em 
tolon  ses  alena  D  ;  ^e  M.  —  24  nostr]  uostr  G,  mostr  D  ;  angoisos  D,  angoissos 
M  ;  ocrier  D,  gerrier  M.  —  25  /ai5  DM  :  /io  DM  ;  per  D;  /a/e»  DM,  —  26  car 
non  aus  plus  braire  D,  qar  nos  son  pres  qab  lur  braire  M.  —  27  »os]  uos  C  ; 
han  M  ;  basti  M  ;  iiiec  D.  —  28  non  iauzem]  nojy  aiizem  C  \  qe  }A  ;  no  M  ; 
iaujem  manque  dans  D  ;  iaiisen  D.  — 

29  amics  DM:  nuils  D,  »m/  M;  gratj  M;  nous]  uo5  M.  —  3o  car  lo  mien 
dans  uos  afrena  D,  quar  le  mieus  ditj  uos  refrena  M.  —  3i  queus  nen  quier  D; 
qeus  M.  —  32  fatj  D,/as  M:  plus  guardaire]  puois  gaire  D;  gardaire  M.  — 
33  tneu  D;  ia»  manque  dans  M;  queu  D,  qepeu  M  ;  «o«  M;  uuoill  D,  uueilh 
M.  —  34  per  D  ;  /7/«5  manque  dans  D  ;  leial  DM.  —  35  ^ue  DM  :  cel  D,  cil  M  ; 
ospitai  DM. 

36  donna  DM  ;  ew  D. —  37  qu'aur]  car  aiir  D,  ^aur  M  ;  perdi  D;  e  vos  arena] 
uos  en  arena  M.  —  38  ^e  M  ;  per  DM  ;  di  D,  dif^  M  ;  lauzengier]  /a/5  parlier 
D.  —  3<)  amors]  amor  C,  en  manque  dans  D.  —  40  per  D;  go  D;  dei  D, 
ie^  M;  gaire  M:  guaire]  ca/re  D.  —  41  trop  manque  dans  D:  ^ue  M; 
per  D  ;  sen  D,  san  M.  —  42  car  es  aco  que  mais  ual  D  ;  qar  M:  es  M  ;  qi  M  ; 
mais]  plus  M  ;  mi  M.  — 

43  amics  DM;  leugier]  lau^egier  C,  a  leugier  M.  —  44  en]  e  C,  eus  l)  ; 
fait:^  D,  fach  M  ;  amorosa  D.  —  45  que  tem  que  de  caualier  D:  ^uef  ieu  cuidi 
de  cauallier  M.  —  46  sia^  M  ;  devengut  D,  deuengutj  CM  ;  camiaire  DM.  — 
47  dei  D  \  be  D,  ben  C.  —  48  car  ben  sai  q\xe  penses  dal  D  ;  qar  M  ;  pareis  M  ; 
qe  M  ;  pensas  M.  —  49  puois  D,  pi/t'/5  M  ;  ??zei<  D  ;  pessamen  D  ;  ??05  M.  — 

5o  domna  D.  donna  M.  —  5i  ?!on  DM;  port  M:  ca^  D,  ca/7  M;  serena 
DM.  —  52  puois  D,  pi/eió"  M  ;  que  'm  des  ioi  entier]  fui  per  nuils  mostier  D; 
qem  M;  des  ioi  entier]  donet:^  estier  C.  —  53  fuy  manque  dans  D;  fui  M: 
nuil  D,  nuli  M;  autraenquistaire  C,  aulran  qistaire  M.  —  54  suy]  50h  D, 
sui  M;  bausaire  D.  —  5  5  mai  ^ue  per  enueia  mortai  ]l>  ;  enuieal  M.  —  56 
manque  dans  D.  — 

57  amics  DM:  creirai  vos]  creitaiuen  D;  per  D.  —  58  qen  ajìus  aia  uenal 
D  ;  qai  sius  aia  M  ;  toslemps  C  :  leial  M. 

59  donna  DM;  maurej  D,  maures  M  ;  /età/  D,  //a/  .M.  —  60  ^e  M;  ;!0  M; 
penssarai  D.  — 
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IV. 

A,f.  168 "^  Studj,  III,  524;  D,  f.  85a  ;  I,  f.  141  b  ;  K,  f.  127  a  ;  R,  3,25; 
PO.,  57;  MW.,  I,  87;  Sch.-G.,  Prov.  Dicht.,  p.  18;  Crescini,  Man. 
Prov.^,  p.  212.  —  Graphie  de  A. 

I.  Estat  ai  en  greu  cossirier 

per  un  cavallier  q'ai  agut, 
e  voill  sia  totz  temps  saubut 
cum  eu  l'ai  amat  a  sobrier; 
5     ara  vei  q'ieu  sui  irahida 
car  eu  non  li  donei  m'anior, 
don  ai  estat  en  gran  error 
en  lieig  e  qand  sui  vestida. 

II.  Ben  volria  mon  cavallier 

IO     tener  un  ser  e  mos  bratz  nut, 
q'el  sen  tengra  per  ereubut 
sol  q'a  lui  fezes  cosseillier; 
car  plus  m  '  en  sui  abellida 
no  fetz  Floris  de  Blanchatlor  : 
i5     eu  l'autrei  mon  cor  e  m'amor 
mon  sen,  mos  huoills  e  ma  vida. 

III.  Bels  amics.  avinens  e  bos, 

cora  "US  tenrai  e  mon  poder? 
e  que  iagues  ab  vos  un  ser 
20     e  c^e  "US  des  un  bais  amorosi 
sapchatz  gran  talan  n'auria 
qe  "US  tengues  en  luoc  del  marit, 
ab  so  que  m'aguessetz  plevit 
de  far  tot  so  qu'eu  volria. 

I.  J'ai  cté  en  un  cruel  tourment  pour.un  chevalier  que  j'ai  eu  et 
je  veux  qu'il  soit  su  en  tout  temps  comme  je  Fai  aimé  avec  passion  ; 
maintenant  je  vois  que  je  suis  trahie  parce  que  je  ne  lui  donnai  pas 
preuve  d'amour  sensuel,  j'en  ai  eté  en  grande  peine  nuit  et  jour. 

II.  Je  voudrais  bien  tenir  mon  chevalier  un  soir  nu  entre  mes  bras, 
et  il  serait  transporté  de  joie  si  je  lui  servais  d'oreiller;  car  j'en  suis  plus 
éprise  que  ne  le  fut  Floris  de  Blanchetleur  :  je  lui  donne  mon  cceur  et 
mon  amour,  mon  esprit,  mes  yeux  et  ma  vie. 
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111.  Bel  ami,  ainiablc  et  bon  quand  vous  licndrai-je  en  mon  pouv(jir? 
et  que  coiichant  avcc  vous  un  soir  jc  vous  puisse  donnei"  un  baiser 
d'amour!  sachez-le,  j'aurais  grand  désir  de  vous  avoirà  la  plaee  du  mari, 
pourvu  que  J'aie  votre  promesse  de  faire  tout  ce  que  je  voudrais. 

I  ai]  auria  D:  greii  manque  dans  DIK  ;  coìissirc  D,  conssircr  IK.  —  2  per 
IK,   caualer   D;  cai   D,  quai  I.—  3  e]  eu  A  :  tut  tcmps  sia  saubut  1)  :  tcmps  IK 

—  4  eu]  en  I  ;  sobrier]  sobret  D.  —  5  qeu  D,  ^»eu  IK;  501  D:  traida  DIK.  — 
6  quar  IK:  eu  manque  dans  D  :  no  DIK.  —  7  don  ai]  nai  D,  on  ai  IK  ;  grant 
DIK:  ero;-  D.  —  8  leit  DIK  ;  ca?2  D.  qiiant  IK;  «.oi  D.  — 

()  cauler  D. —  io  lenir  D  ;  ??joh  D  ;  bra^  D.  —  11  quii  D,  (ju?/  IK:  per  IK; 
erebut  D,  errebut  IK.  —  12  ^«a  D,  ca  IK  ;  fesscs  I),  /'e^.ve  IK;  conseillier  D, 
coseillier  I.  —  i3  ^j<ar  IK;  ??jt'n  IK;  sai  D.  —  14  >zo;!  DIK:  fes  D;  ^5  IK: 
blan^a/Ior  D,  blansajìor  I,  blasajlor  K.  —   i5    »io«  cor  lautrei  emavior  DIK. 

—  16  mc'j  0/7/  D,  oj7/f  IK;  e]  ^  A. 

17  auenen^  D,  au;»en5  IK.  —  18  ^^«5  t/o/  graner  e  mon  poder  D:  quoraus 
IK  ;  e»  IK  ;  mon  IK.  —  iq  e  seu  ticques  ab  uos  un  ser  D.  —  20  e  uos  D,  ^«eus  I, 
quieus  K.  —  21  sapjaj  D,  sapcha^  K;  grani  IK;  lalenl  IK.  —  22  ^m5  IK;  /oc 
D/ ;  marrii  IK.  —  23  mauesse^f  D,  maguesses  IK.  —  24  ^wem  D,  ^«f»  IK. 


D,  f.  85d,  PO.,  57;  MW.,  I,  88;  Schultz-Gora,  D/f  provcn-yalischcn 
Dichtcrìiinen,  p.  k).  —  Graphie  de  D. 

1.  Fin  ioi  me  don  '  alegranssa 

per  qu'eu  chan  plus  gaiamen, 
e  no  m  '  o  teing  a  pensanssa 
ni  a  negun  penssamen, 
5     car  sai  que  son  a  mon  dan 
fals  lausengier  [e]  truan, 
e  lor  mais  diz  non  [m]'  esglaia. 
anz  en  son  dos  tanz  plus  gaia. 

II.  En  mi  non  a|n|  ges  tianssa 

IO     li  lauzengier  mal  dizen, 

c'om  non  pot  aver  honranssa 

qu'[a]  ab  els  acordamen, 

qu'ist  son  d'altrestal  semblan 

com  la  niuol[s]  que  s'espan 
i5     qe'l  sole[l]s  en  pert  sa  raia, 

per  qu'eu  non  ani  gent  savaia. 
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III.  E  vos,  gelos  mal  parlari, 

no  "s  cuges  quc  ni'an  tarcan 
que  iois  e  iovenz  no  "m  piala, 
20     per  tal  que  dols  vos  deschaia. 

I.  L'allégresse  me  donne  )OÌe  entière,  c'est  pourquoi  je  chante  plus 
gaiement  et  ne  m'atiiige  ni  ne  me  soucie  de  savoir  qu'il  y  a  pour  me 
nuire  de  faux  médisants  et  des  vilains,  et  leurs  méchants  discours  ne 
m'effrayent  pas,  au  contraire  ils  me  rendent  deux  fois  plus  gaie. 

II.  Je  n'accorde  aucune  confiance  aux  trompeurs  médisants,  car  l'on 
ne  peut  étre  honorable  si  l'on  s'entend  avec  eux  parce  qu'ils  sont  tout  à  fait 
semblables  à  la  nuée  qui  s'épand  et  voile  Téclat  du  soleil,  c'est  pourquoi 
je  n'aime  pas  les  gens  méchants. 

III.  Et  vous,  jaloux  aux  dires  envieux,  croyez  que  je  n'hésiterai  pas 
jusqu'à  éprouver  du  déplaisir  dans  la  joie  et  l'allégresse  afin  que  le  dépit 
vous  abatte. 

I  dona  alegraììssa  D.  —   12   qui  a  bels  D.  —  18  que  m'an]  queii  —  man  D. 


NOTES 
I. 


Preuves:  —  a  :  4  jS  coinJcta,  2  coindeta.  —  ^  y  5  :  'ò  car,  8  ai  cn 
cor,  14  .so  ichoi  qui  el,  33  floris  iprous  H,  mauvaise  lecture  de  Jloris?i. 
—  2  ^  :  3  que,  8  ai  cor,  14  qui  et  iceli,  33  amics.  —  ^  '■  -i  coindeta, 
i5  balais]  biais,  iq,  prò   manque.  20  z7/ manquc,  23  li   prò  ni  li  ualen] 
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//  pm  Hill  aiiincìu  27  lare  et  adreig]  lait  adrc\,  32  en  lui)  cu  cu  lui, 
36  si  uos)  //  OS.  —  <J  :  7  cane]  e  anc,  i5  com  cuoill  manque  dans  H,  toui  le 
vers  dans  T.  H  :  4  coind,  14  manque  /or.v  .so  qu'ie-l  rctrais,  33  Horis) 
proiis.  T:  i3  Fen  retraia]  01  refrain,  24  auinenssa]  iialciica,  28  e  non 
l's  gent  coniensansa.  —  .^  :  4  coinJeta,  h  ben  taing]  beis  taing,  14  non] 
noi.  A:  14  qui  el]  qui  ed,  17  donipna]  e  dompna,  20  pos  ill|  pois  quill,  22 
que)  e.  —  B  :  29  qeni]  non,  crezenssa|  cntcndenssa.  —  z  :  4  coind,  ù  ben 
taing,  14  non. 

Les  rinies  de  cette  chanson  sont  des  rimes  dèrivatives  ou  graminati- 
eales,  cf.  Leys  d'Aniors  I,  189;  Bariseli,  Die  Reimkunst  der  Trouba- 
dours,  p.  190  Jahrbuch  fùr  rom.  u.  engl.  Literatur  I);  Appel,  Dai' 
Leben  und  die  Lieder  des  Trobadors  Peire  Rogier,  p.  24.  Appel,  Seìnilt\, 
Die  prov.  Dieht.  («  Zeiischr.  f.  romanische  Phil.  )>  XII,  539)  compare  cette 
chanson  pour  la  forme  et  la  rime  aux  chansons  Bel  m'es  iGr.  70,  9)  et 
Estat  ai  iGr.  70,  k))  de  Bernart  de  Ventadorn  :  70,  9  a  la  rime  gramma- 
ticale, 70,  19  le  méme  nombre  de  syllabes. 

I  ioi  et  ab  ioven.  Cet  exemple  d'allitération  est  frcquent,  cf.  Appel, 
Peire  Rogier,  p.  22  ;  Settegast,  Joi  in  der  Sprache  der  Troubadours, 
p.  126.  —  Joven  avec  le  sens  d' «  allégresse  »  est  une  signification  bien 
connue,  cf.  Settegast,  op.  cit.,  p.  127;  Bertoni,  Trovat.  d' It.,  p.  499.  — 
Sur  Temploi  de  ioi  et  ioven  avec  les  verbes  s' apaissar  et  s' apaiar  cf. 
Settegast,  op.  eit.,  p.  129. 

9-10  mais  -  m'aia.  —  Sur  cette  rime  assez  singulière  puisque  ces  deux 
mots  n'ont  pas  de  rapport  au  point  de  vue  grammatical  cf.  Bartsch, 
Die  Reimkunst,  op.  cit.,  p.  191. 

i5-i6.  Appel^  Peire  Rogier,  p.  106,  cite  quelques  exemples  qui  peuvent 
étre  rapprochés  de  ce  proverbe  :  Bern.  de  Ventadorn  23,  4  :  Una  falsa 
deschauyida  ...  euelh  lo  ram  ab  que-s  Jìer  :  Peire  Vidal  36,  6  :  Be-m  bat 
amors  ab  las  ver  gas  qii  'leu  citelli. 

20  pois  ili  conois  sa  valenssa  est  en  quelque  sorte  mis  entre  parenthèses. 

23  avinen.  Tous  les  manuscrits,  sauf  D,  ont  //  valen.  Mais  avinen  est 
la  bonne  lecon,  puisque  ce  mot  est  exigé  par  la  rime  du  prochain  vers: 
avinenssa,  cf.  Levy,  Schult^,  Die  Prov.  Dieht.  m*  Literaturblatt  »  X,  181). 

24  no-n  dirant.  Correction  de  Levy,  op.  cit.  /"  Ltrbl.  »  X,   181). 

26  pi'e\  meillur  'e  genssa.  Locution  très  frequente  :  per  vos  domna  on 
pre:;^  meillur  'e  gen\a  Uc  de  Pena,  Si  anc  ma  fé  v.  12  ;  estiers  midon:^, 
c'ades  meillur'  e  gen^a  Simon  Doria  e  Lafranc  Cigala  (Bertoni,  Trov. 
d' It.  LV,  398).  Locutions  analogues  :  s'  eu  ani  leis  on  beutati  s'  espan 
Elias  Cairel,  Quan  lafreidor,  24  (Bertoni,  Ca»^  i^-  '•!'"•  XI,  64)  ;  la  gran 
beutat  qi  pareis  —  en  la  bella  cui  hom  sui  —  el  rie  pret\  q  a  tot  jorn 
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creis  Raimon  de  MìriWiXÌ,  I^^i-  ab  la  f or ^a.  ()-ii  [Eenoni,  dan^.  Jiert.  Am., 
compi.  Camp.,  121  . 

33  Floris.  Floris  est  ici  un  scnhal,  et  le  seul  scnlial  qui  se  trouve  dans 
les  chansons  de  Beatriz  de  Dia.  Je  préfère  Floris  à  amics  donne  par  les 
manuscrits  A  B  a  car  Floris,  lectio  dijffìcilior,  paraìt  étre  la  meilleure  le^on. 

36  mantenensa  avec  le  sens  de  «  protection  ».  C'aian  gran\  laiis  per 
vostra  mantenensa,  Uc  de  Saint-Circ  e  Nicoletto  da  Torino  Bertoni, 
Trov.  dlt.  XV,  235). 

II. 

IO  Seguiti  Valcnssa.  Arnaut  de  Mareuil  Chahaneau,  Poe.v^Vi- //jecV/^t'.v, 
p.  6,  V.  166)  et  Lanfranc  Cigala  font  aussi  allusion  à  ces  deux  amis  cf. 
Sch.-G.  «  Zs.  f.  rom.  Phil.  »  XXIV,  122. 

i3  mi  /aiti  orguoill.  Sur  la  place  du  pronom  dans  cette  locution 
cf.  Schultz-Gora,  .4///'roi'.  Elem.-Buch'^,  p.  l'ì-].  Raynouard  IV,  383, 
donne  les  exemples  suivants  :  E  dis  cantra  midons  erguelh  Peire  Rogier. 
Entr  '  ira  ;  qn'autra  •  m  don  so  don  ella  •  m  fai  erguelh  Deudes  de  Prades, 
Ben  ay  '  amors. 

14  francs  a  ici  le  sens  d'  «  aimahle,  gracieux  »  cf.  Bertoni,  Trov.  d'It., 
p.  340.  Autres  exemples  :  pero  be-m  piati  1^'^  temps  francs  la  graziosa 
stagione)  Percivalle  Doria  Bertoni,  Trov.  d'It.y^Wl.'ìo-]);  frane  (doux) 
et  humil  en  codia,  folli  e  guai  e  cortes  Sordel  Bertoni  et  Jeanroy, 
Un  duel  poétique  au  XIII''  siede,  V,  3). 

1 3  vostre  cors.  Cette  «  expression  périphrastique  »  est  très  frequente  dans 
la  Ivrique  provencale  et  fran^raise.  Quelques  exemples  :  sos  gens  cors  ben 
aibiti  Bordello  (Bertoni,  Trov.d'lL  XXVII,  291);  quan  mos  cors  vos  ve 
Gaucelm  Faidit,  Lo  rossinholet  salvatge  (Bartsch.-Kosch.,  Chr.'\  144); 
co'l  sieus  geni  ^'O'"-'*  '"^x""^-?»'  Guiraut  d'Espanha  Ed.  Hohy  III,  Sy). 
Cf.  Tohler,  \'erm.  Beitràgel,  27-32;  Diez,  Gramm.  d.  lang.  rom.^  Ili, 
3o  ;  Schultz-Gora,  .4/?/»/-.  Flem.-Buch-,  121.  Inutile  d'en  citer  d'autres 
exemples,  car  le  fait  est  trop  connu. 

18  qe-us  diga  ni'us  acuoilla.  Le  sujet  semble  bien  provenir  de  autra 
àsins  autr' amors  dn  vers  précédent  (Sch.-G.,  Altpr.  Elem.-Buch-,  i3o, 
n.  5).  —  Pour  le  sens  de  «  permettre  »  donne  à  acuoillir  cf.  Levy,  Petit 
dict.  prov.-fr.,  p.  4  :  acolhir,  permettre;  Sch.-G.,  Altpr.  Elem.-Buch-, 
16Ó  :  aculhir,  erlauben.  So  fo  el  temps  e  om  era  iays  ed.  Cornicelius 
Anm.  zu  V,  23 1. 

23  m'en  ataina.  Ce  passage  est  cité  par  Raynouard  V,  2()4  et  Levy, 
Suppl.  Worterbuch   I,   94.   Levy  remarque  :   «Raynouard,  der  nur  die 
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letzie  Zeile  cìiìlmi.  ùbcisetzt  e  me  iarde»,  Bariseli  «  vcrzògern  ».  Isi  cu 
vielleiehi  auf  tyL'/\i/7/;»t'/;.v  zu  beziehen  und  atdinar  «  ahhahen,  zuriiek- 
halien  »  zu  deuien  ?  Der  Don.  prov.  28'',  ()  hai  atainar,  impedire  ». 
Ainsi  que  le  montre  la  iraductioii  j'ai  accepie  celie  interprétation  qui  me 
semble  la  plus  ct)nforme  au  sens  du  passai^e  cf.  Schuliz-Gora,  Santy- 
Serniu,  La  comtesse  de  Die  •<  Liieraiurblaii  f.  germ.  u.  rom.  Phil.  »  XIV, 
366)  et  Sch.-G.  Altpr.  FJem.-B.K  i?(.  n.  6. 

■35  si  s'es  orguoills.  CA.  au  sujei  de  catte  formule  si  ses  Diez,  Giamm. 
d.  lang.  roììi.^  Ili,  177  qui  ciie  ce  passage. 

36.  Las  manuscrits  diti'erent  presque  tous,  mais  dans  l'ensemble  ils  se 
rapprocheni  plus  de  la  lei;()n  de  G,  adopiée  dans  le  lexie,  quedelalecon 
da  A  B  que  suii  Sch.-G. 

III. 

4  ere.  Sur  cene  forme  ere  au  lieu  de  crei  que  donneni  C  ei  D  cf.  Leys 
d'Aniors  II,  3(32  et  370;  Stengel,  Die  beiden  àltesten  prov.  (ìrammatiken, 
p.  83,  41  ;  Lienig,  Die  Gramtnatik  der  Leys  d'Amors,  p.  q. 

5  per  que  ■  iis  metet\  ainaire.  Gas  da  doublé  nominatif.  Gf.  Diaz, 
Gramm.  d.  lang.  rom.  IIP  90  (se  metre  amaire)  et  Siimming,  Bertr. 
de  Born\  pp.  22()-3o. 

7  qiiar  abduy  no- 1 partem  egitaL  Sch.-G.,  Prov.  Dieht.,  p.  28  et  »  Lirbl.  » 
XIV,  366  donne  à  ce  vers  un  sens  inierrogatif,  cf.  Levv,  LtrbL  X,  184. 

()  dos  amies  eneadena.  Gene  Hgure  :  Amour  liani  avec  des  chaìnes  deux 
amis,  est  courante.  Ainsi  :  ab  suaii  cadena  mi  destrenh  e-m  Ha  Peirol  i5, 
27;  m'es  ma  en  tal  cadena,  don  malha  noi-s  descadena  B.  de  Born  y,  5 
(Edit.  Stimmingì  ;  amors  ma  mes  en  tal  cadena  Raimbaut  d'Orange  41, 
29.  Cf.  Bertoni.  Trov.  d'It.,  p.  ii5,  note  I. 

20  vos  es  cominal.  Levy,  Sitppl.  \\ort.  I,  3r3  «  gleichgùliig  »  cite  ce 
passage.  Cf.  Appai,  Peire  Rogier,  p.  73,  2,  i5  Anmerk. 

23  man  toiit  sen  et  alena.  Le  sens  est  :  «  oni  rendu  ma  vie  intole- 
rable  ». 

26.  Passage  obscur.  .Te  ne  sais  pas  si  j'ai  bien  interprete. 

27  joc  mortai.  Ce  jeu  devenu  mortel  est  le  Jeu  d'amour.   L'expression 

joe  d'amor  se  trouve  fréquemmeni  :  pois  q'ieu  fui  entaulat\,  del  ioc 

d'amor  no-m  moe  Sordel  (Bertoni  et  .leanroy.  Un  duel  poétique  Y,  34  ; 

bels  dous  amicx,  fassam  un  joc  novel  Alba  Ln  un  vergier,  v.  i3    Appel 

Chr.^  ()o!. 

33  siili  de  l'Espital.  Je  vois  ici  una  allusion  aux  Hospitaliers  dont  la 
loyauté  semble  avoir  été  citéa  en  axample  par  les  troubadours.  Ainsi  : 
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e  di:{()>i  qiie  -Ih  soana  lo  Tempi  e  l'Espitals  —  qiiar  enti-'  cls  no  cap  hom 
volpils  ni  deslials  Sordel  (Bertoni  et  Jeanroy,  op.  cit.  V,  i2-i3  . 

36  ieu  tem  a  sobrier.  De  ieu  tem  dépend  qiie  nostr' amors  tome  s'en 
caire,  cf.  Appel  «Zs.  f.  rom.  Phil.  »  XII,  540,  Lew,  «  Ltrbl.  »  X,  184.  — 
A  sobrier  Lew,  Siippl.-Wòrt.  VII,  29  «  in  hohem  Grade,  ausserordent- 
lich  ».  Ex.  :  e' amors  destrenhi  a  sobrier,  Castia-Gilos  v,  266  (Appel, 
Chr.  ^,  3()  ;  cf.  Stronski,  Elias  de  Barjols,  p.  70. 

3;  qn'aiir  perdi  e  vos  arena.  Levy,  «  Ltrbl.  »  X,  184  place  ceversentre 
parentheses.  Par  ce  contraste  d\iu/-  et  d'arena  Tami  veut  exprimer  à  sa 
dame  d'une  maniere  flatteuse  la  grande  estime  qu'il  a  pour  elle  et  le  peu 
de  cas  qu'il  fait  de  sa  propre  valeur.  A  rapprocher  de  ce  passage  ces  vers 
de  Bert.  de  Born  dans  la  chanson  «  Chazutz  sui  de  mal  en  pena  »  :  De 
tota  beutat  terrena  —  an  pret^  las  tres  de  Torena  —  ^.v,  verais,  —  }nas 
Uh  n'a  sobre  lor  mais  —  tan  qiian  Jìs  aurs  sobr'  arena. 

3q  tome  s'en  eaire.  Levy,  Petit  dict.  prov.- frane.,  5():  tornar,  virar  en 
caire,  mal  tourner.  Autres  exemples:  se  vir'amors  en  caire.  Gaucelm 
Faidit  .4ra  coi't',  v.  52  (Appel  Chr.\  69  ;  mos  dols  non  ae  ane  me^iira 
—  qiiem  trastorna- 1  cor  en  caire  Mahn,  Ged.,  359,2  (Lew,  «  Ltrbl.  »  X,  184). 

40  tener  en  guaire.  Levy,  Suppl.-Wòrt.  IV,  17  cite  ce  passage  et  donne 
la  traduction  de  Sch.-G.  Pi'ov.  Dicht.  Anmerk.  «  zurùckhalten  ».  Le 
sens  du  passage  semble  bien  exiger  cette  signification.  Cf.  Godefroy  4, 
373  et  9,  73i  ;  Tobler,  Verm.  Beit.  II,  5. 

41  per  Sanh  Ma;\vi?/.  Cemémesaint  est  invoquépar  Guilhem,  comtede 
'Pe'nxQU,  Farai  un  vers,\.  18,  Linhaure  et  Giraut  de  Bornelh,  Era-m  piati 
v.57(éd.  Kolsen,p.  378  ,  le  M.de  Montaudon,i?^  m'enuja,\.  i  ed.  Lavaudì. 

49  pensamen  me  semble  avoir  ici  le  sens  de  «  tourment,  peine  ».  Au- 
tres ex.:  q'eii  n'ai  e-l  ioi  e-l  pessamen  Rambertino  Buvalelli  (Bertoni, 
Trov.  d'It.  X,  5  ;  lo  qiials  a  mais  de  pensamen  Guillem  Gasmar  et  Eble, 
N'Eble  V.  3  (Appel,  Chr.'  i35  . 

5o-5i.  Ces  deux  vers  renferment  une  allusion  à  la  chasse  au  moyen- 
àge  ;  la  lyrique  des  troubadours  en  fournit  de  nombreux  exemples, 
entre  autres:  al  primier  get  perd'eu  moti  esparvier  —  quel  m'aiicion 
el  ponh  falcon  lainier  —  e  porton  l'en,  qu'ieu-l  lor  vela  plumar  —  s'ieu 
non  am  mais  de  vos  lo  cossirier  —  que  de  nulh'autra  aver  lo  desirier 
Bertrand  de  Born,  Eu  m'escondisc  7-10  (Appel,  Chr.*,  76).  —  Ni  cas 
ab  cerena.  Levy,  Suppl.-Wòrt.  VII,  606  cite  ce  passage  et  remarque: 
«  Serena,  eine  Art  Jagdvogel  ».  Mistral,  II,  881  désigne  par  sereno 
plusieurs  sortesde  petits  oiseaux.  Jean  Aicard  dans  Notre-Dame-d' Amour 
p.  lo-i  I  explique  ce  que  les  paysans  provencaux  entendent  de  nos  jours 
par  la  sereno,  Toiseau  de  passage.  Cf.  Appel,  «  Zeitschr.,»  XII,  540. 
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f>2  qiic-m  dcs  ioi  ciitier.  Sur  ccitc  cxprcssion  ioi  cutter  cf.  Scucitasi, 
op.  cit.  I  14-1  ir»  qui  ciic  ce  passale. 

IV. 

:Cf.  polir  la  formo  rvihmiquc  de  celie  pièce,  Maus,  Pcire  Cardcnals 
StroplìCììbau,  n"  Djq,  16  (e'  7). 

6  donci  m'amar.  Le  passage  n'est  comprchensihle  que  si  Fon  donne  à 
cene  expression  le  sens  d'  «  accorder  un  amour  sensuel  »  ci.  Sch.-G. 
Pr.  Diclìt.  Anmerk.  p.  32. 

7  error  dans  le  sens  de  «  peine,  tourment  ».  Autres  exemples  per 
qu'eu  sui en graìt  error  Gm  d'Usel,  L'autrejorn  (Bartsch-Koschw.,  \(){\\  ;  e 
de  cossirier  e  d'errar  Gasmar  et  Eble,  Kr  chau-{et\  v.  4  (Appel,  Chr.'\ 
i33). 

8  en  lieig  e  qand  sui  vestida.  Je  traduis  par  «  nuit  et  jour  »  dans  le  sens 
de  «  toujours  ».  Cette  locution  correspond  aux  expressions  hien  con- 
nues:  lieu  chant  clan  e  d'ivcrn  e  d\'stiu  Lanfranc  Cigala  (Bertoni,  Trav. 
cf/f.XXXIII,  IO  ;  nucit  ni  dia  imrm  parti)  Guiraut  d'P^spanha  (Ed.  Hoby), 
V,  22;  I be' m  piai  quant  augi  matin  e  seril'au\eletiG\.n\\d'¥.sY^.\h.  X,  i3. 
Cf.  Binet,  Le  style  de  la  lyrique  courtaise  en  France,  p.  73  ;  Ben.,  Trav. 
d'It.  p.  334. 

12  cosseiller  a  bien  lei  le  sens  de  «  coussin,  oreiller  »  quo  lui  donne 
Levy,  Suppl.  Wiirt.  I,  336  en  citant  ce  passage. 

i3  m'en  sui  abellida.  S'abellir  "  aimer.  Otre  epris  »,  sens  plus  fori  que 
la  signitìcation  habituelle  «  agréer,  plaire  ».  Autre  exemple  :  Ses  tot 
preiar  s'abellis  tant  de  ras  Guilhem  de  la  Tor  et  Imbert  (Bert.,  Trov. 
dlt.  XVIII,  8). 

14  Floris  de  Blanchaflar.  Les  allusions  faites  par  les  troubadours  au 
romanfrant;aisde  Floire  et  Jilanche/laur  soni asseznombreuses,  ci.  Birch- 
Hirschfeld,  Ueber  die  den  proven\.  Troubadours  des  XII.  und  XIII. 
Jahrhundcrts  bckannten  cpischen  Staffe  p.  3o.  Ce  roman  ce  irouve  men- 
tionne  pour  la  première  fois  dans  la  Ivrique  provencale  par  la  Connesse 
de  Dia,  dont  les  chansons  adressées  à  Rambaut  d'Orange  (-J-  11731  da- 
tent  donc  du  milieu  du  XI I<^  s.  Les  2  versions  en  ancien  franc;ais  que 
nous  possèdons  de  Floire  et  Blanchetìeur  etani  postèrieures  à  cene 
epoque,  Bartsch  suppose,  pour  expliquer  Tallusion  de  Beatriz  de  Dia, 
Texistence  d'une  version  antérieure  proveni;ale  iGr.\>.  20).  Cf.  à  ce  sujet 
Topinion  de  Birch-Hirschfeld,  op.  cit.  p.  33,  et  de  Hans  Herzog,  Die 
beiden  Sagenkreise  v.  Flore  und  fìlanchejlur,  p.  2. 

Les  formes    de  «  Blanchetìour  »    données    par    les    manuscrits    sont 
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intéressantes:  à  còte  de  blanchajloì-,  noiis  avons  DIK  blan\aJlor,  blaini 
sajlor  (italianisme). 

22  en  luoc  de.  Sur  cette  expression  cf.  Stronski,  Folqiiet  de  Marseille, 
p.  '3o. 

23-24.  Au  sujet  de  cette  épreuve  d'amour  imposée  par  une  dame  à  son 
ami  cf.  Diez,  Leben  u.  \\  erke  der  Trotibadours,  p.  hj.  Anmerk.  i  ; 
(Montaigne  Essais  li,  390;  Marguerite  de  Navarre  Heptaméron,  2-jour- 
née.  i8*nouvelle). 


V. 


1  Fin  ioi.  Sch.  G.  corrige  en  Fis  iois,  correction  qui  me  semble  inu- 
tile. Alegranssa  peut  très  hien  ètre  considérée  comme  sujet  et  la  le^on 
du  manuscrit  est  ainsi  conservée. 

3  Teing  a.  Tener  a  avec  le  sens  de  «  considerar  comme  ».  Autres 
ex.:  pane  sap  d'amar  qi  m'o  te  a  folia.  Aimeric  de  Peguillian  La  dreit\ 
solati  V.  28  (texte  de  Bertoni,  Can\.  Bern.  Amors,  fase.  XI,  17(3)  ;  per  qe 
m'o  tieing  a  gran  bonauentnra,  Folq.  de  Mars.  Per  Dien  v.  40  (ed. 
Stronski,  p.  59). 

4  manque  dans  Sch.-G. 

6  Fals  laii\engier.  Sch.-G.  aitai  lau\engier .  La  le*;on  du  manuscrit 
doit  étre  maintenue  et  est  contirmée  par  de  très  nombreux  exemples  de 
fals   qualifiant   lan\engier.    Entre  autres  :  ni  fals  lau\engier   no  ereja 

Gaucelm  Faidit,  L()ro5.s/;z/?o/t^?  Bartsch-Koschw.,  140;,  ni  fals  lau\engier 
triehaire,  ib.,  mal  grat  dels  fals  lau\engiers  croys  Raimbaut  d'Aurenga, 
Er  resplan  v.  40   Appel,  Chr.*  (x)i. 

7  dos  tan\.  Sch.-G.  de-{  tan\.  Dos  tan^  est  justifiée  par  la  lecon  du  ma- 
nuscrit et  Temploi  très  fréquent  de  cette  location.  Ex.:  ear  mielhs  vivo 
dos  tans  Raimond  de  Cornet,  Car  mot\  homes  ;  els  bos  fait^  ualer  dos 
tan\  Raimond  de  Miraval,  Assi  eon  es  v.  64  ftexte  de  Bert.,  Can^. 
Bert.  Amoros,  fase.  XII,  120);  •//•  tans  per  ma  fé  Castia-Gilos 
V.  177  (Appel,  Chr.\  29  ;  e  fora  bella\or  dos  tan\  Janfre,  v.  i35  (ib.,  16). 
Cf.  Leys  d'amors  11,  173,  i85;  Tobler,  Verm.  Beit.  1,  i5i. 

9  nonan  gesfianssa.  PO.,  M\V.,  Sch.-G.  inges  Fransa  Anmerk.  p.  32). 
Meme  sens  que  :  deseretat,  deslial,  ses  fansa  '^^  inmieritevole  di  fiducia  ») 
Alberto  Malaspina  e  Rambaldo  di  Vaqueiras  Bertoni,  Trov.d'It.  Ili,  62^. 

12  qn'a  ab  els  aeordamen.  Corrige  la  le^on  incomplète  du  ms. 

18  qtie  m^an  tarcan.  La  correction  de  la  let^'on  mon  tarcan  en  man 
tarean  est  evidente.  Sur  anar  avec   le  gérondif  cf.  Leys  II,  392;  Diez, 
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Criìinnì.-*  Ili,  i85;  Schultz-Gora,  Altprov.  l'.lcw.- li.\  \\C).  Kx.:  e  non 
an  tar\au  Gaucelm  Faidit,  Le  rossi  n  ho  le  t  ;  qiiaii  tropray  son  amie  tat-^an 
Bern.  de  Ventadorn  Qiiant  l'erba  fresqna  v.  5()  Appel,  (Ihr.''  bq\  \ 
qe  ■  l  soeors  vai  Irop  tarpan  Pcirols  (JiianJ  aniois,  v.  5i  (^rcsciiii,  Man. 
Prov.  263). 

i()  iois  e  ioven\  ci.  Notes  I,  i  ;  Seitegasi,  Joi  in  der  Spraehe,  eiL, 
p.  i2(),  ciie  cepassage  et  remarqiie  :  «  Auch  eine  Frau  kann,  dcm  Vorbild 
mannlicher  Dichtergenossen  folgend,  Wendungen  gcbrauchcn  wie  : 
Jois  mi  plaf{  «  Liebe  (Frauendienst)  gefallt  mir  «. 

n)-2()-2i.  Le  sens  de  ces  trois  derniers  vcrs  me  scinble  èire  :  <<  soyez 
certains  que  je  iii'abandonnerai  à  rainour  avec  gaieté  de  C(eiir  polir  voiis 
en  faire  sentir  dii  depit  ».  * 

Gakrikllk  Kt'ssi.kr-Ratyé 


*  [  Per  il  testo  n"  II,  l'autrice  di  questa  coscenziosa  edizione  dichiara  (p.  i6i)  di  non  aver 
tenuto  conto  del  ms.  «  b  ».  Tuttavia,  alcune  varianti,  sebbene  non  importanti,  meritano  di  essere 
registrate,  tanto  più  che  non  sono  sempre  state  riportate  esattamente  da  Bartsch-Koschw., 
Clirest.",  col  75.  Mi  giovo  dell' ediz.  diplomatica  di  g.  b.  festa,  Annales  du  Midi,  XXI  :  i  non 
Ines,  come  hanno  Bartsch.-Koschw.,  ma  tncr  nel  ms.  ;  da  so.  2  daco  è  un  errore  di  lettura  in  B.-K. 
7  si.  8  yi.v.  14  <•  si  cs  uos.  20  de  nostre  ani.  23  ataina  manca  nel  ms.  28  deh.  3i  noslr  estages. 
34.  inestais.  36  uiieill  qiieiis  dif.^a.  3-j  Que;  fai  mal  a  m.  La  lezione  del  ms.  «  b  »  mostra  contatti 
con  quella  di  R.  —  G.  B.l 


Nuovi  documenti  su  la  vita  di  Lodovico  Ariosto. 

Manca  ancora  un  buon  libro  complessivo  su  Lodovico  Ariosto':  un 
libro,  nel  quale  il  maggior  poeta  della  rinascenza  italiana  sia  studiato 
nella  sua  vita  e  nelle  sue  opere,  in  mezzo  alla  società  colta  ferrarese  del 
suo  tempo,  in  quella  corte  estense  che  brillò  di  tanta  luce  durante  il 
governo  di  Ercole  I  e  Alfonso  I.  In  codesto  libro  (che  fra  alcuni  anni 
noi  ci  lusinghiamo  di  poter  presentare  agli  studiosi,  come  ultima  parte 
di  una  trilogia,  di  cui  abbiam  pubblicate  le  due  prime  sezioni^),  in 
codesto  libro,  diciamo,  si  rispecchierebbe  in  non  piccola  misura  la  vita 
di  una  celebre  corte  italiana  con  una  sorprendente  varietà  e  vivacità  di 
colori,  poiché  nell'opera  tutta  dell'Ariosto  (persino,  sotto  un  certo 
rispetto,  attraverso  le  finzioni  dell'  Orlando  Furioso)  si  riflette  la  realtà, 
con  gli  avvenimenti,  gli  uomini,  le  cose,  gli  usi,  le  costumanze  dei 
tempi.  A  conoscere  meglio,  per  intanto,  certi  particolari  riguardanti  la 
vita  o  le  opere  del  poeta,  possono  giovare  alcuni  documenti,  dei  quali 
ci  proponiamo  di  dar  conto  ai  lettori  nelle  linee  seguenti. 

I.  Capitanato  della  Rocca  di  Canossa.  —  Per  procedere  per 
ordine  cronologico,  incominceremo  con  offrire  alcuni  nuovi  documenti 
riguardanti  l'Ariosto  quand'egli  era,  giovane  ancora,  negli  anni  i5o2-3, 
Capitano  della  Rocca  di  Canossa.  Lodovico  doveva  forse  quest'ufficio 
ai  servigi  resi  dal  padre  Niccolò  agli  Estensi,  servigi,  che  gli  avevano 
guadagnata  la  benevolenza  dei  signori  di  Ferrara.  L'identificazione  del 
Capitano  della  Rocca  con  il  poeta  è  posta  fuor  di  dubbio  da  un  docu- 
mento, nel  quale  si  parla  di  lui  come  di  un  cugino  del  noto  personaggio 
a  cui  è  dedicata  la-quarta  Satira,  Sigismondo  Malaguzzi.  Poiché  il  docu- 
mento non  è  stato  fatto  conoscere  in  buona  lezione,  ci  si  concederà  di 
ristamparlo  con  esattezza:  «Sabato  adi  3o  de  Luio  [i5o2|.  A  messer 
«  Ludovico  de  li  Ariosti  L.  undese,  s.'"  tri,  d.''  quatto  regiani  videlicet 
«  L.  sete,  s.  des€  numerò  cont.  Cabriel  Boxo  a  messer  Sismondo  Mala- 
«  gucio  suo  cugino  et  L.  tre,  s.  tredese,  d.  quatro  regiani  mi  auanciaua 


'  Abbiamo  bene,  per  lasciar  da  banda  le  opere  del  Buraffaldi,  del  Campori,  ecc.,  un  volume 
recente  di  E.  G.  Gardner,  The  Kiiifc  of  court  Poets.  Ario.sto.  London,  1906,  ma  si  tratta  di  un 
libro  assai  superficiale.  Scolastico  è  lo  scritto  di  A.  Lazzari,   Vtta  e  opere  di  !..  A.,  Livorno  igiS. 

*  Bertoni,  La  biblioteca  estense  e  la  coltura  ferrarese  ai  tempi  del  Duca  I-Ercole  I,  Torino, 
I,oesclier,  igoS  ;  Ber  ioni,  Suovi  studi  su  M.  M.  Boiardo,  Bologna,  Zanichelli,  1904. 
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w  Clini  lui  clic  liaucua  pagali  per  lui  a  Ferrara,  coiiimc  a  libro/:',  a  c.()2»'. 
Il  «libro  il'  )'  e  andato  perciuio,  ma  in  compenso  abbiamo  nello  stesso 
registro,  che  ci  ha  conservato  questa  preziosa  notizia,  altri  ricordi  di 
pagamenti,  per  il  1  3o2  e  il  i5()3,  che  non  ci  pare  inutile  trarre  in  luce: 

MCCCCCII.  Mercuri  adj  C>  de  Apprille.  A  messer  I.udouico  de  li  Ariosti 
Capitano  de  la  Rocha  de  Canosia  L.  setanta  doe  regiane  (e.  92). 

Zobia  adì  24  de  Apprille.  A  messer  Ludouico  de  li  Ariosti  L.  sete  s.d'  dese 
regiani  numerogeli  cont.  Gabriel  Box  (e.  io3|. 

I-uni  adì  II  de  Magio.  A  messer  I.udouico  de  li  Ariosti  !..  vintiquatro  regian 
per  lui  al  suprascripto  Jeronimo  [de  la  Montanara]  offiiiale  a  la  exatione  de  le 
mure  per  la  paga  de  le  mure  de  l'ano  presente  |c.   io5i. 

Mercuri  adì  VI  de  Luio.  A  messer  Ludoiflco  de  li  Ariosti  L.  quindese  regiane 
e  per  lui  ad  Hanibale  Malagucio  numerogeli  cont.  Gabriel  Boxo  (e.  107). 

Sabato  adì  primo  de  Octobrc.  A  messer  Ludouico  de  li  Ariosti  L.  quindese 
regiane  numerogeli  cont.  Gabriel  Boxo  (c.  iii). 

Luni  adì  ultimo  de  Octobre.  A  messer  Ludouico  de  li  Ariosti  L.  sete  s.  dese 
regiani  numerogeli  cont.  Gabriel  Boxo  |c.  112). 

Zobia  adì  i5  de  desembre.  A  messer  Ludouico  de  li  Ariosti  L.  sete  s.  dese 
regiani  numerogeli  cont.  dito  Gabriel  (c.  114). 

MGGGGGIil.  Mercuri  adì  XI  de  Zenaro.  A  messer  Ludouico  de  li  Ariosti 
L.  sete  s.  dese  regiani  per  tanti  che  io  pagai  per  lui  a  P'errara  più  dì  fano  ad 
Alberto  d'Arquà  de  sua  comisione  ic.  11 5). 

Mercuri  adì  XI  Zenaro.  A  messer  Ludouico  de  li  Ariosti  L.  setantadoe,  s. 
sedese,  d.  oto  regiani  cont.  a  lui  |c.  ii3). 

Mardi  adì  ultimo  de  Zenaro.  A  messer  Ludouico  de  li  Ariosti  L.  vintiquatro 
regiane  coni,  a  lui  ic.  1161. 

Il  capitanato  di  Canossa  era  probabilmente  una  carica  onoritìca,  che 
l'Ariosto  poteva  esercitare  stando  gran  parte  di  tempo  in  Ferrara,  dove 
entrò  in  dimestichezza  con  il  Cardinale  Ippolito  I,  al  cui  servizio  lo  tro- 
viamo appunto  sul  finire  del  i3o3. 

2.  Viaggio  dell'Ariosto  a  Roma  nel  iSio  e  suo  colloquio 
con  Papa  Giulio  II.  —  Morto  nel  febbraio  óio  il  Cardinale 
Cesarini,  abate  commendatario  di  Nonantola,  Ippolito  I  d'Este, 
forzando  —  dicesi  —  la  mano  ai  monaci,  si  fece  eleggere  al  posto  del 
defunto,  andando  incontro  all'ira  di  papa  Giulio  IP.  Questi,  nemico 
della  casa  estense,  impose  a  Ippolito  di  recarsi  a  Roma  per  giustificarsi 


•  Zornale  do  la  Camera  di  Reggio,  in  Ardi,  estense  di  Stato,  e.  io8. 

'•'  G.  Campori,  Soti-{ia  per  la  vita  di  I.nd.  Ariosto,  Firenze,  1896,  p.  23:   A.  Cappei.i.i,  Lettere 
d'  I.nd.  .Ariosto*.  .Milano,  i88-,  p.  XL. 
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e  Ippolito  si  fece  rappresentare  da  Lodovico  Ariosto,  die  parti  da  Fer- 
rara il  20  Maggio^  e  giunse  a  Ronia  il  24  dello  stesso  mese.  La  data 
dell'arrivo  ci  è  nota  per  una  lettera  di  Bertrando  Costabili,  allora  in 
Roma,  scritta  al  Cardinale  il  25  Maggio:  «  Heri  gionse  messer  Lodouico 
«  Ariosto  :  et  dopoi  disnare  lo  introduxi  a  Nostro  Signore.  11  quale  expose 


■  Ardi,  estense  di  Stato:  Zornalf  de  intrada  et  usitti.  i  Registro  d' amministrazione  del  Cardi- 
nale Ippolito  II,  e.  24  :  «Al  nome  de  Dio  MDX.  Zobia  adi  VI  de  Zugno.  Messer 
«  Lodovigo  Ariosto  adi  dito  L.  novanta  contati  a  lui  in  oro  e  moneta  per  sue  spexe  per  andare 
«  per  stafeta  in  Roma  e  tornare  per  occurentia  per  lo  Illu.  S.  cardinal  nostro  de  li  quali  ne 
«  haucrà  a  rendere  conto  per  mandato  sino  adì  XX  de  mazo  proximo  passato  che  fu  la  sua  par- 
«  tita  da  Ferrara,  L.  LXXXX  ».  Il  Campori  non  ricorda  questo  documento  e  cita  invece  l'atto 
seguente,  che  non  è  stato  da  lui  bene  interpretato,  a  nostro  avviso,  come  apparirà  dal  commento 
che  facciamo  seguire.  Ecco  intanto  l'atto  che  risulta  di  due  parti,  l'una  in  una  pagina,  l'altra 
nella  pagina  di  contro  : 

Al     nome    de     Dio     M  \''  X  A 1     n  o  m  e    d  e     D  i  o     M  V';  X 

M'   Ludouico  Ariosto  per  compio   de   andate  M'    Ludouico    Ariosto    per    compto    contro- 

debe  dare  adj  Vj  de  Zugnio  L.  nouanta  march.  scripto    debe   hauere    adi   XXIIj    de  Nouembre 

contate  a  lui  per  sue  spexe  per  andare   a   sta-  L.  septanta  septe  soldi  dodeci  march,  et  per  lui 

fetta  a  Roma   per  occurentie    del   nostro  111."'"  da  la  spesa  de  uiazi  per  tanti   che   lui   assegna 

S.  Car.'<-  e  fu  sino  adi  XX  de   magio    proximo  hauere    spesi    et    pagati    per   uno    uiazo  li  fece 

passato  che  fo  la  sua  partita   da   Ferrara  de  li  fare  el  nostro  111."'"  S.  Car.''^  a  Roma  per  sta- 

quali  ne  hauerà  a  rendere  conto  come  al  Zor-  fetta  et  se  (Campori:  s'è)  partite  adi  6  de  Zugnio 

naie  de  ussita  a  e.  24,  L.  LXXXX.  proximo  passato  et  ritorno  a  la  fine  de  Agosto. 

Fondandosi  su  quest'atto,  conservato  nel  Mastro  del  i5i()  (e.  60),  il  Campori  penso  che 
l'Ariosto  fosse  partito  il  20  Maggio,  poscia  fosse  ritornato  subito  a  Ferrara  e  ne  fosse  ripartito  il 
6  Giugno  lOp.  cit.,  p.  26)  ;  ma  ciò  è  assolutamente  impossibile,  perchè  il  i»  Giugno  egli  era  ancora 
a  Roma  e  si  accingeva  appunto  alloia  a  vedere  alcuni  cardinali,  come  appare  da  un  dispaccio  di 
Bertrando  Costabili  inviato  da  Roma  ad  Ippolito  il  i»  Giugno  imo:  «Ho  parlato  a  messer 
«  Ludouico  Ariosto  e  bollo  informato  ad  plenum  per  quello  ha  a  dire  a  questi  Signori  Cardi- 
«  nali  et  al  Signor  Alberto  per  parte  de  Vostra  Signoria  Reverendissima  cussi  circa  le  cose  per- 
«  tinente  al  Stato,  comò  a  la  abballa  de  Nonantola  »  lArch.  estense:  Oratori  a  Roma).  Il  Campori 
è  stato  tratto  in  errore  dalla  frase;  et  se  partite  adi  ti  de  Zugnio,  frase  che  deve  essere  consi- 
derata quale  uno  sbaglio,  in  quanto  lo  scrittore  dell'atto  prese  il  6  Giugno,  data  della  registrazione 
della  somma  accordata  per  il  viaggio,  per  la  data  del  viaggio  medesimo,  il  quale  ebbe  principio 
invece  il  20  Maggio.  [Errori  siffatti  si  trovano  nei  registri  estensi,  che  ne  contengono  anche  di 
più  gravi.  Per  esempio,  nel  Zornale  F  (e.  101)  leggesi  :  «a  messer  Lodouigo  Ariosto  L.  otanta 
«  m.  in  ducati  23  d'oro  per  sue  spexe  per  andare  in  Franca  per  seruitio  del  Sig.'  nostro 
«  (3o  Agosto  i5i6)  »,  ruentre  si  sa  che  l'Ariosto  andò  a  Firenze  (e  non  in  «Franza»)].  L'Ariosto 
parti,  e  ritorno  nell'Agosto,  anzi  alla  fine  d'Agosto  ;  ma  ai  primi  d'Agosto  da  Roma  era  venuto  a 
Modena  per  conferire  col  Cardinale  o  con  altri,  e  da  Modena,  passando  per  Firenze,  era  poi 
ritornato  a  Roma,  come  risulta  dal  seguente  documento  non  ignorato  dal  Campori  (p.  2?,  nn.  2,  3i: 
«  messer  Ludouico  Ariosto  debe  dare  adi  sino  \'II  de  Agosto  L.  sesantasei,  soldi  tri  march,  che 
«  sono  la  ualuta  de  ducati  uinteuno  d'oro  angari  contati  a  kij  in  Modena  per  fare  una  stafetta 
«  a  Roma.  —  E  adi  XVIIIj  ditto  L.  sesantadoe  m.  che  sono  la  ualuta  de  ducati  vinte  d'oro  a 
«  s.  62  m.  l'uno  contati  a  luj  in  Fiorenza  per  fare  una  stafetta  a  Roma».  1  Mastro  di  entrata  et 
ussita.  i3i<),  e.  204).  Ciò  che  scrive  il  Campori  (p.  26:  «conviene  stabilire  quattro  andate  a  Roma 
«  in  quel  periodo  di  tempo  in  cui  fin  qui  se  ne  conoscevano  .solamente  due.  La  prima  nella 
«  metà  di  Maggio:  la  seconda  immediatamente  appresso,  cioè  ai  primi  di  Giugno:  la  terza 
«  del  7  Agosto  da  .Modena  :  la  quarta  al  19  Agosto  da  Firenze»)  è  molto  inesatto,  anzi  erroneo: 
poiché  due  soli  furono  i  viaggi  a  Roma  dell'Ariosto  nel  i5io  o  piuttosto  fu  un  viaggio  solo  pel 
fatto  che  il  secondo  di  essi  non  può  considerarsi  che  come  un  diversivo  del  primo,  in  quanto  il 
poeta  abbandono  Roma  rapidamente  per  Modena  e  vi  ritorno  subito.  La  cancelleria  ducale  tenne 
conto  del  viaggio  dal  Maggio  alla  fine  di  Agosto  e  per  il  diversivo  della  prima  metà  di  .\gosto 
(l 'torno  a  Modena,  dove  lo  attendeva  Ippolito,  e  susseguente  andata  a  Roma)  apri  una  nuova 
partita,  'l'ale  èia  storia  di  questo  viaggio  dell'Ariosto.  11  Campori  l'ha  purtroppo  svisata. 

.Vrchivum  Ronianicuiu.  —  N"  2.  i3 
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i<  quanto  l'hauia  in  commissione  molto  accomodatamente,  comò  più  a 
i<  pieno  quella  intenderà  per  lettere  de  epso  messér  Ludouico  ». 

Queste  lettere  di  Lcidovico  ci  sono  state  disgraziatamente  invidiale  dal 
tempo;  ma  noi  sappiamo  ch'egli  molto  si  adoprò,  senza  riuscirvi,  per 
Ippolito.  Lo  sappiamo  dal  Costabili  stesso,  il  quale  scriveva  ^i"  Giugno) 
che  l'Ariosto  proponevasi  d'informare  i  Cardinali  della  verità  dell'ele- 
zione di  Ippolito  I,  e  che  aveva  fatto  intendere  al  Papa  "  conio  li  monaci 
'i  l'hauiano  ellecta  et  che  la  non  li  hauia  voluto  aiidire  »  io  Giugno)  e 
lo  sappiamo  altresì  da  una  relazione  di  Benedetto  F'antini  inviata  da 
Firenze  il  19  Agosto  iSio  a  Gerardo  Saraceni,  consigliere  segreto  ducale 
(i5o6-i5i3).  Questa  relazione,  veramente  preziosa  perchè  getta  molta  luce 
sull'ambasciata  affidata  al  poeta,  non  è  stata  conosciuta  per  intero  né 
dal  Campori,  né  dal  Cappelli.  Essi  hanno  potuto  utilizzare  soltanto  la 
prima  parte  di  essa,  in  quanto  i  fogli  che  ne  contenevano  il  séguito 
s' erano  smarriti.  Oggi  raccolte  le  membra  sparse  del  carteggio,  possiamo 
leggerla  per  disteso,  imparandovi  molte  e  diverse  cose.  Eccola  nella  sua 
integrità  '. 

lAmess.    Gerardo    Saraceno    in    Ferrara). 

[M.co  Patron  mio  obscr.'"° —  Per  non  manchare  del  debito  mio  et  de  quanto 
vi  promessi  quando  feci  partita  da  vai,  ve  significo  corno  mess.  Ludovico 
Ariosto  è  retornato  da  Roma,  quale  fue  mandato  per  li  effccti  che  vui  sapeti  : 
e  il  reporto  suo  è  questo  :  che  giorno  che  fue  a  Roma  incontinenti  se  apre- 
sentoe  al  Castello*'',  facendo  domandare  audientia  a  Nostro  Signore,  il  quale 
era  per  volere  fare  colatione  et  la  differì  et  io  fece  mettere  dentro.  Al  quale 
havendo  presentato  la  lettera  del  Sig.  Cardinale  nostro  de  credenza,  avante  la 
leggesse  incontinenti  li  domandò  dove  se  retrovava  sua  S.  R.ma  et  comò  stava. 
Et  havendoli  lui  resposio  haverla  lassata  a  Modena  et  che  tuttavolta  veniva 
avanti.  Sua  Santità  aperse  la  lettera  et  domandò  quello  havea  a  dire.  Et  do- 
mandandoli epso  mess.  Ludovico  in  nome  de  sua  S.  R.macheli  fusse  alongato 
il  termine  per  modo  che  quella  potessi  commodamente  trasferirsi  a  Roma, 
allegando  quella  sì  per  la  indispositione  de  la  gamba  sua,  sì  per  il  camino 
aspero  che  faceva,  sì  etiam  per  lo  intensissimo  caldo  era,  non  potere  né  essere 
possibile  che  fra  il  termine  assignatoli  nel  breve*  se  retrovassi  a  Roma,  Sua 
Santità  li  respose  non  volerne  far  niente;  et  lui  replicandoli  disse:  «Ben,. 
Padre  Santo,  che  bisogna  che  '1  Cardinale  se  metta  a  crepare  per  venire,  non 
havendo  resguardo  né  alla  infirmità,   né   perdonando    ad    alchuna    fatica    et 


'  Il  passo  fra  parentesi  quadre  (quaranta  righe  in  tutto)    è   quello  stampato   dal   Cappelli,  op^ 
cit.,  p.  CXLI. 

*  Castello  %o^rà  pala'{io  cancellato,  'l'rattasi  di  Castel  Sant'Angelo. 
'  Ms.  brrcve. 
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disagio;  se  poi,  quando  sera  qui  et  ch'el  sia  passato  il  termine  del  tempo  che 
quella  gè  ha  concesso,  non  habbi  facto  cosa  alchuna,  et  V.  S.tà  non  resti 
saiisfacta  de  Sua  Sig.  [R."'^]  „  ».  Alhora  Sua  Beatitudine  respose.  «  Nui  in 
scriptis  non  gè  volemo  altrimenti  prorogare  il  termine;  ma  ben  li  dicemo  et 
damo  la  fe[de]  nostra,  che  quando  Sua  Sig.  voglia  venire  et  che  conosciamo 
cum  effec[to]  che  la  venga,  li  alo[n]garemo  il  termine  et  X  et  XV  giorni, 
secundo  che  lei  medesima  vorà  »  ;  né  altro  circha  questo  potette  obtenere 
da  Sua  Beatitudine.  Et  essendo  dopoi  venuto  alla  parte  del  salvo  con- 
ducto  et  dicendoli  che  Sua  S.  R.^a  non  lo  domandava  già  perchè  la  non  se 
cognoscesse  innocente,  et  che  la  non  fusse  per  iustificarsi  gagliardamente  de 
le  imputatione  che  li  erano  date  et  che  la  se  defidasse  de  la  clementia  de  Sua 
Beatitudine,  ma  perchè  universalmente  ciascheduno  la  disuadeva  ad  andare  a 
Roma,  dicendoli  che  Sua  Beatitudine  la  faria  ponere  in  Castello,  si  etiam 
perche  la  cognosceva  quella  prestare  molto  orechie  alli  malivoli  soi,  et  che 
poi  quando  bene  Sua  Signoria  se  iustificava,  la  non  faceva  alchuna  demonstra- 
tione  contra  a  quelli  che  li  porgevano  il  falso  di  lei,  anci  dipoi  li  prestava  fede 
come  prima,  ultra  di  questo  perchè  Sua  Signoria  vedeva  la  Beatitudine  Sua 
non  solamente  mostrarsi  indegnata  contra  al  Sig.  Duca  suo  fratello,  ma 
anchora  mostrava  voler  male  et  odiare  tutta  la  casa  da  Este,  et  però  suppli- 
cava a  Sua  Beatitudine  che  li  volesse  concedere  libero  et  autentico  salvo- 
conducto  ;  quella  respose  che  Sua  Signoria  andasse  pure  liberamente  et  che 
non  temesse  di  cosa  alchuna,  et  che  non  li  bisognava  altro]  salvo  conducto, 
ma  che  li  dava  la  fede  sua  et  jurava  supra  del  pecto  et  testa  sua  che  la  vederla 
volentiera  et  la  tractaria  et  voleva  che  la  stese  in  Roma  in  casa  sua  o  in  qualo- 
Tnca]  che  li  piacesse  né  era  per  alchuno  modo  per  ponerlo  in  Castello,  ma  che 
ben  voleva  che  la  desse  securtà  de  non  se  partire  de  R[oma]  et  de  star  a 
respondere  de  quello  la  fusse  imputata  [sojgiungendoli  :  «  se  Sua  Signoria  è 
morente,  comò  dice,  non  bisogna  mandare  salvo  conducto,  et  poi  che  crudeltà 
on  torto  facessimo  mai  ad  alchuno  poi  che  siamo  in  questa  sede,  non  alchuno, 
et  se  procedessimo  contro  a  Sancto  Vitali  lo  facessimo  perchè  l'era  falsario  et 
ribaldo  et  meritava  essere  brusato;  non  di  manco  li  usassimo  clementia  né  li 
facessimo  quello  meritava.  Ultra  di  questo  scia  bene  il  Cardinale  [per]  il 
decreto  che  fu  facto  in  consistorio  che  non  si  può  procedere  contra  uno  Car.'e 
senza  il  consienso  de  dui  Diaco[ni],  dui  preti  et  dui  episcopi  et  perho  non  ha 
da  temere  che  li  si[j]  facto  torto  ne  injustitia  :  et  se  bene  nui  procediamo  contra 
il  Duca  suo  fratello  et  che  li  vogliamo  male,  ce  ne  ha  dato  causa  per  li  soi  mali 
deportamenti  :  et  cosi  beri  matina  lo  privassimo  del  f[eudo]  '  nemine  discre- 
pante,  et  cosi  havemo  facto  at[taccare]  li  ceduloni  publice  de  la  privatione  :  et 


'  ^i  riproduce  naturalmente  il  nis.  tale  e  quale.  O  il  discorso  di  Lodovico  è  sospeso,  o  la  sin- 
tassi è  zoppicante.  Lo  scrivente  ha  probabilmente  voluto  dire  che  l'Ariosto  rispose  che  il  Papa 
non  sarebbe  rimasto  soddisfatto,  qualora  il  Cardinale  fosse  arrivato  dopo  il  termine  prescritto, 
anche  se  fosse  parsa  palese  la  sua  innocenza  nella  questione  di  Nonantola. 

'  La  carta  è  bruciata  nel  margine,  in  sèguito  a  uno  degli  incendi  nel  sec.  XVI  che  distrussero 
tanta  parte  dei  fondi  archivistici  es'.ensi. 
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havemo  Ipoi]  nova  che  li  nostri  hanno  prheso  '  la  Roccha  de  Lugo  et  passato 
el  Po:  et  [se]  il  Car.'«  non  sera  a  Roma,  F"errara  sera  nostra  >•.  Et  suhridendo 
messer  Ludovico  supra  questo  parlare.  Nostro  Signore  lo  domando  perchè 
rideva  et  lui  li  respose  : 

«  Patre  Sancto,  rido  che  per  parlare  fae  X'ostra  Santità  pare  che  la  Rocha 
de  Lu^o  sia  suso  Po  et  che  He  sia  uno  ponte  da  poter  pasare  facilmente  et 
Vostra'  Beatitudine  non  fa  mentione  de  la  Bastia  del  Zaniolo  che  è  una  forte 
cosa  et  se  li  refugirà  il  Duca  cum  le  gente  et  campo  suo  ». 

Et  il  Papa  li  disse:  «  Tu  lo  vederai,  se  il  populo  non  ci  mente  quello  ni  ha 
promesso;  et  desdicendocelo,  se  ne  poteria  pentire  «. 

Et  essendo  intrato  il  prefato  Ludovico  a  ragionamento  cum  Sua  Santità  de 
le  jmputatione  che  falsamente  erano  date  al  Signore  (Cardinale  et  justificando 
quelle,  il  Papa  disse-: 

«  E  perho  sera  bene  che  '1  Car.''-'  venga  perche  havemo  caro  de  iustiHcare  il 
tutto  e  se  trovaremo  sua  S.  innocente,  lo  haveremo  charissimo;  quando  ancho 
sia  in  culpa,  vedendo  nuj  la  obedientia  sua,  li  perdonaremo  et  così  li  promet- 
tiamo supra  la  fede  nostra  :  et  anche  la  venuta  sua  potei  à  giovare  al  Duca  suo 
fratello  ». 

Epso  messer  Ludovico  havendo  participato  cum  m.  Jean  Luca  ^  la  causa  de 
l'andata  sua,  sua  S.  li  disse  che  per  niente  dovesse  domandare  salvo  conducto  ; 
ma  solo  il  prorogare  del  termine:  dicendo  così  essere  parere  del  Car. 'e  de 
Napoli  et  de  molti  altri  Car.'i  et  homini  da  bene  et  chi  persuadeva  il  contrario 
non  poteva  essere  homo  da  bene  ma  una  bestia  :  repplicando  di  novo  che  per 
niente  domandassero  dicto  salvo  conducto  ma  [per]  parte  di  lui  scrivesse  al 
Car. 'e  che  andasse  che  li  poteva  sicuramente  andare:  et  se  ben  l'havea  dicto  il 
contrario  a  messer  Ludovico  Bagno  era  causato  perchè  non  havea  parlato  al 
papa  comò  l'havea  adesso  et  perho  che  '1  Car.'e  andasse  per  ogni  modo  senza 
salvo  conducto.  Et  volendo  intendere  messer  Ludovico  il  parere  de  alchuni 
Car. li  circha  questo,  in  effecto  tutti  se  resolseno  che  non  li  dovesse  sua  S.  R.ma 
andare  senza  salvo  conducto  et  che  quella  era  savia  et  che  la  gè  pensasse 
molto  bene,  il  che  è  molto  contrario  alla  opinione  del  prefato  ni.  Jo.  Luca  ; 
et  così  credo  che  monsignor  R.'"»  molto  bene  li  pensarà  et  vorà  andare  cauta- 
mente corno  è  dovere. 

Tuti  li  Car.l'  che  se  retrovavano  a  Roma  hanno  dato  [il]  voto  suo  al  Papa 
per  la  privation  del  feudo,  senza  fare  altra  parola  excepto  il  Car. 'e  de  Sammalo, 
il  quale  disse  che  non  volea  dare  il  voto  non  vedendo  il  pro[cesso]  il  quale  era 
facto  contra  il  S.re  Duca  ;  non  di  manco  [lo]  dette  cum  protesto  de  volere  vedere 
il  processo  se  l'era  j[usto]  o  no  et  così  li  promesse  il  Papa  fargelo  monstrare. 
11  (]ar.ie  Regino  disse  che  benché  l'havesse  receputi  beneficij  da  la  casa  da  Este 


'  Cosi  realmente  nel  nis. 

"  Nel  ms.  dixse  ben  tanto,  ma  ben  tanto  è  cancellato. 

'È  il  vescovo  Gian  Luca  da  Pontremoli,  sul  quale  vedasi:  Dallari,  D'un  vchcovo  di  Reggio,  in 
Atti  e  Mem.  d.  R.  Dep.  di  St.  P.  per  le  prov.  moden.,  S.  IV,  T.  IX,  p.  263. 
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et  che  li  portasse  grande  amore,  non  di  manco  pensando  che  sua  S.tà  facesse 
il  tutto  cum  summa  justitia  et  ragione,  gè  diede  il  voto  suo. 

Nostro  Signore  parlando  ultra  di  questo  subiunse  a  messer  Ludovico  : 
«  Nui  sapiamo  bene  il  perchè  essere  andato  per  insino  in  campo  a  parlare  al 
Duca  ».  Ad  che  lui  gè  respose:  •  Como,  Padre  Sancto  ?  Adunche,  havendosi 
lui  a  partire  da  Ferrara,  non  volevate  che  tolessi  licentia  dal  fratello?  »  Et  il 
Papa  disse:  "  Ben  di  questo  poco  curiamo,  né  li  sapiamo  dare  alchuna  impu- 
tatione  ».  Dopoi  lo  domandò  dove  se  retrovava  il  Duca  :  li  respose  :  «  in  campo 
nel  Fossato  ».  Li  domandò  etiam  :  «  È  epso  amalato  r  »  Li  disse  che  bene  Sua 
Ex.t'a  se  sentiva  un  poco  indisposta,  ma  de  questi  mali  che  corrono  a  questi 
tempi  che  in  tri  on  quatro  giorni  se  resta  libero. 

Messer  Ludovico  dice  che  essendo  stato  l'altro  giorno  il  (>ar.ie  de  Bagliosa 
per  indispositione  eh'  el  non  era  andato  a  consistorio:  il  Papa  fece  super  di 
ciò  consistorio  per  pigliarlo,  allegando  eh' el  se  voleva  fugire. 

Tutti  li  Car.i'  francesi  filano  né  si  atentano  contradire  al  Papa  in  cosa 
alchuna,  excepto  Samalo, 

Il  Car,'e  de  Cosenza  i'ece  intendere  a  m.  Jo.  Luca  che  "1  Papa  li  havea  doman- 
dato il  voto  suo  per  la  privatione  del  feudo  et  che  non  sapeva  comò  se  fare. 
M.  Jo.  Lucca  li  respose  che  l'era  sapientissimo  et  ch'el  facesse  quello  li  pareva 
meglio  et  che  poi  l'ha  inteso  che  sua  S.  R.ma  pur  gè  lo  ha  dato  ma  cum  certo 
protesto. 

Il  Car.'e  de  Aus  se  stae  pur  anchora  in  Castello.  Questo  è  in  effecto  quanto 

si  è  havuto  da  lui  in  questa  sua  retornata.  Altro  non  mi  occorre  etaV.  M.me 

recommanto  '. 

Florentie  XVlIIj  Aug.i  i3io. 

Servitor  Benedictus  Fantinus-. 

Questo  colloquio  col  Papa  aveva  avuto  luogo,  secondo  la  lettera  già 
ricordata  del  Costabili,  il  giorno  stesso  dell'arrivo  a  Roma  di  Lodovico, 
cioè  il  24  Maggio.  Il  poeta  rimase  di  poi  a  Roma  per  intendersi  coi  Car- 
dinali e  per  aspettare  la  decisione  del  Pontefice.  Anche  il  Costabili  si 
presentò  al  Papa,  ma  Giulio  II  era  tenace,  e  difficile  era  scuoterlo  dalle 
sue  decisioni.  Da  una  lettera  appunto  del  Costabili  del  io  Giugno  sap- 
piamo che  l'accusa  di  aver  forzato  i  monaci  all'elezione  aveva  allignato 
nell'animo  del  Pontefice.  «  Il  Papa  hebbe  a  dirme  —  scriveva  il  Costa- 
«  bili  a  Ippolito  —  anchora  che  io  giurava  non  esser  vero  che  V.  R.'""  S. 
«  se  fusse  intrusa  ne  la  Abbatia  de  Nonantola,  et  che  pure  lo  è  vero:  et 
«  che  quella  sforciò  li  monaci,  comò  loro  diranno,  la  elligessero,  et  si 
«  fece  ellegere,  dicendo  che  quella  voliva  suscitare  una  pramatica  al  mo' 
«  di  Francia  et  che  la  gè  farla  per  dieta  causa  uno  processo  ».  Ippolito 


'  5/t'  nell'originale. 

*  Benedetto  Fantini  fu  cancelliere  di  Ippolito  I.  Ct'r.  Cappelli,  of.  cit.,   p.  26. 
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aveva  un  bel  da  faro  a  sostenere  che  Teleziijiie  aveva  avuti)  luogo  per 
espressa  volontà  dei  monaci  ;  il  Papa  non  gli  porgeva  ascolto,  tanto  che 
nominò  in  sua  vece  il  suo  cameriere  segreto,  il  modenese  Matteo 
Sertorio. 

Nella  relazione  del  Fantini  si  allude  ai  dissapori  che  esistevano  fra 
Alfonso  I  e  Giulio  II,  dissapori,  che  si  erano  acuiti  quando  il  Duca  nel 
Giugno  si  era  rifiutato  a  togliersi  dall'alleanza  con  la  Francia  e  che  con- 
dussero il  Pt)ntetìce  a  lanciargli  la  scomunica  con  «  maledizioni  e  pene 
spirituali  e  temporali  »  '.  Ippolito  aspettò  il  poeta  a  Modena  e  s'incam- 
minò poscia  —  dopo  una  breve  sosta  a  Ferrara  —  alla  volta  di  Firenze, 
dando  motivo  a  credere  che  si  arrendesse  alla  ingiunzione  del  Pontefice. 
Intanto  il  poeta  ritornò  a  Roma,  mentre  Ippolito  sostava  a  Massa  e  il 
Costabili,  recatosi  a  Firenze,  si  adoprava  a  trovargli  un  alloggio  conve- 
niente. Per  ima  seconda  volta,  r.\riosto  fu  ricevuto  dal  Papa.  Questo 
secondo  colloquio,  di  cui  resta  soltanto  ricordo  in  una  lettera  di  Ippolito 
dell'ultimo  di  Agosto  da  Massa  a  un  Cardinale  suo  amico  ^,  fu  più  agi- 
tato del  primo.  L'Ariosto  «  fu  minazato  d'essere  butato  in  fiume  se  non 
se  le  toleva  denante  >'  e  il  Cardinale  estense  temette  realmente  di  perdere 
i  suoi  benefìci  e  il  cappello.  Ma  a  Roma  non  andò,  e  si  fermò  prima  a 
Firenze,  poscia  a  Parma,  dove  nel  Settembre  il  poeta  lo  raggiunse''. 
Il  secondo  colloquio,  se  i  nostri  calcoli  son  esatti,  dovè  avvenire  nella 
seconda  quindicina  dell'Agosto,  cioè  tre  mesi  dopo  la  prima  più  fortu- 
nata intervista. 

Il  viaggio  dell'Ariosto  a  Roma  nel  iSio  dur<')  insomma  tre  mesi,  dal 
Maggio  all'Agosto.  Per  tutto  il  Giugno  e  il  Luglio,  il  poeta  si  industrio, 
presumibilmente  per  mezzo  dei  Cardinali,  a  calmare  la  grand'ira  del 
Pontefice.  Riusciti  vani  i  suoi  tentativi,  si  recò  a  Modena  presso  il  Car- 
dinale, che  lo  rimandò  a  Roma.  F  questa  volta,  durante  la  seconda 
intervista,  l'ambasciata  del  poeta  naufragò  dinanzi  alla  collera  di 
Giulio  II.  Il  quale  si  fece  poi  più  mansueto  con  Ippolito,  ma  divenne 
vie  più  astioso  e  violento  contro  Alfonso  I. 

3 .  Notizie  varie  sull'Ariosto  ai  s  e  r  \'  i  z  i  di  Ippolito  I .  — 
I  registri  della  complessa  amministrazione  del  Cardinale   Ippolito  non 


'  MuRAiont,  .4;i/.  estensi,  II,  296. 

*  Campori,  op.  cit.,  p.  29.  In  questa  lettera  si  parla  realmente  di  un  secondo  colloquio  :  «  Con- 
«  fidatomi  nella  clementia  di  sua  Beatitudine,  di  novo  li  rimandai  il  predicto  mio  cum  speranza 
«  el  dovesse  trovare  quella  in  migliore  dispositione  ■>  e  tutto  fa  credere  che  il  «  predicto  mio  » 
sia  l'Ariosto.  Ippolito  aveva  mandato  prima  l'Ariosto,  poscia  il  Costabili.  quindi  infine  novamente 
l'Ariosto. 

'In  un  Registro  della  amministrazione  di  Ippolito  del  i5ii,  si  legge:  «  Messer  Ludouico 
«  Ariosto  per  compto  de  viazi  debe  liauire  adi  14  de  Febraro  due.  4  d'oro  l[argi|  contati  da  lui 
"  in   l'arma,  li  quali  disse  li  soprauanzó  del  viazo  fatto  a  Roma». 
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sono  giunti  a  noi  completi.  Mancanij  alla  serie  di  essi  molti  volumi 
importanti,  sicché  frammentarie  sono  di  necessità  le  notizie  che  se  ne 
ricavano  sul  nostro  poeta.  Risulta  però  da  codesti  preziosi  registri  che 
^'Ariosto  ritornato  da  Roma,  si  trattenne  a  servizio  dei  Cardinale  a  Mo- 
dena, a  Firenze  e  a  Parma,  dov'era  appunto  nel  Dicembre  del  i5io, 
poiché  colà  gli  fu  rimesso  uno  scudo  d'oro  :  «  Sabadoadj  k)  de  Dexembre 
«  [i5io].  A  messer  Lodouigo  Ariosto  a  conto  de  sua  provixion  scudi  uno 
«  d'oro  contato  a  lui  in  Parma ^  ».  Ma  che  da  Modena  e  Parma  si  recasse 
a  Ferrara  e  altrove,  sempre  agli  ordini  di  Ippolito,  è  cosa  certa,  chi 
studi  altri  documenti.  Da  una  lettera  di  Teodosio  Brugia,  del  3  Otto- 
bre i5i(),  sappiamo  che  il  poeta  aveva  avuto  in  dono  in  Ferrara,  poco 
prima,  un  cappuccio  di  panno  finissimo,  che  era  stato  preparato  per  il 
Cardinale,  e  aveva  assistito  a  un  dissenso  fra  due  lavoranti  incaricati  di 
raccomodare  o  «  fornire  »  l' organo  della  cappella  del  Cardinale.  "  Messer 
«  Ludovico  Ariosto  —  scriveva  il  Brugia  ad  Ippolito  —  ha  havuto  il 
«  capuzo  facto  a  nome  de  V.  S.  dicendo  esser  facto  per  lui;  cosi  gè  l'ho 
«  dacto  :  il  qualle  era  facto  de  pano  finissimo  perchè  in  vero  credea  ch'el 
«  fosse  per  la  S.  V.  secundo  il  scrivere  de  quella.  Vorrei  sapere  se  questo 
«  capuzo  ha  ad  andare  a  suo  debito  a  compto  de  le  sue  page.  Et  etiam 
«  le  hraza  nove  de  pano  fino  che  havea  scripto  quella  gè  mandasse  lui 
«  l'ha  havuto,  s'el  ha  ad  andare  debitore  et  ad  che  compto -...  De  quello 
«  vechio  che  haveva  ad  fornire  l'organo  ch'io  haveva  a  farlo  destenire, 
«  l'ho  facto  chiamare  presenti  messer  Ludovico  Ariosto.  Conclusiva- 
«  mente  il  male  è  venuto  da  Alex.^  che  non  ha  mai  facto  talmente  il  suo 
«  lavorerò  che  '1  dito  vechio  non  ha  potuto  fare  il  bancone  suso  il  qualle 
«  havesse  ad  intonare  la  voce  et  He  fondare  la  sua  opera.  Et  se  dole  de 
«  la  spisa  che  tole  Alex.'^  per  lui,  et  che  lui  non  vole  stare  cum  putane 
«  cum  Alex.*'.  Questa  matina  li  ho  chiamati  tuti  dui  et  cum  admonitione 
«  et  minace,  perche  '1  vechio  diceva  ch'el  havea  dimandato  ad  Alex.'' 
«  piombo,  stagno  et  altre  cose  che  li  bisognavano  et  Alex.°  diceva  haverle 
«  dimandate  a  V.  S.  e  che  Lei  non  gè  le  havea  date,  jo  gè  ho  otferto  li 
«  dinari  del  tuto  e  se  fra  .X.  giorni  non  me  dano  la  opera  perfecia,  ch'io 
«  li  punirò  come  meritano  perchè  Alex.°  fa  mercantia  del  vechio  perchè 
«  de  continuo  vedo  Alex."  andare  a  solatio  per  piaza  ;  pure  credo  farli 
«  fornire  questa  opera  ».  Erano  tempi  tristi  per  l'Ariosto,  che  versava 


*  Libro  +  1 5  IO,  e.  82.  Il  7  Marzo  del  medesimo  anno,  prima  di  partire  per  Roma,  l'Ariosto 
aveva  avuto  «  L.  3,  s.  2  m.  cont.  a  lui  per  conto  de  sua  prouixion  »  [Ibid..  e.  17)  e  già  il  28  Feb- 
braio gli  erano  stati  rimesse  L.  4,  s.  2,  d.  6.  Da  una  lettera  di  Ippolito,  edita  dal  Campori  (p.  i3), 
sappiamo  poi  che,  almeno  nel  i5ii,  il  suo  stipendio  annuo  era  di  1.  240  (circa  1200  franchi). 

'  Questa  lettera  è  stata  edita  sino  a  questo  punto  dal  Campori  (p.  16).  ma  il  brano  che  segue 
è  altresì  interessante. 
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in  misere  condizioni  rìnanziarie.  Al  Brugia,  commissario  generale  di 
Ippolito  I  in  Ferrara,  i  creditori  dell'Ariosto  si  rivolgevano  per  indurre 
il  poeta  a  pagare,  e  il  Brugia  scriveva  al  (Cardinale  iio  Aprile  i5i()): 
((  De  messer  Ludovico  Ariosto  ho  mandato  per  li  soi  creditori  et  gè  ho 
u  promesso  conte  m|eglio|  vederò  satisfarli.  11  Pavino  ogi  ha  havuto  lire 
«  vinte,  quest'altra  septimana  haverà  il  resto  ».  Forse  in  sèguito  a  questi 
dissesti,  il  (Cardinale  prese  la  risoluzione  di  elargirgli  lo  stipendio  di 
duecento  quaranta  lire  marchigiane,  di  cui  abbiamo  già  discorso,  sti- 
pendio ben  meritato  dall'Ariosto  che  tanti  viaggi  fece  per  Ippolito  e 
tanti  umili  e  grandi  servigi  gli  rese.  Nel  corso  di  tre  mesi  Settembre- 
Novembre)  alla  Hne  dell'anno  i5i6  (per  lasciare  da  banda  cose  ben  note 
o  sulle  quali  non  ci  sia  possibile  produrre  qualche  nuovo  documento)  il 
poeta  andò  per  il  Cardinale  a  Firenze  e  a  Milano.  Leggesi  nel  Memo- 
riale i^  Ih  sigiato  et  intitulato  littera  F  [e.  3^)  che  la  Signoria  Reveren- 
dissima di  Ippolito,  addi  12  Settembre,  -<  debe  dare  L.  sedexe,  s.  quattro 
«  de  march,  li  quali  per  lei  se  fano  boni  a  messer  Ludovico  Ariosto  per 
«  tanti  che  lui  asegna  bavere  spexi  per  andare  a  Fiorenza  e  stare  e  ritor- 
«  nare  cum  doe  boche  e  dui  cavali  :  mandato  dallo  Illu."'"  S.<=  Cardinale 
«  nostro  per  servitio  de  Sua  S.-\  che  la  partita  sua  da  Ferrara  fu  a  li 
«  .^o  del  passato  et  il  ritorno  suo  fu  adi  8  del  presente:  apare  de  dieta 
«  spexa  una  scripta  de  man  propria  de  dicto  messer  Ludovico  signata 
«  per  nìan  del  M.'"  messer  Sig.  Costabilo,  commissario  generale  ».  Del 
viaggio  a  Milano  abbiamo  ricordo  in  un  registro  d'amministrazione'  e 
in  quattro  lettere  del  vicario  del  Cardinale  a  Milano,  Ruttino  Bellingeri  : 

a)  21  Ottobre  i5it):  «  Rev.'"»  et  Ill.mo  Monsignor  S.  mio  obser."i°.  Anchora 
none  giunto  el  Mag.o  Messer  Ludovico  Ariosto  et  venendo  exequirò  quanto 
V.  Ex.tia  me  commete  ». 

b)  t5  Novembre  i.^i»)  la  Benedetto  Fantinii  :  «  El  mag.c  messer  Ludovico  è 
stato  bono  merchadante  et  à  affictato  la  banca  tuta  libr.  760  ogni  anno  et 
questo  solum  per  anni  tri  et  à  facto  dui  canzeleri  novi,  zo  è:  messer  Paulo 
Revna  et  messer  Philippo  Carchano,  boni  notarij  et  homini  da  bene.  Messer 
Hveronimo  da  Seregno  (la  prego  da  core  a  tenere  questa  cosa  in  lui)  recer- 
chava  de  darla  ad  altri  cum  tante  pratiche  quanto  dire  se  potesse  et  minori 
pretio  :  ma  li  fu  rotto  el  disegno  suo  et  de  prima  me  voleva  male  scanato  per 
rispetto  de  messer  Hectore  [Bellingeri]  nostro  quando  stava  a  Milano:  penso 
che  adesso  non  la  potrà  patire  lì  :  et  che  se  dolere  che  '1  suo  desiderio  non 
habia  effecto  :  tamen  jo  l'o  facto  per  el  meglio  de  V.  S.  et  de  messer  Ludovico». 

»  Spisanti  /  5/5-/ 5/  7,  e.  63:  «  Adì  29  Novembre  ILud.  Ariosto]  de  dare  mastelli  due,  secchie 
«  due  de  vino  per  spesa  de  utio  mese  per  il  tempo  lui  è  stato  a  Milano  ».  V'i  si  trovo  poi  anche 
nel  i3i7  (Spisanti  cit.):  «  E  adi  6  de  Mazo  Ii5i7l  mastelli  tri,  sechie  tre  vino  et  cara  mezo  de 
«  fieno  per  tanto  ch'el  se  fa  debitore  per  il  tempo  lui  è  stato  a  Milano  col  S."  nostro  •>. 
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c)  i3  Novembre  i3iò(al  Cardinalei  :  «Mando  la  lista  de  provisione  facta 
qua  per  V.  Ex.i'a  et  quale  ò  data  a  messer  Ludovico  «. 

di  2  1  Novembre  i5i6  (al  Cardinale):  «  È  stato  da  me  el  fictabile  da  Dolzago 
per  volerme  dare  dinari  del  termino  de  S.to  Martino  :  per  non  extenderse  el 
mandato  mio  a  scodere  tali  dinari  :  jo  non  li  ò  potuto  tuore  :  et  perchè  lui  dice 
bavere  un  pacto  :  che  quando  non  pagasse  fra  uno  messe  da  poi  el  termino 
ch'el  sia  discasuto  da  la  tìctalità:  piacendo  però  a  V.  Ex.t'a  lui  voria  sborsare 
li  soi  dinari  più  presto  sapia  a  chi  darli:  altramente  dubito  ch'el  non  facia 
una  protesta  per  se  non  stare:  subiungendo  d' bavere  usato  diligentia  per  tro- 
vare quelle  Rabiole  de  Novarese  quale  me  dice  messer  Ludovico  Ariosto:  et 
che  in  verità  non  à  trovato  una:  jmperò  che  '1  S.  m.  Zoan  Jacomo  Trivultio 
etiam  cum  cride  publice  le  à  levate  tute  quante  per  mandare  in  Pranza  za 
molti  giorni  passati  :  ma  che  in  futurum  V.  Ex.tia  n'haverà  abondantamente  «. 

Al  servizio  del  Cardinale  l'Ariosto  rimase  ancora  non  molto  tempo  dopo 
il  giorno  in  cui  ritìutó  di  seguirlo  in  Ungheria,  adducendo  motivi  di 
salute.  Poscia  Alfonso  I  Io  accolse  tra  i  suoi  lìdi  e  lo  fece  inscrivere  nel 
i5i8  tra  i  suoi  stipendiati.  L'Ariosto  si  era  reso  utile  più  volte  al  Duca 
sin  da  quando  era  agli  ordini  di  Ippolito;  dopo  il  i3i8,  alla  dipendenza 
di  Alfonso,  ebbe  occasione  di  prestare  alla  corte  altri  servigi,  sebbene, 
salito  oramai  in  fama,  avesse  maggior  tempo  libero  e  miglior  agio  per 
attendere  ai  suoi  studi.  Onde  potè  scrivere: 

Il  servigio  del  Duca,  in  ogni  parte 

Che  ci  sia  buono,  più  mi  piace  in  questa, 
Che  dal  nido  natio  raro  si  parte. 

Ma  non  è  da  credersi  ch'egli  fosse  lasciato  sempre  tranquillo.  Tra  le 
missioni  più  importanti  e  delicate,  di  cui  fu  incaricato  espressamente 
dal  Duca,  vanno  quelle  di  Firenze  del  i5h). 

4.  Ledue  missioni  a  Firenze  nel  i5i<). —  Caduto  ammalato 
Lorenzo  de'  Medici,  Duca  d"  Urbino,  Alfonso  I  scelse  il  nostro  poeta 
per  trasmettergli  a  Firenze  i  suoi  voti.  Il  poeta  parti  una  prima  volta, 
dopo  aver  ricevuto  un  ordine  del  tenore  seguent-e  (21  Febbraio)  : 

Alfonsus    Dux    Ferrarle'. 

Ludovico.  Perche  nel  tempo  che  noi  semo  stato  absente  da  Ferrara*  per 
multiplicati  avisi  con  nostra  displicenza  havemo  jnteso  che  che  lo  Ill.mo  et 
Ex.mo  S."""  Duca  d'Urbino  è  stato  gravemente  jnfermo  et  anchor  non  è  sanato: 


'  Minuta  ducale  nel  Carteggio  degli  Oratori  a  Firenze  (nig). 

'  Alfonso  I  era  stato  in  Francia  (Campori,  p.  43).  Vedasi  questa  stessa  lettera  poche  righe  più 
sotto. 
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bora  che  noi  senio  tornato  de  Francia  volemo  che  voi  andiate  a  far  quello 
otKcio  che  faressimo  noi  volontieri  jn  persona  se  potessimo:  cioè  a  visitar  la 
Ex.tia  Sua  in  nome  nostro  :  poiché  vi  sarete  condoluto  seco  del  mal  suo  con 
quelle  parole  che  saprete  usar  et  che  vi  pareranno  più  apte  a  dimostrare  il 
fraterno  amor  che  le  portamo,  le  direte  che  anchor  noi  sappiamo  che  sua 
Ex.t'»  non  possa  havere  bisogno  di  cosa  alcuna  de  la  quale  non  si  possa  pro- 
vedere '  o  da  se  o  per  altro  mezo  che  per  il  nostro:  pur  le  recordamo  che  non 
ha  persona  al  mondo  de  la  qual  si  potesse  -  valer  con  più  securtà  et  confidentia 
che  di  ni)i'  per  l'amor  che  portamo  a  Ilei  et  alla  felicissima  casa  sua  e  per  la 
servitù  che  teneino  con  la  Santità  de  Nostro  Signore^,  che  se  Sua  Ex.'ìa  desy- 
derasse  servirsi*  d'alcuna  cosa  nostra  o  che  fusse  in  Ferrara*  nel  stato  nostro, 
a  noi  sarà  di  singular  piacere  il  poter  far  piacer  et  servitio  a  S.  S.  111. ma  et  se 
per  caso  il  prefato  S."""  Duca,  che  a  Dio  non  piaccia,  si  trovasse  in  termino  che 
"1  visitarlo  fusse  male  in  proposito  et  per  dargli  molestia  o  per  consiglio  de 
medici  o  per  che  fusse  fastidio''  come  advien  talhora  a  chi  è  infermo:  perchè 
la  intenzione  nostra  è  di  dar  consolazione  e  non  noia  a  Sua  Ex. '"a  non  se  fare 
altra  jnstantia,  ma'*  procurarle  di  far  che  per  mezo  de  mons.  R.™"  de  Medici^, 
qual  jr.tendemo  esser  in  Firenze,  esso  Ill.mo  S.  Duca '"  sappia  che  vi  habbiamo 
mandato  a  questo  effetto  :  che  a  noi  basta  "  che  sua  Ex.t'a  jntenda  questo  nostro 
bono  animo  verso  di  se:  e  possendo  o  non  possendo  visitarla  e  fare  l'amba- 
sciata nostra,  visitiate  omninamente  il  prefato  Monsignore  R.m"  per  parte  nostra 
et  a  S.  S.  R.fna  direte  che  essa  si  può  promettere  di  '^  quanto  possiamo  con 
quella  fiducia  ch'ella  potria  del  prefato  Ill.m"  S.or  Duca  d'Urbino:  et  simil- 
mente visitarete  la  Ill.™a  Mma  Duchessa  e  la  S.  de  Madama  Alfonsina  con 
quelle  più  amorevoli  parole  e  larghe  offerte  che  saprete,  che  certo  non  po- 
tresti dir  tanto  che  avanzasse  il  buon  desyderio  che  tenemo  verso  le  lor  S.>« 
a  tutte  le  quali  molto  ci  raccomandate.  Ferr.  21   Febbr.  i5iq. 

Pochi  giorni  dopo,  rAriosto  era  di  ritorno  a  F"errara  con  una  lettera 
di  ringraziamento  del  Cardinale  de'  Medici,  pubblicata  dal  Campori 
(p.  44].  E  Alfonso  I,  il  3  Marzo,  scriveva  al  suo  oratore  in  Firenze, 
Pier'Antonio  Torelli,  ai  quale  era  stato  raccomandato  il  poeta: 


'  provedere  sul  rigo. 

'  potesse  corretto  su  possa. 

'  Segue:  et  che  cancellato. 

*  Le  parole  in  corsivo  aggiunte  sul  rigo. 

'  Seguivano  le  parole:  de  medio  (sic)  c/te  pur  n' havemo  in  Ferrara  cancellate. 
"  in  Ferrara  aggiunto  nel  margine. 

•  I,e  parole  in  corsivo  aggiunte  sul  rigo. 
'^  I.e  parole  in  corsivo  aggiunte  sul  rigo. 

'  Giulio  dei  Medici,  cardinale,  che  fu  poi  papa  Clemente  N'II. 
'"  Segue  :   intenda  cancellato. 
"  '^eg\ìt  :  far  inten[dere]  cancellato. 
'*  Segue:  noi  confidentemente  cancellato. 
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A 1  f  o  n  s  u  s    I)  u  X    F  e  r  r  a  r  i  e,   e  t  e. 

Dil.""^  noster.  Alla  vostra  de  XXVI  del  passato  che  ci  ha  portato  messer 
Ludovico  Areosto  non  accade  responder  altro  se  non  che  vi  commendamo  de 
la  diligenza  che  avete  usato  in  eseguire  con  Mons.  R.mo  de  Medici  quanto  per 
la  nostra  de  XXI  '  vi  commisemo  :  et  vi  excitamo  a  far  che  spesso  habbiamo 
lettere  da  voi.  Ferr.  flj  Marti)  i3iq. 

Mentre  il  Duca  d'Urbino  era  ancor  sofferente,  moriva  sua  moglie 
Maddalena  di  Auvergne.  Il  Torelli  ne  diede  subito  notizia  il  28  Aprile 
ad  Alfonso  I  e  questi  il  i"  Maggio  mandò  di  nuovo  l'Ariosto  aFirenzea 
condolersi  col  Duca  dell'acerba  jattura.  Ma  accadde  questo  strano  caso: 
che  il  giorno  stesso  dell'arrivo  del  poeta  a  Firenze,  cioè  il  4  Maggio, 
mori  anche  il  Duca  e  l'Ariosto  si  trovò  in  una  grande  esitazione  di  pen- 
sieri. Per  uscire  dall'incertezza,  il  poeta  scrisse  ad  Alfonso.  La  sua  lettera 
fu  pubblicata  dal  Tiraboschi  (VII,  P.  Ili,  1245),  dal  Baruffaldi^  e  dal 
Cappelli^;  ma  ne  il  Baruffaldi  né  il  Cappelli  poterono  collazionare  con 
l'originale  la  stampa  del  Tiraboschi,  forse  perchè  la  lettera  dall'Archivio 
estense,  dove  trovavasi  ancora  sul  finire  del  sec  XVIII,  aveva  preso  a  un 
dato  inomento  il  volo.  Fortunatamente  per  noi,  il  prezioso  autografo, 
dopo  chissà  quali  avventure,  è  venuto  a  cadere  nella  raccolta  Campori, 
ora  nella  Biblioteca  estense.  Che  la  fonte  del  Baruffaldi  e  del  Cappelli 
sia  il  Tiraboschi,  e  dimostrato  da  un  curioso  e  strano  errore  che  si  ripete 
tale  e  quale  nelle  tre  edizioni.  Laddove  l'autografo  reca  (I.9)  :  l'uno  è  qui, 
r  altro  si  aspetta  hoggi,  le  stampe  hanno  :  l  uno  o  l' altro  si  aspetta  hoggi 
con  grave  danno  del  senso;  e  poiché  il  manoscritto  é  chiaro  e  di  facile 
lettura,  l'incontro  dei  tre  studiosi  su  questo  punto  non  si  spiega  facil- 
mente che  ammettendo  che  i  due  ultimi  abbiano  attinto  al  primo  o  che 
l'ultimo  abbia  copiato  dal  secondo  e  questi  dal  primo.  Ecco  ora  una 
riproduzione  esatta  della  lettera  in  questione  : 

Ill.mo  Sig.""»  mio  hor  hora  che  son  XIX  hore  so«  giunto  in  Fiorenze  et 
ho  I  trouato  che  questa  mattina  il  Duca  d'Vrbino  è  morto  .  per  la  qual  cosa  |  sono 
assai  in  dubio  di  quello  ch'ò  a  fare  .  perche  andar  a  condolermi  de  la  |  morte 
de  la  Duchessa  non  so  con  chi  maximamente  che  mi  pare  che  la  |  morte 
del  duca  importi  tanto  ch'abbia  fatto  scordare  il  dolore  |  de  la  Duchessa. 
Finalmente  mi  risoluo  di  aspettare  noua  commissione  I  de  Xosfca  Ex. ''a 
et  in  qi/esto  mezo  starmi  nascoso  con  messer  Piero  |  Antonio  acciò  pa- 
rendo ch'io  mi  condoglia  col  Car.'«  de  Medici  et  con  |  quel  De  Rossi*  de 
quali   l'uno  e  qui   l'altro  si  aspetta  hoggi  o  dimatina  |  io  possa  far  l'uno  e 


'  Questa  lettera  del  Duca  al  Torelli  si  può  leggere  nel  Campori.  p.  43. 

-   Baruffaldi,  Vita  di  Lodovico  Ariosto.   Ferrara,  1807.  p.  278. 

^  Op.  cit..  p.  29. 

■*  Il  (Cardinale  De  Rossi  era  figlio  di  una  sorella  naturale  di   Lorenzo  il  Magnifico. 
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l'altro  officio,  et  ancho  quando  aVostra  Ex.»'»  paressi  |  ch'io  facessi  solo  quello 
per  il  che  fui  mandato  io  potrò  dire  come  ero  |  uenuto  per  dolermi  de  la  morte 
de  la  Duchessa,  ma  hauendo  ueduto  |  questo  nuouo  caso  mi  son  restato  per 
non  essere  importuno,  siche  Vostra  \  Ex.»'»  mi  auisi  quanto  ho  a  fare  et  s'ancho 
io  fallo  a  no»i  fare  quello  |  che  mi  è  stato  comesso  Quella  mi  perdoni  che  ho 
fatto  per  far  bene  |  et  i;i  Ljratia  di  Vo.v^ra  IlLmii  S.  mi  raccomando. 

Klorentie  .  IIlj.Maij  [[5iq].  Humilis  Seruitor  Lurj.  Akiostu.v. 

Nello  stesso  giorno  e  nella  stessa  ora  l^icr' Antonio  Torelli  scriveva 
ad  Alfonso  I  essere  i,MLinio  l'Ariosto,  ma  non  potere  esso  eseguire  la 
commissione  per  la  morte  sopravenuta  del  Duca  d'I  rbino.  Rispondeva 
Alfonso  il  7  Maggio,  consigliando  al  Torelli  e  all'Ariosto  di  condolersi 
insieme  con  Monsignore  Reverendissimo  della  morie  del  Duca  e  della 
Duchessa,  adoprando  le  più  efficaci  parole  che  sapessero  usare.  Agli  1 1 
dello  stesso  mese,  il  Torelli  avvertiva  il  suo  signore  che  tutto  era  stato 
eseguito  secondo  i  suoi  ordini,  rimettendosi  per  i  particolari  al  racconto 
che  ne  avrebbe  fatto  a  Ferrara  F Ariosto.  Questi  era  partito  quel  giorno 
stesso,  o  il  giorno  innanzi,  da  Firenze  e  sappiamo  che  il  i("),  in  Ferrara, 
riscoteva  di  già  il  suo  stipendio  mensile. 

5.  Documenti  degli  anni  i5i()-2(")  concernenti  l'Ariosto. — 
Facciamo  ora  seguire  alcune  notiziole  archivistiche  ricavate  da  registri 
estensi  dell'amministrazione  di  Ippolito  e  del  Duca.  Queste  notiziole 
abbracciano  gli  anni  i5i()  e  i526  : 

1.  Al  nome  de  Dio  i5i<);  l'uni  adì  23  Magio.  Ludovico  di  Ariosti  per  compto 
de  sue  paghe  braccia  tre  '|^  de  velluto  negro  a  L.  3,5  el  braccio  [Memoriale  di 
Ippolito  I,  i5ij-2j,  e.  61 1. 

2.  Al  nome  de  Dio  1319;  marti  adì  24  de  Magio.  Officio  de  la  guardaroba 
debbe  dare  adì  suprascripto  la  infrascripta  quantità  de  dinari  li  quali  se  fanno 
boni  per  esso  officio  alle  infrascripta  et  sequente  persone,  videlicet  a  cadauno 
de  loro  la  sua  infrascripta  quantità  per  tanti  che  loro  se  ritrovano  creditori 
alli  libri  de  deta  guardaroba  per  tutto  lo  anno  i5i7  passato  comò  appare  per 
una  scripta  de  mane  de  Antonio  da  la  guardaroba  signata  de  mane  del  m.c» 
messer  Sigismondo  Costabilo  comissario  generale  messa  in  filza  et  sonno  diete 
persone  ut  infra  videlicet:  messer  Ludovico  di  Ariosti,  L.  63.  {Memoriale  eh., 
e.  Ò3). 

3.  Al  nome  de  Dio  1519;  Mercori  adì  primo  de  Zugno.  Emanuello  Dorio 
prestadore  a  Rippa  debe  dare  adì  suprascripto  L.  dexedotto  soldi  dexedotto 
de  contanti  li  quali  per  lui  se  fanno  boni  al  quondam  Ser  Zanin  del  Contugo 
exactore  de  lo  Episcopato  de  Ferrara  per  tanti  che  dicto  Ser  Zanin  per  nome 
de  dicto  Emanuelo  e  per  comissione  del  R.Jo  messer  Alfonso  Costabilo  in  lo 
anno  i5i5  pagò  a  messer  Ludovico  di  Ariosti  per  cagione  che  el  fu  inpignato 
al  banche  de  dicto   Emanuelo   per  man  de  m.""»  Hercule  Zafarino  sarto  uno 
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saglio  de  pano  verdo  per  L.  7,  s.  io  m.  il  qual  saglio  già  fu  dato  in  guardia  a 
dicto  messer  Ludovico  et  facto  debitore  a  compto  de  le  sue  paghe  per  L.  2t] 
s.di  otto  m.  il  qual  saglio  ne  prese  im  pigno  e  se  restò  de  pagare  al  dicto  messer 
Ludovico  solum  le  L.  18,  s.  18  de  m.  per  le  L.  7  s.  10  m.  dicto  messer  Ludo- 
vico restò  cum  dicto  m.""»  Hercule  Zafarino  a  fami  compto  fra  loro.  Apare 
mandato  de  man  de  Piedro  de  Morello  m.^o  del  compto  de  dì  ultimo  dexembre 
i5i7  signato  per  man  del  m.'--o  messer  Sigismondo  Costabiio  comissario  gene- 
rale posto  in  filza,  posto  che  dicto  Ser  Zanin  debia  bavere  L.  XVIIj,  s.  XVIIj 
{Memoriale  cit..  e.  79). 

4.  [Al  nome  de  Dio  iSkj  ;  Zohia  adì  i  ij  de  Novembre.  Ludovico  de  li  Ariosti 
adì  ij  de  Marzo  le  infrascripte  robe  comò  al  libro  di  granari  e.  33,  videlicet  : 
cisi  una  quarta,  nuse  stala  uno,  ceserchia  quarte  una  {Memoriale eh.,  e.  87)  '.] 

5.  Al  nome  de  Dio  i32o:  Zobia  adì  ij  de  Agosto.  A  lo  Illu.mo  s.  N.  al  suo 
capitolo  L.  dexedotto  s.  tredexe  d.  4  de  march,  e  per  sua  S.'a  videlicet  L.  2. 
i3.  4  de  march,  al  Sp.'e  Santore  da  Napoli  contati  per  conto  de  la  sua  spexa 
de  la  biava  per  li  suoi  cavali  et  L.  16  de  march,  al  Sp.'*^  messer  Ludovico 
Ariosto  cont.  per  quello  lui  avanza  per  tutto  il  mexe  de  Zugno  prossimo 
passato  per  conto  de  la  sua  spexa  de  la  biava,  apare  mandato  {Zornale  de 
Ussita  i520,  segn.  VVVV,  Reg.  Camera  Ducale,  e.  83). 

6.  Al  nome  de  Dio  i32o.  Illu.mo  et  Rev.mo  Sig.""  Car.ie  da  Este  debbe  bavere 
la  infrascripta  quantità  de  dinari  per  tanti  che  Sua  Sig.i'a  ha  exbursati  e  spesi 
per  compto  de  lo  lilu.mo  Sig.  Ducca,  videlicet:  adì  3  Novembre  a  messer 
Ludovico  di  Ariosti  per  uno  viagio  fatto  a  Ferrara  et  in  altri  lochi,  L.  5.  7 
(Registro  segreto  secondo  de  la  Camera,  segn.  no  -^,  e.  47). 

7.  Messer  Lodovico  Ariosto  debbe  dare  adì  ib  de  Zenaro  i52h  le  infra- 
scripte robe  che  li  furono  prestate  per  essere  amalatto,  videlicet:  coltra  una 
azura  ;  sparviero  uno  con  il  suo  capoletto  demesso  \Reg.  Guard.  A,  i528|. 

Questi  documenti  non  sono  che  povere  cose;  ma  trattandosi  di  Lodovico 
Ariosto,  intorno  a  cui  ogni  notizia  per  quanto  minuscola  è  preziosa,  meri- 
tavano anch'essi  di  essere  tìnalmente  fatti  comuni  ai  pubblico  studioso. 

6.  La  scena  dipinta  da  Raffaello  per  /  Siippositi  del- 
l'Ariosto a  Roma.  —  Si  sa  che  nella  prima  domenica  del  Marzo  i5k) 
furono  rappresentati  alla  corte  di  Roma,  presente  papa  Leone  X,  f  Siip- 
positi  dell'Ariosto.  La  notizia  particolareggiata  di  questa  rappresenta- 
zione è  data  da  una  lettera  dell'  oratore  ducale  a  Roma,  Alfonso  Paolucci, 
il  quale  narra  che  le  scene  erano  di  mano  di  Raffaello  ed  erano  molto 
belle.  Non  si  sa  però  ancora  che  cosa  in  queste  scene  fosse  stato  raffigu- 
rato dal  genio  del  pittore,  poiché  il  Campori,  che  stampò  la  lettera  con 

*  Non  è  impossibile  ciie  questo  documento  si  riferisca  a  un  altro  Lodovico  Ariosto,  figlio  di 
Bonifacio.  Un  terzo  Lodovico  Ariosto,  contemporaneo  del  poeta,  ebbe  rapporti  col  Cardinale 
d'Kste.  un  Lodovico,  che  era  «  juris  utriusque  doctor  ». 
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qualche  lacuna  nel  suo  scritto  :  Noti:{ìc'  inedite  di  Raffaello  da  Urbino^ 
in  «  Atti  e  Mem.  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  perle  prov.  moden. 
e  parmensi  »,  I,  127  lesse  :  «  la  sena...  representava  bene  per  mia  fé 
<i  forami  de  prospective  '^  '.  Nel  *<  Fanfulla  della  Domenica  >•  Ann(i\'lll, 
n°  4  124  Genn.  i88(3',  dove  fu  ristampata  ^luesia  insigne  relazione  del 
Paolucci,  fu  proposto  questo  infelice  emendamento  :  «  represeniava  bene 
per  /;/()  se  foravano  de  prospective  ».  In  ti  ne  il  (Capelli  p.  CLXXVII) 
lesse  :  "  representava  bene /^cr  mia  fé  forme  de  prospeetire  ».  La  verità 
è  che  nell'originale  del  Paolucci,  consunto  alquanto  nel  margine  destro 
da  una  larga  macchia  d'umidità,  sta  scritto  sicuramente  :  per  mia  fé 
ferara  de  prospeetive.  La  e  di^erara  somiglia  di  primo  acchito  a  un  o  per- 
chè un  elemento  delTr  seguente  ne  tocca  Tochiello  in  modo  da  con- 
giungerlo air  asta  ricurva  inferiore,  la  sillaba  -ra  è  presso  che  illeggibile, 
ma  l'-tT  rinaie  si  tradisce  grazie  a  un  riccio  speciale,  riccio  che  costituisce 
ima  caratteristica  della  scrittura  del  Paolucci.  Rileggiamo  ora  insieme 
il  passo  in  questione  della  nostra  importante  lettera  :  n  et  seduto  il  po- 
<<  pulo,  che  potea  esser  in  numero  de  dua  milla  homini,  sonandosi  li 
«  pifari  si  lassò  cascare  la  tela,  dove  era  pincto  fra  Mariano  con  alcuni 
«  dianoli  che  giugauano  con  esso  da  ogni  lato  de  la  tella,  et  poi  in  mezo 
«  de  la  tella  vi  era  un  breve  :  che  dicea  questi  sono  li  capreci  de  fra 
«  Mariano  ;  et  sonandosi  tuta  via  :  et  il  Papa  mirando  con  el  suo  occhiale 
«  la  sena  che  era  molto  bela  de  mano  de  Rafaele  et  representauasi  bene 
«  per  mia  fé  ferara  de  pro.speetiue  che  molto  forno  laudate  ». 

In  somma,  Raffaello  aveva  dipinto  in  prospettiva  la  città  di  Ferrara,  la 
qual  cosa  non  sorprenderà  punto  chi  ricordi  che  Fazione  dei  Suppositi 
si  svolge  precisamente  a  Ferrara-.  Giulio  Bkrtoni. 


'  Il  (Manipoli,  a  p.  i3i,  discorrendo  della  recita  di  un'altra  commedia  in  Castel  Sant'Angelo 
(recita,  il  cui  ricordo  ci  è  conservato  da  un'altra  lettera  del  Paolucci),  scrisse  che  Rart'aello,  in 
questa  nuova  occasione,  <■  avrà  potuto  dar  saggio  della  sua  abilità  in  quelli  denominati  dal  l'ao- 
«  \\\cc'\  forami  di  prospettiva  ».  Ma  che  cosa  potessero  essere  questi  forami,  e^di  naturalmente 
non  ci  dice. 

'  Le  relazioni  del  Paolucci  da  Roma  sono  preziosissime.  Mi  si  conceda  di  riprodurre  questo 
passo  di  una  sua  lettera  lin  cui  è  questione  di  Pietro  Bembo  e  L.  Ariosto)  indirizzata  a  Lucrezia 
Borgia  (23  Die.  i3i8):  «Tornando  a  casa  fui  a  visitare  m.  Pietro  Bembo  et  con  sua  S.  ragionai 
n  quanto  havea  in  commissione.  Tiensi  molto  obbligato  de  questa  memoria  continua  de  esso, 
«  dolendosi  non  esser  il  suo  poter  de  sorte  che  possa  demostrare  quanto  ha  dedicato  l'animo  in 
«  servire  V.  S.  et  il  S.'-  Duca,  dicendomi  che  quanto  si  puoi  per  esso,  tutto  è  in  poter  de  \'.  S. 
«  et  de  sua  Ex.""  et  dissemi  che  molto  volunteri  farebbe  l'officio  con  il  Pontifico  :  mi  ragiono 
«<  del  suo  male  che  cossi  lo  pregai  per  le  commissione  tenea  de  advisargliene,  che  era  stato  opresso 
«  de  gravissimo  male  de  modo  che  era  stato  più  de  là  che  de  qua,  pur  gratia  de  Dio  sperava 
«  fra  octo  giorni  esser  libero  da  una  caldeza  de  reneli  haveva  lassato  il  male  patito  e  molto  [se) 
«  raccomanda  a  V.  S.  et  dice  sperar  de  poter  anchor  venire  a  goder  quella  dolcie  [compagni] a 
«  che  questo  |an]no  ne  scrisse  al  S.''  Duca  et  che  da  messer  Ludovico  Ariosto  have 
«  resposta  che  'I  S.''  Duca  ne  haveria  gran  piacere  de  l'andata  sua  et  che  li  darebe  in  Ferrara  et 
«  for  de  la  terra  quel  loco  che  a  lui  più  piacesse:  et  subiunse  che  potendo  avere  un  podio  de 
"  libertà  la  pigliarà  a  questo  fine:  et  vedutolo  star  in  scrivere  tolsi  licentia  et  dissili  che  qualche 
"  fiata  andaria  a  visitar  sua  S.  >>  {Oratori  a  Roma:  Paolucci^ 
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Moden.  «  rudéa  »  pisello,  e  altro  ancora. 

Non  intendo  occuparmi  deiretimo  di  riidéa,  cioè  er  vi  Ha,  da  gran 
tempo  assodato  (Picchia,  «  Arch.glott.  »  II,  376;  Meyer-Liibke,  n°2()09)\ 
ma  si  bene  voglio  studiare  il  -d-  di  questa  voce,  consonante  irrazionale, 
il  cui  esame  può  dar  luogo  ad  osservazioni  di  qualche  interesse. 

Il  ru-  è  già  stato  spiegato  da  un  pezzo  (Flechia  376).  A  me  si  per- 
metterà di  ricordare  qui  il  n.  loc.  Rubiera,  pron.  mod.  ruberà,  da 
erbaria",  che  presenta  identico  trattamento  di  tv  + /a^.  din.  all'accento. 
Quanto  alla  tinaie,  cioè  -éa,  noto  che  essa  risale  a  *-éJa,  che  ha  dato  in 
modenese -éj a  e -é a.  Iiìfatti,  nelle  campagne  modenesi,  si  ha  rudéa  ac- 
canto a  rudéja.  Quest' ultima  forma  rappresenta  la  pronuncia  campa- 
gnuola  sulle  rive  del  fiume  Secchia. 

Venendo  ora  a  ciò  che  costituisce  lo  scopo  di  questa  nota,  dirò  che 
rudea  risale  a  un  "ruéa  con  la  scomparsa  di  -v-  che  veniva  a  trovarsi 
intervocalico  in  sèguito  allo  sviluppo  di  er-  protonico.  La  scomparsa 
era  determinala  dal  contatto  appunto  di  u,  vocale  oscura,  cosi  come  si 
ebbero  moden.  kuérta  coperta,  hut/yU  {*  bovacea),  ecc.  Perchè  mai  in 
"ruéa  si  sviluppò,  a  togliere  Fiato,  un  d?  Bisognerà  anzi  tutto  osservare 
che  nel  modenese  si  hanno  esempi  di  -d-  primario  caduto  fra  vocali, 
p.  es.  rai.s  radice,  pine  pidocchio,  kàva  coda  ;  ma  che  per  influsso  lette- 
rario, c'è  la  tendenza  a  ripristinare  questo  -d-,  onde  è  usitatissima, 
accanto  a  rais,  la  forma  radis,  mentre  l'antico  dialetto  doveva  avere 
unicamente  rai.s  e  '  raiga  (radica),  com'è  mostrato  da  ragàiì  «fungo 
che  cresce  ai  piedi,  alla  radice,  degli  alberi  »,  vocabolo  studiato  di  già 
in  «  Arch.  rom.  »  I,  -jq.  Questa  tendenza  è  stala  applicata,  a  parer  mio. 
alla  nostra  voce  *ri/e'a,  ottenendosi  per  tal  modo  un  rudéa  con  una  con- 
sonante irrazionale,  che  non  saprei  spiegare  in  modo  migliore.  Abbiamo, 
insomma,  un  caso  di  «  regressione  irrazionale»,  che  si  è  potuto  etìfet- 


'  Vedasi  anche  Bkimom,  Dial.  di  Modena,  3i;  Battisti,  Dentali  intervocaliche,  p.  i3g. 
'  Tale   è   l'etimo  di   Rubiera    (e   non    Riparia,   che   si   trova   nelle  antiche  carte  quale  cattiva 
ricostruzione,  e  che  avrebbe  dato  'Ruvéra). 
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luare  perche  la  voce  aveva  ormai  subilo  lali  trasformazioni  da  essere 
divenuta  irriconoscibile.  Un  vocabolo  come  kiiórta,  invece,  non  potrà 
mai  correre  il  rischio  di  divenire  "kiuiérta,  perche  ha  accanto  a  se: 
ciivrir  coprire  le  le  sue  forme  e  il  letterario  copo-ta,  che  lo  salvano  dalla 
regressione.  In  modo  analogo  a  riidca  io  vorrei  spiegare  il  beli,  cacli^ia, 
caviglia,  cioè  ca/g^ia,  e  spiegherei  sempre  per  «  regressione  irrazionale  » 
voci  come  trev.  séJcsc  selce,  cioè  'scese  con  -/-  fognato  cfr.  Salvioni, 
«  Arch.  glott.  »  XVI,  2<)(')  .  treni,  fadanel,  cioè  'faanel,  fanello  (veron. 
faganél',  ecc.  Talora,  abbiamo  avuto  per  uno  stesso  vocabolo  la  regres- 
sione irrazionale  e  insieme  quella  razionale,  p.  es.  nel  vicent.  caveUiijfna 
accanto  a  cavcdaiiìiii  iven.  cave/i^na]  «  testata  di  prato  ».  Se  abbiamo  poi 
in  \ucch.  capri>-e  aprire,  in  pisi,  amplico  ampio,  miitrica  mutria  cfr. 
Parodi,  «Romania»,  XXVH,  i()i;,  non  sarà  per  l'effetto  d'una  regres- 
sione, in  quanto  il  -/>•-  intervocalico  si  perdeva  e  poteva  essere  ripristi- 
nato irrazionalmente  ?  I  valsug.  k'';r\o  «  secondo  fieno  »  per  kòrdo, 
an'yivia,  per  andivia,  sono  dovuti  a  regressioni,  in  quanto  ò  si  ha  colà 
in  luogo  del  leti.  ■{;  onde, per  efficacia  letteraria,  si  introduce  \  al  posto 
di  un  d  etimologico  (cfr.  Prati,  «  Rev.  dial.  rom.  »  VI,  144,  n^^  2)  ^ 
Importante  e  il  posch.  lùdriga  lontra  (lomb.  lììdria],  il  cui  -igae  dovuto 
a  una  regressione  irrazionale  modellatasi  sullo  stampo  di  'mania,  eppoi 
niàìiifia,  '  urti  a  eppoi  iii-tif^a,  i  cui  -ia  paiono  essere  guarentiti,  come  ha 
già  visto  il  Salvioni,  Posch.,  514,  da  qiiadria  «aratri  »  (Stai.  472).  Sono 
dovuti  a  regressioni  i  lomb.  resonà  'rcsnti,  cfr.  ant.  lomb.  rexnate 
'  ragionate  ,  ì  pisonant  ipisnónti,  com.  casoncra  «  donna  pagata  per  rac- 
cogliere le  castagne  cadute  da  sé  nei  castagneti  »  (da  ' castncra  casnera, 
cfr.  «  Romania  »  XXXI,  279)  ed  e  dovuto  probabilmente  a  una  regres- 
sione il  milan.  pursin  pulcino  da  ' piìlsin  piilesin  "  Misceli.  Ceriani  », 
p.  4114,  n.  2  .  E  dovuto  a  una  regressione  irrazionale  il  ven.  madaia. 
per  maja  maglia  Cipolla,  Un  amico  di  Can^randc,  p.  47;  Salvioni, 
«  Arch.  glott.  »  XVI,  314).  E  dovuto,  infine,  a  una  regressione  irrazionale 
il  bourb.  sén  «  [egli|  suona  »  Rabici,  Patois  de  Bourbcrain,  p.  40  ,  poiché 
avendosi  ^nè  'sonare,  e  muè  'menare,  e  accaduto  che  su  mcn  '[egli] 
mena,  siasi  modellato  sén  «  ^egli|  suona»  ■*.  E  si  potrebbe  continuare  per 
un  pezzo. 


•  Il  l'iati  c\\A.  a  p.  140.  il  pad.  vencz.  triest.  kuba  cupola,  che  rispecchia  cupa  (cfr.  cuvj 
negli  ant.  documenti)  e  ricorda  i  nomi  loc.  Abano  Robina  ecc.  ammettendo  una  tendenza  di  v 
a  ridursi  a  b.  Ma  non  si  tratterà  anche  qui  di  regressione?  Mi  sia  poi  concesso  di  ricordare  sulla 
regressione  in  dial.  franco-prov.  un  magistrale  articolo  del  Gal'chai,  Festsclir.  yiiiit  XIV.  all^cm. 
deutschen  Neupltilologentage  in  Ziirich.  Ziirich,  ipio,  pp.  335-3ÓO.  «Uva  dans  Ics  langues  — 
«  scrive  il  Gauchat  —  de  brusques  retours  en  arrière.  des  rctablissements  de  sons  disparus  ». 

*  Ritengo  poi  che  l'emil.  cóld,  chiodo,  debba  il  suo  /  a  una  regressione  (cfr.  emil.  ant.  vota  mod. 
vòlta,  tòt  tólt). 
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Riiornando  ora  al  nostro  ruJéd,  dir/)  che  il  nome  loc.  Roteglia  può 
essere  nient' altro  che  un  raggentilimento  di  questa  voce.  Ottenutosi,  per 
la  via  che  abbiamo  studiata,  il  -d-,  esso  è  stato  nobilitato  in  -t-  perchè 
nella  lingua  letteraria  talora  un  -/-  risponde,  come  si  sa,  a  un  -<Y^-  inter- 
vocalico emiliano.  Da  -ea  -eja  si  veniva  poi,  per  analoga  ragione,  a 
-eslia.  G.   Bertoni. 


Kosja? 


Per  tutte  le  Alpi  lombarde  e  più  giù  attraverso  l'Emilia  occidentale 
sino  a  Lucca  abbiamo  una  famiglia  di  vocaboli  assai  interessante  per 
designare  lo  «  scojattolo  »,  cioè:  borm.  gi'i^a  [l^on^a.^  p.  86),  posch. 
giìsa  (Salvioni,  «  Rend.  Ist.  Lomb.  »  XXXIX,  614!,  breg.^w.s-fGuarnerio, 
«  Rend.  Ist.  Lomb.  »,  XLI,  3()8  ,  levent.  blen.  Avi.va e  Avi.v( Salvioni,  «  Arch. 
glott.»,  XVI,  447  ,  valm.  A"o:^  Broglio:  kós  ,  vallanz.  A-//^a,  valgand.  ^?<.v- 
e  gos-matela,  mil.  kiiseta,  parm.  goiissetta,  goletta,  lucch.  gogetta 
(Salvioni,  ib.,  447  . 

Quale  base  di  questo  singolare  vocabolo,  con  la  vocale  tonica  e  con 
le  consonanti  atteggiate  diversamente,  il  Salvioni,  «Arch.  cit.,»  p.  447,  ha 
proposto  un  *kosia,  spiegando  per  influsso  di  /  V il  di  parecchie  forme 
lombarde.  Quanto  poi  al  s,  s,  \,  egli  ha  pensato  alla  intrusione  di  ^w^^j' 
(e  non  sarebbe  facile  trovare  la  ragione  di  questa  intrusione)  o  alla 
possibilità  di  un  altro  etimo,  da  porsi  vicino  al  precedente,  cioè:  kótja. 
Il  Guarnerio  'op.  e  1.  cit.  ha  accettato  *kósja  con  influsso  «di  giì\  o 
simile  ».  Il  Mever-Lùbke,  Rom.  Et.  Wb.,  4744  s'è  anch' egli  attenuto  al 
'kósja,  a  cui  ha  aggiunto  un'interrogazione:  «  W'oher  ?  » 

Anch'io  son  quasi  caduto,  come  il  Guarnerio  e  il  Meyer-Lùbke,  nel  tra- 
bocchetto in  cui  è  caduto  il  Salvioni  ;  tuttavia,  ho  avuta  la  buona  idea  di 
considerare  queste  voci  nel  loro  insieme  senza  dare  nessun  etimo  1  Italia 
iiial.,  p.  6',  ponendole  pej-ò,  a  torto,  fra  quelle  d'origine  forse  prelatina 
non  romanza.  Il  Gauchat,  nel  suo  bellissimo  studio  sulle  denominazioni 
francesi  dello  scoiattolo  \Mél.  Il  ilniotte,  pp.  198- iq()  \  non  si  pronuncia; 
osserva  che  in  lombardo  il  termine  «  ainsi  que  son  diminutif  cusetta 
«~  rèunit  les  deux  signitìcations  d'éciireiiil  et  de  charancon  iciirculio  grana- 
<(  riusi  »  e  s'industria  di  trovare  un  rapporto  fra  l'insetto  e  il  rosicchiante. 


*  Egli  vede,  però,  nel  -matela  del  berg.  jiosmatelj.  un    mustela  (p.  109I.  il  che  non  può  accet- 
tarsi per  ragioni  fonetiche. 
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rapporto  che  non  potrebbe  essere  fornito  che  dal  colore,  dato  però  che 
r  omonimia  non  sia  dovuta  a  un  incontro  d' una  base  d'aspetto  affine, 
coni"  io  credo,  e  non  sia  fortuita.  Bisognerebbe  fare  indagini  maggiori 
sui  nomi  del  >»  curculio  granarius  »  in  Lombardia,  poiché  non  dapper- 
tutto esso  ha  codesta  denominazione.  In  molli  luoghi  Milano,  Brescia, 
Bergamo)  è  chiamato  invece  barbcl,  barbai. 

Ritornando  al  nostro  «  scojattolo  »,  dirò  che  le  voci  lombarde  sono 
semplicemente  onomatopeiche  e  che  sono  derivate,  come  spesso  accade, 
dai  grido  dell' animale.  Quando  lo  «  scojattolo  »  è  disturbato',  esso  emette 
un  verso  che  suona  ktis  ktis  o  kos  kos.  Qui  sta  il  segreto,  a  mio  avviso, 
delle  sue  denominazioni  lombarde,  parmensi,  lucchesi;  onde  potremo 
cancellare  dal  lessico  delle  parole  oscure  la  voce  *kòsja  che  non  ha, 
parmi,  nessun  diritto  di  vivere,  malgrado  il  suo  provvidenziale  asterisco. 

G.  Bertoni. 


Ven.    «  inserir  insurir  »  dar  noja,  fastidio. 


Il  Salvioni  pensa  che  sia  esistito  in  ant.  veneto  un  verbo  ins(ni>-e 
«  venir  fame  »  e  vorrebbe  staccare  questa  voce  dal  moderno  insorti- 
insurir  «  dar  noja,  fastidio  ».  La  verità  è,  a  mio  avviso,  che  trattasi 
sempre  di  un  solo  verbo,  poiché,  insorire  «  venir  fame  »  proviene  da  una 
cattiva  interpretazione  del  Salvioni  di  un  verso  del  «  Detto  della  Vergine  » 
edito  dal  Medin  -.fame  li  fé  vignire  —  e  comc'n:{ali  a  insorire '\  Il  S.  in- 
terpreta: «  [il  demonio]  gli  fé  venir  fame  ed  e'  cominciogli  [a  Cristo]  a 
«  insorire  ».  E  continua  :  «  non  dice  dunque  altro  insorire  se  non  : 
'venir  fame,.  Siamo  perciò  a  un  bel  riflesso  di  esurire».  E,  questa, 
un'interpretazione  oltremodo  fiacca,  poiché  se  il  demonio  fece  venir 
fame  a  Cristo,  è  naturale  che  Cristo  cominciasse  ad  aver  famel  Invece, 
l'autore  del  «  Detto  della  Vergine  »  ha  voluto  dire  che  il  demonio  fece 
venir  fame  a  Cristo  e  «  incominciogli  |a  Cristo]  a  venir  fastidio,  tor- 
mento ».  Infatti,  insorir  insiirii-  ha  non  soltanto  il  senso  di  ><  dar  noja  », 
ma  anche  quello  di  «  venir  noja  »,  come  appare  dal  Boerio  (p.  347).  Si 
noti  poi  che  il  Monti  (p.  286)  cita  un  valt.  me  sorìss  «  mi  spiace  ». 
Insomma,  a  ben  guardare,  è  un  fatto  che  non  v'è  ragione  di  creare  un 
nuovo  verbo,  e  che  basterà  vedere  in  /».vor/re  la  stessa  voce  che  abbiamo 


*  Sia  da  sassate  di  ragazzi,  sia  in  altra  maniera. 
»  Salvioni,  Romania,  XXXIX,  449. 
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nel  moderno  insorir  insurir  «  dar  noja  »  e  «  venir  noja  »  iBoerio,  347), 
nel  veron.  sorir,  e  insorir  «  infastidire  »,  nel  bergam.  insorì  »  raccapric- 
ciare »,  nel  valt.  sori  «  dispiacere  ».  Già  gli  Esempi  veneti  edhì  dall'Ulrich 
hanno  ensorir  «annojare*»  e  i  Miracoli  della  Vergine,  editi  ora  da 
E.  Levi,  ci  danno  un  insorimento  «fastidio»,  che  trovasi  due  volte 
(pp.  34  e  36]  e  una  volta  in  un  passo  che  merita  d'essere  citato  per  intero 
(p,  34)  :  «  La  raina  aveva  uno  so  senescalco,  lo  qual,  vezando  questa 
«  donna  straniera,  zoe  la  imperarise,  così  avenente  e  bella,  se  innamora 
«  d'essa  e  comencà  a  farli  grande  insorimento  ».  A  torto,  dunque,  il 
Meyer-Lùbke  n"  2918^]  ha  seguito  il  S.  nella  sua  per  me  erronea  dichia- 
razione dell'antico  vocabolo. 

G.  Bkrtoni. 


Movesta. 


È  noto  che  il  Mussatìa,  «  Romania  »,  II,  ii5  'cfr.  Ascoli,  «  Arch. 
Glott.  »,  II,  406^,  propose  con  felice  intuito  di  correggere  in  movesta  il 
moresta  di  un  passo  di  Bonvesin    Seifert,  p.  48)  : 

ke  mai  no  fu  vezudha  cosi  zentil  moresta. 

L'Ascoli,  parlando  di  movesto,  "  il  primo  della  serie»  dei  part.  in 
-esto  V.  anche  «  Arch.  Glott.  »  III,  467,  IV,  393-8)"-^,  citò  poi  dal  voca- 
bolario bergamasco  del  Tiraboschi  il  femm.  movesta  \movesta\  «  moto, 
movimento  »  con  funzione  di  sostantivo. 

Due  altri  esempi  si  possono  aggiungere  ora  di  movesta  col  senso  assai 
interessante  di  '<  commovimento,  fastidio  ».  Il  primo  si  trova  nei  Mira- 
coli della  Vergine  editi  ora  da  E.  Levi,  p.  37  :  «  cosi  fo  grande  movesta 
e  contention  di  questo  fato  »  ;  il  secondo  è  nel  Cadamosto  veneziano  ed 
è  dell'  a.  1463  :  «  né  loro  tirando  a  noi,  né  noi  facendo  contro  di  noi  al- 
trimenti mouesta^  ».  Ha  torto  lo  Zaccaria,  Note  originali  di  lessicografia 
ed  etimologia.  Carpi,  190Ó,  p.  12,  nel  voler  correggere  <\\\esxo  mouesta 
in  molestia.  G.  Bertoni. 


'  Generalmente,  il  verbo  ha  senso  attivo,  onde  un'altra  interpretazione,  che  si  presenta  al 
pensiero  («[il  demonio!  incomincio  a  dargli  fastidio  »),  non  si  può  forse  scartare.  Dico  «  forse  »  ;  ma 
se  veramente  insorir  va  connesso  con  .sorj,  sopra,  si  intenderebbe  come  il  verbo  si  fosse  potuto 
anche  costrurre  col  dativo.  I.' Ive,  Dial.  lad.-ven.  dell'Istria,  p.  65,  cita  a  Rovigno  :  insurimento, 
tedio,  noja,  rincrescimento;  insiiriiis,  increscioso,  molesto,  giud.  [l'I  n.sHrt'V- i-/ arrabbiarsi  e  pensa 
a  un  *in-ex-aurare-(ire),  che  non  pare  accettabile. 

*  Mi  sia  concesso  di  ricordare  qui  il  part.  Cenést,  tenuto,  sulla  Livenza.  Vi  abbiamo  il  i-  svi- 
luppatosi nelle  forme  rizotoniche  [tjé-)  passato  alle  forme  rizàtone. 

'  Ramusio,  I,  106. 
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Intorno  a  due  voci  quarnesi. 


1.   Quarnese  (Novara)  :  «  arciopar  «  riscaldale. 

Rilento  che  arciopiir  \art:op('ir  provenga  da  un  'òir(.cp/h\  il  cui  -c'- 
siasi  oscurato  in  o  aU'aiona  per  influsso  della  labiale  seguenie.  Penso 
infatti  che  il  verbo  quarnese  altro  non  sia  che  un  derivato  da  f.èf  tiepido, 
forma  che  abbiamo,  come  è  noto,  in  Valle  Anzasca  chiosp,  a  Valduggia 
e  a  Mondovi  ccp,  ecc.  A  Quarna  coesistono  le  due  forme  tebi  (cfr.  tor. 
tcbi)  e  ccp,  senonche  la  prima  ftepidus)  ha  il  senso  di  '  tiepido,  la  se- 
conda (forse:  'tepulu  tlepu,  cfr.  »  Arch.  glott.»  IX, 198  n.  ha  quello  di 
w  caldo».  Saremmo  insomma,  teoricamente  parlando,  a  un  *retepulare, 
ma  e  probabile  che  il  verbo  vada  considerato  come  una  formazione 
romanza  seriore  da  cèp.  Trovandosi  Ve  all' atona,  esso  si  chiudeva,  si 
faceva  di  pronuncia  assai  stretta,  onde  fu  reso  possibile  il  suo  scolo- 
rire in  o,  fenomeno  che  non  ebbe  luogo  quando  la  vocale  era  tonica. 
Ma  si  cfr.  veli,  topcllo,  nap.  topicllo  «  tiepido  »  'e  si  noli  in  sanfr.  tobbr 
c<  tiepido  »). 

2.  Quarnese:   «  lacalavór  »   pipistrello. 

Credo  che  questa  forma  non  si  possa  staccare  dalle  denominazioni 
pieni,  rata-volnira  rat-voiilóur,  di  cui  discorre  il  Forsyth-Major  nel  suo 
studio  sui  nomi  del  pipistrello  «  Zeitschr.»  XVII,i  Sj ;.  Le  ragioni  geogra- 
fiche consigliano  ad  adottare  questa  mia  presunzione. Vediamo  se  foneti- 
camente la  forma  quarnese  possa  legittimarsi.  La  finale -avo;- rappresenta 
bene  un  -at(')riu[cir.  quarn.  cendravói'  «straccio  per  la  cenere»,  cioè: 
cineratoriu),  sicché  un  volatoriu)  poscia  con  assimilazione  di  o  ad  d 
"-valaór  ivialavór  mi  pare  ammissìbile.  Dato  un  *i'atcilavór,  vi  avremo 
avuto  un  facile  scambio  di  r-  e  /-  favorito  dalF  assimilazione  insieme 
con  influsso  di  nocte  inòr  néri^.  Si  pensi  alla  denominazioni  del  pipi- 
strello, in  cui  compare  nocte,  come:  valt.  niiciroeula,  niiciaroela,  posch. 
noitaroiiela  e  apparirà  chiara  la  possibilità  di  questo  influsso.  Ammet- 
tere un  incrocio  di  rativialavor  con  un  niiciaroela  o  altra  forma  analoga 
non  mi  pare  sia  il  caso  perchè  le  due  aree  non  si  sovrappongono  né  si 

incontrano,  si  da  rendere  possibile  questa  fusione. 

G.  Bkhtoni. 


'  A.  Quarna  '■  è  il  riflesso  normale  ài  e  t  (cfr.  ancora  lecara  letto,  ér  otto,  pc<'cn  pettine,  ecc. 
Si  Ila,  e  vero,  piturina.  sorta  di  corpetto,  ma  péc  petto. 
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Etimologie    valmaggine    e   leventinesi. 


I.  Lev.  (Ambri):  «  ampròtan  »  lombrico. 

Bisogna  porre  accanto  a  ampriitan  il  lugan.  ambròtola  e  il  lambròtol 
di  Balerna,  lambròtola  di  Bellinzona,  lambròtiila  di  Luino,  affinchè  la 
forma  leventinese  riceva  lume.  Evidentemente,  ampròtan  corrisponde  a 
lambròtol,  ecc.  con  /-  caduto  (perchè  scambiato  con  l'articolo)*  e  con 
iscambio  di  suffisso.  Il  primitivo  si  ha  poi  a  Leontica  Elenio)  lampròt, 
a  Morbegno  lambròt,  mesolc.  slambròt,  nei  quali  non  avremo  che  il 
lat.  lumbricu  con  sostituzione  di  suffisso. 

2.  Valm.    (Avegno)    «  bavork'  »    punto   dove    la   vite   mette   i 
rami. 

Questa  voce  di  Avegno  rappresenta  bene  il  lat.  bifurcum,  inquanto 
nel  punto  in  cui  mette  i  rami  la  vite  si  biforchi.  E  questa  opinione  ac- 
quista, credo,  i  caratteri  della  certezza,  se  si  pensa  che  al  bavork'  di 
Avegno  corrisponde  a  Pollegio  in  Leventina  bior'g  e  a  Darò  di  Bellinzona 
biulka  (cfr.  lomb.  folca  forca).  Metterei  adunque  questi  termini  col  ca- 
stell.  bórga  «  nodo  del  tronco  donde  si  partono  due  rami  »,  pi  ver.  bòlke 
(plur.)  «  biforcute  »  (Flechia,  «  Arch.  Glott.  »  XIV,  ii3),  levent.  biòrca 
«  estremità  superiore  del  tronco,  in  cui  questo  spartesi  »,  tutta  materia 
che  va  sotto  il  n°  iog3  del  Meyer-Liibke. 

3.  Valm.  (Menzonio)  «  derdéra  »  Tultimo  campo  che  si  lavora 
in  autunno. 

Siamo  a  un  *deretraria  [terra]  con  una  dissimilazione  per  estin- 
zione di  r.  Cfr.  vaiteli,  rede  «  parte  posteriore  di  un  carro  (retrariu)». 
Nella  Valtellina  (Monti,  p.  6)  arderà  significa  «  dunque  »  e  si  usa  dire  in 
arderà,  dardèra,  quasi,  a  mio  avviso  :  «  in  definitiva,  per  ultimo  ».  Da 
un  vocabolarietto  manoscritto  del  Picei  di  voci  di  Bagolino  ho  poi  :  en- 
dradera  «  frattanto  h'^. 


*  Si  cfr.  a  Brissago,  sempre  per  «  lombrico  »,  amfrigora  e  lanf rigora  (Mever-Lììbke.  R.  Et. 
Wb.,  n»  5i57l  e  a  Ronco  lenjirvi,  voci  che  sarà  bene  mettere  assieme.  A  Rimini,  Forlì,  ecc.,  atn- 
briSul.  Curioso  è  poi  un  sambrotula  che  mi  è  stato  dato  per  Chiasso  e  dintorni.  Vorrei  spie- 
garlo cosi.  Esisteva  (o  esiste  ancora  ?)  accanto  a  atnbròtula  e  lambròtiila  uno  'slainbrotula  (si 
pensi  alla  forma  di  Roveredo  nei  Grigioni  :  slambròt  lombrico)  ;  da  questa  forma,  che  alternava 
con  atnbròtula,  provenne  forse  poi  Vs  a  sambròtula. 

»  La  dereira  a  Blenio  è  l'ultimo  tocco  della  messa.  Anche  a  Leontica,  almeno,  la  dareira  è  il 
suono  dell'Ave  Maria. 
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4.    Lev.  (Primadengo)  :  «  endra  «  sorbo. 

Mi  pare  difficile  staccare  queste  forme  dal  pieni.  cuìoilÌci  ì^uìcìIlÌci  iZalli  : 
cojendra,  cojender  «  sorbo  ».  11  Ponza  ip.  199  cita  cojeiiJre,  cojander 
col  senso  di  «  coriandro  »  [Colander,. 

5.   Levent.   «  fé^ru  (fégro)  »   pezzo  di  lesino. 

La  prima  di  queste  voci  mi  viene  da  Quinto  la  seconda  forma  e  pro- 
pria di  BiascaL  Ritengo  che  stia  alla  loro  base  il  lai.  fissi  lis  (Meyer- 
Lùbke,  n°  3327),  donde  proviene  l'engad./c'.v.vc/  «  pezzo  di  legno  ». 

6.   Valm.   «  lindi  )>   pulito,  liscio. 

A  Broglio,  lindi  dicesi  di  un  «  ramo  schietto,  pulito  »,  a  Menzonio 
dicesi  lindi  di  un  ramo,  di  un  sasso,  di  un  vetro,  ecc.  e  anche  usasi  dire 
che  una  cosa  «  va  lindi  »,  quando  va  bene.  Siamo  a  un  riflesso  di  li  m- 
pidus.  L'  -/  tinaie  può  spiegarsi  come  quello  di  altri  aggettivi  in  -/, 
p.  es.  sàvi  savio,  tivi  tiepido,  riisi  ruvidi),  torbi  torbido,  péri  timoroso, 
'  pavido  ,  (detto  di  animali  ,  ecc.  ;  e  non  sarebbe  inammissibile  un 
*  1  i  n  d  i  e  u  s  (cfr.  7n(ìni  manico  e  fidi  fegato  . 

7.   Giornico  :   «  listóu  »   specie  di  falco. 

Deve- trattarsi,  in  fondo,  di  «astore»  (cfr.  engad.  ustiii-;,  poiché  -mi  ri- 
sponde ad  -ore(mi,  come  in  pastóie  'pastore,  alpatore,  e  Via  un  assot- 
tigliamento di  a  (infatti  a  Quinto  e  Faido  dicesi  liistà  ^  Inutile  aggiun- 
gere che  r  /  iniziale  è  quella  dell'  articolo  agglutinata. 

8.   \'alm.  (Menzonio)  :   «  niiizma  »  odorare,  annusare. 

Va  naturalmente  con  lomb.  ii^mà,  venez.  usmàr  ecc.  ricordati  dal 
Meyer-Lùbke,  n''  61 12;  ma  la  voce  di  Menzonio  merita  di  essere  segna- 
lata per  ragione  dell'  in-  (già  a  Cavergno  si  ha  semplicemente  iipnd \  sia 
che  che  lo  si  spieghi  per  influsso  di  «  muso  »,  sia  che  lo  si  voglia  consi- 
derare quale  una  presonanza,  come  accade,  per  citare  un  esempio  ce- 
lebre, nel  frane,  tante,  e  nei  lomb.  ~inùg('i  linzigài  istigare,  valses.  dedera 
edera,  ecc. 

9.   Leventinese  (Primadengo)  :  «  noia  »  moccio. 

Nient'altro  che  «  midolla»  imedulla;,  la  quale  e  chiamata  appunto 
noia  in  valmaggino.  Si  capisce  facilmente  il  trapasso  di  signitìcato, 
intorno  a  cui  non  occorre  spendere  parole. 


*  Per  es.  a   Faido  :  Jìaré.  focolare,  cioè  'fiiarò  (cfr.  sempre  nella  Levantina  la  iornvòL  fugare). 
L'  u  è  qui  d'  altra  origine,  ma  lo  sviluppo  in  i  è  il  medesimo,  favorito  pero  dallo  jato. 
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IO.   Giornico  :   «  rùnéda  »   uragano. 

Non  staccheremo  naturalmente  questa  voce  dal  valm.  riunt'ida  «  tem- 
porale, uragano  »,  dell' arbed.  riimada,  ecc.  Abbianìo  poi  il  verzasch. 
riim  acqueruggiola,  pioggerella  (rumori,  il  com.  riim,  usato  solo  nella 
frase  sona  de  riim  «  sonare  le  campane  per  avvisare  il  popolo  che  preghi, 
essendo  imminente  il  temporale»,  il  milan.  a  fa  riim,  a  riima  (su  cui 
vedasi  Meyer-Lubke,  no  7441),  ecc.  Il  primitivo  dev'essere  appunto  riim. 
È  interessante,  nella  forma  di  Giornico,  il  comparire  di  -n-  al  posto  di 
-m-  e  vi  si  tratterà  di  una  assimilazione  all'elemento  dentale  contenuto 
nell'r-  di  riinéda. 

I  I .   \'alm.  «  sala  »  ala. 

Questa  voce  è  di  Cavergno.  È  interessante  il  s-  iniziale,  che  proverrà 
certamente  da  sala  volare,  verbo  che  ha  maggiore  estensione  di  sala 
in  quanto  sia  usato  non  soltanto  a  Cavergno,  ma  anche  a  Broglio,  Men- 
zonio  e  forse  altrove  nella  Valmaggia.  Vanno  con  sala  fex-alare)  il 
verzasch.  saratà  svolazzare,  sajrè  volare,  studiati  già  dal  Salvioni, 
«  Romania  »  XLIII,  578.  A  Broglio  abbiamo  anche  sai  «  gran  salto,  volo  », 
ma  la  sua  storia  è  ben  diversa  da  quella  di  sàia.  Questo,  altro  non  è  che 
ala  con  il  s-  di  sala,  mentre  sai  è  il  deverbale  di  sala. 

12.   Lev.   «  skasia  »  cispa  degli  occhi. 

Questo  termine  mi  viene  da  parecchi  paesi  della  Leventina  (p.  es.,  da 
Ambri  e  Primadengo).  La  finale  ia-  parla  per  -ica,  il  che  è  confermato 
dalla  forma  di  Pontirone  (Biasca)  che  è  skasiga  e  skasigàt  «  cisposo  ». 
Bisogna  avvicinare  a  questa  voce  il  frane,  chassie  fchassieuxi,  per  il 
quale  è  di  sicuro  vano  il  tentativo  fatto  dal  Littré  di  partire  da  caecus. 
L'origine  di  cotali  termini  è  oscura;  ma  che  perù  il  leventinese  .ska.sia, 
malgrado  il  ka-  conservato  ',  e  il  frane,  chassie  «  humeur  visqueuse  qui 
découle  des  yeux  »  vadano  studiati  insieme,  è  cosa  da  non  mettersi  in 
dubbio.  Essi  postulano  un  *cassiga,  in  cui  si  potrebbe  forse  vedere 
un  derivato  di  cassis,  che  almeno  nelle  antiche  glosse  ha  il  senso  «rete, 
tela  di  ragno  ».  Gli  occhi  cisposi  sono  come  avvolti  da  una  rete  di  ma- 
teria che  impedisce  di  vedere  distintamente  gli  oggetti.  Ma,  ripeto,  questo 
*cassiga  -ica  è  oscuro  e  la  mia  dichiarazione  non  può  valere  che 
quale  congettura  provvisoria.  G.  Bertoni. 


'  Si  sa,  del  resto,  che  non  tutta  la  Leventina  partecipa  ora  del  fenomeno  della  palatalizzazione 
di  ca-  e  che  la  media  valle  ne  ha  pochissimi  esempi,  nessuno  la  bassa,  moltissimi  l'alta  valle 
(11  Lettura  »  L  7201.  Inoltre,  la  «  regressione  »  anche  nell'alta  valle  fa  sempre  sentire  i  suoi  effstti. 
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Noterelle  etimologiche  e  lessicali  emiliane. 

1 .   Corpo. 

Nelle  montagne  modenesi  usasi  la  frase  «  andare  al  corpo  »  col  senso 
di  «  andare  a  rendere  T  estremo  omaggio  a  un  morto,  recandosi  a  visitare 
il  cadavere  sul  letto,  dove  riposa,  prima  del  funerale»  o  anche  :  «  accom- 
pagnare un  morto  al  cimitero».  Questi  significati,  che  viene  ad  assumere 
corpo,  meritano  d'essere  rilevati  accanto  a  quello  di  «funerale»  che 
corpo  ha  già  in  tre  passi  di  Bonvesin  da  la  Riva  (Salvioni,  «  Giorn.  Stor. 
d.  leti.  ital.)',VIII,  4i();  «Miscellanea  Ceriani  »,  p.  493)  e  in  diversi  docu- 
menti lombardi  e  emiliani   Salvioni,  «  Boll.  d.  Soc.  pavese  di  St.  Patria  », 

II,  p.  223)'. 


2.   Recrs:-  «  desné  »  lezioso. 

In  alcune  mie  recenti  «  Ricerche  linguistiche  »  p.  14;^,  ho  discorso 
della  voce  bolognese  inómm  «  moine,  lezi  »,  che  ho  derivata,  per  ragioni 
fonetiche,  da  una  base  diversa  di  quella  proposta  dal  Gaudenzi  e  accet- 
tata dal  Meyer-Liibke,  Rem.  Et.  \}  b.,  7666,  cioè  «scena,  scenume  »  •'. 
Io  vedo  in  cnómm,  moden.  dsni'nnm,  concord.  (Emilia)  sm'nnnì,  a  Coenzo 
l'Enza^  dsniimm  «moine,  lezi»,  ecc.,  ecc.  nient'altro  che  una  forma 
emiliana  corrispondente  all'ita!.  «  dissennume  »  (derivato  di  «  senno  »). 
Ora,  il  regg.  desné  «  lezioso  »  (datomi  da  un  vocabolario  reggiano  mano- 
scritto di  Giovanni  Denti  nella  R.  Biblioteca  estense)  viene,  parmi,  a 
convalidare  il  mio  etimo,  poiché  altro  non  deve  essere  che  un  «  dissen- 
nato »  dal  verbo  «  dissennare».  Ora,  è  importante  notare  che  il  \'ocabu- 
lista  bolognese  ^sec.  XVII)  dà:  «  (p.  143)  dissennare,  far  vezzi  con  nomi 
mutati,  tutti  spiranti  amore  e  benevolenza  ».  Si  noti  poi,  a  complemento 
di  quanto  è  detto  nel  citato  articolino  delle  mie  «  Ricerche»,  che  il  voca- 
bolario del  Denti  registra  anche  un  desniim  «smorfie».  Dopo  le  quali 
forme,  penso  che  nessun  dubbio  sia  più  permesso. 


'  La  locuzione  in  corpo,  col  senso  di  «  essere  cadavere  »,  trovo  in  una  lettera  da  Cento  del 
25  Ottobre  ibgo  nel  R.  Archivio  estense  di  Stato  :  «  Per  la  qui  annessa  aviso  S.  A.  che  il  com- 
missario di  Cento  sarrà  demattina,  se  Dio  non  fa  miracolo,  in  corpo. 

*  Estr.  da  «  Atti  e  Mem.  d.  R.  Deputazione  di  St.  Patria  per  le  prov.  modenesi  »,  S.  V.,  voi. 
XI,  1917. 

'  Per  «  scenume  »  -si  avrebbe  in  bologn.  snòmm  (non  <'n<'iinm).  Il  '  parla  per  un'anteriore  d-^s 
(sordo)  >  ts  (cfr.  cpota  disputa,  cfdr  disfare,  ecc.) 
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3.  equisetum. 

Questa  base  manca  al  Meyer-Lùhke  [Rom.  Et.  Wb.)  Ho  già  avuta 
r  occasione  di  ricordare  il  mont.  goséder  «  erba  dei  fossi'»  e  il  Meyer- 
Lùbke  medesimo,  recensendo  il  mio  scritto  '«  Lit.  f.  germ.  u.  rom. 
Phil.  »,  XXXVII,  317),  ha  aggiunto  il  regg.  goseida  igo.seidai.  Ora  posso 
aggiungere,  a  mia  volta,  a  Livizzano  ^^^^se.  Abbiamo,  insomma,  un'area 
emiliana-frignanese,  in  cui  restano  sopravivenze  popolari  di  equisetum 
degne  d'essere  messa  in  evidenza. 

4.  Frova. 

A  Magreta  (Emilia),  è  chiamata  fróva  quella  <>  quantità  di  latte  che 
usasi  dare  al  parroco  il  dì  dell'Ascensione  ».  Nessun  dubbio  che  qui  si 
abbia  un  riflesso  di  'fruga  ifriix friigemi  si  largamente  rappresentato 
nei  dialetti  lombardi  col  senso  di  «  burro,  formaggio»,  ecc.  Da  notarsi 
il  trattamento  emiliano  di  ù  e  l'inserzione  di  -v-  dopo  la  caduta  di  -g- 
Cfroa\.  Va  dunque,  questo  vocabolo,  con  quelli  registrati  dal  Meyer- 
Lùbke,  n°  3546. 

5.  Frignan.   w  garliida  »  tordela. 

Dico  subito  che  non  ho  l'intenzione  de  dare  l'etimo  di  questo  difficile 
vocabolo.  Mi  propongo  soltanto  di  chiamare  a  consulta  alcune  denomi- 
nazioni dell' «  allodola  »,  che  mi  par  difficile  staccare  dalla  notra  voce, 
cioè  :  pad.  berluàto  «  allodola  capelluta  »  (Mussatìa,  Beitrag,  174  ,  in  cui 
il  Mussatìa  vedeva  un  *bis+  (allau(dì  +  attu  (cfr.  ant.  ven.  loato)  e  il 
trev.  berliia  «  tottavilla»,  che  il  Salvioni  «  Rev.  d.  dial.  rom.  »  IV,  104, 
considera  come  un  estratto  di  berluàto.  Io  dubito  un  poco  di  ciò,  in 
grazie  appunto  al  nostro  garliida;  ma  non  saprei  avanzare  nessuna  ipo- 
tesi. A  Zocca  abbiamo  anche  :  gorl/ida  «  tordela  »  e  giirlnda,  e  si  ha  in 
qualche  angolo  del  Frignano  :  ^'"ar/erfa.  Si  riattaccherà  invece  ad  alauda, 
il  bresc.  sarlòda  i  Breno,  Erbusco),  che  conosco  anche  proprio  di  Medole 
Mantova]  ■^.  In  garlùda  garléda  si  potrebbe  vedere  un  alauda    con  un 


^  È  un  vegetale,  le  cui  foglie  appuntite  risvegliano  l'idea  di  setole,  donde  il  nome  di  equisetum. 
Ne  ho  discorso  nella  mia  monografia  intitolata:  Kluba,  Tubrucus  ed  altre  note  etimologiche  alto- 
italiane,  estr.  dagli  «  Atti  e  Mem.  della  R.  Deput.  di  St.  Patria  »,  S.  V,  voi.  X  (1916),  di  pp.  23. 

'  .Meyer-Lnbke,  n"  3i3.  Abbiamo  i'>dula  anche  nella  Valtellina  (a  Teglio  e  Tiranol.  A  Vige- 
vano :  durala  ;  a  Loco  (Onsernone)  mi  si  assicura  che  dicesi  lópula  donde  il  -p-'i).  E  che  cosa  sarà 
poi  mignàrda  «allodola»  a  Sarzana?  Per  altre  denominazioni  dell'allodola,  vedasi  la  mia  Italia 
dialettale,  p.  48. 
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pretisso  oscuroi  solo  a  patto  di  ammettere  uno  scambio  di  suffisso  appa- 
rente, il  che  non  e  cosa  impt)ssibile  ;  ma  più  in  là  non  oso  avventurarmi. 
Una  cosa  soltanto  mi  pare  presso  che  sicura:  che  le  voci  frignanesi  della 
tordela  siano  da  mettersi  accanto  alle  surriferite  denominazioni  delTallo- 
dola. 

6.    Frignai!.   «  karzar  «   trasportare  il  concime. 

Questa  voce  mi' viene  da  PavuUo  e  signitica  :  «  condurre  il  concime 
nei  prati  ».  Deve  essere  nulT  altro  che  «  carreggiare  »  ;  cfr.  fran»;.  char- 
royer  «  transporter  »  (Meyer-Lùbke,  1721). 

7.  Mirandol.  «  numinarùal  »  abbaino. 

Questa  voce  mi  è  data  dal  Vocab.  mirandolese  di  F.  Lolli  !i8()2  .  E  da 
notare  anzitutto  che  na  risponde  airemil.  coni,  o  ip.  es.  mirand.  naf^n'ial 
«  ramarro  »,  che  non  pu«'>  scompagnarsi  dal  moden.  regg.  rug-ó!,  iirgòl, 
Qcc).  Ne  viene  che  nuìninari'ial  va  col  moden.  Imninarnl  «  abbaino  »  salvo 
Tassiminalazione  di  /-  alle  nasali  seguenti.  Siamo  a  un  luminare  (cfr. 
venez.  luminal  a.hhsi']no]  *luminariu  munito  del  medesimo  noto  suf- 
fisso che  compare  anche  nel  regg.  lu'sgnól  «  abbajno  »  (*luci  niolu,. 

8.  Emil.   «  sàver  »  specie  di  colombo. 

Deve  trattarsi  semplicemente  di  «  sauro  »  (cioè  di  colore  «  sauro  »)  con 
quel  trattamento  di  àii  che  abbiamo  in  /aver  lauro.  Al  colore  delle  penne 
si  ispireranno  altre  denominazioni  dialettali  emiliane  di  colombi,  per 
es.  :  cover  «  colombo  scuro  »,  in  cui  si  potrebbe  vedere  un  corev  corvo, 
con  metatesi  reciproca;  brodyés  cioè:  «  brodo  di  ceci  »  ;  ^ar(l^  che  deve 
provenire  da  «  vario  »,  ecc.  '. 

9.  Reggio  (-Emilia)  «  sferni  »   ragazzo  insubordinato. 

Non  distaccherei  c]uesta  voce  dall' ital.  «  sfrenato  »,  emil.  .v//-e;ià,  e 
vi  vedrei  un  metaplasmo  di  coniugazione  {-ito  per  -ato],  oltre  una  facile 
metatesi,  partendo  da  sfreni.  Il  perche,  saremmo  ricondotti  alla  base 
«  freno  »  che  conviene  dal  punto  di  vista  fonetico,  morfologico  e  sema- 
siologico. Non  occorre  poi  appulcrare  parole  per  spiegare  come  il  parti- 
cipio siasi  sostantivato.  Cfr.  valm.  sfamali,  sfacciato. 


'  Qui  mi  interessa  mettere  in  evidenza  uno  speciale  vocabolo  emiliano,  che  si  riferisce  alle  strisce 
che  i  colombi  hanno  talora  sulle  ali:  re-r^// cioè  «  verge  ».  Si  capisce  meglio,  grazie  a  ciò,  clie  cosa 
siano  i  panni  e  le  tele  dette  in  anticlii  documenti  «  vergate  •. 
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IO.   Sofranatura. 

Trovasi  questa  voce  in  un  documento  latino  redatto  a  Modena  nelFa. 
1409  («  Memoriali  »  del  R.  Arch.  Notar,  ad  ann.,  n"  19).  Si  discorre  in 
esso  dei  lavori  di  un  muratore  e  la  voce  sofranatura  pare  avere  dal  con- 
testo il  senso  di  «  smaltatura  «  o  qualcosa  di  simile.  Si  tratterà,  a  parer 
mio,  di  questo  :  che  il  muratore  avrà  tinto  di  color  giallo  rossastro 
l'opera  sua  o  parte  dell'opera  sua,  poiché  non  esito  a  ricollegare  il  voca- 
bolo air  ar.  zafaran  '  zafferano  ,.  Vero  è  che  oggidì  dicesi  safran  e 
non  già  *sofr<in,  ma  nel  Belcalzer  mantovano  abbiamo  sofr/m  («  Giorn. 
stor.  d.  lett.  ital.  »,  Suppl.  V,  p.  186;  «  Rend.  Ist.  Lomb.  »,  XXXV,  970), 
il  piemontese  ha:  sofnin,  il  rumeno:  sofranu  e  il  logudorese:  tofforanu 
(Meyer-Liibke,  n»  9588).  Ne  viene  che  sofranatura  presenta  un  -o-  ben 
interessante'  e  una  interessante  accezione,  degna  d'essere  posta  accanto 
all' a.  pad.  insofranù  «  colorato  di  giallo  rossastro,  di  zafferano  ». 

1  I.   Concordia  (Emilia)  «  spatinàr  »  cambiar  casa. 

In  questa  voce  avremo  un  "patinar  con  un  .v- intensivo,  e  questo  *pati- 
nar  proverrà,  con  metatesi  reciproca,  da  tapinar,  il  qual  verbo  con 
uguale  significato  mi  si  assicura  viva  nel  basso  bolognese  1  tapinar  cam- 
biar casa).  Il  moden.  ha  tapinar  camminare  (sopra  tutto  a  piedi  scalzij 
e  credo  che  questo  sia  il  senso  primitivo,  dal  quale  siasi  poi  svolto  quello 
di  «  cambiar  casa  »  con  un  trapasso  ideologico  spiegabilissimo.  Nulla 
saprei  dire  suU'  origine  di  questa  voce,  ma  da  essa  non  istaccheremo  il 
valmagg.  (Piano  di  Feccia):  tap  zoccoli  e  il  celebre  lat.  med.  patinus 
«lignea  crepidula  corio  pedibus  aptata,  interdum  instructa  »  già  studiato 
dal  Novati.  Nel  lad.  grig.  abbiamo  tappignàr  (Carigiet)  camminare  mala- 
mente. Lo  stesso  radicale  è  stato  veduto  anche  nel  friul.  talpe,  zampa, 
talpinà  «  pestare  e  calcare  coi  piedi  il  suolo  in  andando  »,  ant.  ted.  talpe 
e  tappe,  mag.  talp  «  Fussohle»,  talpacs  «  Plattfuss  »  (Schuchardt,  Mag. 
Nielvoi-,  XVII  ,  ma  su  ciò  non  ho  il  coraggio  di  pronunciarmi. 

12.  Vignola  «véra  sòrta  »,  capitale. 

Véra  sórta  col  senso  di  «  capitale  »  è  una  locuzione  importante,  che 
mi  fu  fatta  conoscere  dal  compianto  amico  prof.  Giovanni  Soli.  Che 


>  ar.  zafaran  X  ar.  i;ofre  (Meyer-Lubke,  n"  9?88)  ;    ma  forse   non  occorre  pensare   a  v'ofre. 
bastando  a  spiegare  quest' -o-  la  dissimilazione  o  1' infl.  di  sulphur,  sulfur,  solfo,  zolfo. 
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cosa  fossero  le  sories  al  icnipo  delle  prime  invasioni,  tutti  sanno: 
erano  le  porzioni  toccate  in  sorte  agli  invasori.  Ma,  in  séguito,  questa 
voce  ebbe  il  senso  di  «eredità  >'',  onde  si  capisce  che  essa  sia  venuta  a 
designare  il  ><  capitale»,  che  appunto  poteva  essere  ed  era  generalmente 
ereditato.  La  véra  sórta  non  e  punto  il  frutto,  ma  il  capitale  reale,  che 
costituisce  i  veri  beni,  la  vera  proprietà.  Il  trovare  ancor  viva  in  un 
angolo  dell'Emilia  la  voce  sòrta  (*sorta,  sortem)  con  questo  particolare 
significato,  è  cosa  interessante  e  degna  d'essere  rilevata  *. 

i3.  Fmil.  znèja  «  ragazzo  ». 

Nessuno  di  coloro  che  si  sono  occupati  delle  denominazioni  di  <>  tìglio  » 
e  «  ragazzo  »  nei  dialetti  settentrionali ',  ha  ricordato  la  voce  \neja,  la 
quale  vive  almeno  nelle  campagne  modenesi  e  reggiane  e  designa  parti- 
colarmente un  ragazzo  birichino,  quasi  una  piccola  canaglia'.  A  me 
pare  che  T  etimo  di  questo  termine  si  debba  ricercare  nel  vocabolo 
«  genia  »  yfita,  e  ricordo  per  lo  sviluppo  fonetico  il  mod.-regg.  idéja 
'  idea  ,  %  mentre  mi  si  presenta  naturale,  quanto  al  senso,  V  avvicinamento 
di  «  ragazzo  -i  »  a  «  genia  »,  tanto  naturale  da  farmi  ritenere  questa  deri- 
vazione come  sicura. 

14.   (jherséga. 

Cosi  si  chiama  un  torrente  delle  montagne  modenesi  il  quale  scorre 
vicino  a  Maranello. 


'  Cfr.  per  esempio,  Fertile,  IV,  i3i. 

•  Certe  usanze  medievali  concernenti  la  divisione  dell'eredità  —  usanze  che  hanno  avuto 
lunga  vita  e  che  non  si  sono  spente  neppur  oggi  (v.  la  mia  dichiarazione  del  vocabolo  bormino 
èjla  «  scella  dell'eredità  »  da  electa,  nell'opuscolo  Kluba,  Tubrucus,  ecc.,  p.  20)  —  avranno  cer- 
tamente contribuito  a  tenere  vivo  il  nostro  termine.  Quante  parcelle  di  vita  vissuta  dai  nostri 
padri  si  nascondono  nella  umile  terminologia  delle  campagne!  Ecco  qui,  per  esempio  il  quarnese 
(Novara;  ximp  «  cortile  colonico  »  che  va  col  canav.  sim  (per  il  -p  cfr.  ossol.  lamp  letame.  Maranello 
Em.  finmp  fiume  ecc.).  Si  sa  che  sedimen  nel  medioevo  era  usato  per  designare  «quella  parte 
di  tondo,  su  cui  era  la  casa  »   Pertilk,  IV,  280). 

'  Tappolet,  Die  Romanischcn  Verwandtschaftsnamen,  Strassburg,  1893  ;  Salvioni,  in  Rend.  del 
K.  Ist.  Lomb.,  S.  Il,  voi.  XXX  (1897),  (estr.  di  pp.  24).  Vada  qui  qualche  piccola  aggiunta.  Anche 
a  .Minusio  (Locamo)  usasi  dire  i  velar u\  ragazzi»;  nel  luganese  si  ha  poi  il  singolare  tusòn. 
Sono  voci  di  Bormio,  per  «  ragazzo  »,  le  seguenti  :  srr/,  bagàj,  ba^dn,  oltre  quelle  ricordate 
nelle  memorie  citate.  Il  vocabolo  nére  è  sopra  tutto  della  bassa  Valtellina.  Anche  a  Sondalo  si 
ha  majòn  e  in  Valfurva  esiste  una  voce  da  nessuno  messa  sinora  in  evidenza,  malgrado  sia  inte- 
ressantissima: bar  bara  «ragazzo  -a».  A  Gudo,  Cugnasco,  Monte  Carasso  :  pai  «ragazzo»  a 
Hiasca  :  polòn.  A  Trepalle  bóder  «  ragazzo  »  e  a  Livigno:  botar. 

*  E  il  senso  che  ha  il  monf.  spargici  «cattivo  ragazzo  die  non  teme  freni,  ma  spregia  ogni 
ammonimento  i>.  Ferraro,  Glnss.  monferrinn,  1881,  p.  60. 

'  MAi.AGor.i,  Studi  sui  dial.  reggiani,  §  187. 
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L'etimo  è,  secondo  me,  quello  stesso  di  «  grigio  »  dal  frane.  ij:'ris,  alto 
ital.  f'v/.vV  e  non  v'c  chi  non  veda  come  questo  appellativo,  detto  di  un 
torrente,  sia  significativo  e  interessante.  Esso  si  sarà  riferito  alle  acque 
di  color  grigiastro,  quando  si  hanno  sopra  tutto  i  periodi  di  piena,  e  si 
capisce  come  con  l'aggiunta  di  un  suffisso  l'aggettivo  «grigio»  abbia 
potuto  divenire  la  denominazione  dello  stesso  torrente.  Del  suffisso 
nulla  posso  dire  di  sicuro  perchè  non  conosco  la  pronuncia  locale  di  é, 
ma  è  probabile  che  rf'  vi  abbia  il  suono  di  a,  risalendosi  allora  a  un 
-aca  i-àgai.  Da  una  proprietà  o  qualità  dell'  acque  è  denominato  un  altro 
tìumicello  delle  nostre  rnontagne,  il  Tiepido. 

In  Gherséga  abbiamo  una  metatesi  delle  più  semplici,  prodottasi 
all'atona.Il  mio  etimo  trae  poi  conforto  dalFaversi  la  denominazione  di 
Griciaciila  ricostruzione  dotta  di  un  grisacula  '  grigiacula,)  a  designare 
una  località  cosi  chiamata  probabilmente  dal  colore  della  terra  o  di 
acque  paludose!  in  un  antico  documento  modenese  dell'a.  840  ipetiola 
una  loci  ubi  dicitur  ad  Griciaculai.  Tiraboschi,  Meiu.  stur.  mod.,  Cod. 
dipi.,  1,  n"  XXI. 

I  5.  Tegania. 

«  Tegania  »  o  «  Tegagna  >^  è  una  località  dell'Emilia  nei  pressi  di 
Maranello.  Io  non  vedo  in  questa  voce  che  un  decani  a.  Il  t  iniziale  si 
spiega  per  via  di  una  regressione  linguistica,  che  in  un  nome  locale  vor- 
rebbe rappresentare  quasi  un  raggentilimento  della  voee.  E  noto  infatti 
che  nelle  denominazioni  di  luogo  si  scorgono  talora  gli  etfetti  di  uno 
sforzo  dei  parlanti  per  addottrinare  il  vocabolo  e  non  di  rado  questi 
etietti,  per  falsa  analogia,  storpiano  la  denominazione.  Qui  si  sarebbe 
applicata  a  rovescio,  s'io  ho  ragione,  e  all'iniziale,  una  norma  per  cui 
un  -d-  intervocalico  in  emiliano  può  risalire  a  un  t  latino;  onde  per  lati- 
nfzzare  il  termine  si  rese  sorda  una  consonante  che  avrebbe  dovuto 
rimanere  sonora  (cfr.  moden.  didél,  ital.  ditale,  ecc.).  Esempi  di  c/^ca^/a 
si  trovano  in  antiche  carte  delFArch.  Capitolare  di  Modena.  I  più  anti- 
chi casi  sono  i  seguenti  :  81 3  :  in  decania  Rusticiani  :  in  dcgania 
Gausperti  :  in  decania  Lamperti  :  in  decania  suprascripti  Lupuni  :  in  de- 
cania Staveli.  —  81G:  in  decania  Adroaldi :  in  degania  ad.  Autelmi. 
Ricordo  ancora  :  Sif):  Signuni  nianus  Ageperti  decano  da  Strada  eserci- 
tale teste:  Signuni  nianus  Agiperti  degani  exercitalis   Gir.    Geminiane 


1  (iridio  t-  stato  rifatto  in  toscana,  per  fonetica  istintiva,  sull'alto  italiano  ^ris(o).  che  rispecchia 
dunque  il  frane.  ìt/.v  di  origine  germanica.  Cfr.  Bertoni.  F.lcm.  germanico,  s.  ■■  grigio  •>  (Gap.  IIIi. 
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teste  (Tiraboschi,  Mem.  stor.  mod.  Cod.  dipi.  n\v.  I,  XI,  XII,  XIV) '. 
Abbiamo  in  Bregaglia  il  nome  locale  Da^ancc,  luogo  dove  abitava  il 
dagtin  «  decano  »  (Guarnerio,  ce  Rcnd.  Ist.  Lomb.  »,  XLl,  207  ;  XLII,  979). 
Oggi  in  Bregaglia  dagàn  significa  «  usciere  »,  friul.  dean.  liiol.  de-  digan, 
eng.  diaiin,  «  giudice  in  cause  matrimoniali  ».  La  voce  dcgagna  «  frazione 
di  villaggio  »  abbiamo  negli  Statuti  di  Biasca,  ed  essa  vive  nella  Leven- 
tina  ed  ad  Intra,  dove  abbiamo  la  via  delle  dcgagne  (Salvioni,  «  Boll.  stor. 
d.  Svizz.  ital.  »   XIX,  i33)^  G.  Bertoni. 


Noterelle  lessicologiche. 


Caramessa. 

«  Caramessa  »  significò  :  «  festa  o  processione  solenne  ».  La  voce  fu 
usata  da  Lod.  Guicciardini,  Descri^.  dei  Paesi  Bassi,  1567,  p.  3o.  Ne  è 
una  variante  o,  meglio,  una  forma  parallela  «  cremissa  »  del  Sanudo^ 
Diarii,  XX,  440.  Si  riattacca  al  tiamm.  kerkmesse,  kerkmisse,  messa^ 
festa  e  fiera  della  chiesa.  Di  uso  sproradico  in  italiano,  questo  vocabolo 
ottenne  diritto  di  cittadinanza  in  francese  sin  da  tempi  antichi  (cfr.  Go- 
defroy,  s.  kerìnesse,  karmesse). 

Carazzo. 

Il  «  carazzo  »  è  il  testatico  che  era  pagato  in  Turchia  dai  non  Mussul- 
mani (Sansovino,  Istoria  dei  Ttirchi,\enezìa,  i567,pp.  90,96).  Saranno 
verosimilmente  scorrezioni  tipografiche  cnra^:{o  (Sansovino,  op.  cit.  92) 
e  cata^:{o  (p.  92).  Rappresenta  immediatamente  il  turco  caratile  e  media- 
tamente l'ar.  khn'idj  «  tributo  ».  Il  nostro  termine  penetrò  anche  in  fran- 
cese. Nel  caraffe  del  Cotgrave  altri  ha  già  veduto  un  errore  per  carasse. 
L'esattore  del  «  carazzo  »  è  poi  detto  dal  Sansovino  :  cara\\ato. 

Casenda. 

La  «  casenda  »  è  T  erario  dei  Turchi  (Boterò,  Rela\.  C,  102).  Viene  dal 
turco  casna,  alla  qual  voce  ricondurrei  anche  osna  camera  del  tesoro 
(Sansovino,  op.  cit.,  p.  21). 


'  In  una  carta  del  1137:  ••  in  Jtwmi^J  et  in  clausura  Marlongi  ». 

*  Sulla  voce  «  decanus  »  e  sulle  sue  sopravvivenze,  si  cfr.  anche:  Mussafia,  Beitr.  149;  Morf 
Gòtt.  Anz.,  i885,  p.  865  ;  Salvioni,  Suove  post.  s.  «  decanus  »  ;  Arch.  glott.,  XII,  398;  XIV,  208. 
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Escarcola. 

Significa  :  «  capello  o  beretta  turca  »  (Sansovino,  407).  Trovasi  anche 
nel  Sansovino  :  essarxole  (23i),  sarcole  (291),  \arcola  (70),  :{arcula  (86,87,. 
97).  Sartulo  abbiamo  poi  in  altro  testo  (Piccolomini,  Descì'i\.  dell'  Euro- 
pa, p.  201). 

Mamodee. 

Con  il  termine  mamodee,  sono  designate  del  Sansovino  (107)  e  del 
Boterò  (120)  certe  tele  e  sete  dei  paesi  del  Caucaso.  Il  Boterò  lo  dice  vo- 
cabolo usato  dai  mercanti,  ma  non  dice  quali.  Certamente  sarà  voce 
orientale. 

Mersouino. 

Voce  usata  da  Lod.  Guicciardini,  Descri\.,  p.  14  per  designare  una 
sorta  di  pesce  marino  da  identilicarsi  col  delfino.  Rappresenta  il  voca- 
bolo fiammingo  corrispondente  al  ted.  meerschìvein  «  porco  di  mare  ». 
Il  Ramusio  ha  marsuino  (III,  347,  348)  che  rispecchia  il  francese  mar- 
souin,  di  origine  germanica,  e  merchevei}2,  che  vuol  riflettere  diretta- 
mente la  voce  germanica. 

Noval. 

«  Noval  «  è  chiamato  un  mostro  marino  dal  Boterò,  Rela\.  B,  3i.  Voce 
propriamente  norvegese.  Esempio  antico  di  un  nome  che  i  lessici  ci 
danno  come  d'introduzione  recente  sotto  la  forma  di  narvalo  'su  cui  :. 
Bertoni,  Eleni,  germ.,  p.  160). 

Ostata. 

Si  sa  che  V  «  ostata  »  era  una  particolare  stoffa  o  panno.  Per  Tetimo- 
della  voce,  cfr.  Thomas,  Nouv.  Essais,  3i  i.  Se  ne  hanno  una  decina  di 
esempi  nel  Guicciardini  [Descr.  2,  ik),  120,  121,  121,2,  122,  i23,  263,264,. 
265)  e  un  esempio  nel  Boterò,  Rela\.  Universali,  p.  49,  B. 

Tola. 

«  Tola  ))  significa  «  dazio  »  nel  Guicciardini  (p.  106).  Rende  il  Hamm.- 
oland.  /(>/,  rispondente  al  ted.  \oll.  E.  Zaccaria. 
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Franco-prov.  «  tsermaléy  >,  garcon  d'honneur, 
chevalier  de  noce  ». 


Di  questo  inicressanic  vocabcjU)  ho  discorso  brevL-nicnic  in  una  serie 
di  Etvmolo^ics  nnuandes  («  Annales  fribourgeoises  »  IV,  kmó  ,  p.  8, 
dell' estr.  Quivi  ho  scritto  :  «  M.  Gauchat,  La  trilogie  de  la  vie,  p.  40, 
«  dit  que  '  seul  ,  le  cantori  de  Vaud  (cn  partie  a  conserve  ce  terme  ori- 
«  ginal  ,.  Le  mot  existe  aussi  en  patois  fribourgeois  recueil  Glasson). 
«  Il  est  probable,  ainsi  que  le  dit  M.  Gauchat,  que  tscrmaléj-  renferme 
c(  Carmen  avec  le  suffixe  -arius  \V l  peut  s'expliquer  par  dissimila- 
ci tion  de  m  -  n  »  ).  Ritengo  ora  che  questa  ingegnosa  etimologia  non  col- 
pisca nel  segno.  Meglio  è,  a  parer  mio,  partire  da  *calamellu  (limos. 
charmèla,  tsoromcla  forme  femm.  di  chanìieii,  tsormel :  vai.  tsalawé  col 
senso  di  tibia  «  tige  creuse  de  plantes  ><  ;  Jura:  tchalmé  \' tschalejneY , 
ecc.)  e  ammettere  che  la  voce  derivi  da  *  cala  niella  ri  u,  cioè  colui  che 
accompagnava  sonando  il  corteggio  degli  sposi.  La  caduta  del  secondo 
a  non  può  costituire  una  difficoltà  insormontabile,  sebbene  il  vai. 
tsalamt'  mostri  Va  conservato;  ma  altra  cosa  è  *calamellu,  altra  è 
*calamellariu,  nel  quale  ultimo  vocabolo  il  nostro  a  veniva  a  tro- 
varsi in  condizione  diversa  "^  Cfr.  lad.  charmalar,  carmalar,  cramalar 
(«  adescare,  sedurre  »  propriamente  «  chiamare  col  '  calamello  ,  «l^. 

G.  B. 


La  e  fratta  "  per  le  «  liminote  )>. 


Non  è  senza  interesse,  per  la  storia  delle  costumanze  nuziali  nell'  età 
di  mezzo,  il  seguente  paragrafo  i  i3)  degli  antichi  statuti  di  Val  Capriasca 
(«  Zeitschr.  f.  Schweiz.  Recht,  »N.  F.,XXXV,  i()iò,  p.  424)  :  «  Statutum 
«  est  quod  nemo  debeat  facere  aliquam  fragiam  illis  qui  ducunt  limi- 
«  notas  nec  extrare  nec  petere  aliquid  sub  pena  et  hanno  sol.  X  nostro- 


'  Comunicazione  del  prof.  Gauchat.  Debbo  al  prof.  Jos.  Girardin  l'informazione  che  a  Cour- 
faivre  (Delémont)  usasi  tschalme  itsalmci  per  dire  «  tuyau  (d'une  pipe)  »  e  che,  sempre  a  Courfaivre, 
si  usava  kalme  col  senso  di  gamba  nella  frase  :  rcvé  le  kalmé  «  cadere  »  esattamente  :  «levare, 
alzare  la  gamba».  Notisi  il  k-  conservato.  Il  sign.  Jos.  Membrez  mi  scrive  poi  da  Delémont  : 
-  Tandis  que  le  mot  tsahné  ituyau  de  pipe),  est  d'un  usage  courant,  kalmc  ne  se  dit  plus  guère 
»  que  des  enfants  qui  lèvent  les  jambes  dans  leur  berceau  ». 

*  Per  /  in  r  din.  a  labiale,  si  veda  F  ankhausiìr.  Patnis  von  Val  d'lllie\,  p.  146. 

'  Ascoli,  Arch.  glott.,  I.  73  n.  i.  Non  mi  pare  che  il  Meyer-Liibke  abbia  ragione  di  mandare 
queste  voci  sotto  il  n»  1669  (carminare). 
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«  rum  prò  quolibet  et  qualihei  vice  ».  Le  liminote  sono,  come  si  sa,  le 
novelle  «  sponsae  »,  le  giovani  donne  che  vanno  a  marito  ^  e  {a.  f ragia  è 
la  \ovah.  fraca  (  fracta  )  cioè  la  barriera  o  il  serraglio,  una  specie  di  siepe, 
che  usavasi  porre  sul  cammino  del  corteo  nuziale  e  che  non  potevasi 
oltrepassare  senza  qualche  regalo  per  parte  degli  sposi.  In  taluni  luoghi 
era  una  fettuccia  o  una  cordicella,  che  la  sposa  doveva  tagliare,  in  altri 
erano  più  seri  impedimenti,  che  lo  sposo  doveva  togliere  a  forza,  con  le 
braccia  o  con  un'accetta. 

Non  è  senza  interesse,  ripeto,  trovare  quest'  usanza  in  Capriasca,  in 
luoghi,  cioè,  in  cui  la  «  fratta  »  non  si  sapeva  essere  stata  abituale'-.  La 
grafia  -gì-  rappresenta  il  -r-  lombardo,  come  avviene  nel  /ragia  degli 
statuti  di  Pallanza  f  «  Arch.  glott.  »,  L  253  n.ì.  Talvolta,  a  rappresentare 
questo  -e-,  usavasi  unicamente  un  g  («  Arch.  glott.  »,  XII,  382;  «  Boll, 
stor.  d.  Svizz.  ital.  »,  XIX,  i58ì.  L'etimo  di  litninota  è  oscuro;  ma  non  è 
improbabile  che  in  questa  voce  si  annidi  il  termine  «  Imeneo  »  e  che 
essa  valga  a  rappresentarci  un  vestigio  di  costumanze  d'origine  pagana 
in  età  cristiana.  Si  sa  che  alcuni  nomi  di  deità  pagane  si  trasmisero  nel 
tempo  alle  nuove  generazioni;  onde  si  ebbero  :  rum.  ^{ino  fata  ecc. 
(Diana,  Mever-Lùbke,  Rom.  Et.  Wh.,  n°  2(324);  ^''^nc.  luitoii,  lutili 
(Neptunusi;  frane,  prow  nortse  «  sorcière  »  (  Orca)  ;  vai m.  ,sY7.vorA' sasso 
del  diavolo  ^Saxum  Orci,  Bertoni,  Etym.  romandes,  p.  6^;  ant.  ital. 
gana,  venez.  longana  (  Aquana,  fata  delle  acque);  lomb.  salvàn^  piem. 
sarvàn,  ecc.  1  Silvanus,  Meyer-Lùbke,  n°  7C)2i).  Si  ebbe  poi  il  borm. 
/emó'r/a  persona  macilenta  ('lemurius  da  Lemures,  Meyer-Lùbke, 
n°  4975)  e  si  ebbe  altresì  friul.  larin,  bearn.  lare  focolare  (Lar).  Se  si 
nota  poi  che  allamanée,  allaminée  era  in  Lombardia  un  k  grido  d' alle- 
«  grezza  con  cui  altre  volte  i  ragazzi  e  la  plebe  salutavano  le  spose  no- 
«  velie  all'  uscire  dalla  chiesa  »  Cherubini,  I,  141  e  che /a  la  minée  signi- 
fica «  fare  1'  urlata  »  (e  far  lima  lima  «  beffare  alcuno  »,  Cherubini,  III,  1 1 1) 
e  se  si  osserva  che  Imeneo  ebbe  sino  a  tarda  età  una  parte  ragguardevole 
negli  usi  nuziali  milanesi,  tanto  che  «  gli  uscenti  di  chiesa  solevano  re- 
«  carsi,  accompagnati  da  sonatori,  in  processione  ad  accendere  lampade 
«  festive  innanzi  a  un  bassorilievo...  rappresentante  un  giovane  uomo 
«  imberbe...  per  lungo  tempo  creduto  l'immagine  di  Imeneo  »   (Lattes, 


•  Che  le  liminote  fossero  le  novelle  spose,  sospettò  già  il  .Monti,  Voc.  dei  dial.  d.  dioc.  di 
Como.  1845.  p.  127.  Sull'interessante  argomento,  è  da  consultarsi  sopra  tutto  un'importante 
memoria  di  A.  Lattes,  Le  "liminote»  ed  alcuni  usi  nu:^ijli  lombardi,  in  Rend.  Ist.  Lomb.,  S.  IL 
voi.  XXX,  1357-71.  L'argomento  è  quivi  trattato  con  ampiezza  e  acume. 

'  Lattes,  op.  cit.,  p.  i368. 

.\rchivum  Romanicum.  —  N"  2.  •  '5 
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p.  i3()iì,  se  si  fa  attenzione,  dico,  a  tutto  questo,  ci  si  sentirà  portati  a 
derivare  liminota  da  V  imen-otta,  piuttosto  che,  pervia  di  un  singoiare 
trapasso,  da  limen  (quasi:  «  soglia  della  casa  o  della  chiesa  »  ).  La  voce 
allamanée  fu  poi  sostituita  da  benis  hcnis  cioè  :  «  confetti,  confetti  » 
(Meyer-Liibke,  n°  1029')  e  l'usanza  di  distribuire  confetti  a  coloro  che 
gli  sposi  incontrano  sul  loro  cammino  vive  tuttora  nelle  campagne  emi- 
liane e  altrove. 

La  «  fratta  »  corrisponde  al  rito  del  «  barrage  »  nella  Svizzera  romanda, 
dove  in  antico  si  facevano  delle  vere  barricate  per  impedire  il  passaggio 
agli  sposi  (Gauchat,  Trilogie  de  la  vie,  p.  44).  E  contro  gli  eccessi  di 
codeste  costumanze  Tautorità  dovette  persino  talora  intervenire  ^ 

G.  Bkrtoni. 


Note  linguistiche  provenzali. 

(K  Arch.  rem.  »  I,  <Si-83) 

Haute-Loire  (Coubon)  :    «  dzaious  »  specie  di  scarpa  di  legno 
(sabot). 

La  forma  delT  oggetto  ci  darà  la  chiave  di  questa  oscura  voce.  La 
scarpa  detta  d'^aions  ha  la  punta  sollevata,  in  guisa,  suppergiù,  di  una 
cresta  di  gallo.  Ora,  «gallo»  dicesi  nella  Haute-Loire  d\ài^d\cmd\aioi'is 
sarà  un  derivato  in  -osus  e,  per  giunta,  un  tardo  derivato,  com'  e  di- 
mostrato dall'  aversi  V  -i-  di  d\('ii. 

Haute-Loire  :   «  enouràda  »  vacca  ironfìa. 

Dicesi  di  una  vaccina  che  abbia  inghiottito  troppa  erba  e  siasi  gonfiata 
Ritengo  che  vi  si  abbia  un  composto  di  aura  1  i  n  -  a  u  r  a  r  e  con  una 
nota  vicenda  di  àu  in  qti  sopra  tutto  all'atona  ip.  es.  alàuda,  ma  ahni^èta). 


'  Cfr.  cremon.  benedica  confetti  (Arch.  glott-,  XVI,  433).  Per  l'etimo  di  benis  deverbale  da 
hene'si  (bene[d]exiri,  e  per  altre  osservazioni  su  voci  provenienti  da  benedicere  che  si  riattac- 
cano alle  usanze  delle  nozze,  cfr.  Sai.vioni,  Romania,  XXVIII,  93.  Per  altre  consuetudini  i 
Bertoni,  Poesie,  leggende,  costumante  del  medio  evo,  Modena,  1917,  p.  79  sgg. 

^  JEA.NJAQUET,  Arch.  Suisses  d.  trad.  pop.,  Vili,  225. 
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Haute-Loire  (Goubon)  :  «  fuói  »  spilla  senza  capocchia. 

È  un  aggettivo  sostantivato;  è  cioè,  nient' altro  che  follem  (cfr. 
mtiói  molle,  kiiqì  coUo;.  Con  funzione  ancora  aggettivale;  piati  fuói  «  poli 
follet  »,  tsi fuói  «  chien  enragé  ». 


Haute-Loire  (Goubon):  «grodèrze»  punto  speciale  in  un  pizzo. 

Nei  celebri  pizzi  di  Le-Puy,  un  punto  speciale,  che  costituisce  un  or- 
namento del  delicato  lavoro,  chiamasi  grodér{e,  cioè  «  grano  igró,  cfr. 
pò  pane)  d'orzo  »  (cfr.  ^/occhio).  Ha  infatti,  questo  ornamento,  la  forma 
d'  un  grano  d'  orzo. 


Haute-Loire  :   «  luòtsa  »  moccio. 

Questo  termine  va  col  romagn.  lò\\  untume,  milan.  lò\\a  slò\\a 
melma,  pattume,  e  attesta  una  base  *  lau  tiu  m  -a  giustamente  postulata 
dallo  Horning  «  Zeitschr.  »  XXII, 486.  Accanto  a  *  lau  tiu  m  si  può  col- 
locare *l6tium  -a  (Meyer-Lùbke,  no  5129).  Il  bellinz.  slò:[  «  inzuppato 
d'  acqua  »  e  il  sass.  lò\:{u  possono  indifferentemente  derivarsi  dalla  forma 
con  -(iu-  o  da  quella  con  -o-  per  ragione  della  fonetica  di  quelle  parlate, 
nelle  quali  un  ò  (o)  può  risalire  anche  a  ó.  La  voce  luòtsa  di  Coubon 
viene  ad  attestare  *  lau  ti  a  con  una  bella  perspicuità  (cfr.  òur  au- 
rumj\e,  seve  ne  fosse  bisogno,  ecco  qui  il  riflesso  ancor  più  lim- 
pido di  Monisterol  :  Liutsa  «  gourme,  morve  ».  Ne  è  un  derivato  lut\oi'is 
«  moccioso  »  (detto  dei  fanciulli).  L'  ant.  provenzale  ha  lot\  [Don.  prov. 
ediz.  Stengel). 

Haute-Loire  (Goubon)  :  «  marmurà  »  riflettere. 

Ritengo  che  marmiìrà  «  riflettere  »  rispecchi,  malgrado  l'apparenza, 
meglio  che  un  memorare,   un   murmurare   e   ricordo  per  T -n-  le 


'  Notisi  che  a  Coubon  si  ha  in  alcuni  esemplari  àu  conservato  e  in  altri  qu,  cioè  il  riflesso  di 
(in  fuori  d'accento.  Ciò  dipende  nei  verbi  da  influssi  mutui  tra  forme  rizotoniche  e  rizatone  iv. 
più  sopra,  s.  la  voce  enouràdm  e  nei  nomi  da  effetti  di  derivazione  o  da  analogie  oltre  i  limiti 
di  queste  vicende.  E  non  solo  da  ciò. 

'  Aggiungasi  :  òvi,  olio,  dgaviis  geloso,  ecc. 
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voci  bude  budello,  driiìni  dormire,  kjubri  seminare  in  autunno,  propria- 
mente 'coprire,.  Come  appare  da  questi  esempi,  1'  u  [O]  protonico  si 
fa  u  in  contatto  con  una  labiale. 


Haute-Loire  :   «  pasada  »   j^iatto  speciale. 

La  pasàiia  e  un  piatto  fatto  con  farina  e  latte.  Dovrebbe  trattarsi,  s'  io 
non  mi  inganno,  di  un  piatto  preparato,  per  il  passato,  per  le  feste  di 
Pasqua,  poiché  «  Pasqua  »  dicesi  appunto  :  Pasci. 


Coubon  :  «  redziava  »  scontare. 

Nella  Haute-Loire,  questo  verbo  significa  «  scontare  »,  ma  scontare  in 
un  senso  speciale  :  pagare  quasi  con  un  dolore  prossimo  un  bene  pre- 
sente. Foneticamente,  si  risale  egregiamente  a  un  *re-zelare  (zelo), 
con  -/-  in  -V-  (cfr.  «  Archivum  »  I,  p.  83  e  v.  più  oltre  s.  soiivns)  e  con 
-ev-  in  -iav-  [eh.  piavuògna  «  pelure  «  *pnoneaì,  e,  dal  punto  di  vista 
semasiologico,  non  mi  pare  sianvi  gravi  difficoltà. 


Haute-Loire:  «  piàou  -s  »  capello  -i. 

Non  si  capisce  proprio  come  il  Salvioni  «  Rend.  Ist.  Lomb.  »,  XLII, 
S-p,  n"  I  possa  affermare  che  una  delle  evoluzioni  semantiche  peculiari 
al  sardo  sia  quella  di  «  peli  »  per  «  capelli  ».  Dove  lascia  il  Salvioni  il 
provenzale  ?  Tutta  la  Francia  meridionale  usa  «  peli  »  per  «capelli»,  e 
questa  è  una  «  evoluzione  semantica  peculiare  al  sardo  ?»  A  chi  pretende 
di  fare  la  lezione  agli  altri,  in  quel  modo  e  con  quella  bella  equità  che  i 
lettori  deir  «  Arch.  rom.  »  (I.  i5o)  conoscono,  certe  nozioni  elementari 
non  dovrebbero  mancare;  ma  il  Salvioni  (è  cosa  ormai  ben  nota)  non 
si  cura  di  estendere  lo  sguardo  oltre  i  ristretti  limiti  del  problema  ch'egli 
studia  in  una  lingua  o  in  un  dialetto  speciale,  e  gli  sfuggono  per  tal  modo 
—  ripeterò  un'altra  volta  —  accordi  importanti  e  significativi. 

Quanto  a  piàou,  dirò  che  questa  è  una  forma  che  viene  da  una  regione 
dove  un  é  in  contatto  con  u  si  fa  /  e  se  1'//  proviene  da  /  si  ha  anche  uno 
sviluppo  epentetico  di  a.  Cfr.  saou  sopraciglio  '  ciglio  ,  e  altri  esempi 
ricordati  in  «  Arch.  rom.  »  I,  83,  ai  quali  si  può  anche  aggiungere 
muskjàva  donnola    mustela  . 
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Haute-I.oire  (Coubon)  :   «  souvas  »  compagnia. 

Il  termine  soiiràs  si  adopera  per  designare  una  compagnia  speciale, 
p.  es.  quella  che  si  fa  ad  un  fanciullo  di  notte  perchè  non  abbia  paura. 
Non  vedremo  in  questa  voce  altro  che  solati  unì  con  V -l-  intervocalico 
in  -V-,  come  in  ava  ala,  souvéi  sole,  souveiàda  raggio  di  so\e^  Jìaotcvn  filare, 
nàouva  nebbia,  tnoiiva  tavola,  kiirnóva  laringe,  bonva  limite  di  un  campo 
(cfr.  Mistral,  I,  324:  boulai,  tsavéi  lampadina  cali  cui  usi,  cfr.  Mistral, 
I.  426  :  calèu  calelh,  ecc.  e  Atlas  ling.,  n^ySó  [lanterne|:  Hérault  777,  766 
kalélho,  j56  karélho ;  Aveyron  746:  karélho ;  Aude  77G  kalclhoi,  ecc. 

Haute-Loire  (Coubon)  «  vouida  »  attorcere  il  filo  intorno  al  fuso. 

Nient' altro  che  *vocitare.  E  sì  pensi  aWam.  hanc.  devuidier devuider, 

frane,  derider,  dipanare. 

G.  Bertoni. 


A  proposito  di  iausir  e  ianget  nel  frammento 
di  Alessandro. 


Nessun  dubbio  che  iausir  nella  strofa  VI  del  frammento  di  Alessandro 
(col.  2,  1.  i3  del  ms.)  : 

Et  prist  moylier  dun  uos  say  dir 
qual  pot  sub  cel  genzor  iausir 

e  della  str.  XIV  le  de  sa  lanci  en  loin  iausiri  e  ianget  nella  str.  VII  'col. 
2,  1.  22]  : 

ianget  lo  cels  sas  qualitaz 

corrispondano  alle  voci  e  forme  provenzali  comuni:  chausir  (kausjan) 
et  changet  '"cambiare!.    Ci<'»  che  è  di  molto  interesse  in  queste  due 


222  GIULIO    BERTONI 

voci  è  la  grafìa  insolita  /-,  sulla  quale  desidero  intratienermi  un  poco 
con  i  lettori. 

È  ben  nota  la  scrizione ///-  nella  yncc  iholt  calid  u  del  Jonas  ed  è  noto 
altresì  che  questo  ///-  ha  dato  non  poco  Hlo  da  torcere  ai  critici,  i  quali 
hanno  molto  discusso  sulla  pronuncia  che  siffatto  duplice  segno  dove  rap- 


Frammento  di  Alessandro. 

Un  f^Lnrwn.vlinnTTivrT-v.Af     m^vniAmi^nr  "Z>icinTrali^uA^r 

LcJcLvf  ei^  uxn  rnvxuxiAJittof •        Aencxmxrcnir  mtnx-cnr  fri  l<m 
cv  upxu^vl\  uuvnrrvf  y*'fit  ^  tcr\  i^rrintr  rruvl  itrurv^Àrey  t 

Una  mrfi^LN'  meyrrir^rtvrxC  rurc  vm  AA^ntr  auAru  fu-AJA in^ 

To vii  r fin  cm  ifirVKÌ'  ftjLvr  ruyf        Afn^jmtrtmr  <<-  fiU  fiirty  mjutA^vyì 

(xT  AtTTikfunjvr  tperm-  rumile  PVnltppttTAfc  icffArni^:^  mrvlUr 

n^lvtrt  efcnr  tie^  tM!*A.l»tA  ^^reriAlAr^^p^yn  ei^pi?rr<»tnAj^ 

n<mHi<irr.  <iflrrtn|>f»ic»url  vriAj^ryrtni  fiirj-vuÌAtTr»;rirAlr«y 

iin>*Vv  TATI  t-vc  cUtV  bAmltr  ^-rprnft^truyy lirr  <lunuW^<^ 

^PCfhnC  TAtTr-T-vv  fVrfifhrutr  ^pAl^in-futc^  yfruiyrUuftr  t^r 

nrmrtttUc  tartAmA  -tvrrA  e  ti  Al^AruArr  Atr^  4etnr  ip4tV»Aru; 

itu^ltfV  ne-cvn  4tu:  noMi  4?C4U  n^<leyn:tT-<lrfKn-'fu*pr'  ne-xMn- 

m4i|àui<V5T*Vt:tA_nArT^;  gVrtnl  Avm  Alg?an4r-r  ^fruttr -  • 

r\^fi»ri?tirf((>r-r'Xmul^«?4trrtr  'D^vfAl^CAj-ui^rcfiiArrT-fwtlnAr- 
i^Ar|3et:i.»ntATTiAnttTr  rt-yfvi|*cvf'    ^4^r^rir^riri5ru*ffi44.rm>fVrAjr- 
Ta^i  <:<c  \fmÀ£rar  *.<  e^ultAr  far-        crollerUfr»-  4*TorLur'cxm<S'  rWf»^ 
ittrt^^ièrtr-    *   mAifriimiAt  ^TV-pefba^  t«»Olp<W^fA(cUtnTaJ- 

.^nl|>luf  viAl^rrr  f^enclTeff  flu         vy^ncna^xJirwahi'curxX  i^n^VT 

(Sec.  XII.  R.   Bib!.   Lauienziana  in  Firenze,  Cod.  35,   PI.  XLIV,  e.   ii?'). 

presentare.  L'opinione  prevalente  e  che  ih-  sia  un"  imperfetta  gratìa  per 
ts  o  stia  a  significare  una  pronuncia  dialettale  fra  ts  e  dz  Koschwitz,  Kom- 
mentar  :^u  deu  alt.  fran-y.  Sprachdcnkm..  Heilbronn,  1886,  p.  146).  In  un 
altro  testo,  e  cioè  nell'  «  Ysopet  «  dove  abbiamo  ihouant  =  Jouant, 
Foerster,  p.  XXXVIII;  ih-  sta  per  ds,  ma  per  un  ds  che  va  considerato 
quale  un  dialettismo,  una  pronuncia  dialettale  che  molto  si  avvicini  a  ts. 
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pronuncia  propria  di  regioni  francesi  sudoricniali,  nei  cui  anticiii  testi 
possono  rimare  t-s  e  de,  s  e  ^.  A  rappresentare  questa  particolare  pro- 
nuncia dialettale  fra  ts  e  ds,  nello  stesso  «  Ysopet  »  si  usa  anche  il  solo  f, 
poiché  abbiamo  :  ralaiier  (v.  877,  che  va  emendato  in  raianer  cioè  ra- 
janer  ^  rechaner,  cfr.  Foerster,  p.  1451.  Ora,  è  importante  notare  che 
gli  antichi  testi  genovesi  conoscono  pure  ih  per  f.s-,  come  in  ihastre 
'piastre,  coniheta  'compieta,  ecc.  (Parodi,  «  Arch.  glott.  »  XV,  6  e  che 
il  ts  si  trova  altresì  rappresentato,  come  ognun  sa,  da  ih  in  antichi  mano- 
scritti provenzali,  per  es.faih,  respeih,  ecc.  (v.  questo  «  Arch.  rom.  »  I, 
iio^.  Onde,  anch'io  non  vedrei  perchè  non  si  debba  attribuire  allo  iholt 
del  Jonas  la  comune  pronuncia  t.solt,  dal  momento  che  nella  pluralità 
dei  casi  a  ih  corrisponde  tv.  Vero  è  che  con  ihouant  il  copista  dell'  «  Yso- 
pat  »  ha  voluto  raffigurare  il  dialettale  shoiiant  i=jouaiit},  ma  non  par- 
mi  che  si  possa  applicare  al  Jonas  il  ragionamento  dell'  «  Ysopet  »,  per- 
chè neir  «  Ysopet  »  la  pronuncia  speciale  del  ts  [fra  tè  e  de  è  tradita  chia- 
ramente dall'  /  di  raianer  cfr.  iaspe  3 1 ,  joint  5qo,  dove  i  è  bene  de  ,  mentre 
se  il  copista  del  Jonas  ha  usato  eccezionalmente  ih  in  iholt,  lo  ha  fatto 
presumibilmente  per  la  ragione  che  dinanzi  ad  o  gli  parve  che  eh  non 
potesse  valere  (come  valeva  in  altri  casi  quali  seche,  acheder,  ecc.,  ad 
evitare  una  pronuncia  gutturale,  mentre,  per  spiegarmi  con  un  esempio 
chiaro,  se  avesse  egli  scritto  cors  o  chors,  ì  lettori  avrebbero  sempre  pro- 
nunciato A--.  Se  io  ho  ragione,  come  credo,  non  sarebbe  lecito  adunque, 
fondandosi  su  questo  iholt,  ascrivere  il  Jonas,  quale  noi  conosciamo 
nel  ms.  di  Valenciennes,  a  una  regione  sud -orientale,  quando  gli 
altri  tratti  linguistici  (Koschwitz,  p.  04  ci  fanno  pensare  si  ai  dia- 
letti orientali,  ma  dirigono  il  nostro  sguardo  piuttosto  verso  il  Nord  che 
verso  il  Sud. 

Altrimenti  stanno  le  cose  per  1'  «  Ysopet  »  che  ha  raianer  per  /-acha- 
ner.  Questo  segno  /,  laddove  non  avevasi  quel  tratto  dialettale  che  ab- 
biamo osservato  nell'  «  Ysopet  »  (e  che  consisteva  nel  pronunciare  un  /.;■ 
con  una  leggera  vibrazione  delle  corde  vocali  si  da  avvicinarlo  a  dz),  que- 
sto segno  /,  dico,  esprimeva  unicamente  un  vero  e  proprio  /  o  un  dz. 
Quella  voce  ialini  (plur.  ,  che  si  legge  nella  linea  28  del  documento  la- 
tino-genovese del  1 1  56  edito  dal  Parodi  «  Arch.  glott.  ^  XIV,  k)  e  che 
riflette  il  frane,  ijalnei  jaiine  offre  appunto  un  /  che  potrebbe  rappre- 
sentare un  dz,  come  potrebbero  forse  essere  letti  per  altrettanti  dz 
gli  altri  i-  (da  bl  di  documenti  antichi,  quali  lava  '  biava  ,  iaste- 
mando,  iastema  '«  Arch.  glott.  »  XV,  7).  Non  è  possibile,  del  resto, 
escludere  perentoriamente,  in  ognuno  di  questi  casi,  la  pura  e  semplice 
pronuncia  /,•  ma,  dato  il  parallelismo  che  pur  esiste  a  Genova  fra  lo  svi- 
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luppo  di  pi  e  di  hi,  non  saprei  ammcticre  senza  sforzo  che  un  bl  fosse 
venuto  a  eie  quando  già  pi  erasi  svolto  sino  a  ts.  E  poiché  ^s-  '=  ih  da  *  p  \j 
'p\ts  è  certamente  antico,  alireitanio  amico,  pare  a  me  debba  conside- 
rarsi de  da  '  b\J  '  b\  de.  Questa  supposizione  può  trovare  anche  conforto 
dair  aversi  già  nei  primi  testi  de  igi  per  -//-  (!>7  i.  Ripeto  che  non  oserei 
nuUa  art'ermare  con  sicurezza  e  osservo  che,  per  il  mio  scopo,  sia  che 
si  leggano  per  /,  sia  che  si  interpretino  per  de  gli  /-dei  documenti  geno- 
vesi summentovati,  la  cosa  e  pressoché  indifferente. 

Sta  il  fatto  che  nei  nostri  iaiisir  e  iauf^ct  la  lettura  di  /-  per  un  pmo  e 
semplice  /  e  impossibile,  perche  per  enliambe  le  \<)ci  si  muove  da  un 
ca-:  ma  impossibile  e  ancora  leggere  distintamente  un  de,  che 
non  si  a  \'  r  e  b  b  e  limpido  se  non  nel  caso  che  si  risalisse 
a  \\n  f;a-  o  a  un  ja-.  Bisogna  dunque  rifarci  al  fenomeno  messo  in 
evidenza  per  V  «  Ysopet  «  e  convincersi  ognora  più  che  al  Sud-Est  della 
Francia,  dove  ci  conducono  altri  caratteri  linguistici  del  prezioso  testo 
(come  il  Meyer  e  il  Flechtner  hanno  dimostrato)  sia  da  riportarsi  il  fram- 
mento di  Alessandro. 

G.  Bkhtoni. 


Nuove  correzioni  al  testo  di  «  Aigar  e  Maurin 


Ho  già  avuto  occasione  di  orìrire  agli  studiosi  una  serie  di  correzioni 
al  prezioso  testo  frammentario  di  «Aigar  e  Maurin  »  conservato  nel  ms. 
i3<j7  della  Biblioteca  di  Gand  ed  edito  per  ultimo  da  Alfredo  Brossmer 
nelle  ><  Romanische  Forschungen  »  XIV  (1903),  pp.  1-112.  E  queste 
correzioni  ho  date  nella  «  Romania  »  XLI  (1912),  pp.  401-405.  Propongo 
ora  altri  emendamenti,  dopo  un  nuovo  esame  del  difficile  testo. 

V.  II  mais  è  sicuro  e  ben  chiaro  nel  ms.,  come  può  vedersi  nella 
riproduzione  qui  appresso,  alla  linea  1  i. 

V.  12  er  reconogus.  Si  può,  anzi  si  deve,  a  mio  avviso,  accettare  la 
lezione  del  ms.  sera  i-a  sul  rigo)  recongus  (  =  recon\e]giis). 

V.  20  de  cel.  Poiché  il  ms.  ha  di  ccl,  si  legga  d' itx'l. 
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V.  22  brocant.  Ms.  brocant  da  conservarsi.  Invece  ègiusia  la  scrizione 
balcan  per  balcan  del  ms.  l  v.  2()).  Nessuno  sarà  sorpreso  di  imparare  che 
la  cediglia  non  si  trova  nel  ms.  fsec.  XIIIi,  per  es.  raencon  (v.  38),  co 
38(),  ecc. 

V.  32.  Poiché  il  ms.  ha  cspon,  sarà  meglio  leggere  esperon  piuttosto 
che  esporon,  sebbene  e  protonico  in  o  sia  frequente  nel  ms. 
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(Gand,  ms.  1597.   Principio  del  frammento.) 

V.  40.  Il  Br.  legge  : 

El  tìls  del  rei  del  tornar  s' essomon 


e  dice  in  nota  che  il  ms.  ha  .v't'.v  sonion.  Siccome  un  verbo  esaomunre 
non  si  trova  e  il  ms.  ha  sessomon,  si  legga  invece:  se  ssomon. 

V.  41.  Il  ms.  ha  a  tote,  non  già  o  tote.  Congetturo  poi  che  invece  di 
prison  si  debba  correggere  maison,  ma  non  presento  questa  proposta 
che  in  via  provvisoria. 

V.  5o.  Il  ms.  ha  rason    non  raison). 

V.  52  mostc  per  luoster  e  una  forma  accettabile  nel  nostro  testo. 
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V.  5().  La  lezione  del  Brossmer  : 

Sos  KIroidc  passare  le  labei 

non  dà  alcun  senso,  né  si  sa}">rebbe  ehi  tosse  codesto  FAi-oidc  e  passare, 
benché  sia  chiaro  nel  ms.,  e  oltremodo  sospetto  e  rahci  deve  essere  un 
torrente  (ctr.  v.  63).  Propongo:  .v't'.v  esio'i  de  passar  ecc.  Si  sa  che  il 
testo  nelTuniccì  ms.  di  Gand,  e  assai  infrancesato. 

V.  ()o.  Parmi  che  la  mia  correzione  nella  «  Romania»  cit.  p.  402  sia 
accettabilissima.  Osservo  soltanto  che  il  ms.  ha  cadw^. 

V.  61  Li.  Nel  ms.  sta  chiaramente  El,  come  può  vedere  chiunque 
ponga  gli  occhi  sulla  linea  1  della  2"  colonna  della  n(^stra  riproduzione. 

V.  7'3.  Nel  ms.  sta  realmente: 

Tant  grans  se  donent  per  los  escus  d'orles 

ma  io  credo  che  un  emendamento  sìa  opportuno:  o  Tant'i  coiips  se 
donent,  o  Tant  grans  coiips  donent.  Non  dico,  si  badi,  che  questa  corre- 
zione sia  indispensabile,  ma  probabile,  opportuna. 

V.  74.  Nel  ms.  auberts  tiones.  Corr.  aubercs  liones. 

Vv.  1 17-1 1().  Forse  questi  tre  versi  vanno  letti  cosi  l'pcr  mescle  e  force 
notisi  che  -e  per  -a  è  comune  al  nostro  testo)  : 

Lo  torneis  mescle  qui  [sa  forsel  reprend  ; 
01  brant  l'assailent  e  sei  ben  se  •  n  derfent. 
Ben  debent  estre  maint  i?    li  combatent. 

V.  2()3.  Neramente  nel  ms.  si  ha  canp  bon   come  al  v.  lyì  e  non  canbon. 

V.  42(j.  Potrebbe  essere  che  em  fosse  una  cattiva  lettura  del  copista  in 
luogo  di  ent. 

V.  f)32  ms.  voeil.  V.  ()85.  11  ms.  ha  .so.v,  non  ^ììxpos.W.iypms.Etfaces 
(ist.  \.  i3o8  lai,  V.  i33i  inoiiblanc.  \.  1372  sunt.  V.  1421  tcvros.  V.  1436 
a:rant\. 

11  testo  è  guasto  in  più  punti  e  anche  dopo  gli  emendamenti  da  me 

proposti   sia  nella   «  Romania  »   cit.,  p.  401   sia   nelle  linee  precedenti, 

molto  resta  da  fare  alla  critica.  Su  troppe  difficoltà  il  Brossmer  e  passato 

senza  fermarsi  a  segnalarle.  Una  nuova  edizione  di  «  Aigar  e  Maurin  », 

con  note  diligenti  e  con  un  buon  glossario,  sarebbe,  non  v'ha  dubbio, 

benvenuta. 

G.  Bkrtoni. 
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Sur  un  passage  de  Alaisina  Iselda  et  Carenza. 


Dans  la  pièce  d'Alaisina  Iselda  et  Carenza  Gr.  12,  i  =  108,  i  impri- 
mée  critiquement  par  Schultz-Gora,  Die  proveìiyalischen  Dichterinncn, 
p.  28  se  lit  cette  strophe  : 

Na  Carenza,  penre  marit  m'agenza, 
mas  far  enfantz  cug  qu'es  grans  penedenza, 
que  las  tetinhas  pendon  aval  jos, 
e'I  ventrilhs  es  cargat\  e  enojos. 

Or,  le  texte  de  ce  dernier  vers  est,  dans  Tunique  nianuscritQ  Bartsch 
«  Zeitschr.  »  IV,  5 io  ;  Bertoni  «  Gesellsch.  f.  rom.  Lit.  »  Vili,  85  :  e  los 
uentril  ariiat  en  noios.  Appel,  dans  le  compte-rendu  de  Schultz-Gora 
(«  Zeitschr.  »  XII,  640  remarque  au  su)et  de  ce  vers  :  «  Cargaty  ist  cine 
gewaltsame  Aenderung.  Im  Text  soli  ariiat  stehen.  Ist  arnat  zu  lesen 
und  das  npr.  ama  «  piquer,  ronger  von  Mottenj  »  dann  «  vexer,  impor- 
tuner,  fatiguer  »  iMistrali  darin  zu  erkennen  ?  »  Levy,  Siippl.  Wòj'tb.  I, 
84,  cite  ce  passage  sous  amar}  et  reproduit  la  remarque  d'Appel.  Dans 
le  Petit  dici,  prov.- frane,  p.  2()  il  donne  toutefois  un  aruat  adj.  «  ride  ». 
Dans  notre  texte,  la  lecon  aruat  du  ms.  doit  étre  conservée  et  convieni 
du  reste  parfaitement  au  sens.  Le  vers  peut  alors  étre  rétabli  ainsi  :  e-l 
veiitril\s]  [es\  aruat \i\  e'nnoios. 

Cette  forme  aruat,  qui  semble  se  trouver  uniquement  dans  notre  pas- 
sage, est  justifiée  par  le  prov.  mod.  Mistral  II,  822  :  Ruga,  ma  rouerg.) 
Arrua  ig.i,  lat.  rugare  rider,  froncer.  —  Se  ruga,  se  rider,  se  froncer, 
—  Ruga,  ruat  (1.)  -ado  part.  et  adj.  ride. 

Dans  la  poesie  attribuée  à  Bertran  de  Born  Malo  fai  domna,  publiée  par 
Stimming,  Zu  Bertran  de  Born  («  Archiv  fùr  d.  Stud.  der  neueren  Spra- 
chen  u.  Literaturen  »  Bd.  CXXXIV,  loi)  se  trouvent  deux  vers  qui  mé- 
ritent  d'étre  cités  ici,  à  cause  de  leur  ressemblance  avec  notre  texte:  v.  4 
e'I  ventr  '  es  plans  sens  mas  et  sens  eomba.  —  v.  io  que  li  ruon  li  costat 
e  li  Jlanc. 

G.  Kissler-Ratvé. 
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Il  vestito  della  trovatrice  Castellosa. 


Ho  il  piacere  di  prescnuiiL'  ;ii  Iciiori  una  sospirosa  e  amorosa  poetessa 
occiianica  vissuta  all'alba  del  duecento  e  originaria  del  Cantal,  donna 

Castellosa  o  Casteldosa,  quale  la 
raftigurò  in  una  piccola  vignetta  il 
miniatole  del  ms.  provenzale  1 
l)ibl.  Nazionale  di  Parigi,  i'.  frane. 
(S?  j  .  Il  povero  artista  non  ha  certo 
adulata  questa  dolce  trovatrice,  e 
a  noi  giova  supporre  e  credere  che, 
un  secolo  dopo,  l'abbia  rappresen- 
tata di  maniera  e  di  fantasia,  assai 
meno  avvenente  di  quanto  sia  stata 
in  realtà.  Bella  forse  non  fu  l'inna- 
morata Castellosa.  Essa  non  osò 
dire  di  se  ciò  che  potè  affermare 
la  Contessa  di  Dia    v.  questo  fase,  dell'  «  Arch.   rom.  »  p.  i6b,  vv.  2<)-3o)  : 

Valer  mi  deu  mos  pretz  e  mos  paratges 
E  Dici  hciilaty  e  plus  mos  tìs  coratges, 

ma  si  tenne  paga  a  vantare  soltanto  la  forza  della  sua  passione,  l'impeto 
del  suo  amore  in  versi  limpidi  e  sinceri  '. 

Bella  forse  non  fu;  e  bella  non  e  Castellosa  nella  vignetta  del  disgra- 
ziato miniatore;  onde  ci.»  che  più  sveglia  il  nostro  interesse  e  il  suo 
vestito,  è  la  sua  acconciatura.  I  capelli  le  discendono  dietro  le  spalle, 
divisi  certamente  in  due  trecce  e  non  già  avvolti  dietro  la  nuca  se- 
condo il  costume  femminile  del  secolo  XIII,  che  consigliava  alle  donne 
di  nascondere  la  loro  capellatura,  in  omaggio  ad  usanze  rigorose  contro 
le  seduzioni  dei  sensi.  Per  chi  non  lo  sapesse,  i  capelli  delle  donne  sono 
fonte  (o  almeno  lo  erano  nelT  età  di  mezzo  !  !  di  desideri  impuri,  perchè  i 
demoni,  i  «  netones  »  (Neptuni  ì,  a  sentire  una  deposizione  in  im  pro- 
cesso di  stregoneria  del  i3ìhj,  amano  le  belle  trecce  femminee  ;  «(  netones 
«  libenter  frequentare  consueverunt  cum  mulieribus  quae  habent  pulcras 
«  trecias  capillorum  »■.  Il  principio  della  scriminatura  è  ancor  visibile 


'  Edizione   e    traduzione   dei   testi  di    Castellosa    a    cura    di    R.    I.avaud    nel    libro    del    Duca 
De  La  Sau.e  de  Rochemaure,  I.es  troitbadniirs  cantaliens,  Aurillac,  1910,  II.  p.  496  sgg. 
«  C.  Enlart,  Marnivi  d'archeologie  fran^aise,  III  :  Le  costume,   Paris,  1916,  p.   179. 
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a  sommo  della  fronte  di  Castellosa.  La  testa  è  cinta  da  un  sottile  cer- 
chio di  metallo,  il  così  detto  cercle  de  téte,  ornamento  modesto,  senza 
perleo  pietre  preziose,  nella  nostra  miniatura.  Modesta  è  anche  la 
«cotta  »,  o  «  gonnella  »,  che  veste  la  trovatrice.  Con  «  colta»  ci  per- 
mettiamo di  indicare,  non  senza  ragione,  tutto  il  vestito  ',  salvo  il  man- 
tello, e  non  già  soltanto  la  parte  inferiore,  quella  che  noi  diciamo  ora 
inditf'erentemente  *<  gonnella  »  o  «  sottana  »,  ma  che  in  dialetti  italiani  set- 
tentrionali è  chianiata  bensì  cotin,  ciitin  Torino,  Cuneo,  Alessandria  ; 
Lugano,  Sonvico,  Bedigliora,  Miglieglia  ;  Bormio,  Sondalo,  ecc.) -.  In 
Francia  troviamo  ancora  cote  per  «  sottana  »  nella  Senna-Inf.  (punto 
258  dQ\V Atlas,  carta  n"  737),  nelle  Ardenne  (p.  i(3b),  nella  Mosa  (p.  144), 
nella  Vallonia  (p.  1821  e  nei  Vogesi  (p.  68).  La  voce  jitpe  comincia  a 
comparire  nei  testi  verso  il  1200,  jupon  si  fa  vivo  un  secolo  dopo,''  e 
queste  due  voci  ebbero  a  lottare  con  cote  le  cotilloni''.  Con  «  cotta  » 
ci  peroìettiamo  di  indicare,  ripeto,  tutto  intero  il  vestito,  la  cui  parte 
superiore,  oltre  la  cintura,  è  nella  vignetta  assai  interessante.  Le  maniche 
non  sono  indipendenti,  come  avveniva  sovente,  ma  fanno  parte  dell' 
abbigliamento.  Sono  larghissime  dalle  spalle  ai  gomiti,  secondo  le  usanze 
dei  tempi,  poscia  sino  ai  polsi  sono  strette  tanto  da  doversi  congetturare 
che  non  potessero  essere  infilate  se  non  sbottonate.  Una  volta  infilate, 
Castellosa  poteva  serrarle  con  una  serie  di  bottoni,  mentre  altre  dame 
usavano  cucirle  dopo  essersele  aggiustate  sul  braccio.  Sul  petto,  Castel- 
losa aveva  la  consueta  apertura  o  amigaiit,  quelT  amigaiit  che  rendeva 
tanti  servigi.  Alle  nutrici  permetteva  di  scoprire  facilmente  le  mammelle; 
ad  altre  donne  concedeva  di  nascondere  in  seno  lettere,  fiori,  ecc.  Nel 
Pèlerinage  de  la  vie  humaine    i335)  si  dice  di  una  donna  che  : 

...  avoit  trait  une  mamele 
Per  r  amigaut  de  sa  gonele. 

Ma  V  amigaut  di  Castellosa  e  prudentemente  chiuso  con  una  siepe  di 
otto  bottoni  I  Al  di  qua  e  al  di  là,  si  hanno  due  specie  di  falde,  ornamento 


'  Castellosa  veste  infatti,  a  ben  guardare,  una  specie  di  tunica,  stretta  ai  fianchi  da  una  cintura 
o  una  cordicella  forse  interna.  Che  si  tratti  di  una  sorta  di  tunica,  è  mostrato  anche  dall'essere 
il  vestilo  tutto  di  un  colore. 

*  Nei  dial.  lombardi  vive  anche  sòka  per  «  gonnella,  sottana  »  ip.  es.  Lecco,  Como,  Arena, 
Vigevano,  ecc.).  A  Breno  :  sokct.  A  Lugano:  cotin  e  stika. 

'  L'etimo  A\  jupe  è  oscuro.  Gli  avvicinamenti  del  Petersson,  i?(?//rj^e  \ur  armeniscìien  Wort- 
kundc,  n»  5i,  in  Zeitschr.  f.  vergi.  Sprachforsch.,  XLVII,  283  (serbo  h'iba  "vestis  pellicea  »,  slov. 
suba,  croato  subica.  poi.  s:{uba.  «Pelzrock»!  non  accontentano.  Il  Meyer-Liibke,  n"  395i  si 
mostrerebbe  propenso  ad  accogliere  l'arabo  g'ubbah.  Il  b.  lat.  ha  iopa.  Il  medio  a.  ted.  schùbe 
viene  dallo  slavo  suba. 

*  Cotte  indico  dapprima  la  tunica  che  andava  o  poteva  andare  sotto  la  «  sopracotta  »,  quindi  servi 
a  designare  la  sottana.  Altra  cosa  era  la  cotte  d' armes  che  si  portava  sull'usbergo  ed  era  non 
soltanto  un  ornamento,  ma  anche  una  protezione  per  il  combattente  (Enlart.  5?7). 
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non  inele{?ante  del  non  ricco  abbigliamento.  La  parte  inferiore  della 
«cotta)',  o  la  sottana,  è  lunga,  provvista  di  una  tasca,  entro  cui  la  trova- 
trice  nasconde  una  mano.  Interessante  è  aliresi  l'increspatura  per  il  lungo^ 
sul  dinanzi  della  veste.  La  parte  più  ricca  del  vestito  è  costituita  dalla 
u  cappa  »  o  «  mantello»  che  dir  si  voglia,  con  fodera  di  vaio.  Il  mantello 
è  assicurato  alle  spalle  e  si  protende  sulla  spalla  destra. 

Castellosa,  con  una  mano  levata,  sta  scandendo  una  sua  poesia: 

Amics,  s'  ie  •  us  trobes  avinen, 
Humil  e  frane  e  de  bona  merce, 
Be  •  US  amera 

Ma  r  «  amico  »  era  «  mal  e  fellon  e  tric  »  ;  era  cieco  per  lei.  Egli  è 
che,  forse,  non  avrebbe  voluto  ammirare,  come  facciam  noi,  soltanto  il 
«  vestito  )i  della  sua  innamorata,  ma  un  viso  più  avvenente  e  una  person- 
cina più  graziosa.  Noi,  filologi,  ci  accontentiamo  di  molto  meno! 

G.  Bertoni. 


Un  «  pianto  »  di  Guilhem  de  Saint  Leidier. 


È  uno  strano  «  pianto  »  quello  di  G.  de  Saint  Leidier  conservato  dal 
ms.  Càmpori  (  «  Studj  di  tìlol.  rom.  »  Vili,  p.  25  delTestr..  Non  è 
punto  modellato  sullo  schema  che  possiam  chiamare  «  classico  »  \  ma 
procede  con  molta  libertà  di  movimenti,  staccandosi  nettamente  dalle 
poesie  del  genere.  Guilhem  piange  un  amico  morto,  che  nella  lezione 
del  cod.  Càmpori  è  detto  amics  badocs  (str.  I)  e  badocs  (str.  IV)  e  che 
aveva  scambiata  col  trovatore  una  curiosa  promessa:  chi  dei  due  fosse 
morto  prima,  sarebbe  venuto  a  conversare  con  l'amico  rimasto  in  vita! 
Il  componimento  di  Guilhem  non  si  trova  però  soltanto  nel  ms.  Càm- 
pori. Esso  è  stato  trovato  dal  mio  amico  prof.  A.  Langfors  anche  nel 
celebre  ms.  Gii  y  Gii,  ora  nella  Biblioteca  delT  Istituto  di  Studi  catalani 
di  Barcellona,  e  poiché  dalla  cortesia  del  Langfors  ho  potuto  averne 
copia,  mi  si  permetta  di  offrire  di  questo  singolare  testo  un'edizione 
critica.  U" amics  badocs  de\  ms.  Càmpori  diventa  nella  lezione  del  cod. 
Gii  V  Gii  amics  U^o.  Stabilire  quale  delle  due  lezioni  sia  sicuramente  da 


'  Ctr.  H.  Springer,  Das  allproven^alisclic  Klagelied,  Berlin,  iSgS,  pp.  18-24. 
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accettarsi  è  impossibile,  e  soltanto  un  altro  manoscritto  potrebbe  forse 
sciogliere  il  duro  groppo.  In  via  provvisoria,  accetto  Vamics  U^o  del 
ms.  Gii  y  Gii,  che  ha  alrneno  la  prerogativa  di  esser  chiaro.  Con  a  ' 
designo  il  ms.  Càmpori,  con  S»  il  cod.  Gii  y  Gii.  Seguo  poi  la  grafia 
di  a\ 


Guilhem    de    Saint    Leidier* 

I.  Pois  maior  del  ai  qe  autre  chaitius, 
Penrai  comiat  de  ioi  e  de  chanzos  ; 
Amics  Ugo,  bels  compainz  amoros, 
Per  vostra  mort  metrai  a  non-chaler 

5     Ris  e  deport  et  alegrier  e  chan, 
E  car  de  vos  die  re  mas  en  ploran. 
Tota  genz  cuig  m'  o  dei  a  mal  tener. 

II.  Ai,  douz  compaing,  com  test  vai  vostre  brius  ! 
Eu  remaing  sai  marritz  e  consiros. 

IO     Teing  me  per  sols  ab  autres  compagnios, 
Sabri'  eu  donc,  ses  vos,  solatz  aver  ? 
Eu  non,  per  Crist  I  Anz  vos  pliu,  senz  enian, 
Qe  s'eu  saubes  li  mort  lai  on  s'en  van, 
Los  vius  laisera  totz  per  vos  vezer. 

III.  i5     Francs  cavaliers,  pros  e  nominatius, 

Savis  e  fols,  humils  et  orgoillos, 
Larcs  e  metens  e  creissens  e  gastos. 
Cane  hom  vers  prez  plus  vii  non  tene  aver, 
De  cortezia  Hors,  al  meu  semblan, 
20     Rics  de  bos  aibs,  e' anc  nuls  hom  no  n'ac  tan, 
Grieu  sera  mais  hom  del  vostre  valer  ! 


'cn  ^uilliem  de  saint  leidier  a*  ;   Guillem  de  san  deidier  Ss. 

I,  i  maier  a';  lo  plus  ira\  remaing  d'autres  eh.  Ss.  2  chansons  S?.  3  amics  badocs  a'  ;  compainhs 
Ss.  4  Per  uostramor  me  trai  e  n.  eh.  S-.  3  alegier  a';  Joi  e  sola\  e  ategrar  e  eh.  S?.  6  /;  quant  a': 
reti  Ss.  7  Tuta  gens  cuit  S-. 

II  [=  Ss  III],  8  Francx  cavaliers  uia^  uai  uostre  br.  Ss;  brui  a*.  9  marri^  Ss  io  Tei^  per 
(lacuna  fra  teig  e  per)  Ss;  compagnos  Ss.  11  doncx  Ss;  sola\  Ss.  12  Son  ieu  Ss;  ans  Ss;  die  Ss; 
sens  engan  Ss.   i3  per  un.  14  lai.isera  per  uos  a  ues^er  Ss.  le  mort  S-. 

III.  [=  Ss  IV],  i5  Frane  caualier  a'  ;  nominatiu  a*;  Pros  caualers  larcs  e  n.  Ss.  16  orgoilos  S=. 
li  Lare  et  meten  a';  crei.isent  a';  Larcx  Ss;  gha.^tos  Ss.  18  Qanc  Ss;  per  pre^  a*;  tant  u.  Ss.  19 
De  cortes  iafosjlors  al  mieit  senbl.  Ss.  20  Rie  x  de  bos  aibis  quanc  Ss.  21  Greu  Ss;   mai  a'  ualnr  S«. 
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IV.  -la  •  m  dizias,  Ugo,  can  eraz  vius, 
Lo  qals  primers  morisse  de  nos  dos 
Parles  a  Fautr'  e  aitai  tengr'  ieu  a  vos. 

2?     Coissi  •  US  Oli  poc  mori/,  ni  aire  tener 

()ue  no  •  m  sonest  qan  vos  vi  en  sognian  ? 
.la  •  US  soner'eu...  Er  ai  dig  faillir  gran  ! 
Aniics,  ben  sai  qe  no  n'avetz  poder. 

V.  Bels  segnier  Dieus,  reys  glorios  e  plus, 
■30     Per  te  meszeis  merceians  piatos, 

Revs  de  merce,  al  fort  jorn  perilhos 
Laissa  nos  ambs  en  paradis  vczer  I 
Mal  o  faran  Sains  Peir'e  Sains  Johan, 
S'il  no  •  ns  meton  lai  on  li  angeli  esian, 
!53     Cane  lan  cortes  non  tenguon  en  poder. 

Traduzione:  I.  Poiché  ho  maggior  duolo  che  qualsiasi  altro  uomo 
infelice,  prenderò  commiato  dalla  gioia  e  dai  canti.  Amico  Ugone,  bel 
compagno  amoroso,  per  causa  della  vostra  morte  metterò  in  noncale  il 
riso,  il  piacere,  T allegrezza,  il  canto;  e  poiché  di  voi  non  parlo  se  non 
piangendo,  io  penso  che  a  tutta  la  gente  verrò  a  noia. 

II.  Ahimc.  dolce  compagno,  come  rapidamente  se  ne  va  il  vostro 
valore!  lo  rimango  qui  smarrito  e  triste.  Mi  stimo  solo  [anche  quando 
sono  I  con  altri  compagni.  K  saprei  io  avere,  senza  voi,  piacere?  O  no, 
per  Cristo  1  Anzi  vi  giuro  in  verità  che  s'io  sapessi  dove  se  ne  vanno  i 
morti,  lascerei  tutti  i  vivi  per  veder  voi. 

III.  Nobile  cavaliere,  prode  e  stimato,  savio  e  folle  (secondo  le  occa- 
sioni), umile  e  orgoglioso,  generoso  e  munifico,  largo  e  liberale,  tanto 
che  nessuno  tenne  in  minor  conto  le  ricchezze  di  fronte  al  valore,  fiore 
di  cortesia,  a  mio  parere,  pieno  di  belle  qualità  si  che  nessun  altro  ne 
ebbe  tante,  difficilmente  vi  sarà  al  mondo  un  uomo  del  vostro  valore. 

IV.  Voi  mi  dicevate,  Ugo,  quando  eravate  vivo,  che  colui  che  primo 
morisse  di  noi  due  verrebbe  a  parlare  all'altro  ed  io  dovrei  fare  altreiianto. 


IV.  [=  Ss  II],  22  dizias  Se;  badocs  a';  can  sias  a»,  quant  era^  Ss.  23  mori  gcx  de  a»;  Quals 
qiie  pr.  morisse  dambedos  Se.  24  Tornes  a»,  Parles  ab  Ss  ;  ja  tengreu  a  nos  Ss.  25  Cossi  iios  poi- 
ai';  Cossius  Ss;  mor^  ni  alres  Ss.  26  Quar  nom  sones  quant  uit  en  somjan  Ss  27  er  ai)  crei  corr. 
su  era';  dit  Ss;  unfail  gran  Ss.  28  Amix  b.  s.  vos  non  aues  p.  S-. 

V.  (solo  in  Ss),  29  Bel  signier  Ss;  glorius  Ss.  3o  Ver  te  m.  Ss,  pierceians  Ss.  3i  anibs]  ambas 
Si.  34  no  •  ns]  no  Sb. 
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Come  mai  la  morie  o  altra  cosa  potè  trattenervi  dal  parlarmi,  quando  vi 
vidi  in  sogno  ?  Io  vi  avrei  bene  parlato...  ora  ho  detto  un  gran  fallo. 
Amico,  so  bene  che  non  avete  il  potere  di  parlarmi. 

V.  Bel  signore  Iddio,  re  glorioso  e  benigno,  pietoso  e  compassione- 
vole per  tua  natura  (per  te  stesso,  senza  che  occorra  pregarti  per  ottenere 
la  tua  protezione),  re  di  pietà,  permetti  a  noi  due  di  vederci  quando 
verrà  il  gran  di  periglioso.  San  Pietro  e  San  Giovanni  faranno  male, 
se  non  ci  mettono  entrambi  là  dove  stanno  gli  angeli,  che  non  hanno  in 
loro  potere  uomini  più  cortesi. 

Farò  seguire  ora  alcune  osservazioni  a  questo  testo.  Nei  casi  in  cui 
due  diverse  lezioni  si  contrappongono  nei  due  mss.  in  modo  da  vantare 
ognuna  diritti  e  pretese  ad  essere  preferita,  senza  che  vi  siano  ragioni 
perentorie  per  la  scelta  di  una  piuttosto  che  dell'altra  (p.  es.  w.  i,  5,  8, 
i3,  23),  ci  siamo  attenuti  al  manoscritto  più  autorevole,  cioè  :  a^. 

V.  4.  Il  cod.  S*-'  ha:  per  vostr'  amor,  che  deve  essere  una  corruzione 
deir  originale  per  vostra  mort,  poiché  l'amico  Ugo  è  morto,  come  ri- 
sulta da  tutto  il  componimento. 

V.  10.  Teing  me  per  sols.  Abbiamo  qui  sols  al  nominativo.  Altri  esempi 
di  tener  per  con  questa  costruzione  si  possono  vedere  in  Stimming, 
Bertr.  de  Born\  p.  23o. 

V.  14.  Si  noti  la  costruzione  di  S^  :  per  vos  a  ves:[er,  costruzione  che 
ho  osservata  specialmente  in  testi  occitanici  occidentali,  ma  che  è  fre- 
quente anche  in  altri  documenti  provenzali. 

V.  23.  morisse.  La  lezione  di  a\  cioè:  mori gest  inaccettabile.  Quanto 
a  morisse,  si  potrebbe  pensare  a  moris  se,  risalendo  a  un  insolito  morir 
isei,  mentre  la  forma  in  -e  per  la  terza  singolare  dell' imperf.  sogg.  non 
si  può,  a  mio  avviso,  senz'altro  scartare.  Forme  in  -a  sono  ben  note,  e 
poiché  la  seconda  persona  sonava  morisses  (e  morissas),  si  capisce  che 
si  potesse  avere  una  forma  morisse.  Benché  io  non  sappia  citare  che  casi 
guasconi  (Millardet,  Textes  landais,  XXXIX)  di  allungamento  in  -e,  ri- 
tengo che  non  occorra  correggere  né  in  tnorissa  né  in  moris  se. 

V.  24.  Il  ms.  a^  ha  tornes  (e  non  parles),  ma  si  tratta  realmente  di 
«  parlare  »  (vedasi  il  v.  2Ùj. 

Vv.  26-27.  ^^  ^^  4^^'^  •''^^"^'"  *^ol  noto  senso  di  *  rivolgere  la  parola,  chia- 
mare ».  Levy,  Siippl.  Wb.  s.  v.,  e  Bertoni,  Trov.  d' Italia,  p.  38(). 

V.  3o.  Il  ms.  S«,  che  solo  ha  questa  strofa,  ha  un  QxvonQO  pierceians, 
che  non  esito  a  emendare  in  merceians.  Meno  sicuro  mi  sento  invece 
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quanto  al  mutamento  di  Uer  te,  nel  medesimo  verso  in  Per  te  (per 
l'interpretazione,  vedasi  la  traduzione). 

V.  32.  La  correzione  di  ambas,  in  ambs  (o  ams)  è  richiesta  imperiosa- 
mente dalla  misura  del  verso. 

V.  34.  Il  ms.  ha  ;zo,  che  corre^f,'o  in  no-ns  (e  non  in  no'l  con  riferi- 
mento a  UgO)  perchè  entrambi  gli  amici,  se  debbono  vedersi,  dovranno 
trovarsi  lai  on  gli  anf^eil  estan  (v.  34). 

Non  saprei  inrine  dir  nulla  di  codesto  «  amico  Ugo  »,  che  diviene  ne! 
ms.  a^  un  amico  badocisi  cioè  «  sciocco  ».  Dati  gli  elogi  che  Guilhem 
decreta  al  suo  morto  compagno,  non  panni  si  debba  molto  esitare  a 
risolversi  per  Ugóim,  ma  non  si  riesce  a  capire  la  ragione  della  sostitu- 
zione di  badocisi  al  vero  nome  delTamico.  G.  Bkrtoni. 


Nuove  correzioni  al  testo  della  «  Contemplacio 
de  la  Passio  de  Nostre  Senhor  ». 


In  un  mio  recente  opuscolo',  ho  avuto  occasione  di  correggere  gli 
errori  più  gravi,  in  cui  è  caduto  il  Salvioni,  editore  e  illustratore  di 
questo  testo  («  Stud)  di  filol.  rom.  »  VII,  i32  sgg.)*.  Pubblico  ora  una 
seconda  serie  di  emendamenti  e  di  osservazioni  a  questa  preziosa  Passio, 
che  è  conservata  in  un  ms.  di  Pavia  (n°  28)  del  sec.  XV  anteriore  tuttavia, 
come  si  impara  dall'esame  delle  guardie,  al  1487). 

e.  3^^:  «  penssa  con  adonx  ton  bon  senhor  comensset  esser  en  gran  paor 
«  e  enujament.  E  qual  manera  nos  mostret  de  Deu  a  preguar  ».  Il  Salv. 
propone  di  emendare:  E  en  qual  manera.  Egli  non  ha  capito  che  tutta 
la  proposizione  :  e  qual  manera  nos  mostret  dipende  da  penssa  e  che 
r  altra  proposizione  Je  Deu  a  preguar  dipende  da  manera  i«  quale  ma- 
niera di  pregar  Dio  ci  mostrò  »).  Cfr.  poi  :  per  nos  a  salvar,  per  el  a  ve:{er, 
ecc.  nel  nostro  medesimo  testo. 

e.  4"^:  «  en  qual  maneyra  el  los  anet  encowtra  ».  Il  Salv.,  che  pur  s'  è 
proposto  di  raccogliere  i  tratti  linguistici  importanti  del  suo  testo,  passa 
sopra  questo  los,  senza  dirci  una  parola,  come  se  fosse  una  delle  forme 
più  naturali  del   mondo.  Invece,  egli  che  pur  ricerca  le  caratteristiche 


'  Per  l'elemento  ^erm.  nella  lingua  italiana  e  per  altro  ancora,  Modena, N'incenzi  e  N'.,  1917, 

PP-  4-7- 

*  Ho  già  detto,  nel  citato  opuscolo,  che  non  si  capisce  «quale  metodo  abbia  seguito  il  S.  nella 
sua  stampa  e  ho  date  le  prove  delle  sue  incoerenze.  Inoltre,  io  mi  chieggo  ora  come  si  possa  scio- 
gliere, per  esempio,  un  mes  (p.  i52,  1.  4)  :  lo  moti  m' es  pane  e  conservare  invece  tale  e  quale  un, 
dela  per  d'eia,  p.  i5i  1.  3  d.  b.  :  son  precios  que  auia  dela  pres. 
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catalane,  avrebbe  dovuto  mettere  in  evidenza  un  /o.v  per  lor.  Vedansene 
altri  esempi  in  Suchìer,Denkm.,  p.  254,  (p.  es.  Doctrinal,  v.  354:  los 
fai  valensai.  L'uso  di  los,  in  luogo  di  lor,  come  di  lo,  in  luogo  di  //,  è 
proprio  poi  in  modo  speciale  della  Guascogna.  Vedasi  ciò  che  ne  dice 
Jeanroy,  «  Romania»,  XXXIII,  ói3.  Nel  nostro  testo,  ne  abbiamo  un  altro 
esempio  subito  una  riga  dopo  :  «  e  el  los  dix  ». 

e.  5"  :  «  E  cant  desonradament  lo  feron  a  lur  pes  sezer.  En  totas  aqz^c'stas 
«  cauzas  potz  penssar  aysi  com  si  hi  fosses  present  e  uuisses,  segons  que 
la  seua  gracia  t'  aministrara.  »  Questo  uuisses,  il  Salv.  lo  interpreta 
per  u  visses  «  lo  vedessi  »  (p.  162),  cioè  :  «  vedessi  Cristo  ».  Ma  quando 
mai  un  o  (così  bisognerà  probabilmente  emendare  u,  perchè  non  è  vero 
che  r  o  in  u,  nella  voce  proclitica,  «  non  presenti  difficoltà  »,  e  non  bisogna 
confondere,  come  fa  il  S.,  questo  caso  con  turment,  cubert,  genulos,  ecc.), 
quando  mai  un  o  ha  avuto  il  senso  di  <<  lo  »,  cioè  quando  mai  o  è  stato 
usato  per  il  maschile?  Tutti  sanno  che  o  è  neutro.  Si  interpreti:  «  ci«"> 
vedessi  ». 

e.  6^:  w  Apres  penssa  en  cai  manera  cant  nostre  senhor  dix».  Dopo 
manera,  il  copista  deve  aver  saltato  qualche  parola. 

e.  6"":  «  e  mal  tractan  ».  Data  la  libertà  che  V  autore  si  è  concesso  in 
fatto  di  sintassi,  la  correzione  maltractauen  appare  inutile.  Inutile  è  altresì 
la  correzione  ab  los  vis  invece  di  ab  vis  nel  passo  (e.  8"")  :  «  Prec  uos,  car 
senhor,  quem  gardetz  ab  vis  piatozes  ab  que  gardes  sant  Pevre  ». 

e.  8'':  «  Ay  tan  tost  es  fundut  lo  cor  gibrat  de  peccador  e  '1  torna  en 
ayga  de  devocio  et  de  plor  ».  Come  si  capisce  in  modo  speciale  dalla  let- 
tura e  7,  il  S.  ha  frainteso  il  passo.  Sì  legga  Aj^tan,  si  metta  virgola  dopo 
peccador  e  si  legga  el,  intendendo  «  egli  »,  cioè  il  «  cuore  »,  il  quale  una 
volta  intenerito,  «  volge  in  acqua  di  devozione  e  di  pianto  ». 

e.  I2^  Non  già  la  aportauen  andrebbe  emendato  in  e  la  aportauen, 
ma  cant  la  aportauen  :  ma,  in  fondo,  la  correzione  sarebbe  oziosa. 

e.  12'^  :  «  Qui  uos  auciura  uida  de  tot  quant  es  ?»  Un  auciure,  in  luogo 
di  aucir,  è  inammissibile.  Deve  trattarsi  di  un  errore  del  copista,  e  biso- 
gnerà correggere,  secondo  me,  in  aucira. 

e.  12":  «  e  corria  tot  lo  pobol  per  el  aue\er  ».  Si  corregga  : /'t'r  e/ a 
uCyCr. 

e.  ig"  :  «  cant  dix  que  set  aula,  penssar  podes  que  oc  gran  ».  Il  Salv. 
vorrebbe  tradurre  :  «  pensare  puoi  che  sì  grande  »  ;  ma,  naturalmente, 
non  si  può  intendere  altrimenti  che  così  :  «  pensare  puoi  che  ebbe  gran 
[sete]  ».  E  lecito  emendare  oc  in  ac  (cfr.  a.  e.  36"^  on  dieus,  che  va  corretto 
in  an,  [cioè  am  ab'\  Dieu). 

e.  \(y\  "  Car  anc  en  tota  la  passio  cant  al  cors  non  ac  .1.  recreacio  ni 
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negun  refregeri  ».  Bisognerà  sopprimere  cant.  eppoi  ./.  recreacio  non 
accontenta.  Io  credo  ciie  nel  modello  del  copista  stesse  :  ni  recreacio  '. 

e.  20''  :  «  comensset  aquels  dousses  huels  apremer  abaixar  ».  Si  cor- 
regga :  ci  prcììicr  a  haixar.  Cfr.  coìììcìisscI  cz  civ\iIIcì  ir  ic.  20''). 

e.  20''  :  «  de  le  doussa  maire  ».  Avremo  veramcnic  nel  ms.  le?  Potrebbe 
essere,  ma  sarebbe  questo  il  solo  caso  nel  lesto.  K  al  S.  sarebbe  corso 
l'obbligo  di  rilevare  questo  le  per  la. 

e.  2o'':  «  En  aisso  quii  rendet  lo  seu  esperii  ».  Sarei  curioso  di  vedere 
nel  ms.  quale  abbreviazione  il  S.  abbia  potuto  leggere  per  ^<  quii  ».  Si 
tratterà  di  «  ql  »,  cioè  qu  el. 

e.  22^  :  «  son  ca-{uras  las  gotas  del  sane  ».  NelT  opuscolo  citato  ho  già 
detto  che  questa  forma  è  inammissibile,  poiché  il  ^intervocalico  digrada 
nel  nostro  lesto  soltanto  sino  ade  non  già  sino  a  \,  onde  poi  r.  Per  es. 
aiuJa,  ueuf^ucies,  bcnauenturada,  ecc.  ecc.  Fa  solo  eccezione  me:{eis,  che 
non  prova  nulla,  perchè  è  una  voce  che  può  trovarsi  in  qualsiasi  testo, 
anche  nel  più  meridionale  del  dominio  occitanico '■'.  Al  copista  catalano, 
che  non  conosceva  questa  norma  del  rotacizzarsi  di  7  sonoro  ,  accadde 
di  errare  in  due  punti  :  in  ca^udas  c'incomplidament  (e.  i^),  ma  nel!'  uno 
e  nell'altro  caso  si  corresse.  Il  Salv.  ha  messo  (p.iSj)  tra  i  casi  di  ;  in  r 
queste  due  voci,  le  quali  nel  suo  testo  sono  inammissibili. 

e.  "i-j".  Basterà  leggere  :  que  s'  end  eiscan,  poiché  V  esistenza  di  un  de- 
:ievssir  non  permette  di  postulare  un  deissii-  per  eissir. 

G.  Bertoni. 


'  Naturalmente,  questo  emendamento  è  presentato  quale  semplice  congettura,  poiché,  a  rigor 
di  termini,  anche  una  recreacio  potrebbe  stare,  ma  starebbe  male. 

•  Parecchie  volte  trovasi  mc:{eis.  accanto  a  mctcix.  me-{eux  ecc.  C  e  altresì  un  pugiit  ic.  f),  ma 
anch'  esso  non  prova  nulla,  perchè  tirato  sul  perf.  ;v)c-.  In  tutti  gli  altri  casi,  come  ho  detto,  la 
norma  di  /  in  ^  è  fedelmente  conservata.  Fra  gli  esempi  di  ììu-yCis  nel  nostro  testo  voglio  met- 
tere sotto  gli  occhi  del  S.  questo  (e.  17'")  :  «  tot  hom  qui  fa  mal  ad  autre  non  sab  cant  nos  a  se 
mezeis  ». 
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Il  «  Chastel  d'Amours  »  del  manoscritto  di  Berna  218. 


Esiste  un  breve  poema  francese,  detto  Chastel  d'amoiirs^,  in  cui,  per 
botta  e  risposta,  sono  simbolicamente  dichiarate  le  parti  del  «  Castello»: 
i  nìuri,  le  sale,  ecc.  e  sono  spiegati  i  requisiti  del  fino  amante  ed  enume- 
rate certe  condizioni  e  virtù  che  amore  richiede  nei  suoi  seguaci,  come 
la  lealtà,  la  grazia,  la  discrezione,  ecc.  Questo  breve  poema  fu  fatto  co- 
noscere dal  BoLicherie  nella  «  Revue  des  langues  romanes  »  III,  322,  in 
una  redazione  inverniciata  di  piccardismi  (per  es.  dcmanch  1,  cheler  6, 
ecc.  ;  ma  se  ne  hanno  altri  testi  Bull,  de  la  Soc.  des  anc.  textes 
francais,  1875,  25;  Bull,  du  Gloss.  cit.  p.  541  con  titolo  diverso,  cioè: 
Demandes  d'amour. 

Anche  il  ms.  218  della  Bibl.  civica  di  Berna  (manoscritto  celebre 
scritto  da  Guiot  de  Sens  nei  1371  e  contenente  molte  poesie  di  Guillaume 
de  Machauti  ci  ha  conservato  una  redazione  del  componimento  in  que- 
stione, che  non  fu  certo  dettato  originariamente  in  Piccardia.  A  e. 
i32*'  sotto  una  miniatura  rappresentante  una  donna  sulla  porta  del  «  Ca- 
stello »  intesa  a  ragionare  con  un  uomo  (certo  1'  artista  ha  voluto  pin- 
gere  i  due  interlocutori  del  dialogo)  si  legge  il  testo  seguente,  che  ripro- 
duciamo tale  e  quale,  senza  intervenire  quando  il  verso  mostra  di 
zoppicare  : 

Ci  e  o  m  m  e  n  e  e  le  chastel  d  '  a  m  o  u  r  s 

Du  chastel  d'amours  vous  demant. 
Dites  le  premier  fondement. 

—  Amer  loyaument. 

Or  me  nommez  le  mestre  mur 
Qui  l'oli  le  fait-  fort  et  sèur. 

—  Celer  sagement. 
Dites  moy  :  qui  sont  li  crenel, 
Les  fenestres  et  li  carrel  ? 

—  Regart  atrayant. 


'  Un  articolo  assai  interessante  sulle  tradizioni  concernenti  il  «  Castello  d'amore»,  sulle  ve- 
stigia di  antiche  usanze  riguardanti  le  feste  del  «  Castello  »  e  sui  vecchi  testi  e  sulle  canzonette 
che  lo  celebrano,  ha  scritto  E.  Muret,  Le  Chàteau  d'Amour,  in  BuUetin  du  Glossaire  des  Pa- 
tois  de  la  Suisse  romande,  VI  (19071,  pp.  34-34.  In  un  solo  punto,  ci  permettiamo  di  non  condi- 
videre le  opinioni  del  Muret,  e  cioè  sulle  allusioni  che  devono  nascondersi  in  canti  fanciulleschi 
del  genere  di  questo  da  lui  riportato  (p.  39)  :  J'ai  un  beau  chàteau.  —  /.'  nótre  est  bien  plus  beau. 
—  \ous  le  détruirons.  ecc.  Noi  crediamo  che  simili  canti  si  riferiscano,  non  già  ai  castelli  d'amore 
ma  ad  antiche  tradizioni  riguardanti  le  usanze  nuziali.  Bertoni,  Poesie,  leggende,  costumun^e 
del  Medio  Evo.   Modena,   1917,  p.  80. 

'  Wf^.  font.  Corr.  con  altri  mss.  :  le  fait. 
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Amis,  nommez  moy  le  portiei-. 

—  Dangier  mauparlant. 

Qui  est  la  clef  qui  le  puet  detfermer  ? 

—  Prier  courtoisement. 
Qui  est  la  sale  et  le  manoir, 

Où  l'en  puet  premier  foie  avoir? 

—  Acouler  doucenieni. 

Qui  est  la  chambre  où  sont  les  lis  ? 

—  Jouir  outreement. 

Qui  sont  les  gardes  dii  chasiel  ? 

—  V'ivre  liement, 
Soy  tenir  netement', 
Vestir  gentement, 
Tenir  simplement, 
Parler  courtoisement, 
Honnourer  toute  gent 
Et  amer  loyaumeni. 

Dites  moi  tout,  sans  riens  celer^, 
Qui  le  chastel  puet  plus  grever. 

—  Esloingnier  longuemeni. 
Quel  est  le  vilain  dart  d'amours 
Que  mieux  endurent  amoureux  ? 

—  Faux  semblant. 

De  quov  fait  amours  courtoisie 
Mais^  proutìtable  et  plus  prisie? 

—  Baisier  doucement. 

Qu'est  le  mendre  don  qu'amours  face 
Qui  plus  conforte  et  plus  soulace  ? 

—  Regarder  simplement. 
Comment  puet  dame  faire  essay, 
Si  cil  qui  la  prie  laing  de  vray? 

—  Par  maniere  changier. 
Qu'est  l'enseigne  d'amours  apperte 
Et  si  ne  puet  estre  couverte  ? 

■    —  Goleur  muer''. 


'  Ms.  nestemcnt. 

*  Nel  ms.  prima  di  questo  verso  sta  scritto  :   Djuu 

*  Ms.  mains. 

*  Ms.  tiiìier. 
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Qu'est  ce  qui  iius  anians  plus  vaut 
Et  au  besoing  plus  tosi  leur  faut  ? 

—  Biau  parler. 

Quel  sont  li  messier  d'amours 
Qui  donneili  iole  et  dolours  ? 

—  Li  icìl. 

Quelle  est  la  maladie  greignour 

En  ce  monde  et  plus  grant  doucour'  ? 

—  Loyaument  amer. 

Qu'est  il  plus  :  de  pensers  d'amours 
Ou  de  souppirs  eu-  cuer  jalous  ? 

—  De  pensers. 

En  quel  temps  sont  plus  tristes  amans, 
S'acomplir  ne  pueent  leur  talent? 

—  En  mav  pour  la  saison  qui  renouvelle. 
Que  vault  miex:  amer  pres  ou  loing 

Pour  avoir  secours  au  besoing? 

—  Ne  amer  trop  loing  ne  trop  pres. 
Que  vaut  miex  :  brief  estre  escondiz-' 
Ou  de  dame  actendre  merci  ? 

—  La  merci  sa  dame  atendre 

Doit  cuer  d'amant  en  bon  gre  prendre% 

Car  la  chose  bien  achetee 

Tous  temps  est  cherie  et  amee. 

Loyauté  grace  et  bien  celer 

Appartieni  a  qui  veult  amer, 

Car  les  racines  de  deliz 

Sont  et  les  branches  de  souppirs, 

Les  fueilles  sont  de  biau  parler 

Et  le  fruit  est  de  bien  amer, 

Et  de  tout  ce  naist  villanie. 

Qui  n'eslit  telle  compagnie 

Qui  la  puet  et  scet  maintenir, 

Sa  dame  honnourer  et  servir. 

Chi  fa  le  domande  è  certamente  la  dama.  Il  giovane  risponde  e  per 
ultimo  il  poeta  medesimo  interviene.  G-  Bkutoni. 


'  Ms.  dniicoiir. 

*  Corretto  su  oii. 

3  In  margine,  d'altra  mano,  si  legge  a  questo  punto  :   Qui  d'amours  veust  iouir  en  plus. 

*  Qui  il  testo  è  guasto.  Inoltre  il  verso  :  Car  la  chose  bien  achetee  è  scritto  d"  altra  mano  su 
rasura.  Occorrerebbe  la  lezione  d'altri  mss..  che  non  abbiamo  sott' occhio,  per  raddrizzare  il  passo. 
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Grammatici  a  Modena  nei  secoli  XIV-XV. 

l,L'  hoiì/ìoIl',  che  sci^iiono,  vorrei  losscro  considerale  quali  modeste 
arginine  allo  studio  che  in  collaborazione  con  G.  Bertoni  ho  [nibblicato 
nel  i()(>5  col  liiolo  :  Gli  studi  di  ^j^rammatica  e  Li  iinascen\a  a  Modena. 
in  ■  Atti  e  Meni,  della  R.  l)ep.  di  Si.  P.  per  le  prov.  moden.  »,  s.  \', 
voi.  1\\  pp.  i4()-25S'.  Sfogliando  i  preziosi  «  Memoriali  »  del  H.  Archi- 
vio notarile  di  Modena,  sono  venuto  via  via  scoprendo  altri  documenti, 
che  mi  pare  prezzo  dell'opera  fare  pubblici,  afhnche  divengano  meno 
lacunose  le  conoscenze  nostre,  sulla  storia  degli  studi  nell'età  di  mezzo. 

Un  atto  assai  interessante  è  il  seguente,  col  quale  due  macini  di 
grammatica,  Alberto  di  Bergamo  e  Nicolò  da  Cioizano,  il 
2  ottobre  i3'3i,  strinsero  mi  patto  per  l'insegnamento  da  loro  impartito, 
in  modo  che  il  primo  di  essi  passò  quasi  al  servizio  del  secondo,  otte- 
nendo un  certo  numero  di  vantaggi  che  il  documento  enumera:  »  Mag. 
«  Albertus  de  Bergamo  f.  d.  Pacis  de  (^apitaneis  de  Soare  k)cavit  se  ad 
«  standuni  cuiii  iiiagistro  Nicolao  Campi  de  Gort;ano  hinc  ad  unum 
«  annulli  prox.  vent.  infrascriptis  iiiodis  conditionibus  et  pactis,  vide- 
«  licet  quod  predictus  mag.  Albertus  promi.xit  ef  convenit  eideni  mag". 
«  Nicolao  hinc  ad  dictum  terminum  stare  in  scolis  ipsius  magistri 
«  Nicolay  die  noteque  horis  congruis  et  docere  repetere  et  afurmare 
«  omnes  scolarcs  ipsius  magistri  Nicolav  in  gramatica  quos  ipse  mag. 
«  Nicolaus  dabit  et  designabit  eideni  usque  ad  dictum  terminum  etonine 
«  lucrum  et  salarium  quod  perceperit  ab  ipsis  scolaribus  dieta  occasione 
«  sit  et  esse  debeat  ipsius  magistri  Nicolay  et  ad  ipsuiii  spetare  et  perti- 
«  nere  debeat  et  non  ad  ipsum  magistrum  Albertum  et  exadverso  dictus 
«  mag.  Nicolaus  promisit  et  convenit  eidem  magistro  Alberto  prò  suo 
«  salario  labore  et  mercede  dare  et  solvere  eidem  triginta  sex  libi-,  uiut. 
«  scilicet  quartam  parteni  ipsarum  in  festo  nativitatis  d.  .Ihesu  (^hristi 
«  prox.  vent.,  aliani  quartam  parteni  in  festo  Pasce  Resurectionis  d. 
«  .Ihesu  Christi  prox.  vent.  et  residuum  in  fine  dicti  termini  et  facere 
«  eidem  mag.  Alberto  expensas  cibi  et  potus  domusetleti  cum  apparatu 
«  idoneo  et  suHcienii  usque  ad  dictum  terminum  in  domo  habitaiionis 
«  dicti  mag.  Nicolay  vel  alibi  ubi  predictus  Nicolaus  procur.  et  si  conti- 
«  gerit  infra  dictum  terminum  aliquos  scolares  aparere  voleiites  audire 
«   loycalia  a  pred.  mag.  Alberto  licitum  sit  eidem  mag.  Alberto  posse  et 


'  Altre    postille,  comunicate  dal    Bertoni   e  da   me  alla   stessa    Deputazione   di    Storia   Patria 
modenese,  si  possono  vedere  negli  Atti  e  Meni,  eh.,  voi.  VII,  p.  XXII. 
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«  debere  eos  decere  et  totum  lucrum  et  salarium  quod  ipse  mag.  Alber- 
«  tus  perceperii  ab  ipsis  scolaribtis  sic  audienti  bus  lovcalia  ab  eo  sit  et 
«  esse  debeat  ipsius  mag.  Alberti  et  ad  eum  spetare  et  pertinere  debeat. 
«  Actum  Mutine,  etc.  [Mem.,  i33i,  n.  2()o3)». 

Un  nuovo  maestro  modenese  da  aggiungersi  al  numero  di  quelli  cono- 
sciuti è  certo  Giovanni  Anelli,  figlio  di  Minimo',  e  padre  di  un 
Lodovico.  Nel  i388  era  già  morto.  Il  29  Giugno  1 383,  il  nostro  Giovanni 
acquistò  una  casa  nella  cinquantina  di  San  Giorgio.  Questa  compera  ci 
è  fatta  conoscere  dal  seguente  documento:  «  Ugolinus  f.  q.  Viviani  de 
«  Dina^^ano  chalcolarius  civis  et  habitator  civitatis  Mutine  de  cinq". 
«  S.  Vincencii  et  nunc  habitator  in  cinq.  S.  Georii  diete  civitatis  iure 
«  proprio  et  in  perpetuum  dedit  vendidit  et  tradidit  magistro  J  o- 
«  hanni  gramatice  professori  f.  qd.  Minimi  de  Anelis  olim  civis 
«  Mutine  et  habit.  diete  civitatis  Mutine  presenti  quoddam  caxamentum 
«  cum  domo  et  hedificio  superestante  positum  in  dieta  civitate  Mutine 
«  in  cinq.  S.  Georij  in  contrata  de  Pipionis,  etc.  [Mem.,  i385,  n.  2()7)  ». 
Il  nome  del  figlio  del  maestro  modenese  si  impara  da  un  atto  dei 
IO  marzo  i388:  «  Ante  presentiam  sapientis  et  egregii  legum  et  decre- 
»  torum  doctoris  .1.  Jacobi  de  Camancarinis  iudicis  advocati  porte  Alba- 
«  reti  comunis  Mutine  accessit  Ludovicus  adultus  fil.  qd.  magistri 
«  Johannis  de  Anelis  gramatice  professoris  civis  et  habitatoris  civi- 
li tatis  Mutine,  petens  a  dicto  iudice  sibi  dari  constitui  et  decre[ta)ri  in 
«  eius  curatorem  Boninum  de  Bergoncinis  civem  Mutin.  presentem  et 
«  volentem  specialiter  ad  prestandum  eidem  Ludovico  adulto  suam 
«  auctoritatem  et  consensum  ad  confitendum  dotem  infrascriptam  »  etc. 
Suppongo  poi  che  si  riferisca  al  nostro  Giovanni  una  lettera  del  Mar- 
chese Nicolò  III  d'Este  ai  suoi  gerenti  a  Modena  nella  quale  il  signore 
di  Ferrara  si  scusa  di  trattenere  il  maestro  modenese  nella  sua  città.  La 
lettera  è  conservata  in  copia  nel  «  Registrum  Literarum  Decretorum 
Nicolai  II  »,  an.  i3(33-i3óo  ci  r  '  del  R.  Archivio  estense  di  Stato  e  dice  : 

Nicolaus  estensis  Marchio  etc. 

Karissimi.  Expositionibus  nobis  porectis  per  cives  nostros  ferer.  intendimus 
et  nostre  inteniionis  est  quod  magister  Johannes  de  Mutina  doctor 
gramatice  qui  cum  (de)  nostris  civibus  Mutine  se  convenit  de  veniendo  et 
stando  Mutinam  prò  legendo,  hic  maneat  et  suam  faciat  residenciam.  Qua- 
propter  volumus  et  mandamus  quatenus  magistrum  Johannem  predictum 
excusatum  habeatis  et  ipsum  ab  omnibus  promissionihus  factis  vobis  per  eum 
dieta  occasione  suhlevctis. 

Datum  l'erarie  die  XXII 1'^  mensis  septembris  seconda  indictione. 


'  Minimo  fece  testamento  il  28  gennaio  i?43  {Meni.  i34?,  I,  n.  262). 
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Un  altro  grammatico,  che  insegnò  a  Modena  all'alba  del  siec.  XV  e  fu 
forse  precettore  in  casa  dei  Rangoni,  era  di  Panna  e  chiamavasi  Anto- 
nio dei  Ciati.  In  un  documento  degli  ii  ottobre  ^oG  si  legge: 
«  Antonius  f.  q.  Albertini  de  Ciatis  de  Parma  ad  presens  habitator  in 
«  civitate  Mutine  in  domo  magnifici  et  potentis  viri  Jacopini  de  Rango- 
«  nibus  in  presentia  Filipi  de  Capriolis  notarli  et  testium  infrascriptorum 
«  dedit...  Nicolao  f.  q.  Geminiani  de  Verniciis  spedarlo  civi  et  hab. 
«  civitatis  Mutine...  libras  triginta  m.  gross:...  in  depositum  et  ex  causa 
«  depositis  »,  etc.  [Mem.  \j^i)b,  n»  656^.  Sappiamo  che  Antonio  dei 
Calati  era  maestro  di  grammatica  grazie  a  un  atto  del  1428,  dal  quale 
impariamo  anche  che  in  tale  anno  era  già  morto.  Vi  si  tratta  della  no- 
mina di  un  tutore  al  riglio  Antonio  «  qd.  magistri  Antoni!  de  Ciatis  de 
Parma  professoris  olim  habitatoris  dicti  castri  Spilamberti  »  [Mem. 
[4  giugno]  1428,  n.  18).  Sul  principio  del  sec.  XV  vivevano  in  Modena 
altri  maestri  di  grammatica  forestieri:  Luchino  dei  Cartari,  già 
passato  nel  1422  nel  numero  dei  più  [Mem.  1422,  n"  622)  e  un  «  Ugollinus 
de  Bononia  gramatice  professor  »  che  possedeva  una  casa  nella  cinquan- 
tina di  S.  Bartolomeo  [Mem.  [21  octobre]  141 5,  n''  'ib-j). 

Un  ultimo  maestro  farò  infine  conoscere,  da  aggiungersi  alla  serie  di 
quelli  che  appartengono  al  bel  periodo  della  Rinascenza  modenese,  cioè 
il  «  gramatice  professor  magister  Bartholameus  f.  qd.  Antonii  de  Portis 
«  civis  et  habitator  civitatis  Mutine  in  cinquantina  Blaxii  »,  il  quale  il  di 
21  marzo  1488  fece  una  permuta  di  terreni  con  un  atto  registrato  nei 
«  Memoriali  »  (1488,  n°  67). 

Questi  poveri  documenti  valgono  da  soli  ben  poco,  ma  se  li  aggiun- 
giamo a  quelli  resi  alcuni  anni  or  sono  di  pubblica  ragione  dal  Bertoni 
e  da  me,  vedremo  che  anch'  essi  giovano  a  colorire  il  quadro  della  col- 
tura modenese  nel  medio  evo  ;  onde  ci  è  parsa  giustificata  l'idea  di  darne 
comunicazione  ai  lettori  e  agli  studiosi. 

Emilio  P.  Vicini. 
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Maschere   e   mascherate   alla   corte   di  Francia 
a  tempo  di  Francesco  I. 


L'amore  di  Francesco  I  per  le  galanterie,  il  suo  trasporto  per  le  feste, 
per  le  caccia  e  per  i  giuochi  d'arme,  il  suo  gusto  per  ogni  sorta  di  spasso 
cavalleresco  sono  tutte  cose  ben  note  agli  studiosi.  Piace  vedere  questo 
re  cortese,  svestita  l'armatura,  correre  lancie  nei  tornei,  assistere  e 
prender  parte  a  mascherate  simboliche,  donneggiare  elegantemente,  con 
la  libertà  e  la  noncuranza  proprie  dei  costumi  della  Rinascenza.  Onde 
io  confido  che  non  saranno  discare  al  pubblico  alcune  notizie  sulla  vita 
e  sulle  usanze  della  sua  corte  desunte  dalle  relazioni  inviate  a  Ferrara 
dagli  oratori  degli  Estensi'.  Codeste  notizie  ci  portano  in  mezzo  alla 
società  che  raccoglievasi  intorno  al  trono  regale  e  mettono  in  luce 
alcuni  aspetti  caratteristici  della  morale  dei  tempi,  mentre  ci  fanno  me- 
glio conoscere  l'intima  natura  di  questo  re  cavaliere. 

Della  libertà  dei  costumi  di  Francesco  I  non  è  il  caso  di  parlare  a 
lungo,  poiché  sono  troppo  conosciuti  i  suoi  gusti  per  le  avventure 
galanti.  Ma  è,  tuttavia,  interessante  sapere  —  da  una  lettera  dell'oratore 
estense  Carlo  Sacrati  1 13  Gennajo  1541)  —  che,  dopo  che  fu  eletta,  per 
la  festa  dei  Tre  Re,  «  madama  de  Massi  reina  della  fava  »,  il  Re  volle 
averla  vicina,  il  di  seguente,  a  vedere  la  giostra  e  «  la  tene  di  continuo 
«  hor  nelle  gambe  sotto  la  robba,  hor  con  uno  brazo  al  collo:  la  quale 
«  era  abigliata  di  superba  veste  et  con  gran  quantità  di  gioie  che  li 
«  haveva  dato  ».  Mentre  si  comportava  in  tal  guisa  con  l'una,  Fran- 
cesco I  non  disdegnava  di  corteggiare  l'altra,  cioè  Madama  d'Estampes, 
quella  Madama  d'Estampes  che  fu  sorpresa  un  giorno  a  Fontainebleau 
dal  Re  con  altre  dame  mentre  era  nel  bagno.  «  Sua  Maestà  —  scriveva  il 
«  Sacrati  (18  Giugno  1540)  —  con  Monsignor  Contestabile  et  Monsignor 
«  Reverendissimo  di  Loreno  et  Mons.  R."^**  nostro  vi  andorono  et  le 
«  trovarono  ignude  et  li  stettero  gran  pezzo  a  scherzar  ;  la  qual  cosa  è 
«   segno  che  Monsignor  Contestabile  è  in  buona  grazia  di  Sua  Maestà.  » 

Lettere  e  relazioni  particolareggiate,  informazioni  e  consigli,  domande 
e  risposte  venivano  e  andavano  da  Parigi  e  da  Blois  a  Ferrara  e  da  Ferrara 


'  Archivio  estense  di  Stato  :  Oratori   in  Francia. 
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a  Parigi  e  a  Blois,  e  talvolta  le  missive  passavano  per  mani  illustri,  come 
quelle  di  «  maestro  Benvenuif)  orefice»  (cioè  Benvenuto  Cellini'  e 
quelle  di  K  Aluigi  Alamanni  >  '-.  11  duca  estense  prendeva  molto  interes- 
samento alle  feste  che  si  davano  in  corte;  il  perchè,  vediamo  gli  oratori 
adoprarsi  a  dare  informazioni  precise  di  limi  i  divertimenti  che  rallegra- 
vano la  società  ratlinata  di  Francesco  I.  li  (i  Febbraio  i^ji,  il  Sacrati 
invio  al  Duca  la  descrizione  di  una  giostra  nella  quale  il  He  aveva  corso 
«  da  buon  cavaliere)  >>  addirittura  nove  lance.  Ci(')  era  avvenuto  il  3o  Gen- 
naio, e  Francesco  I  aveva  avuto  in  sua  compagnia  il  re  di  «  Navarra  »  e 
altri  nobili  baroni  •<  i  quali  erano  vestiti  di  raso  bianco,  morello  et  verde  » 
e  avevano  ricamate  o  dipinte  sulla  sopraveste  «  alcune  ruine  di  collone 
((  et  mura,  che  chiamavano  termine,  con  un  breve  atorno  la  sopraveste 
«  et  a  piò  del  saglio  che  diceva:  Qualis  Rouia  fuit  ipsa  riiina^  docet  >^. 
La  sera  dello  stesso  giorno  si  era  avuta,  poi,  una  mascherata  simbolica, 
nella  quale  erano  apparsi  il  Re  medesimo  e  il  Cardinale  di  Lorena 
«  vestiti  di  tocca  d'oro  di  color  simigliante  a  scorza  d' albero  con  la  testa 
«  acconcia  de  ellera  et  le  ntani  parimente  in  uiodo  che  similiava  che  un 
«  tronco  gitasse  fuora  »  e  v'erano  state  donne  i'  con  le  tette  concie  di 
«  sorte  che  gittavanno  acque  odoriferissime»  e  s'era  mostrato  il  re  di 
Navarra  in  una  veste  lunga  e  stretta  di  tela  d'oro  e  d'argento,  carica  di 
.S.  et  di  .D.,  con  in  capo  una  specie  di  vaso  con  rami  di  palma  e  con  in 
mezzo  al  petto,  uno  specchio  a  guisa  di  cuore,  attorniato  da  una  scritta: 
Lors  est  Amour  saus  dcvoir  decevoir  '.  In  una  sera  del  carnevale  del  i  542, 
durante  una  festa  nuziale,  secondo  le  informazioni  inviate  da  Parigi  a 
Ferrara  dall'oratore  Ludovico  da  Thiene,  si  videro  comparire  tre  gruppi 
di  maschere,  ogninio  dei  qtiali  aveva  un  suo  particolare  signiticato  alle- 
gorico. Un  gruppo  era  composto  da  •'  Mons.  Deltìno  co'  suoi  compagni 
«  in  habbito  de  Hymenee,  il  quale  era  qtiesto:  il  capello  che  havea  in 
«  capo  dorato  sopra  del  quale  era  uno  cespuglio  di  diverse  fronde  de 
«  raso  verde  recamato  d'oro,  fuori  del  quale  cespuglio  usiva  una  Dea 
«  de  Xathura  secondo  che  l'hano  figurata  li  antiqui  et  havea  due  cor- 
«  rone  nuptiale  in  mano,  alli  piedi  delle  quale  era  im  Cupido  pur  de  oro 
«  che  tenea  una  taccia    tazzai  alla  mano  mostrando  di  cavarse  la  sette  : 


1  Oratori  a  Parigi:  lett.  degli  ii  Ottobre  iDjo:  «  lloggi  mi  sono  pervenute  le  tre  lettere  di 
"  V.  Ecc.  di  XXVIIj  Agosto  le  quali  sono  l'ultime  ricevute  dopo  quelle  che  porto  M.''"  Benvenuto 
"  orefice  et  mi  piace  che  le  mie  che  mi  accusa  siano  a  buon  punto  gionte».  Sul  soggiorno  del 
Cellini  presso  Francesco  I,  si  veda:  L.  Dimikr,  lìciivennto  Cellini  a  Li  cour  de  Franco,  in 
Revue  archéologique,  I,  1898,  p.  241   icfr.  anche  voi.  II,  8?i. 

'  Lett.  dei  29  Marzo  1541. 

'  Ms.  rutiini. 

*  Ms.  doiitioir  dici'vnir. 
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«  questi  hvmenci  haveano  li  cappeli  de  oro,  ei  volto  de  i^iovane,  Thabbito 
«  era  de  sotto  de  drapo  d'oro  in  setta  rossa  et  havea  di  sopra  uno  vello 
«  bianco  recamato  d'oro  denotando  la  pellicola  del  claustro  virginale, 
«  di  che  si  prende  il  nome  dello  Hvmeneo;  li  calciari  all'antiqua,  inten- 
«  dendo  le  calze  de  raso  incarnato  et  le  scarpe  de  cordelle  con  legami 
«  d'oro  et  teneano  nelle  due  mano  due  fazzele  accese  de  fuoco  odorifero 
«  le  quale  erano  tutte  guernite  de  girlande  nuptiale.  »  Un  secondo 
gruppo,  alla  testa  del  quale  era  «  Monsignor  de  Orliens  »  raffigurava 
«  le  Cinque  ettà  del  Mondo  ^^^  e  ogni  maschera  «  havea  una  montagnia 
«  sopra  la  testa  tutta  dorata;  dalla  testa  alla  inforcatura  delle  gambe  era 
«  guernita  de  uno  habbito  antiquo  fatto  de  argento  ;  dalla  inforcatura 
«  alle  zenocchia  uno  drapo  de  argento  de  colore  di  fero  ;  dalle  zenocchia 
«  a  piedi  parte  de  terra  cota  et  parte  de  piombo  era  destinto,  et  li  detti 
«  [compagni  di  Monsignore  e  Monsignore  stesso]  haveano  alle  grandis- 
«  sime  de  drieto  volendo  inferire  che  '1  tempo  se  ne  vola  ».  Un  terzo 
gruppo  simboleggiava  la  «  Pazienza  )>.  Ogni  maschera  aveva  la  testa 
«  con  volto  di  donna  »  e  portava  «  uno  habbito  alla  ninfalla  con  una  pa- 
«  ciancia  di  sopra  come  usano  li  frati  in  Italia  et  uno  giuogo  da  buoj 
«  sopra  la  spala.  Questo  habbito  era  tutto  parte  d'oro  et  parte  de  argento.  » 
Altre  maschere  v'erano,  che  vestivano  «  mulini  a  vento  alla  costuma 
francesa  »  o  avevano  abbigliamenti  di  diverse  sorte,  tutti  smaglianti, 
tutti  ricchi  e  pomposi. 

In  queste  preziose  relazioni  degli  inviati  estensi  si  hanno  descrizioni 
di  altre  feste  e  di  altri  intrattenimenti  giocosi,  che  trovano  singolari 
rispondenze  con  usanze  analoghe  di  corti  italiane  della  Rinascenza.  Cosi, 
una  sera  arrivarono  in  corte  parecchi  cavalieri  vestiti  di  drappi  d'oro  e 
di  argento  e  di  seta  cremesina,  i  quali  «  deterno  a  tutte  le  dame  et  dami- 
gielle  diverse  littere  de  diversi  suggieti  »  e  un  giorno  «  per  un  predicatore 
«  fumo  nominate  tutte  le  donne  che  si  davano  piacere  in  questa  terra; 
«  et  la  predica  saria  stata  longissima,  «  se  Sua  Maestà,  per  una  volta 
tanto,  forse  temendo  qualche  indiscrezione  sulle  dame  della  sua  corte, 
non  avesse  chiusa  la  bocca  al  giocondo  espositore. 

Anche  noi...  chiuderemo  ora  la  bocca,  non  senza  avere  osservato, 
tuttavia,  che  codeste  mascherate  simboliche,  di  cui  abbiamo  discorso, 
dovevano  formare  la  delizia  di  una  società  colta  ed  elegante,  nella  quale 
lo  spirito  della  Rinascenza  era  penetrato  risvegliandovi  l'amore  per  i 
trionfi,  per  le  rappresentazioni  pagane  e  per  le  figurazioni  dell'antichità. 
Era  una  società  capace  di  gustare  i  Trionfi  del  Petrarca,  una  società 
innamorata  di  Laura  e  dei  versi  del  suo  cantore  e  piena  di  ammirazione 
per  Roma,  per  i  poeti  classici  e  anche  peri  verseggiatori  italiani  contem- 
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poranei.  Roma  grandeggiava  nella  fantasia  della  signorile  accolta  di  dame 
e  cavalieri,  che  stringevansi  intorno  a  Francesco  I,  e  splendeva  di  gloria 
cosi  per  la  sua  potenza  come  per  la  sua  meravigliosa  decadenza.  Onde 
il  motto  scritto  sulla  sopraveste  dei  baroni  compagni  del  Re,  intervenuti 
alla  giostra  del  3o  gennaio  1541,  risvegliava  nella  mente  dei  nobili  spet- 
tatori e  delle  nobili  spettatrici  una  folla  di  ricordi  eruditi  :  Qicalis  Roma 
fiiit  ipsa  riiinci  docct. 

G.  B. 
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Ce  volume  contieni  des  esquisses  historiques  des  travaux  linguistiques  rela- 
tifs  à  la  langue  grecque  lA.  Thumb),  aux  langues  italiques  1  A.  Waldei,  au  latin 
vulgaire  (K.  von  Eltmaveri  et  au  celtique  (R.  Thurnevsen).  Il  est  le  premier 
volume  de  ladeuxième  partie  du  Grundriss  der  indogermanischen  Sprach-  und 
Altertumskunde  èdite  par  K.  Brugmann  et  Chr.  Bartholomae.  Dans  ce  compie 
rendu  il  ne  sera  question  que  des  parties  relatives  au  latin  et  au  latin  vulgaire. 

A.   Latin. 

M.  Walde,  l'auteur  de  l'excellent  Latein.  etymolog.  Wurterbiich,  a  donne 
une  esquisse  claire  et  agreablede  l'histoire  des  questions  relaiives  à  la  phoné- 
tique,  à  la  morphologie  et  à  la  syntaxe  latines,  et  pour  chaque  problème  a 
insistè  surtout  sur  la  solution  qui-  lui  paraìt  la  meilleure.  lei  nous  nous  borne- 
rons  à  analvser  les  pages  que  M.  Walde  a  consacrées  à  la  phonétique  pour 
caracteriser  la  manière  dont  il  procède  et  apprècier  les   solutions   quii  admet. 

Il  divise  les  questions  relatives  à  la  phonétique  en  quatre  parties  :  pronon- 
ciation,  accent,  vocalisme  et  consonantisme. 

I.  L'accentuation  latine. 

l.'accent  historique  latin  ctait,  selon  M.  Walde,  certainement  intensif.  A  cette 
hypothèse  s'opposent  :  i»  les  affirmations  des  auteurs  et  grammairiens  laiins, 
qui  proclarrient,  aussi  nettement  que  possible,  que  la  syllabe  accentuée  d'un 
mot  latin  était  plus  aiguè,  plus  haute  que  les  autres;  et  parmi  eux  se  trouveni 
des  artistes  et  des  hommes  très  intelligents  et  très  attentifs  aux  détails  de  la 
prononciation  :  Cicéron,  Varron,  Quintilien.  2°  la  versification  latine,  qui, 
«  sauf  Tancien  vers  saturnien  »  \r),  est  fondée  sur  le  jeu  des  syllabes  longues  et 
brèves,  et  parmi  les  versificateurs  se  trouve  un  maitre  de  rythmes  assez  indé- 
pendant,  Plaute. 

Après  avoir  mentionné  lovalement  ces  faits,  M.  Walde  leur  oppose  l'inter- 
pretation  courante  de  certains  faits  de  revolution  phonétique  latine  :  les  syn- 
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copes  et  affaihlissements  de  voyelles  en  syllabe  non  accentuée  prouveraient 
que  l'accent  ét;iit  surtout  intensif.   Il  cita  les  faits  suivants  : 

I"  A  partir  de  IV-poque  classiqiie  certaincs  voyelles  hreves  non  accentuées 
ont  disparii  : 

ai  Dans  dcs  cas  tels  que  vcterdnits  >  velrjiiiis.  Il  s'agit  de  la  chute  d'une 
breve  aprés  ou  devant  une  const)nne  sonante  initiale  de  syllabe  :  colapus  > 
colpiis,  ineritimi  >  mertum,  oculus  >  oclus,  etc.  Mais  ces  syncopes  sont  posté- 
rieures  ii  l'epoque  classique.  Klles  sont  la  continuation  du  mouvement  qui, 
dans  la  période  préhistorique  ou  préclassique,  a  fait  tomber  les  voyelles  brèves 
en  svUabe  intérieure,  méme  accentuée,  lorsqu'elles  étaient  précédées  d'une 
consonne  sonante  initiale  de  syllabe  précédée  elle-méme  d'une  syllabe  longue: 
undecim  <  unódecim,  surgere  <isitrregere,  actds  <^''aivitàts,  forceps  <^* form- 
caps  <^*  formo-caps.  Lorsque  la  consonne  initiale  était  v,  il  n'était  pas  nécessaire 
que  la  svllabe  précédente  fùt  longue  :  audi're  <C''avuifre  :  avìJiis.  Après  l'epoque 
classique,  en  general  en  bas-latin,  les  autres  consonnes  sonantes,  moins  voca- 
liques  que  r,  n'ont  plus  besoin,  comme  auparavant,  pour  absorber  la  voyelle 
brève,  d'ètre  précédées  d'une  svllabe  longue.  Mais  toujours  les  conditions  sui- 
vantes  doivent  ètre  remplies  :  la  consonne  sonante  doit  Otre  initiale  de  syllabe, 
la  consonne  qui  favorise  la  chute  d'une  brève  est  nécessairement  une  sonante 
(capilis  ne  devient  pas  *  captisi,  la  svllabe  qui  perd  la  Vovelle  brève  n'esi  ni 
initiale  ni  finale  \-vit  fait  exception  et  devient  -  ut:  dejà  pedicaud  <  pedicavit 
à  Pompei).  Or  ces  conditions  ne  se  comprennent  pas,  si  la  cause  de  la  syncope 
était  l'intcnsité  de  l'accent.  Dans  notre  «  Phonétique  latine  »  (qui  paraitra  quand 
les  circonstances  le  permettrontl  nous  les  déduisons  d'une  toute  autre  cause. 
Les  conditions  dans  lesquelles  se  produit  la  chute  d'une  voyelle  brève  en  latin 
posiclassique  sont  telles  qu'il  ne  peut  guere  arriver  qu'une  brève  accentuée 
disparaisse.  Opendant  les  inscripiions  en  présentent  des  exemples  :  Venriae 
■<Fe;ifr/at'(C.  I.  L.,-\'I,  2864S1.  Surtout  un  fait  est  certa  in  et  défavorable  à  l'opi- 
nion que  nous  examinons  :  la  voyelle  brève  T  devient  consonne  devant  une 
Vovelle  aussi  bien  lorsque  I  est  tonique  qu'autrement  :  mulierem  ^  muljérem  ; 
de  mème  battere  ■<  batvere  •<  batùere. 

b)  Dans  '  bdr'^ca  >  barca.  A  supposer  que  *  bdrica  ait  existé,  la  syncope  est 
comparable  à  celle  d'ardere  <i*aridère,  undecim  <^*  ùnodecim  et  ne  prouve 
rien. 

e/  Dans  olfacere  <<  òléfacere.  Mais  ole,  issu  de  la  forme  iambique  ole,  était 
un  mot  indépendant,  comme  cale,  are.  pàté.  Or  les  finales  de  mot  en  -le,  et 
en  general  en  -  /  -|-  voyelle  breve,  avaient  une  tendance  à  perdre  la  brève 
finale:  famul  <i'  famelos,  simul  <i' semele  <^'semert.  De  plus  calefàciò, 
'  olefàcio  ofFraient  une  sèrie  de  trois  brèves  avant  la  syllabe  finale  et  cette 
sèrie  est  évitee.  Il  était  donc  naturel  que  pour  èviter  ce  rvthm.e  insolite,  la 
voyelle  brève  la  plus  faible  tombàt.  Une  confirmation  est  fournie  par  palefàciT), 
où  e,  place  apres  une  consonne  autre  que  /.  ne  tombe  pas. 

2°   M.  Walde  croit  que  l'iibrégement  des  mots  iambiques,  tels  que  niodij  > 
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modo,  *  bene  >  bene  et  senectùtcm  =:  u  u  — ,  est  un  argument  évident.  «  Es 

ist  ohne  weiteres  klar,  dass  eine  solche  Kiirziing  unter  dem  Drucke  eines  die 
Nachbarsilbe  treffenden  Akzentes  nur  bei  einem  Energieakzent  verstiindlich 
ist»  ip.  i53).  Mais  une  autre  conception  est  très  vraisemblable.  Kn  latin  la 
svllabe  initiale  d'un  polysyllabe  élait  prononcée  avec  une  netteté  speciale, 
comparable  à  celle  d'un  monosyllabe,  et  la  voyelle  longue  d'une  fin  de  mot 
tendait  à  s'abréger  :  splendei  <i  splendei  déjà  chez  Ennius.  Il  est  donc  naturel 
que  la  diflférence  entre  la  quantité  de  la  première  et  de  la  dernière  syllabe  d'un 
mot  tei  que  modo,  bene  ait  paru  négligeable,  puis  se  soit  réduite  à  zèro.  La 
preuve  que  l'abrégement  de  la  voyelle  longue  finale  d'un  disvllabe  n'est  pas 
dù  à  l'accent  intensif  qui  aurait  frappé  la  première  syllabe,  c'est  qu'ii  y  a  aussi 
des  exemples  d'abrégement  dans  le  seul  cas  où  la  finale  pouvait  ètre  accentuée, 
c'est-à-dire  lorsqu'elle  est  suivie  de  l'enclitique  -»  <C  -ne:  abin  Plaute  Trin. 
457  <i  abin  <^abisne:  l'expression  vidén  <  videsne  étant  très  usuelle,  l'abré- 
gement y  a  prévalu  comme  dans  viodó  :  viden  Plaute,  Trin.  842,  Baccli.  492, 
Virgile  En.  VI,  770,  ctc.  Pour  échapper  à  cet  argument  on  suppose  parfois 
(V.  Sommer,  Handb.  2,  p,  87)  que  la  règie  de  l'accent  d'enclise  devait  avoir 
des  exceptions.  Mais  cette  supposition  est  purement  gratuite.  Une  autre 
preuve  qu'une  Vovelle  longue  de  svllabe  finale  n'avait  pas  la  mème  resistance 
qu'une  longue  intérieure,  accentuée  ou  non,  c'est  qu'elle  pouvait  s'abréger,  si 
la  svllabe  précédente  était  brève,  tandis  que  la  longue  intérieure  précédée 
d'une  svllabe  initiale  brève  ne  le  pouvait  pas:  cndèbdtis  ne  devenait  pas  *  c«- 
debdlis. 

Lorsqu'un  polvsvllabe  commence  par   deux  syllabes  formant  un  iambe,  la 
versification  dramatiqae  ancienne   pouvait  abréger  la  seconde  syllabe,  si  elle 

était  longue  seulement  par  position  :  senectutem  uu ^.   La  preuve  que  cet 

abrégement  n'est  pas  dù  au  fait  que  dans  senectùtevi  l'accent  suit  immédiate- 
ment  la  svllabe  abrégée,  c'est  que  l'abrégement  a  lieu  aussi  bien  sous  l'accent, 
p.  ex.  siinillumae  Plaute  Asin.  241  u  u  u  —  ,  et  dans  beaucoup  d'autres  exemples. 
Sans  doute  on  objecte  qu'ici  l'abrégement  do  la  svllabe  accentuée  sferait  dù  à 
l'intensité  de  l'ictus  mttrique.  Mais  d'abord  comment  comprendre  que  l'ictus 
tasse  disparaitre  l'intensité  de  l'accent,  si  elle  a  existé  ?  Puis  rien  ne  prouve, 
tant  s'en  t'aut,  que  les  svllabes  frappées  de  l'ictus  aient  eté  prononcées  avec 
plus  d'intensité  que  les  autres.  Enfin  l'ictus  est  le  temps  fort  :  or  dans  siinil- 
lumae du  vers  cité  le  temps  fort  comprend  les  deux  premières  syllabes  :  ij  ù  u  —  ; 
on  ne  voit  donc  pas  pourquoi,  s'il  était  intense,  l'intensité  de  la  première  syl- 
labe aurait  eu  pour  eflèt  d'abreger  la  seconde  syllabe,  car  celle-ci  aurait  dù 
étre  également  intense. 

Lorsqu'un  monosvllabe,  ayant  la  valeur  d'une  longue,  était  suivi  d'un  encli- 
tique  tei  que  quis,  qiiidem,  le  monosyllabe  a  été  pkisieurs  fois  abrégé  chez 
Plaute:  sì  qiiis.  sì  qitidem  peuvent  valoir  "u,  """.  Les  partisans  de  l'accent 
d'intensité  expliquent  cet  abrégement  de  la  syllabe  accentuée  par  l'intensité 

Archivum  Romanicum.  —  N"  2  •? 
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de  l'accent  d'enclise.  Celui-ci  aurait  exigc  que  la  consonne  suivantt;  succcdàt 
à  la  voyeile  acceniuée  au  moment  où  celle-ci  était  à  son  maximum  de  tension, 
ce  qui  aurait  donne  l'impression  d'une  brève.  Mais  d'abord  cet  abrcgement 
n'a  lieu  que  si  la  syllabe  qui  suit  la  syllabe  acceniuée  est  brève:  5/  qiiae  n'est 
pas  abrégé.  Enfin  Taffirmation  que  l'accent  d'enclise  produirait  l'effet  indiqué 
ci-dessus,  est  une  hypothèse  gratuite:  le  grec  connait  aussi  l'accent  d'enclise, 
mais  sans  l'effet  suppose;  et  c'est  une  hypothèse  a  priori  invraisemblable  :  un 
enclitique  forme  avec  le  mot  précéilent  une  seule  unite  phonetique,  mais  rien 
ne  fait  supposer  que  racccni  y  scrait  d'une  nature  speciale:  de  plus  des  groupes 
tels  que  audin  <  audisne,  tanlòn  nous  sont  attestcs  avec  le  circonflexe,  ce  qui 
est  inconciliable  avec  l'hvpothèse  considérée. 

L'ahrégement  constate  che/,  'es  poètes  anciens  daris  des  mots  tels  que 
sencctùlem  «  «  _  ^  ,  siniilliniue  «  «  */  — ,  5/"  qiiis  «  «  ,  doit  donc  s'expliquer 
autrement.  D;uis  notre  Phonetique  latine,  nous  avons  expliqué  ces  fails  en 
dehors  de  toute  consideralion  d'accent. 

Un  dernier  argument  invoqué  par  M.  Walde  en  faveur  de  l'accent  intensif 
est  que  les  anciens  poètes  latins,  au  moins  dans  la  versification  lamho-trochaique 
auraient  recherché  l'accord  de  l'accent  et  de  rictus  métrique.  Mais  esl-il  vrai- 
semblable  qu'en  cette  versification  on  ait  suivi  un  principe  que  la  versification 
dactvlique  ou  lyrique  ne  connait  pas  ?  Puis,  si  Ton  considère  des  vers  iambi- 
ques  ou  trochaiques,  p.  ex.  de  Plaute,  on  s'étonne  de  voir  si  souvent  répetce 
cette  affirmation  d'un  accord  entre  l'ictus  et  l'accent.  Si  cet  accord  était 
recherché,  il  devrait  exister  ì\  peu  pres  sans  exception  là  oìi  le  rythmc  doit 
étre  le  plus  régulier  :  à  la  fin  des  membres,  surtout  du  dernier  membre  d"un 
vers.  Or  il  n'en  est  rien'.  Un  trochaique  septénaire  se  termine  toujours  par 
une  svUabe  atone  portant  l'ictus:  et  quant  aux  svllabes  précédentes,  faccent 
concorde  ou  non  avec  l'ictus  selon  que  le  dernier  mot  est  polvsvllabique  ou 
disyllabique  : 

Capi.  V.  25  I    ...  exquisivero  1 1  y^  —  ;  2?-2    ...produci    fóras L  ^  J.; 

■253  ...caùtum  intéllego  .1. 1  „  .1  ;  255  ...quom  étiam  càvet  «   «  Jl  ^,   ^.etc. 

P.  1 5ò  et  s.  M.  Walde  indique  les  faits  principaux  de  l'hisioire  de  l'hypo- 
thèse  selon  laquelle,  avant  l'epoque  historique,  un  accent  d"intensitc  frappait 
la  syllabe  initiale  de  tout  mot  latin.  Selon  lui,  cette  hvpothèse  s'impose  telle- 
ment  «  que  nulle  part  le  doute  ne  s'éveille  sur  ce  point».  Au  contraire  il  y  a 
des  motifs  graves  de  douter  de  cette  hvpothcse:  elle  n'explique  pas  pourquoi 
les  voyelles  brèves  non  initiales  prennent  toutes  un  timhre  ferme  1  ou  ii  plutòt 
qu'un  timhre  moyen  comme  p.  ex.  en  allemand  moderne;  elle  n'explique  pas 
pourquoi  une  voyeile  brève  devient  p.  ex.  ì  devant  »,  si  cette  consonne  est  ini- 
tiale de  syllabe  :  cecini,  mais  f,  si  cette  consonne  est  finale  de  svllabe  :  accentus 


'  On  essaye  de  taire  disparaitre  vin  certaiii  nonibre  d'exeniplcs  du  désaccord  en  adniettant  arbi- 
trairement  des  accentiiations  telles  que  comfosìtàe  stinl,  fatcr  mciis,  absolunienl  ineonnues  des- 
grammairiens  latins. 
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<^ad-cnntiis.  Dans  noire  Phoncliqiie  latine  nous  proposons  une  tout  auire 
solution  qui  tient  compre  de  lous  les  détails  de  revolution. 

P.  ib-  le  fait  qua  dans  Tancienne  versification  iambo-trochaique  des  mots 
tels /rtc-//n/.v,  mcmìneró  ont  assez  rarement  rictus  sur  la  seconde  svllabe,  le  plus 
souvent  sur  la  première,  n'a  rien  à  faire  avec  le  prétendu  accent  initial.  Il 
s'explique  par  les  conditions  de  l'emploi  de  ces  mots  dans  les  vers  en  question. 

Les  hypothèses  (résumées  p.  i58  et  s.)  proposées  en  vue  d'expliquer  le  pré- 
tendu passage  de  l'accentuation  préhistorique  de  la  syllabe  initiale  à  l'accentua- 
tion  historique  liée  à  la  quantité  de  la  syllabe  pénultième,  montrent  seulement 
les  diftìcultes  qui  résultent  d'une  supposition  inexacte.  Rien  n'explique  p.  ex. 
pourquoi  de  "vièniincrn.  'cdntfibani  on  aurait  dù  passer  à  meininero,  can- 
tàbain,  etc. 


II.  Evolution  des  voyelles  et  des  consonnes. 

M.  Walde  résumé  les  recherches  relatives  à  la  réduction  des  phonèmes 
latins  à  ceux  de  la  langue  mère,  puis  les  recherches  qui  ont  eu  pour  objet  de 
ramener  les  changements  phonètiques  latins  à  des  «  lois  ».  Gomme  revolution 
du  latin  est  une  des  plus  toulfues  qui  existent,  il  est  obligé  de  choisir  un 
nombre  restreint  de  quesiions  «  pour  y  montrer  les  méthodes  et  résultats  de 
la  recherche  ».  En  réalité  il  n'effleure  qu"à  peine  les  méthodes  et  se  contente 
de  montrer  comment  on  est  arrivé  aux  résultats  qui  lui  paraissent  exacts. 

P.  1'")-.  I^e  changement  de  òv  en  uv  est  attribuè  seulement  à  la  syllabe  atone, 
d'où  il  aurait  passe  par  analogie  aux  autres  svllabes.  Cette  formule  est  fondèe 
sur  les  oppositions  suivantes  : 

1"  óvis :  avilliis.  Mai  avillus  «  agnus  recentis  partus  »  n'est  certainement  pas 
un  diminutif  d'or/5.  Les  noms  en  i  forment,  tous,  leurs  diminutit's  au  moyen 
du  sufHxe  *-ci//o- :  oviciila  (non  'avicula  !ì,  cutìciila,  parliciila,  ndvicula,  febrì- 
cula,  avicula,  auriciila,  ìiioìiticulus.foìiticulus,c\.c.,']Rn-iaìs  avec  *-llo-.  Et  avillus 
continue  évidemment  "ag"'illos  <^'ao'ì'cìilos  <i''ag'i'nelos,  diminutif  régulier 
d'agìius. 

2°  favissae  :  fòvea.  Mais  l'etymologie  de  ces  deux  mots  est  tout  à  fait  incer- 
taine.  Et  leur  rapprochement  ne  repose  que  sur  une  très  vagne  ressemblance 
de  sens  et  de  forme. 

3°  Quant  à  cavea,  caverna,  cavus,  lavo,  les  formes  ont  toutes  av,  aussi  biea 
celles  qui  sont  toniques  (justement  les  plus  importantes),  que  les  autres.  Sans 
doute  lat.  *covus  est  attesté  par  esp.  cueva,  port.  covo,  mais  rien  n'empéche  dy 
voir  une  forme  archaique  conservée  par  un  dialecte  provincial. 

Il  faut  donc,  comme  je  le  fais  dans  ma  «  Phonétique  »,  restreindre  le  change- 
ment de  ov  en  àv  aux  mots  dans  lesquels  (iv  se  trouvait  précède  d'un  phonéme 
vélaire  e  ou  /  initiale  de  syllabe.  Le  groupe  :  vélaire  -f  '5  +  vélaire  présente 
évidemment  des  conditions  specialement  favorables  à  la  dissimilation  qui  a 
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fait  de  o  un  <i.  Ainsi  s'explii^ue  que  les  mots  où  ov  n'est  pas  précède  de  pho- 
nème  vélaire  gardent  Vd:  ovis,  fovissae,  bovis,  etc.  De  plus  la  formule  'loUv- 
>■  cav-  est  comparable  à  vJc«- >■  vaci/-  :  vacutis. 

P.  170.  l\)ur  expliquer  les  diminutif -t'//;/.s-  et  -illiis  dans  des  mots  tels  que 
afrellus,  axilla,  continuations  de  *agrulos,  *axl(Ufi,  M.  VValde  admet  Topinion 
courante  selon  laquelle  'agrolos,  "axloln  seraient  d'abord  devenus  "agrlos 
*axlln  avec  ;•,  /,  vovelles  centres  de  syllabes.  Or  dans  tous  les  mots  où  il  est 
certain  qu'une  consonne  sonante  latine,  par  suite  de  la  syncope  d'une  Vovelle, 
s'est  trouvée  entre  deux  consonnes.  elle  a  disparu  :  forceps  <^'formcaps 
<C'forntòcaps,  altercar  <i'alternc(>r  <i*alteriwcór,  aetas  <^'aivt(ìts  <i'aivotàtSy 
<C  vraedis  'praivdés  <^'praiydJes,  praeco  <^''praivcò  <i'praivcf>  <<  'praivoco, 
inqiiam  <^' invqujin  <C'' invoquam  (cf.  voc(ire\.  Il  est  donc  arbitraire  d'admettre 
que  dans  des  cas  analogues  tels  que  "agrlos,  *  axlla,  r  et  /  seraient  devenues 
vovelles:  * agrlos,  *axlln. 

(^uant  à  porcellus  et  autres  diminutifs  en  -ellus,  M.  Walde  admet  l'hypcthèse 
proposée  par  M.  Sommer  dans  la  i'"'^  ed.  de  son  Handbiich  :  * porcelos,  dimi- 
nutif  de  ;7orcw5,  serait  devenu  porcellus,  et  non  *  porcilhis,  non  pas  phonétique- 
ment,  mais  d'après  le  modèle  de  *baclos  (  =  baciilusj  *bacllos  (d'où  bacillusj. 
Cependant  ce  modèle  ne  pouvait  donner  que  *porcelos :  'porcellos,  où  el  est 
étrange  ;  et  si  Fon  admet  la  chute  d'une  brève  après  une  consonne  non  sonante, 
"porcellos  aurait  dù  donner  *porcllos  d'où  'porcilhis.  lJ"ailleurs  M.  Sommer, 
p.  82  de  la  2me  édition  du  Handbiich,  a  abandonné  cette  hypothèse  et  a  pose, 
comme  je  Tavait  tait  dans  ma  Dominance  et  résistance,  porcelolos  ^' porcellos, 
ce  qui  est  correct,  mais  ne  peut  se  justifier  au  point  de  vue  de  la  tbéorie  selon 
laquelle  la  svncope  serait  provoquée  par  l'accent  d'intensité  initiale,  et  méme 
la  ruine,  Car  cette  formule  montre  que  la  chuie  de  la  Vovelle  brève  est  due  à 
de  tout  autres  causes  que  la  prétendue  intensité  de  l'accent. 

P.  170  M.  Walde  enseigne,  à  la  suite  de  Brugmann,  que  "-nolos  ne  devien- 
drait  -illus  qu'après  ^  et  que  l'on  aurait  eu  p.  ex.  *pugnolos  ^*piignlos  (avec  n 
=  nasale  gutturale  voyellel  '^pitgilliis.  Mais  comment  comprendre  que  ;;,  une 
nasale  vélaire  voyelle,  donne  in  c'est-à-dire  la  Vovelle  palatale  +  ;/  ?  Le  fait 
que  e"  devant  n  devient  /;  qiiìnque  <i'quenque  ne  prouve  évidemment  rien.  Et 
qu'est-ce  qui  prouve  que  »  devenait  vélaire  après  ^?  Enfin  *-nolos  est  devenu 
-illus  après  d'autres  consonnes  que  g  dans  pastillus  <^  "pastnilos  :  pdnis 
<i'paslnis,  vatillus  <C'vatnolos :  vaniius  <^*vatnos.  scabillinn  <^*scabnolom: 
scamnum  <^'scabnom.  De  piigiUiis  <i'pugnolos  M.  Walde  rapproche  cohanella 
qu'il  explique  par  "columnola  diminutif  de  c-o/z/;««iJ.  Toutefois  dans  *fo/»?»»o/d 
n  serait  initiale  de  svllabe  et  aurait  donc  une  tout  autrc  valeur  que  dans 
'pugnolos.  Columella  s'explique  très  bien  comme  diminutif  de  caluma,  attesté 
par  Quintilien  I,  7,  29  et  Pompée  V,  283,  1 1  ;  je  pose  "  cólùmelóld  '^columella 
|cf.  porcellus], 

Toutes  les  difiHcultés  auxquelles  se  heurte  M.  Walde  disparaissent  dans  l'hy- 
pothèse  de  la  métathèse  que  j'ai  exposée  dans  Dominance  et  résistance  (191 3). 
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P.  171  vomó  est  expliquc  par  *)'e?»ó.  Cela  est  impossible,  car,  sauf  dans  vomjó, 
vomiint,  in  est  partout  suivie  d'une  autre  voyelle  que  0. 

P.  178,  M.W'alde  donne  sans  aucune  remarque  critique  les  etymologies  orno 
<^  ordino,  dcxter  <^*  de.xiteros.  Toutefois  rien  ne  prouve  (\\\ornt)  ne  continue 
pas  *ordno  avec  *ordii-  thème  de  la  plupart  des  cas  obliques  de  ordo  à  l'epoque 
préhistorique,  et',  règn-um  avec  r^gn-  thème  de  sanscrit  rnjan-,  carnis  avec 
carn-  theme  de  caro,  et  voir  pollen  dans  le  Dict.  eiyni.  lat.  de  M.Walde.  Rien 
non  plus  ne  prouve  que  dexler  ait  jamais  perdu  un  ì  après  a*.  L'osque  et  l'om- 
brien  ont  destr-  qui  doit  continuer  <it?.v/r-,  car -.v  implosif  résultant  de  svncope 
se  maintient  ;  osque  tùvtiks;  et  en  latin  -xt-  pcut  ètre  un  groupe  primitif  con- 
serve sans  altération  1  voir  C.  Juret,  «  Mcm.  de  la  Soc.  de  ling.  de  Paris»,  XX, 
p.  i35  et  s.l. 

A  la  mème  page,  M.Walde  exprime  des  doutes  sur  la  théorie  de  la  syncope 
d'une  brève  que  j'ai  exposée  dans  Dominance  et  résistance,  parce  que  je  n'au- 
rais  pas  réussi  à  éliminer  de  facon  plausible  toutes  les  difficultés.  J'ai  repris  la 
question  et  crois  ètre  arrivé  à  montrer  que  les  prétendues  exceptions  sont 
imaginaires  (voir  l'article  citè). 

P.  180  sociits  est  expliqué  par  'soqujos,  mais  le  rapprochement  avec  sanscrit 
sdkhd  (mème  sens)  parait  bien  prèfèrable. 

P,  188.  M.  Walde  fail  état  de  narrare  à  còte  de  ndrdre.  Mais  narrare  avec 
a  est  attesté  dans  une  inscription  de  l'empereur  Claude  XIII,  16G8,  I,  37;  et 
dans  d'autres  inscriptions  et  par  Caper  VII,  96,  6  K.  Si  Varron  et  Vèlius  Longus 
(VII,  34,6  et  s.)  proposent  uarare  d'apres  o^»rtr»5,  cela  suppose  aussi  que,  selon 
eux,  Va  ètait  long,  car  jamais  ils  n'auraient  pu  admettre  qu'un  *ndrràre  pùt 
ètre  ècrit  nardre.  L'existencedes  doublets  tels  que  lìtliis,  litiis, au\que\s  M.Walde 
fait  allusion,  ne  repose  sur  aucune  preuve  assuree.Voir  C.  Juret  «  Mém.  Soc. 
ling.  «  article  cité.  Dans  cet  article  j'ai  essavé  de  montrer  que  le  prétendu 
ahrégemeni  de  géminée  dans  candlts  <C  cjnndlis,  que  M.  Walde  donne  comme 
un  fait,  ètait  une  hypotbèse  fausse. 

• 
B.  Latin  vulgaire. 

Uva  une  diffèrence  frappante  entre  la  partie  rèdigèe  par  M.  Walde  et  celle 
qu'a  écrite  M.  K.  von  Ettmayer.  Le  premier  donne  surtout  un  apercu  de  pro- 
blèmes  spéciaux  et  de  leurs  solutions  et  neglige  les  idées  générales  et  la  biblio- 
graphie  :  le  second  donne  surtout  des  apercus  sur  les  idées  générales  ou  la 
manière  dont  les  problèmes  ont  ètè  posès  et  presente  urte  assez  abondante  biblio- 
graphie  des  ouvrages  importants  relatifs  aux  diverses  questions  avec  de  rapides 
indications  sur  les  tendances  de  ces  ouvrages.  Je  n'ai  pas  les  moyens  de  con- 
tròler  toutes  ces  indications  bibliographiques,  qui  me  semblent  faites  avec 
soin.  Je  remarque  seulement  que  l'ouvrage  de  M.  Goelzer  «  Elude  lexicol.  et 
gramm.  de  la  latinite  de  S.  Jerome  »  a  paru  en  1884  ^^  "o"  ^"  iQO?,  comme  il 
est  dit  p.  242.  Sur  l'ordre  des  mots  en  latin,  je  m'etonne  que  .M.  v.  K.  n'ait  pas 
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che,  à  coté  de  ri)uvr;ii;e  intéressant  d'E.  Kichter  imème  page),  la  thèse  très 
bien  fondée  de  M.  J.  Marouzeau  sur  La  phrase  à  verbo  ètre  en  latin  »  (1910). 
Quant  aux  apprcciations  de  l'auteur,  elles  sont  souvent  un  peu  vagues,  faute 
de  place,  mais  elles  portent  l'empreinte  d'un  esprit  judicieux  et  hienveillanl. 

Le  terme  de  «  latin  vulgaire  »  est  assez  mal  choisi.  Ceux  qui  l'ont  mis  en 
circulation  supposaient  qu'il  existait,  à  coté  du  latin  parie  et  écrit  par  les  classes 
instruites,  un  autre  latin,  celui  des  gens  non  lettrés,  quelque  chose  comme  un 
dialecto  allemand  parie  concurremment  avec  l'allemand  écrit.  Mais  il  ne  semble 
pas  qu'il  V  ait  de  vraies  preuves  de  cette  hypothèse.  Aussi  longtemps  qu'il  a 
été  parie,  le  latin  s'est  naturellcment  transformé  peu  à  peu  :  ;i  toutes  les  épo- 
ques  il  a  varie  selon  les  milieux  sociaux  :  il  y  a  donc  eu  beaucoup  de  variétés 
à  l'intérieur  de  la  langue  latine,  comme  dans  toute  langue  vivante.  Mais  on  ne 
voit  pas  pourquoi  il  faudrait  séparer  le  latin  écrit  de  toutes  ces  variétés  du 
latin  parie.  Selon  les  nécessites,  le  latin  écrit  t'aisait  des  emprunts  à  toutes  les 
variétés  du  latin  parie  et  n'a  lui-mème  aucune  unite  qui  l'oppose  au  reste  de 
la  langue.  Il  vaudrait  sans  doute  mieux  ne  distinguer  que  les  diverses  époques 
du  latin  et  appeler  bas-latin  la  forme  que  la  langue  latine  a  prise  à  peu  près  à 
partir  du  Ille  siede  et  qui  interesse  plus  spécialement  les  romanistes,  parca 
que  c'est  celle  que  continuent  les  langues  romanes.  Sans  doute  il  serait  très 
désirable  de  pouvoir  distinguer  les  dilTérences  dialectales  qui,  on  peut  l'affir- 
mer  à  priori  avec  certitude  et  certains  écrivains  latins  l'attestent,  devaient 
exister  dans  les  diverses  parties  de  l'Empire.  Mais  les  inscriptions  et  les  ueuvres 
conservées  n'en  présentent  que  des  traces  incertaines,  les  grammairiens  ne 
fournissent  que  des  indications  très  vagues  sur  quelques  défauts  de  prononcia- 
tion  provinciale,  et  en  partant  des  langues  romanes  il  ne  semble  pas  qu'on 
puisse  aboutir  à  se  faire  une  idée  précise  de  ces  variétés  dialectales  du  latin 
de  l'Empire. 

M.  von  E.  consacre  seulement  quelques  pages  (254-26Ó)  à  la  phonetique.  Ce 
qui  fait  Finterei  de  ces  pages.  c'est  que  l'auteur  se  place  au  point  de  vue  de  la 
phonetique  generale.  Tandis  que  pour  le  comparatiste  qu'est  M.  Walde  les 
progres  principaux  seraient  ceux  qui  ont  abouli  à  déterminer  certains  pho- 
nèmes  de  la  langue  indo-européenne,  p.  ex.  les  liquides  et  nasales  sonantes. 
c'est-à-dire  des  faits  et  non  des  principes  d'explication,  M.  von  E.,  avec  raison, 
lait  surtout  ressortir  les  progrès  qu'à  réalisés  la  maniere  de  comprendre  les 
évolutions  phonétiques,  progrès  d'une  importance  universelle,  puisqu'ils  valent 
pour  l'étude  de  toute  langue.  Tandis  que  d'abord  on  suivait  revolution  d"un 
son  dans  tous  les  cas  où  il  se  présente  et  n'obtenait  ainsi  qu'un  chaos  de 
petites  évolutions  particulières  se  succédant  dans  le  temps  et  particulieres  à 
certains  milieux,  on  a  remarqué  peu  à  peu  qu'uns  on  est  ditTérent  selon  sa  piace 
dans  la  phrase,  le  mot.  la  syilabe.  Et  ainsi  il  est  apparu  que  les  changements 
d'un  son  donne  en  telle  position  detìnie  se  répetaient  dans  ceux  d'un  autre  son 
place  en  cette  position.  On  vit  donc  que  ce  qui  change,  c'est  le  plus  souvent 
non  le  son  particulier,  mais  la  sèrie  des  sons  places  dans  une  position  deter- 
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minée  ;  p.  ex.,  en  latin  la  deuxième  consonne  d"un  groupe  implosif  (tìnal  de 
syllabei  est  tres  faible  et  les  effets  de  cette  faiblesse  se  manifestent  dans  toutes 
les  consonnes  ainsi  placées. 

Le  mot  se  compose  donc  d'une  sèrie  de  positions  fortes  ou  faibles,  qui  for- 
ment  un  vrai  rythme  dynamique,  que  peuvent  compliquer  encore  les  diverses 
valeurs  d"un  mot  selon  son  importance  dans  la  phrase.  Ce  rythme  de  positions 
fortes  et  faibles  joue  le  ròle  principal  en  phonétique  latine.  Cependant  il  faut 
reconnaitre  que  certaines  langues  présentcnt  certains  changements  de  sons  qui 
ne  peuvent  a  aucun  degré  s'expliquer  par  le  jeu  du  rvthme  syllabique,  p.  ex.  le 
changement  de  a  en  t)  en  grec  ionien-atrique.  M.  von  Ettmaver  a  donc  tort 
d'affirmer  en  general,  p.  2'??  :  «  es  àndert  sich  nicht  der  Laut,  sondern  die  Laut- 
reihe  ».  Quant  aux  diverses  valeurs  des  syllabes  dans  un  mot,  M,  von  E.  ne 
cite  que  la  différence  entre  la  svllabe  accentuée  et  les  autres  ;  il  faut  encore 
ajouter  qu'en  general  les  syllabes  sont  influencées  très  nettement  dans  leur 
longueur  et  souvent  le  timbre  de  leurs  voyelles  par  le  nombre  des  syllabes  ap- 
partenant  à  une  unite  phonétique.  C"est  un  fait  general  hien  connu,  et  qui  est 
la  base  du  rvthme  d'un  vers  francais  ;  c'est  ce  principe  qui  explique  par 
exemple  le  traitement  special  des  monosyllabes  et  des  syllabes  finales  d'un  mot 
latin  ou  indo-européen. 

P.  257  et  s.  i'auteur  attribue  à  la  variation  de  rapidité  dans  le  débit  d'allégro 
et  le  lento  d'OsthofT)  beaucoup  de  faits  très  divers,  qui  n'ont  sans  doute  rien  à 
déméler  avec  elle  :  la  chuie  de  -m,  -s,  la  svncope  de  vovelles  brèves,  l'anaptvxe, 
le  changement  d'accent  integra  en  inlégru,  la  palatalisation,  le  changement  de 
ténues  sourdes  intervocaliques  en  douces,  de  méme  p.  264.  pretjinìi  a  coté  de 
pretnim.  Mais  comme  il  s'agit  d'indications  sans  preuves,  la  discussion  est  im- 
possible. 

P.  258.  «  Silbenrythmus  und  Lautgeschichte  ».  L'importance  capitale  du 
rythme  syllabique,  défini  ci-dessus,  pour  revolution  phonétique  a  été  montrée 
par  M.  Meyer-Liibke  pour  le  francais  dans  son  Historische  fj-an^usisclie  Gram- 
inatik  et  par  C.  Juret  pour  le  latin  dans  Dominance  et  résistance  dans  la  pho- 
nétique latine  (iqi3i.  De  ce  principe  M.  von  E.  dit  avec  raison  :  «  Die  Folge 
dieser  Theorie  ist  eine  vollstandige  Umwalzung  in  der  Auifassung  der  meisten 
konsonantischen  Lautveranderungen,  insbes.  in  Konsonantengruppen.  Wah- 
rend  man  seit  Diez  bei  der  letztgenannten  lautphvsiologische  KontaUtwirkung 
in  den  Vordergrund  der  Betrachtung  rùckte,  bilden  diese  beute  gewissermassen 
Nebenfaktoren,  die  vom  Silbenrythmus  dominiert  werden.  Einen  weiteren 
Aushau  der  i^ehre  von  Silbenrvthmus  im  Vulgiirlatein  dùrfen  wir  mithin 
von  der  nàchsten  Zukunft  wohl  erwarten.  »  Dans  ma  <(  Phonétique  latine  », 
à  propos  des  faits  latins,  j'ai  essayé  d'établir  un  système  complet  du  rythme 
de  la  syllabe;  tandis  que  M.  Meyer-Eùbke  s"est  contente  d'établir  les  dis- 
tinctions  les  plus  visibles  entre  les  diverses  positions  des  consonnes,  j'ai 
etendu  l'etude  du  rythme  à  toutes  les  positions  des  consonnes  et  aussi  des 
voyelles,  en  tenant  compte  de  deux  principes  très  importants  que   MM.  Meyer 
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l.ùbke  et  von  K.  n'indiquent  pas  :  le  rytlime  quaniilatif  et  le  nombre  et  la  po- 
sition  des  svllabes  dans  Ics  unités  phonetiques.  Kt  ainsi  j'ai  obtenu  une  vue 
nouvelle  de  la  phonétique  statique  et  evolutive  de  la  lant;ue  latine. 

Le  terme  "  consonne  intersvllahique  »,  employé  par  MM.  Mever-LiibUe  et 
von  E.,  ne  me  paraìt  pas  heureux  pour  dt-signer  une  consonne  intervocalique 
initiale  de  syllabe.  11  semblc  indiquer  que  la  consonne  n'appartient  ni  a  la  syl- 
labe  precedente  ni  à  la  svllabe  suivante  ou  appartient  t'galement  à  toiites  deux. 
Or,  p.  ex.,  /  dans  ala  a  sans  doute  une  partie  implosive  qui  appartient  à  la 
svllabe  précédente.  Mais,  lorsque  la  consonne  intervocalique  n'est  pas  gc'minéc, 
cette  partie  ne  frappe  pas  l'oreille,  tandis  qne  la  partie  explosive  est  netlement 
per^ue  et  ouvre  la  Vovelle  suivante.  Pour  le  sens  commini  et  au  point  de  vue 
d'une  analvse  acoustique  exacte.  ala  se  compose  des  svllabes  fi-la  avec  /  ini- 
tiale de  syllabe,  tandis  quallildo  a  la  coupé  syllabique  al-lii-do. 

P.  238  et  s.  I,e  résumé  des  débais  sur  les  rapportsdela  quantite  et  du  timbre 
des  vovelles  dans  la  periode  où  le  latin  est  devenu  le  roman  est  très  intéres- 
sant,  d'autant  plus  que  M.  von  E.  exprime  sur  ce  point  une  opinion  person- 
nelle,  dont  voici  le  résumé.  (3omme  tout  le  monde,  l'auteur  admet  qu'en  bas- 
latin  les  vovelles  ont  pris  un  timbre  ferme,  les  brèves  un  timbre  ouvert.  Mais, 
tandis  que.  selon  M.  Mever-LùbUe,  une  période  aurait  suivi  immédiatement, 
où  de  nouvelles  diiTérences  quantitatives  se  seraieni  formées,  dépendant  de 
l'ouverture  ou  de  la  fermeture  des  syllahes.  M.  von  E.,  reprenant  une  idée  de 
Canello  («  Riv.  di  f.  rom.  »  I,  p.  221  et  s.|,  intercale  une  epoque  où  toutes  les 
vovelles,  mème  toniques,  auraient  eu  la  mémc  quantite  ;  cette  hypothèse,  en 
elle-méme  tres  plausible,  lui  paraìt  suggérée  par  la  manière  doni  la  métrique 
latine  s'est  changée  en  métrique  romane  et  la  musique  vocale  antique  en  celle 
du  moven  àge.  Pendant  cette  deuxième  période  les  voyelles  toniques  auraient 
subì  rinfluence  des  vovelles  finales  /,  u  ou  a,  e,  0.  Entìn,  dans  une  troisième 
période,  de  nouvelles  ditférences  quantitatives  se  seraient  formées  len  tous  les 
dialectes  romans  ?  on  ne  sait)  :  les  voyelles  des  syllabes  ouvertes  seraient  de- 
venues  longues,  celles  des  syllabes  fermées  seraient  devenues  brèves  (comme 
dans  la  deuxième  période  de  M.  Meyer-Eùbke,  voir  Einleitung-,  p.  io5  et  s.l; 
et  la  qualité  des  vovelles  toniques  aurait  été  conditionnée  surtout  par  le  nombre 
des  consonnes  suivantes.  Quant  à  la  confusion  do  (  et  e,  de  11  et  0,  elle  aurait 
eu  lieu  ici  pendant  la  deuxième,  là  pendant  la  troisième  période. 

P.  2r)5.  En  bas-latin  on  rencontre  parfois  des  changements  attestés  «eule- 
ment  en  quelques  mots  et  qui  paraissent  des  ébauches  de  changements  deve- 
nus  généraux  seulement  plus  tard.  Autrefois  on  les  considérait  comme  des  chan- 
gements sporadiques.  Depuis  que  les  lois  phonetiques  ont  eté  concues  comme 
n'admettant  aucune  exception,  on  a  tenie  de  les  expliquer  comme  des  iraces 
d'une  évolution  déjà  réalisée  dans  le  latin  vulgaire  et  qui  n'aurait  été  reconnue 
par  la  langue  écrite  que  beaucoup  plus  tard.  Notre  aiueur  propose  de  ré- 
soudre  la  difficulté  de  la  facon  suivante.  Ea  plus  grande  partie  des  change- 
ments en  latin  vulgaire  auraient  eu  un  caractére  facultatif  lié  au  rythme  chan- 
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geant  de  la  phrase,  et  ces  nuances  fugilives,  momentanées,  auraient  été  notées 
dans  récriture  seulement  par  exception.  Il  y  aurait  eu  ainsi  pendant  quelques 
siècles  en  latin  vulgaire  des  évolutions  phonétiques  flottantes  qui  ne  seraient 
parvenues  que  tres  tard  à  fixer  leurs  résultats.  La  cause  qui  aurait  empcché 
ces  évolutions  d'aboutir  plus  tòt  aurait  ét<J  l'inHuence  tvrannique  exercée  par 
le  latin  écrit  au  moins  jusque  vers  le  V<--  siede.  Cette  idée  d'un  flottement  pho- 
netique,  intéressante,  paraìt  à  M.  von  E.  lui-mème  un  peu  speciale  ;  je  ne  vois 
pas  sur  quelle  base  solide  elle  pourrait  reposer.  Une  évolution  phonetique  se 
produit  en  general  peu  a  peu,  quelquefois  très  lentement.  Ainsi  Tabrégement 
des  voyelles  tinales  d'un  mot  latin  a  commencé  à  se  manifester  avant  l'epoque 
historique  dans  les  mots  iambiques  très  usuels.  Puis  elle  s'est  manifestée  peu 
à  peu  en  d'autres  conditions  ;  mais  elle  semble  n"avoir  abouti  pour  toutes  les 
voyelles  longues  finales  que  vers  Tapproche  de  Tàge  roman.  Pendant  les  longs 
siècles  qu'il  a  fallu  à  cette  évolution  pour  développer  ses  effets,  il  va  eu  bien  des 
fiottements,  qui  évidemment  ne  sont  pas  dus  à  la  liitérature.  Une  évolution  pho- 
netique apparait  d'abord  dans  les  mots  où  les  circonstances,  en  ce  qui  con- 
cerne le  milieu  social  ou  les  données  phonétiques,  lui  sont  le  plus  favorables, 
puis  se  répand  au  delà. 

Gomme  on  le  voit  par  cetle  analyse,  nos  deux  auteurs  ont  compris  leurs 
sujets  de  facon  très  differente,  et  ainsi  il  est  arrivé  qu"ils  se  complètent  de 
quelque  manière.  Cependant  Thistoire  de  la  linguistique  latine,  promise  par  le 
titre,.  reste  une  promesse,  sans  qu'il  v  ait  de  la  laute  des  auteurs.  Sans  doute 
on  peut  regreiter  que  ceux-ci  n'aient  pas  mieux  distingue  les  problèmes  de  la 
phonetique  statique  des  problèmes  de  la  phonetique  evolutive,  qu'ils  n'aient 
pas  mème  mentionnè  certains  principes  d'explication  très  importants  en  latin, 
p.  ex.  le  rythme  quantitatif,  le  nombre  des  syllabes  dans  une  unite  phonetique 
et  leur  place  dans  le  mot.  Mais  il  faut  surtout  regretter  que  le  cadre  de  l'ou- 
vrage  ait  tellement  restreint  leur  liberté.  On  ne  voit  pas  qu'il  y  ait  grand  protit  à 
relier  en  un  seul  volume  des  sujets  aussi  divers  que  Thisioire  des  recherches  lin- 
guistiques  relatives  au  grec,  au  latin,  au  latin  vulgaire  et  au  celtique.  Ceux  qui 
s'intéressent  au  latin  et  au  roman  préfereraient  acheter,  à  un  prix  normal,  une 
histoire  un  peu  détaillée  de  leurs  éiudes,  tandis,qu"on  leur  offre,  à  un  prix  élevé 
(io  marksl,  un  modeste  volume  de  Scopages  ne  conienant  quedes  esquisses,  et 
parmi  elles  des  esquisses  d'éludes  qui  ne  les  interessent  pas.  Tout  en  recon- 
naissant  avec  plaisir  le  talent  et  lacompétence  des  deux  auteurs,  nous  souhaitons 
qu'on  nous  donne  un  jour  une  véritable  histoire  de  la  linguistique  latine. 

11  ne  faut  pas  s'efifraver  si  l'histoire  montre  qu'en  linguistique,  comme  en 
toute  science  de  faits,  il  v  a  eu  des  périodes  d'errements,  de  tàtonnements,  et 
que  des  systèmes,  admirés  en  leur  temps,  ont  été  reconnus  faux  et  ont  dù  ceder 
la  place  à  des  hypothèses  qui  nous  paraissent  mieux  expliquer  les  faits  actuel- 
lement  connus.  Dans  toute  science  de  faits,  il  faut  distinguer  la  connaissance 
et  l'explication  des  faits.   I.a  connaissance  des  phenomènes  croit  necessaire- 
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ment  en  quantità  et  en  qualité  au  fur  et  à  mesure  qu'on  observe  et  qu'on  per- 
fectionne  les  procédés  (.l'ohservation.  Mais  la  connaissance  des  phónomenes 
n'est  que  la  condition,  la  matiere  de  la  science.  I.a  science  elle-mèmc  consiste 
dans  la  recherche  des  principes  qui  cxpliquent  ics  faits.  Or  ces  principcs  ne 
peuvent  ètre  reconnus  que  par  des  hypotheses,  des  vues  de  l'esprit.  Souhaitons 
que  ces  vues  soient  de  plus  en  plus  vastes  et  simples,  mais  ne  croyons  jamais 
que  les  svstèmes  construits  ne  puisscnt  pas  ètre  changés  profondement.  i.es 
faits  restent,  mais  les  points  de  vue  de  l'esprit  changent  et  avec  eux  chanyent 
les  vues  d'ensemble.  M.  Walde,  p.  -l'^o,  affirme  qu'on  ne  changera  plus  beau- 
coup  il  l'aspecl  general  dii  svstèmede  la  grammaire  latine,  tei  qu'il  est  présente 
dans  les  ouvrages  de  Lindsay,  Stolz,  Sommer  :  «  an  der  Gesamtansicht  des 
Baues  wird  sich  nicht  mehr  viel  andern.  »  Kspcrons  que  l'avenir  démcntira 
cette  conclusion  pessimiste.  Dans  aucime  science  de  faits  il  n'y  a  de  construc- 
tion  definitive. 

C.    Jl'KKT. 

Studi  di  geografìa  linguistica  (Rcsoconio  di  alcuni  lavori  con- 
sacrati alla  interpretazione  di  qualche  carta  delT  «  Atlas  linguis- 
tiquc  de  la  Foranee  »  di.I.  (iillieron  e  E.  Edmontì. 

Nelle  linee,  che  seguono,  mi  proptmgo  di  esaminare,  sotto  alcuni  punti  di 
vista,  parecchi  studi  geografico-linguistici  comparsi  in  questi  ultimi  anni  e 
fondati  suir  interpretazione  di  questa  o  quella  carta  dell'  Atlas  linguistique  de 
la  France,  la  monumentale  opera  di  J.  Gillieron  ed  E.  Edmont  che  costituisce 
una  base  d'  una  solidità  eccezionale  per  le  investigazioni  dialettologiche  gallo- 
romanze. E  poiché  parecchi  di  questi  studi  sono  già  divenuti,  a  buon  diritto, 
celebri  e  sono  noli  oramai  a  tutti  i  filologi  e  i  linguisti,  non  istarò  a  render 
conto  minutamente  di  ognuno  di  essi,  ma  mi  limiterò  ad  est  rame  e  a 
discuterne  alcune  idee  capitali,  alcuni  principi,  che  risultano 
dal  complesso  delle  indagini  a  cui,  sino  ad  ora,  hanno  dato  opera  gli  studiosi. 
Indugerò  su  quattro  di  questi  principi. 

E  a  questione  delle  aree.  Già  il  (Jilliéron  e  il  Mongin,  nella  loro  pre- 
ziosa monogratia  sulla  voce  .vcjVr  nella  F'rancia  meridionale',  hanno  richiamata 
l'attenzione  dei  cultori  di  linguistica  sul!'  importanza  che  rivestono  lo  studio 
e  la  retta  interpretazione  delle  «aree  ».  Eondandosi,  a  ragion  d'  esempio,  sulla 
esistenza  nei  parlari  odierni  meridionali  di  quattro  aree  distinte  e  lontane  co- 
perte da  rappresentanti  di  serrare  (per  dire  «scier»),  cioè:  il  "  Basses- 
Alpes,  Alpes-Maritimes,  Hautes-Alpes,\'ar  «,  parte  delle  «  Bouches-du-Rhòne  »; 


'  J.  Gii.i.n';noN  -  .1.  Mongin,  «Scier»,  d^ns  la  Cjaulc  romane  dii  Sud  et  de  /7ix/.  Paris, 
Champion,  igoS.  Ciii  desiderasse  avere  una  bibliografìa  completa  dei  lavori  di  geografia  lingui- 
stica usciti  in  questo  ultimo  decennio,  potrà  consultare  un  lungo  resoconto  di  !..  Spuzkr,  Die 
Sprachgeographie.  in  Rev.  de  dial.  romane,  VI,  pp.  3i8-37i.  Nell'articolo  dello  Spitzer  si  tro- 
verà anche  l'eco  delle  discussioni  suscitate  da  alcuni  di  questi  lavori,  con  riferimenti  precisi. 
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-2)  gran  parte  del  «Jura»  e  dell"  «  Ain»;  3i  «  Basses-Pvrénées  »  ;  4»  «  Hautes- 
Pyrénées  »,  fondandosi,  dico,  su  queste  quattro  aree  e  trovando  al  di  la  dei 
•confini  di  esse  delle  vestigia  di  derivati  di  serrare,  i  due  sullodati  studiosi 
hanno  osservato  con  ragione  che  in  tempi  antichi  queste  aree  dovevano  essere 
congiunte  (perchè  non  e  ammissibile  che  in  quattro  territori  diversi  siasi  ri- 
corso indipendentemente  a  una  medesima  base  lessicale  per  esprimere  il  con- 
cetto di  «  scier  »i  e  costituire  una  sola  grande  area  omogenea  primaria.  Il  fra- 
zionamento successivo  in  quattro  sezioni  deve  essere  stato  opera  del  tempo  e 
■deve  essersi  effettuato  per  ragione  di  nuove  denominazioni  che  hanno  usur- 
pato il  territorio  di  serrare  insediandovisi  da  padrone  e  costituendovi  altret- 
tanti strati  secondari  e  terziari.  Questa  constatazione  e  della  maggiore  impor- 
tanza per  lo  studio  etimologico  delle  parole  designami  «  s  e  i  e  r  «  nella  Francia 
meridionale,  in  quanto  alcune  di  esse,  venute  in  epoca  romanza,  sarebbe  un 
■errore  considerare  come  indigene,  riattaccandole  direttamente  alla  base  latina, 
come  se  quest'ultima  vi  fosse  stata  portata  nel  medesimo  tempo  che  serrare. 
■L'osservazione  veniva  ad  assumere,  nella  monografia  del  Gilliéron  e  del  Mon- 
din, il  valore  di  un  «  principio  »  ;  onde  non  è  cosa  da  meravigliare  che  altri 
studiosi  abbiano  applicato  codesto  procedimento  teorico  ad  altri  casi,  giun- 
gendo a  conclusioni  ricche,  non  v"  ha  dubbio,  di  novità.  K.  Jaberg,  ad  esem- 
pio, studiando  la  carta  3j3  Icitlottej  e  osservando  che  nel  Sud-Est  e  nel  Nord- 
Ovest  della  Francia  si  hanno  ancora  delle  zone  ricoperte  da  succedanei  del 
celi,  braca,  ha  potuto,  tenendo  conto  anche  dei  dati  storici,  concludere  che 
il  termine  celtico  dove  in  tempi  lontani  essere  diffuso  per  tutta  la  Francia'.  Un 
limpido  raggio  di  luce  in  quest'ordine  di'ricerche  ha  projettato,  sempre  sulle 
orme  del  Gilliéron.  j.  jud  con  la  sua  ricerca  sulla  voce  aiiue'-.  Nel  Nord  della 
Francia  si  ha  aiine,  ma  nella  Francia  centro-meridionale  impera  veni.  Nel 
Nord  non  restano  tracce  di  quest'  ultima  denominazione,  ma  che  essa  vi  sia 
stata  comune  è,  più  che  probabile,  certo,  chi  consideri  che  nel  territorio  di 
amie  restano  tracce  di  veni  in  molti  nomi  locali.  Onde  aune  si  palesa  quale 
voce  importata,  quale  uno  strato  idiomatico  secondano. 

Questo  criterio  interpretativo  delle  aree  con  identica  base  lessicale,  criterio 
che  ricorda  davvicino  i  procedimenti  della  geologia,  è  nella  maggior  parte  dei 
casi  giusto  ;  ma  sarebbe  errore  elevarlo  a  legge  assoluta  o  fondamentale.  La 
varietà,  la  molteplicità  dei  casi,  per  i  quali  il  pensiero,  in  luoghi  diversi,  può 
incamminarsi  su  vie  analoghe,  verso  un'  identica  meta,  sono  tali  e  tante,  che 
non  si  possono  escludere  perentoriamente  degli  incontri  pressoché  fortuiti  a 
grande  distanza,  e  la  necessità  di  tener  conto  dei  nomi  locali  o  dei  derivati  nei 
territori  che  intercedono  fra  le  aree  similari  si  impone.  Se  codesti  derivati  o 


1  K.  ìaberc,  Sprjchg-cograpltie.  Bcitrag  zum  Verstandnis  dcs  .4//vJ.v  lin^iiistiquc  de  la  France. 
Aarau,  1908,  p    1?. 

'  J.  Jud,  Spracligeografìsche  Unterauchung :  «  Aune  «.  in  Ardi.  f.  d.  St  d.  n.  Spr.  u.  l.it.. 
1908  (cfr.  MEYER-LiiBKE.Zeitschr.  fur  rom.  Phil.,  XXXIII,  43i:  Jud,  Arch.  fUr  d.  Stud.  cit.. 
ex XIV.  831. 
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nomi  locali,  che  sono  quasi  altrettanti  legami  nascosti,  Hloni  sotterranei,  che 
avvincono  una  sezione  all'  altra,  mancano,  siamo  naturalmente  in  dovere  di 
procedere  con  grande  cautela  nelle  nostre  illazioni.  Eppoi,  non  bisogna  di- 
menticare che,  por  forza  di  commerci,  di  relazioni  culturali  o  per  altro  ancora, 
i  vocaboli  viaggiano  e  non  è  detto  che  lascino  ovunque  passano  un  segno  del 
loro  cammino.  Un'  area,  figlia  d"  un'  altra,  può  costituirsi  a  distanza,  anche 
quando  la  voce  abbia  viaggiato  per  tappe.  Ma  talora  tappe  vere  e  proprie  pos- 
sono mancare.  Una  donna,  ad  esempio,  che  viva  in  un  territorio  in  cui  la 
«sottana»  è  chiamata  cotillon  (Francia  centro-meridionalei  può  sentire  un 
giorno  dalla  sua  sarta,  che  sia  stata  a  provvedersi  di  merci  a  Parigi,  il  termine 
jupon.  Poi  questo  termine  jupon  può  presto  divenire  la  voce  comune  di  tutte 
le  clienti  di  questa  sarta  e  divulgarsi  rapidamente  e  costituire  in  pieno  dominio 
di  cotillon  un'  area  nuova.  Ciò  deve  bene  avere  avvertito  il  Jud,  quando,  tro- 
vatosi in  presenza  degli  strati  lessicali  svelati  dall'  esame  della  carta  poutre 
dell'  «  Atlas  »',  non  si  è  sentito  di  collegare  la  base  somniicr  settentrionale 
con  le  aree  meridionali  e  orientali  ricoperte  dalla  stessa  voce.  Kd  ha  avuto  pie- 
namente ragione,  poiché  sonimier,  che,  per  giungere  all'  accezione  di  poutre, 
è  dovuto  passare  attraverso  a  quella  di  "  animale  da  carico  »  partendo  da 
sagma,  non  può  essersi  imposto  in  età  così  antica  da  aver  padroneggiato  in 
tutta  la  Francia.  La  storia  del  commercio  del  legno,  rigoglioso  sopratulto 
neir  Est,  deve  otlVire  il  bandolo  della  matassa.  E  questa  supposizione  dei 
viaggi  della  nostra  voce  trova  una  conferma  nella  forma  che  essa  ha  assunto 
in  certi  territori,  forma  che  non  risponde  sempre  a  puntino  alla  fonetica  lo- 
cale. Ne  consegue,  adunque,  che  1"  esame  e  V  interpretazione  delle  aree  siano 
un  argomento  di  studio  fra  i  più  delicati  e  sottili. 

Lotta  per  l'esistenza.  Perchè  una  vasta  area  possa  frazionarsi  in  aree 
più  piccole,  occorre  che  un  vocabolo  invasore  più  gagliardo  irrompa  nel  terri- 
torio altrui  e  cacci  di  nido  il  legittimo  proprietario.  Questa  invasione  può 
essere  determijiata  da  molteplici  cause.  Una,  fra  le  ragioni  principali,  è  costi- 
tuita dall'influsso  sempre  presente  della  lingua  letteraria  sui  dialetti  e  dall'ener- 
gia latente  che  sta  racchiusa  in  ui^a  parola  che  venga,  quasi  scintilla,  da 
un  focolare  di  coltura,  come  verbigrazia  Parigi.  Abbiamo  allora  un  feno- 
meno, che  si  potrebbe  chiamare  di  irradiazione  verbale  e  che  è  attestato 
da  un  grande  numero  di  carte  dell"  d  Atlas  »,  un  sì  gran  numero,  da  rendere  la 
constatazione  di  questo  fatto  sommai'nente  perspicua"'',  in  genere,  il  termine 
prende  rapido  da  Parigi  la  via  di  Bordeaux,  ma  non  manca  di  espandersi  anche 
per  altre  direzioni. 

Per  venire  a  un  esempio,  ecco  qui  un  caso  interessante  di  irradiazione  ver- 


'  Estr.  dall'  «  Ardi.  f.  d.  St.  d.  n.  Spracli.  u.  l.it.  ",  (!!XX,  1-2  (1908).  Cfr.  Si'eriìkr,  WiirtiT  ti. 
Sachcn,  1910,  p.  lyo. 

'  Sono  da  consultarsi  in  proposito  alcuni'  pagine  di  K.  jAniiRO,  <■  Soif»  nnd  die  sprachliche 
llxpansion  in  Nordfrankreich.  in  Zeitschr.  f.  franz.  Spr.  u.  l,it.,  XXW'III,  237  sgg.  (in  risposta 
a  E.  Herzoc,  Zeitschr.  cit.  XXVII,  i34). 
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baie,  fornito  dalla  carta  no  i23  consacrata  a  belette  «  donnola  ».  Che  in  questa 
denominazione  si  debba  vedere,  per  chi  ben  consideri,  un  derivalo  di  «  bella» 
(cfr.  lat.  belliila]  '  a  me  pare  reso  assai  probabile  dalla  constatazione  che 
abbiamo  la  stessa  base  nei  nomi  che  la  «  donnola  «  ha  in  molti  dialetti  italiani 
[in  lomb.  b'eliirj,  mil.  bèlora,  genov.  belila  ('belliirai,  crem.  beumtlci,  piem. 
benola  e  sulle  sponde  del  Po  monferratese  e  nell'astig.  bióla  bióra,  in  berg. 
bresc.  bcnola,  in  mant.  bendola,  in  piac.  berla,  parm.  benla,  mod.  bévla,  Con- 
cordia-Em.  béndula,  Serra-Mazzone  belda,  regg.  bèndla  («  Arch.  glolt.  »  11,48; 
«  Rend.  Ist.  i.omb.  »  XXXIX,  386),  eppoi  :  «  Landes  »  e  «  Basses-  Pvrénées  » 
[danna)  bere-,  nel  sicil.  baddottiila]  e  che,  inoltre,  un  parallelo  curioso  si 
scorge  neir  «  Aveyron  »,  ove  il  nostro  animaletto  è  chiamato  piilido  pitido^ 
(cioè:  «  bella  »,  com'è  mostrato  dalla  carta  117:  «  beau  »  piilit  pulì  ).  Tuttavia 
è  da  ritenersi  che  nella  Francia  meridionale  la  voce  più  dilFusa  per  il  passato 
fosse  mustela  (che  impera  nei  dialetti  franco-provenzali  e  in  quelli  della 
Linguadocai  ^,  poiché  è  un  fatto  innegabile  che  in  taluni  luoghi  la  parola 
belette  mostra  un  trattamento  che  non  può  essere  originale  e  si  palesa  come 
importata  per  effetto  di  irradiazione  dal  Nord.  Si  sa,  a  ragion  d'esempio,  che 
nel  guascone  ogni  -//-  volge  a  r  le  generalmente  -//-  a  -/)  onde  abbiamo 
bera,-o,-e  al  femm.  e  bet  al  maschile  i  «.  bella  -0»/'^.  Ora,  la  «donnola»  nel 
guascone  è  detta  beiets,  beléto,  belcèta,  blet,  qcc.  con  -/-  conservato,  il  che  signi- 
fica che  la  voce  è  secondaria,  venuta  dopo  lo  sviluppo  di  -//-  primario  in  -;•-. 
Un'osservazione  analoga  si  può  fare,  se  studiamo  la  carta  «  beaucoup  «  (n"  120), 
in  quanto  siano  di  importazione  recente,  per  straripamento  dal  Nord  o  per 
influsso  letterario,  i  bocoù  e  èocó/»  che  abbiamo  nel  dipartimento  della  Gironda, 
ove  «  bello  »  dicesi  byd  o  bet  (e  non  già  bo  =  «  beau  »)  ®.  La  parola  «  beaucoup  » 
adunque  benché  non  sia  di  antica  formazione  ibeaii  coup  compare  una  prima 
volta  in  un  passo  di  Join ville,  passo,  nel  quale  l'interpretazione  per  «  molto  » 
è  assai  dubbia,  e  non  si  propaga  che  nel  sec.  XIV)  ha  guadagnato  e  guadagna 
ognora  terreno.  Altrettanto  si  può  dire  di  un  altro  vocabolo,  per  il  quale  mi 
permetto  di  porre  sotto  gli  occhi  del  lettore  una  cartina  geografica  preparata 
in  modo,  se  non  m'inganno,  da  parlare  un  linguaggio  assai  suggestivo.  \'ogIio 
alludere  al  vocabolo  baiai. 


'  l'er  le  opinioni  sull'origine  di  belette,  cfr.  ÌNIever-Lubki;,  Roin.  Et.    W'b.,  n-  1027. 

^  Cfr.  basco  :  andereder  «  donnola  »  propriamente  :  «  dama,  donna  bella  ». 

'  Anche  nel  dipartimento  del  «  Tarn  »,  al  punto  733,  abbiamo  :  pulido.  Nella  «  Lozère  f  a] 
punto  83o:  pitrido. 

*  .Vltre  denominazioni  meridionali  sono  altrettanti  casi,  forse,  di  irradiazione.  Nel  «Tarn»  e 
nella  «  Haute-Garonne  »  si  ha  kumayrèlo,  che  fa  pensare  allo  spagn.  comadreja.  (11  Flechia. 
Arch.  II,  3o,  n"  2,  cita,  curioso  e  indipendente  riscontro,  un  cuiiiiiutrella  nel  Molise].  Negli  alti 
e  bassi  Pirenei  si  ha  poi  :  paké^o  e  pankéro.  ecc.  e  il  pensiero  corre  all'aragonese  paniquesa  '  pane 
•e  cacio,  singolare  nome  della  donnola,  cfr.  basco  ogigaitai  'pane-cacio,  (Schuchardt,  Zeitschr.. 
XXXVI,  i63).  [In  sardo  la  donnola  è  detta  :  buccameli.  cannamele,  annamcle,  maramele.  donna 
de  mele,  tana  de  munì.  Rend.,  XLII,  671I. 

''  -Vbbiamo  bere  «  bella  «  nei  seguenti  dipartimenti  :  Gironde,  Landes,  Basses-l'yrénces,  tero 
nei  dip.  di  Lot-et-Garonne,  Gers.  Haute-Garonne,  Aricge  (Atlas,  e.  118). 

"  Altre  considerazioni  sull'espansione  di  «  beaucoup  nei  dialetti  della  Francia  si  possono  leggere 
in  un  articolo  di  K.  Jabkrg.  ìtpracligeograpliisches.  in  Zeitschr.  f.  franz.  Spr.  u.  Lit.,  XXXIII,  243. 
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Le  aree  tinte  in  nero  sono  ricoperte  da  succedanei  del  lat.  scopa.  In  bianco 
è  lasciato  il  dominio  di  baiai,  voce  di  origine  celto-hrett.  balapi  (cfr.  Meyer- 
Liibke,  «  Germ.-rom.  Monatschrift  «  iQoq,  p.  6431.  Non  v'ha  dubbio  che  per  il 
passato  il  termine  scopa  fosse  molto  più  esteso  di  oggigiorno.  Anzi,  è  lecito 
congetturare,  date  le  soppravvivenze  di  scopa  in  piccole  aree  intermedie  fra 
le  aree  maggiori,  che  in  tempo  antico  il  vocabolo  latino  dominasse  in  tutta  la 
Francia  meridionale  e  orientale.  L'invasione  della  voce  baiai  ha  spezzata 
l'unità  dell'area  di  scopa,  mentre  altri  tipi  sporadici  sono  sorti  qua  e  là. 
Un'irradiazione  ancor  più  gagliarda  si  nota  poi  per  la  voce  saiiterelle.  Il  tipo 
lacusta  locusta  vive  ancora  nelle  sezioni  tinte  in  nero  nella  carta,  che  po- 
niamo sotto  gli  occhi  dello  studioso.   Per  il  passato,  però,  ognuna  di  queste 


sezioni  dovè  essere  collegata  in  una  grande  area  uniforme,  contro  cui  s"é  avven- 
tato ed  entro  cui  ha  fatto  larga  breccia  il  xevmìne  sauterelle.  Pochi  anni  ancora^ 
eppoi  nessun  rappresentante  di  lacusta  vivrà  forse  nella  Francia  meridionale. 
Soventi  volte,  però,  la  lotta  ha  luogo  in  casa  ed  è  scatenata  da  ragioni  indi- 
pendenti dall'  influsso  letterario.  Se  serrare  «  segare  »  è  stato  soppiantato, 
come  abbiamo  veduto,  da  altri  tipi,  egli  e  che  l'omofonia  con  sera  re  «  chiu- 
dere »  costituiva  già  una  ragione  di  dissidio  fra  le  due  voci,  in  quanto  poteva 
dar  luogo  a  equivoci  nel  discorso.  Se,  per  venire  a  un  altro  esempio,  oggi  ai 
rappresentanti  di  mulgere  si  è  sostituito  trairc,  la  causa  sarà  analoga  e  cioè 
consisterà  nella  necessità,  in  cui  veniva  a  trovarsi  il  parlante  e  sopra  tutto  il 
contadino,  di  distinguere  nettamente  moudre  (molerei  da  moitdre  (mul- 
gere), onde  il  primo  di  questi  verbi  cedette  in  tempi  relativamente  recenti  (e 
non  dappertutto  nello  stesso  tempo)  e  fu  sostituito  da  un  altro  termine.  Per 
ragioni    simili,    accade    che    nel   vallone   si  dica   lam   icioè  lamie   lagrimal    il 
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(.  miele  «,  e  nijuvis  o  scrive  il  «  merlo  ».  Due  voci  latine  mei  (*  mei  lei  e 
merula  si  sono  trovate  in  collisione,  perchè  per  evoluzione  fonetica  illa 
menila  nella  Vallonia  doveva  ridursi,  attraverso  a  Ij  micrle,  a  le  miei  lei, 
che  era  altresì  il  succedaneo  di  mei.  Questa  volta  tutt' e  due  gli  avversari 
sono  scomparsi  e  sono  stati  sostituiti  da  altre  voci'.  Talora,  poi,  una  parola 
in  collisione  con  un'  altra  si  è  salvata  i^razie  all'  aggiunta  di  un  sullisso  che  le 
ha  dato  un  aspetto  nuovo.  Questa  potrebbe  essere  la  ragione  dell'  aversi 
poissoii  in  Francia  a  rappresentare  pisce,  il  cui  riflesso  (pnisi  s"  incontrava 
con  quello  di  p  i  s  u  m  Ipoisi,  a  meno  che  anche  ^■>o;'.s\vt»;j  non  debba  semplice- 
mente il  suo  -onalla  tendenza,  propria  del  francese,  a  munire  di  un  sullisso  le 
voci  unisillabe  per  salvarle  dall'  erosione  della  frase  (cfr.  soleil,  corbeille,  ver- 
meiL  ecc.i. 

Passaggio  da  un'  accezione  a  un'  altra.  Gli  studi  di  geografia 
linguistica  giovano  a  farci  meglio  conoscere  la  storia  delie  parole  e  lo  sviluppo 
eventuale  delle  accezioni,  sviluppo  che  costituisce  un  capitolo  fra  i  più  inte- 
ressanti di  questa  storia.  Una  bella  ricerca  in  proposilo  è  quella,  già  ricordata, 
consacrata  a  voutre  da  .1.  Jud.  Quando  punire  aveva  ancora  il  suo  senso  origi- 
nario di  'pulii  tra,  regnava  in  l'arancia  la  voce  tref  q  tran  per  dire  «trave  ». 
Poscia,  sviluppatosi  dal  senso  di  «  giumenta  »  quello  di  «  portante  ■),  accadde 
che  r  accezione  primitiva  scomparisse,  si  può  dire,  dappertutto  e  che  poiitre, 
col  significato  di  «  trave  »  cacciasse  nell'  ombra  per  gran  parte  della  Francia  i 
succedanei  di  trabem.  Per  un  accordo  notevole  di  pensiero,  nel  territorio 
settentrionale  si  impose  la  voce  sommicr,  che  ha  una  storia  analoga  e  questa 
voce  corse  attraverso  le  regioni  orientali  sino  al  mezzogiorno,  dove  si  fece 
assai  comune-. 

Effetti  della  sostituzione  di  u  n  a  v  o  e  e  a  d  u  n  "  a  1 1  r  a  .  Tra  gli 
effetti  principali  risultanti  dal  sovrapporsi  di  un  termine  ad  un  altro  vanno  i 
COSI  detti  «  miraggi  fonetici  »,  come  li  ha  chiamati  il  Gilliéron'',  determinati 
anche  da  altre  ragioni,  come  la  regressione  («  Arch.  rom.  »,  1.  p.  199),  e  i  facili 
scambi  di  genere.  Questo  particolare  aspetto  del  problema  concernente  il  mu- 
tamento di  genere  sarà  studiato  fra  poco,  in  questo  «Archivum  »,  dal  Dr  E.  Platz, 
che  ha  consacrato  all'  argomento  cure  speciali  e  che  farà  conoscere  al  pub- 
blico i  risultati  delle  sue  indagini  sulle  carte  àtW  Alias.  Io  mi  terrò  pago  sol- 
tanto a  notare  che  il  Gauchat  ha  intravveduto  bene  la  soluzione  dell'  impor- 
tante quesito,  a  parer  mio,  quando  nel  suo  studio  sui  nomi  gallo-romanzi  dello 
scoiattolo  [Mei.  Wilniolte,  p.  17S1  ha  pensato  che  il  genere  femminile  di  ecii- 


'  .1.  Gii.i.iKRON,  Palltolo(^ic  et  llicrjpciitiqttc  vcrbalcs,  I,  Neuvuvillc.   lyi?,  p,  ib. 

*  Ricorderò  ciie  pclletier  ha  avuto  anch'esso  un  mutamento  di  accezione  interessante  studiato 
da  A.  Chr.  Thorn,  Sartre-Tailleur.  Ktude  de  lexicologie  et  de  ^éo^raphie  lin^uistique,  Leipzig, 
1913.  Nel  dial.  di  Grand'Combef'/c//r  significa  ora  0  couturière  ».  Cfr.  Jaberi;.  in  «  Arch.  f.  d.  St. 
d.  n.  Sp.  u.  Lit.  »,  1914,  p.  447,  n.  1. 

'  J.  Gii-lii';ron  -  M.  Roques,  Mirai(e.s  phonétiqucs.  in  e  Revue  de  philol.  fran.,aise  et  de  litté- 
rature,  XXI,  118,  199. 
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7-euil  nel  dipartimento  del  Pas-de-Calais  possa  spiegarsi  ammettendo  che  colà 
il  termine  sia  stato  importato  e  vi  abbia  sostituito  una  voce  di  genere  femmi- 
nile. Non  si  può  naturalmente  affermare  che  sempre  le  cose  siano  andate  e 
vadano  secondo  questa  norma,  che  non  vorrei  punto  innalzare  a  dignità  di 
legge,  sebbene  mi  paia  che  possa  valere  come  regola  ;  ma  è  certo  che  la  grande 
maggioranza  dei  casi,  come  dimostrerà  il  Platz,  viene  a  dar  ragione  al  Gau- 
chal  contraddetto  da  M.  Roques  «  Romania  »  XXXIX,  5qi,  su  questo  punto 
della  sua  utile  monografia. 

Questi  sono  i  principi  fondamentali  che  balzano  immediatamente  agli  occhi 
di  chi  si  faccia  a  studiare  i  lavori  consacrati  in  questi  ultimi  anni  alle  preziose 
carte  deW  Atlas  ;  ma  altre  novità  ed  altre  scoperte  di  grande  rilievo  sono  state 
messe  in  luce  dai  cultori  di  geografia  linguistica'.  Di  questi  nuovi  contributi 
apportati  alla  storia  delle  nostre  discipline  e  ormai,  in  parte  almeno,  acquisiti 
alla  scienza  avremo  occasione  di  parlare  altre  volte,  esaminando  di  proposito 

o  di  sfuggita  alcuni  degli  ultimi  lavori. 

Giulio  Bertoni. 

J.  Gilliéron.  L'Aire  «  clarellus  »  d'apr'es  l'Atlas  lìnguistique  de 
la  Fi^ance,  Neuveville,  1912  i8°,  pp.  27  con  7  carte;  ;  Id.,  A propos 
de  «  clavelliis  »  1  in  Pathologie  et  thérapeutique  rerbales,  Neuve- 
ville, 1915,  pp.  3o-55). 

Nelle  pagine  precedenti,  dedicate  all'  esame  di  alcuni  principi  e  criteri  ri- 
guardanti le  indagini  geografico-linguistiche,  abhiam  detto  che  allorquando 
due  voci  di  aspetto  e  significato  diverso  vengono  ad  incontrarsi,  per  effetto  di 
evoluzione  fonetica,  in  un  esito  solo  (p.  es.  moudre  mulgere  e  molere), 
accade  generalmente  che,  a  rappresentare  uno  dei  due  significati,  sia  assunto 
un  altro  termine  (trairei  o  che  si  rimedi  alla  omofonia,  fonte  spesso  di  equi- 
voci, con  r  aggiunta  di  un  suffisso,  salvando  cosi  i  due  vocaboli  da  un'  even- 
tuale lotta.  Nella  Francia  meridionale,  laddove  le  voci  trabem  e  traucum 
<«trou»)  venivano  ad  incontrarsi  nell'unica  forma  tran,  per  designare  la 
«trave»  si  finì  coli' assumere  un' altra  base,  e  cioè  : /usta  (fustem  *-a).  Nella 
stessa  Francia  meridionale,  in  territorio  dove  le  voci  clavus  e  ci  a  vis  si 
sarebbero  fatte  omofone  fclaiis)-,  clavus  fu  sostituito  da  clavellus,  con 
aggiunta  suffissale.  E  si  evitò,  per  tal  modo,  la  collisione. 


'  E  sopra  tutto,  coni'  è  naturale,  dal  fondatore  della  geografia  linguistica,  dallo  Gilliéron. 
L'  «  Archivum  »  esamina  a  parte,  qui  sotto,  uno  dei  più  suggestivi  lavori  dello  Gilliéron,  L'Aire 
clavellus,  Neuveville,  1912  (cfr.  Spitzer,  «  Zeitschr.  fiir  franz.  Spr.  und  Lit.  »,  XL,  i39  :  Dauzat, 
«  Rev.  de  phil.  fran^.  »,  XXVI.  229;  v.Wartburg,  «Zeitschr.  fur  rom.  Phil.  »,  1914.  p.  49P.  Fra 
i  migliori  studi  di  geografia  linguistica,  ricordo  infine,  oltre  quelli  del  Jud.  già  ricordati,  quello 
del  Jaberg,  «  Ardi,  fur  d.  St.»  cit.  CXXVI,  371  (su  s'assoir)  e  quello  dello  Spitzer,  Xatitcngcbintfr 
neuer  Kulturpjlan^en   in  Fran^ósisc/ien.  in    Wórter  und  Sac/ien,  IX,  122. 

*  Invece,  nella  Francia  settentrionale:  clou  (clavu),  clef  clé  iclave). 

Arcliivum  Roinanicuni.  —  N"  2.  '8 
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All'area  di  clavellus  è  appunto  consacrata  la  monografia  del  Gilliéron 
che  ci  facciamo  ad  esaminare  e  che  riveste  un  carattere  di  ricerca  metodica 
de^na  di  molta  considerazione.  Il  (ì.  comincia  con  (osservare  che,  data  1'  ori- 
gine di  clavellus,  non  si  può  vedere  in  questa  voce  un  diminutivo,  perchè 
-eli  US,  non  serve  che  di  contrassegno  per  evitare  1'  incontro  con  il  riflesso 
di  e  la  vis  e  nota  ancora  che  la  parola  in  discorso  dovè  essersi  formata  in 
tempo  antico,  anteriore  ali"  uso  abituale  dell'  articolo,  il  quale  avrebbe  potuto 
forse  rendere  sopportabile  alla  lingua  l'omofonia.  Ma  nell'  area  di  clavellus 
troviamo  con  sorpresa  una  sezione  occidentale  coperta  da  una  forma  klaw.  che 
parrebbe  essere  a  tutta  prima  un  succedaneo  di  clavus.  Il  (ì.  dimostra  che 
le  cose  stanno  altrimenti.  Infatti,  questo  klan'  non  si  trova  che  in  territorio 
guascone,  dove  -ellu  viene  a  -et  iper  evoluzione  regolare  di -//)  incontrandosi 
col  prodotto  del  sullisso  diminutivo  -ittu.  Glavellu  vi  diveniva  klawet, 
che  semanticamente  avrebbe  potuto  avere  l'accezione  di  «  piccolo  chiodo  » 
corrispondendo  esattamente  a  un  *clavittu.  A  questo  accidente  i  parlanti 
hanno  ovviato  con  un  procedimento  di  «  dédiminutivisation  »,  onde  da  *klawét 
è  stato  ricavato  klàw.  Per  la  stessa  ragione,  vius  imuseau)  non  esiste  che  nel- 
r  area  di  -ellu  >  et  e  il  «  vin  nouveau  »  nella  stessa  area  non  è  che  "  vin 
neuf  M.  Ma,  per  il  passato,  l'area  di  clavellus  doveva  essere  molto  più 
estesa,  e  il  G.  si  industria  con  molto  acume  di  mostrare  che  anche  più  al  Nord 
del  limite  attuale  di  clavel,  laddove  sono  penetrate  per  irradiazione  o  per  altra 
ragione  forme  rispondenti  a  clou,  si  ebbe  clavellus.  La  dimostrazione  è 
oltremodo  ingegnosa.  Questo  «  sous-sol  »  clavellus,  il  G.  lo  ricostruisce 
nei  dipartimenti  della  «  Charente  »,  «Vienne»  e  in  altri  ancora,  grazie  alla 
constatazione  che  colà  adoprasi  oggidì  clavel  per  dire  «  amo  »  |o  hamecon  »).. 
Il  monosillabo  hamlu)  fu  dunque  sostituito  dal  termine  che  designava  il 
«  chiodo»;  ma  poi,  clavel^  =:  clavellus  entrò  in  lotta  sempre  per  ragioni  di 
omonimia  con  clavel-  =  hamus  e  fini  con  Io  scomparire,  |con  la  vittoria  di 
quest'  ultimol  sopraffatto  dal  clou  letterario  e  semiletierario.  Un'  altra  grande 
area,  col  «sous-sol»  clavellus,  il  G.  scopre  all' Est,  dove  oggidì  vive  un 
recente  clou,  grazia  a  un'  ingegnosa  disamina  dei  verbi  che  colà  si  usano  per 
n  chiudere  »,  cioè  :  clouter,  cloutrer,  clouler,  verbi  che  non  possono  rappresen- 
tare punto  un  lat.  autoctono  e  la  va  re,  verbi  che  hanno  carattere  di  termini  non 
indigeni  e  recenti.  Nessuno  di  questi  verbi  rappresenta  un  clavellare,  i^ome 
nessuno  di  essi  rappresenta  un  ci  avare,  appunto  perchè  sono  recenti  ;  ma 
poiché  si  trovano  in  territorio  che  costituisce  un  prolungamento  naturale  del- 
l'area  clavellus  è  oltremodo  probabile  che  abbiano  sostituito  un  'cla- 
vellare, così  come  il  loro  odierno  c/ou  sostituì  un  clavellus.  Infatti,  iti. 
accezioni  ristrette,  dalle  quali  la  voce  non  ha  potuto  essere  cacciata  via,  tro- 
vasi nei  dialetti  franco-provenzali  clavela  hllavala  (dizionari  di  Bridel  e  Odini. 
Inoltre,  il  Dauzat  («  Rev.  de  phil.  frane.  »  XXVI,  229)  ha  trovato  una  bella 
conferma  della  tesi  del  G.  nei  dialetti  della  B.-Auvergne  :  kllavela  ' en  koutéj. 
La  conclusione  è  che  «  1'  aire  de  clavellus  avait  donc  pour  limite  septen- 
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«  trionalc  une  ligne  tirée  de  l'embouchure  de  la  Loire  au  dépariement  des 
Vosges  »  (p.  221.  Bisogna  poi  che  questa  linea  sia  stata  anche  il  limite  del  fe- 
nomeno -dvyau.  Inoltre,  non  si  hanno  al  Sud  di  questa  linea,  per  «  chiodo  », 
parole  che  realmente  siano  continuazioni  dirette  del  lat.  clavus.  Queste  illa- 
zioni sono,  non  v'ha  dubbio,  importanti  ^  Osserviamo  noi,  ora.  che  clavus, 
come  si  sa,  manca  anche  in  Italia.  I  centro-meridionali  cai.  chiiiovu,  sicil. 
chiovii,  camp,  chiuove,  nap.  chiuovo,  lece,  chieii  risalgono  (Flechia,  Arch.  glott. 
II,  335;  xMerlo,  Atti  R.  Acc.  Torino,  XI. II,  3o4)  a  un  *clovus.  Il  tose,  chiodo 
[Femil.  cgld],  il  lomb.  cod,  piem.  éò,  ven.éòdo,  ecc.  vengono  da  un  *claudus. 
Abbiamo  invece  chiavello.  Perchè  r  Neil'  Italia  settentrftnale  (e  precisamente 
in  emil. -lomb, -piemontese)  il  riflesso  di  clavus  si  sarebbe  confuso  con 
quello  di  clave.  Inoltre  dappertutto  un  clavare  inchiodare  (cfr.  il  dantesco 
letterario  chiavar,  inchiodare!  veniva  ad  incontrarsi  con  clavare  chiavare. 
Non  è  dunque  effetto  del  caso  che  un  claudere  sia  intervenuto.  Di  chia- 
vello non  sappiamo  molto,  ma  non  sarebbe  impossibile  che  ci  si  dovesse  un 
giorno  convincere  che  ha  avuto  anch'  esso  una  certa  importanza,  e  forse 
un'  importanza  non  indifferente,  per  la  storia  delle  forme  italiane.  Dalla  ricerca 
dello  Gilliéron,  limitata  alla  Francia,  risulta,  in  ogni  caso,  che  clavellus 
dovè  essere  una  formazione  molto  antica,  probabilmente  anteriore  alla  diffe- 
renziazione lei  si  perdoni  la  parola  brutta,  ma  espressivai  alla  differenziazione 
romanza. 

Allo  studio  magistrale  del  Gilliéron  non  si  possono  fare  che  appunti  di 
ordine  generale,  poiché  nei  fatti  particolari  egli  ha  quasi  sempre  ragione. 
Gli  si  può  objettare  che  dalle  dimostrazioni  di  miraggi  fonetici  da  lui  messe 
in  evidenza  con  molta  sagacia  (e  nel  guasc.  klaw  abbiamo  un  miraggio  fone- 
tico e  morfologico),  non  è  lecito,  a  mio  avviso,  assurgere  a  una  concezione 
cosi  scettica  come  egli  ha  delle  norme  fonetiche.  Queste  norme  sono  natural- 
mente relative,  comme  tutte  le  interpretazioni  dei  fatti  storici  ;  ma  se  di  queste 
norme  il  G.  non  tenesse  conto,  è  certo  che  a  lui  medesimo  verrebbe  a  man- 
care un  sussidio,  al  quale  è  pur  obbligato  di  ricorrere  più  d'una  volta.  Non  è 
una  norma  fonetica,  per  venire  a  un  esempio^  quella  di  -//  in  -t  in  guascone? 
Non  è  una  norma  fonetica  quella  di  -dvu  in  -dit  in  provenzale  ?  Alcuni  esem- 
plari da  lui  scelti  per  la  sua  teoria  dei  miraggi  fonetici  («  Rev.  dephil.  frane.  »  XXI, 
I  i8j  sono  sospetti  (p.  es.  cloche,  che  è  termine  ecclesiastico,  ecc.).  Prendendo  a 
lavorare  su  altri  vocaboli,  si  arriverebbe  ad  altri  risultati,  perchè,  come  da 
anni  va  ripetendo  H.  Schuchardt,  ogni  parola  ha  la  sua  storia.  Secondo  me, 
il  G.  generalizza  troppo.  Tuttavia,  le  sue  osservazioni  sono  sempre  preziose, 
perchè  inducono  a  dubitare  di  tutto  e  mostrano  che  non  ci  si  può  fidare,  a 
chiusi  occhi,  di  tutta  una  serie  dominante  di  trasformazioni  omofone,  per  il 
tatto  che  un  gruppo  di  parole  di  importazione  recente  può  avere,  a  un  dato 


'  Osservazioni  utili  alla  memoria  del  G.  sono  state  fatte  dallo  Spitzer,  «  Zeitschr.  tur  franz. 
Spr.  »,  XL,  119  e  dal  v.  Wartburg,  «  Zeitschr.  fiir  rom.  Phil.  »,  XXXVIII,  490.  (CfrT  questo  «  Arch.  • 
p.  263,  n»  I. 
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momento,  sconvolta  la  condizione  primitiva  di  cose,  cancellandone  persino 
tutte  le  tracce.  Siccome  i  suoni  non  hanno  realtà  fuori  delle  parole,  cosi  può 
essere  che  gli  accidenti  storici  dei  vocaboli  siano  riusciti  ad  eliminare  tutti  i 
caratteri  indigeni  di  una  serie.  11  Gilliéron  fa  poi,  a  mio  parere,  troppo  poco 
conto  (o  addirittura  nessun  conto)  dei  testi  antichi.  Sta  bene  che  il  carattere 
letterario  o  dotto  dei  testi  svegli  sospetti  e  diffidenze  ;  ma  talora  è  necessario 
ricorrere  alle  antiche  scritture,  agli  antichi  documenti.  Da  una  ricerca  siiTatta, 
per  esempio,  avrebbe  tratto  profitto  il  hello  studio  che  il  G.  e  il  Roques  hanno 
consacrato  ai  nomi  della  settimana  («  Rcv.  de  phil.  »  XXII,  2r>,S|. 

Fatte  queste  osservSzioni,  ci  sia  concesso  di  insistere  ancora,  sul  punto  di 
chiudere  il  volumetto  su  clavellus,  sulla  singolare  importanza  delle  ricerche 
del  Gilliéron  e  sulla  novità  dei  risultati  ai  quali,  grazie  a  lui,  siamo  condotti. 

G.  Bkktom. 

Ezio  Levi.  Il  e  Litro  dei  cinquanta  miracoli  della  ^'e^gine  »  edito 
ed  illustrato,  Bologna,  Romagnoli-DalTAcqua,  1917.  In-8", 
pp.  CLXVIII-i8'3. 

I  «Cinquanta  miracoli  della  Vergine»  sono  conservati  in  un  ms.  parigino 
(Bibl.  Naz.  f.  lat.  Nouv.  Acq.  3o3i  del  sec.  XIV.  Il  L.  ha  fatto  precedere  alla 
stampa  del  testo  una  lunga  e  nutrita  introduzione,  che  si  risolve  in  una  suc- 
cinta storia  delle  raccolte  dei  miracoli  della  Vergine  nel  medio  evo.  E  a  questa 
storia  si  consertano,  nel  libro  del  L.,  altre  indagini  non  meno  importanti, come 
quella  che  riguarda  gli  influssi  scambievoli  fra  i  miracoli  ed  altre  manifesta- 
zioni letterarie  medievali,  o  quella  che  concerne  il  posto  che  ai  miracoli  spetta 
nella  copiosa  fioritura  leggendaria  dell"  età  di  mezzo.  Delle  sillogi  latine  il  L. 
discorre  brevemente,  seguendo  le  tracce  del  Mussafia  ;  parla  poscia,  con  molta 
sobrietà,  dei  miracoli  francesi  (delle  raccolte  di  Adgar,  di  Everardo  di  Gateley, 
di  Gautier  de  Coincy,  di  Jean  le  Marchant,  ecc.)  e  da  anche  qualche  notizia 
sulla  raccolta  di  Gonzalo  di  Berceo,  sulle  Cantigas  di  Alfonso  «  el  Sabio  »,  sui 
miracoli  in  provenzale  editi  dall'Ulrich  (Romania,  VIII,  12)  e  sopra  una  rac- 
colta rumena,  il  cui  più  antico  manoscritto  è  dell'a.  169-2.  Più  a  lungo  si  sof- 
ferma il  L.,  come  è  naturale,  sui  miracoli  nella  letteratura  italiana.  F^samina 
con  attenzione  quelli  di  Bonvesin  e  offre  una  bella  lista  di  manoscritti  e  di 
antiche  stampe  contenenti  miracoli  della  Vergine  in  volgare.  Viene  poscia  ad 
esaminare  i  «Cinquanta  miracoli  »  del  codice  parigino,  dei  quali  mette  in  evi- 
denza il  valore,  studiandone  le  fonti,  e  industriandosi  di  ricercare  e  di  cogliere 
in  atto  le  forze  intime  d'ispirazione,  le  ragioni  vive  e  profonde  per  le  quali 
codesto  genere  di  letteratura  fvi  nutrimento  spirituale  a  tanta  parte  degli  uo- 
mini nel  medio  evo.  Inspiratore  dell'artefice,  che  mise  insieme  la  raccolta,  ora 
parigina,  fu  Bernardo  di  Chiaravalle,  l'eco  della  cui  voce  risuona  più  volte 
nell'operetta  modesta,  ma  preziosa,  che  ci  sta  dinanzi.  Talvolta,  poi,  le  parole 
medesime  di  S.  Bernardo  sono  riportate,  parole  piene  di  lirismo,  voci  alate 


BIBLIOGRAFIA  269 

della  sua  anima  infiammata,  del  suo  fervido  pensiero.  Le  fonti  precipue  della 
silloge  sono:  Cesario  di  Heisterbach,  Giovanni  Gobius,  Vincenzo  di  Beauvais 

L'introduzione  è  la  parte  migliore  del  notevole  volume  del  L.  Al  testo,  invece, 
si  possono  fare  —  come  sempre  accade  —  parecchie  osservazioni  e  altrettanto  può 
dirsi  dell'esame  linguistico  e  del  glossario,  dei  quali  il  L.,  con  saggio  pensiero 
e  per  vivo  desiderio  di  compiutezza,  ha  voluto  corredare  il  suo  libro.  Presento 
qui  appunto  alcune  correzioni  alla  seconda  e  ultima  sezione  di  questo  nuovo 
e  bel  volume. 

P.  12,  1.  11:  «per  istigation  diabolica  sitbeto  se  recordà  d'  algune  cosse 
mondane  e  vane  ».  Il  ms.  ha  seduto  (invece  di  sitbeto,  che  è  una  proposta  del- 
l'editore) e  la  lezione  del  ms.  deve  essere  accolta:  «sedotto  icfr.  condiito  p.  4'i, 
1.  uh.)  per  istigazione  diabolica  ». 

P.  i3,  1.  ó  d.  b.:  CI  se  meraveia  tuli  ».  Dato  il  «  vete  »  (perf.)  che  precede, 
bisognerà  leggere:  meraveia.  È  accaduto  altre  volte  al  L.  di  interpretare  quali 
presenti  dei  perfetti.  Vero  è  che  la  sintassi  del  nostro  autore  è  oscillante,  ma  in 
parecchi  casi  parmi  non  vi  sia  dubbio.  P.  es.,  p.  17,  1.  4  d.  b.  :  «  ^«rà  de  no 
levarse  ma'  suso,  se  madona  santa  Maria  »  ecc.  Così,  a  p.  32,  1.  4:  «  se  mera- 
viglia tuta  la  zente  ». 

P.  -3.  1.  7  d.  b.  :  '(  e  la  sempre  lo  refrenava  e  retraceva  «  o  per  pianto  o  per 
menatie  o  per  exemplo  »,  ecc.  Anzi  che  menatie,  il  ms.  ha  vedarse,  che  va  con- 
servato. Volendo  il  cavaliere  «  soa  volunta  de  complir  con  essa  »,  la  donna  gli 
si  «  vietava  »,  gli  si  opponeva. 

P.  74,  I.  8  :  «  così  comò  vui  men  tracisti,  così  remendemene,  che  la  vergene 
Maria  m'aydarà».  In  luogo  di  remendemene  il  ms.  ha  menderemene  e  il  L.  vi 
appone  questa  nota  infelice:  «  Interpreto:  rimandatemici.  Ma  forse  è  meglio 
leggere  remeni d lemene  ».  Si  legga  simplicemente  :  me  'nde  remeuè  «  me  ne  rime- 
nate, me  ne  riconducete  »  (là,  donde  mi  traeste). 

P.  82,  1.  9:   »  che  lo  oldiva  ».  Corr.  «  ch'e/o  oldiva  ». 

P.  128,  §  I.  Il  L.  pensa  che  lavoretti  e  anenti  debbano  il  loro  e  alla  metafo- 
nesi.  Tuttavia,  non  bisogna  dimenticare  che  siamo  alla  formula  -ant-,  il  cui 
sviluppo  per  -ent  è  assai  diffuso  nell'Italia  superiore.  Bisogna  poi  cancellare 
l'esempio,  fìri  dove  abbiamo  (p.  34)  puramente  una  3^  pers.  singolare  del  pf. 
Si  tratta,  dunque,  di  una  distrazione  del  L.  Invece  si  possono  mettere  sotto 
questo  paragrafo  alcune  forme  che  il  L.  registra  sotto  il  §  3,  e  cioè  :  mini, 
terrini  e  probabilmente  sarasini  e  venini,  in  cui  si  potrebbe  anche  vedere,  a 
rigore,  il  suff.  -inu  (cfr.  frane,  veninj. 

Son  mal  dichiarati  i  casi  ben  noti  raccolti  sotto  i  §§  5  e  6.  Per  il  §  7,  si  noti 
che  non  è  possibile  spiegare  dall'e  i=ajo  pp.  80,  81)  la  forma  5erè  (p.  11) 
poiché  questa  è  una  seconda  pers.  sing.  e  proviene  à?i  serai  seras  (cfr.  p.  es.  me 
(mai)  p.  72,  1.  I)'.  §  9:  medemo  è  un  noto  francesismo,  che  meritava  tuttavia 
d'essere  rilevato  nel  glossario.  §  21  :  accanto  a  paroii,  abbiamo  patron,  p.  43, 


'  Il  che  il  L.  ha  veduto  al  §81,  dal  quale  si  rimanda  al  f  02,  in  cui  la  forma  non  è  citata. 
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1.  (").  ^  33  :  non  accontenta  la  spiegazione  che  il  L.  dà  di  veirjnientc  e  non 
occorre  pensare  a  un  influsso  analogico  di  comenca  per  ispiegare  1'-»-  di 
gramex\(;andose  (p.  371.  S  83:  il  part.  pass,  voiiido  il'-/-  si  spiega  dal  sogg. 
presente)  doveva  essere  rilevato.  Al  §  8?  non  e  citato  volse,  che  ricorre  più 
volte. 

Vadano  qui  alcune  aggiunte  e  insieme  alcune  altre  osservazioni.  A  p.  5,  1.  q 
il  L.  stampa  aditine,  poscia  scrive  (p.  i  .'•o,  n"  n  che  deve  intendersi  aduime, 
trattandosi  di  uno  sbaglio  del  copista,  e  nel  gloss.  ha  poi  aduine.  P.  S,  1.  8  d.  h.  : 
su  de  chi  a,  clV.  Mussafia,  Beitrag,  p.  i6~(inchin).  P.  18,  1.  8:  notisi  la  forma 
avosto.  P.  3i,  1.3  d.b.  :  corr.  disse.  P.  33, 1.4:  degna  di  nota  è  la  forma  guarda, 
forma  primitiva  di  «guardia».  Il  L.  cita  però  nel  gloss.  varda  (p.  621.  P.  36, 
1.  I  arsalido  ecc.  geminazione  (55)  distratta.  P.  4»),  1.  q  d.  b.  i<»cfac(o>i  non  è  rilevato 
nel  glossario,  dove  mancano  anche  impentido  (p.  5o,  1.  121,  lora  p.  65. 1.  9  d.  b. 
avocare,  p.  83,  1.  5  e  altre  voci  interessanti.  P.  64,  1.  u.  Abbiamo  una  meta- 
tesi reciproca  curiosa,  che  il  L.  non  ha  rilevata  al  >:;  34:  renmednde  per  rede- 
muie.  G.  Bertoni. 


E.  Muret.  De  qiielqucs  dcsìiiL'iices  de  noms  de  lieii  pai'ticuli'erewent 
freqiienles  dans  la  Siiisse  romande  et  en  Savoie,  in  Romania, 
XXXVII  i()09',  pp.  I  sgg.;  378  sgg.;  55o  sgg.  —  Le  suffixe  gei^- 
ììiaìiiqiie  « -///.l;»  dans  les  Jioms  de  lieii  de  la  Suisse fi^ancaise  et 
des  aiilres  pars  de  Lingue  romane,  in  Mélanges  de  lingitislique 
offeris  à  M.  F.  De  Saussure,  Paris,  i90(S,  p.  267  sgg.^ 

Da  questi  ottimi  studi  di  K.  Muret  risulta,  in  primo  luogo,  che  una  gran 
parte  dei  nomi  locali  franco-provenzali  uscenti  in  -in,  -iiis,  -ens,  eins,  -ans, 
-inge,  -inges,  -enges,  -anges  risalgono  a  basi  latine.  E  ciò  non  soltanto  per 
quanto  spetta  al  radicale  costituito  da  un  nome  gentilizio,  ma  anche  per  quanto 
concerne  il  suffisso.  È,  questo,  un  risultato  importante,  che  in  sèguito  alla 
fine  disamina  del  Muret  può  dirsi  oramai  acquisito  alla  scienza. 

Nomi  locali  come  Begnins,  Chandolin,  Chelin,  Coinsin,  Marsiiis,  Progens, 
ecc.  risalgono  a  gentilizi  come  B  e  n  n  i  u  s,  Scandalius,  Caelius,  C  o  n- 
tius,  Marsius,  Probius,  ecc.  muniti  del  suffisso  -inu(s)  ovvero  del 
suff.  -anu(s),  il  quale,  preceduto  da  palatale,  volge  in  franco-provenzale  a 
-in  -en  -ein.  In  qualche  caso  un  -5  è  stato  aggiunto  al  nome  per  ragioni  di 
analogia  grafica. 

Nomi  locali  come  Corninge,  Cursinges,  Merlinges,  ecc.  risalgono  pure  a 
gentilizi  uscenti  naturalmente  in  -ius  con  1"  aggiunta  del  sulT.  -an-icuis). 


1  Questi  due  lavori  risalgono  agli  anni  1908-9  ;  ma  il  loro  valore  ci  pare  cosi  rilevante,  da 
sentirci  autorizzati  a  parlarne,  sia  pur»  brevemente,  nell'  0  Arcliivuni  romanicum  »,  persuasi  di 
far  cosa  grata  ai  nostri  lettori. 
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Il  sutr.   -on-icu(s),  agL,Munt()  a  cognomi,  ha  dato  origine  ad  altri  topònimi, 
quali  :  Sacconge,  Maconge,  Replonges,  qcc. 

Il  Muret  ha  infine  studiato  i  nomi  locali  in  -ens  -ans  -enge(s)  -ange(s)  I rara- 
mente -in,  come  Guin,  e  -ingei si  ),  che  si  trovano  lungo  la  frontiera  linguistica 
romando-alemanna  e  che  suonano  in  ted.  -ing,  -ingeu,  igen.  È  un  fatto  che 
l'analisi  linguistica  scopre  bene  spesso  in  questi  nomi  un  radicale  onomastico 
germanico;  ma  talvolta  accade  che  vi  si  abbia  un  gentilizio  romano;  onde 
alcune  di  codeste  denominazioni  si  lasciano  spiegare  per  via  del  sutf.  -anus 
sviluppatosi  secondo  le  norme  già  mentovate  quando  sia  preceduto  da  palatale. 
Onde,  un  nome  come  Cournillens  (Fribourg),  che  è  pronunciato  kurnìyéì  (cfr. 
tsé'i  canem)  può  rappresentarci  un  Corneli(u)  -f-^nu,  un  nome  come 
Progens  \  Fribourg)  può  essere  Probiiui  +  anu  (pron.  \oc. prudve)  '.  Ma  non 
si  può  negare  a  dirittura  che  talora  il  suffisso  germanico  si  sia  saldato  con 
nomi  latini.  Di  ciò  abbiamo  copiosi  esempi  in  Italia.  Inoltre  non  è  sempre 
possibile  affermare  in  modo  assoluto  che  in  -ens  si  debba  ognora  vedere  il 
suffisso  germanico  e  non  già  il  celt. -ligure  -meo,  il  quale  non  si  può  negare  in 
qualche  nome  che  compare  in  forma  femminile  (p.  es.  Passenches,  Aiglei  e 
può  essersi,  nella  forma  maschile,  incrociato  con  -frigia i.  Come  si  vede,  la  ri- 
cerca è  oltremodo  ardua,  oltremodo  complessa,  oltremodo  sottile.  Tuttavia, 
pei  nomi  della  frontiera  linguistica  col  radicale  germanico  siamo  presumibil- 
mente autorizzati  a  ritenere  che  il  suff.  -ens  sia  bene  d'  origine  germanica. 
Nomi  come  :  Berlens  idial.  berle!,  Billens  fbelè),  Cottens  (kotèi,  Gumefens 
(giimfè},  ecc.  non  si  possono  staccare  dai  germ.  Berila,  Bitil-,  Colt,  Gitmulf, 
ecc.  Ciò  ha  veduto  assennatamente  il  Muret,  il  quale  ha  però,  con  molta  sa- 
gacia, ridotto  il  numero  di  queste  derivazioni  locali  grazie  alle  sue  osserva- 
zioni, già  ricordate,  sul  radicale  e  sulla  possibilità  di  un  -eni s)  da  *  j  -  a  n  u ,  ol- 
treché sulla  necessità  di  tener  conto  dei  nomi  in  -enchefsì  (Passenches)  e  anche 
in  -anche' s,  da  -inca.  (]ome  spiegare  ora  questo  suffisso  d'origine  germ. 
-ens?  J.  Stadelmann  [  Etudes  de  toponymie  romande,  p.  49)  aveva  proposto 
di  derivare  -ens  dal  dat.  plur.  burgundo  -ingum  (il  dativo  corrisponde  infatti 
all'uso  germanico  nelle  denominazioni  locali  di  codesto  carattere);  ma  contro 
questa  teoria  sta  un  grave  fatto  :  che,  cioè,  bisognerebbe  spiegare  1'  -s  come 
vm' aggiunta  grafica,  mentre  l'esame  delle  antiche  carte  induce,  data  la  per- 
sistenza di  -5  nei  piìi  vecchi  documenti,  a  credere  che  V-s  fosse  pro- 
nunciato e  si  sia  perduto  in  seguito,  quando  ogni  -,v  venne  a  cadere,  l.'  -s 
come  esponente  grafico  non  si  può  ammettere  che  pei  nomi  di  origine  latina 
in  *j-anu  in  territorio  di  -inga  -ing  -ingen  ip.  es.  per  i  ricordati  Cournillens 
e  Progens,  i  quali  nei  più  antichi  documenti,  a  differenza  degli  altri  nomi  in 
-ens,  non  mostrano  nessun  -s).  È  strano  che  lo  Stadelmann.  che  ha  raccolto 
diligentemente  le  più   antiche  forme,  non  si  sia  avveduto  che  gli  stessi  mate- 


1  L'-,s-  e    un    soglio  grafico  e  nulla  più.  Nei  nomi  locali  in  -ens   provenienti   dal    latino, 
esso  non  fu  mai  pronunciato.  Le  antiche  carte  danno,  del    resto,  C.urniUin  (i252i,  Progin  (1342). 
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fiali  da  lui  ammanniti  agli  studiosi  conducono  il  ricercatore  sopra  una  strada 
diversa  da  quella  da  lui  preferita.  Meno  grave  sarebbe  1'  ammettere  un  dativo 
plur.  burgundo  in  -iim,  mentre  il  burgundo  par  bene  doversi  mettere  col  go- 
tico, il  quale  ebbe  il  dat.  plur.  dei  nomi  in  -a  lai  quali  appartiene  il  suffisso 
-ingai  in  -ani  ip.es.  shalkam).  Troppo  poco  sappiamo  (e  questo  è  già  un 
eufemismo  per  non  dire  «  nulla  »)  della  declinazione  burgunda  per  escludere 
il  dativo  in  -um. 

Il  Muret  (pp.  292-293)  pensa  che  i  nomi  di  luogo  germanici  in  -ini:^jni  ou 
-in^uìH  siano  stati  latinizzati  nella  forma  dell'accusativo  (preceduti  da  in  o  ad, 
in  german.  invece  da  fé  col  dativo)  e  che  conseguentemente  i  nomi  in  -ens 
siano  degli  accusativi  latini  in  -os  di  patronimici  germanici  in  -ing.  Tutto 
sommato,  a  questa  opinione  non  si  può  che  sottoscrivere.  Le  forme  in  -ens 
risalgono  bene  a  un  -ingos,  ma  questo  -ingos  non  si  spiega  in  modo  del  tutto 
convincente  se  non  partendo  da  -ingiim.  Onde,  pnrmi  che  una  ipotesi  sia  lecito 
avanzare  :  che  cioè  —  dato  che  il  burgundo  abbia  avuto,  come  pare,  soltanto 
-ingam  —  l'opinione  che  vede  derivazioni  burgonde  nei  nomi  germ.  in  -ens 
si  debba  abbandonare  e  ci  si  debba  piuttosto  attenere  a  derivazioni  germani- 
che, franche  o  altro,  posteriori.  I  termini  cronologici  verrebbero  ad  essere  un 
poco  spostati,  ma  i  fondamenti  del  problema  sarebbero,  in  fondo,  i  medesimi. 
Raggiungere  la  sicurezza  su  questo  terreno  è  impossibile  per  l'incertezza  nella 
quale  siamo  quando  si  tratta  delle  fasi  o  dei  modi  della  colonizzazione  germa- 
nica. Inoltre,  la  possibilità  che  -ingum  sia  stato  proprio  dei  Burgundi  non  si 
può  escludere,  come  non  si  potrebbe  escludere  neppure  perentoriamente  che 
un  -ingam  si  fosse  fatto  in  lat.  -ingos.  Meglio  varrà  attenerci  a  un  concetto 
più  generico  e  dire  che  il  dativo  germanico,  reso  in  latino  con  l'accusativo  in 
-OS  (o  fors' anche  Tabi,  -is],  ha  originato  i  nomi  in  -ens. 

L'  avere  data  al  latino  la  parte  che  gli  spetta  nella  storia  dei  toponimi  in  -/;j, 

-ins,  -ens,  -ingeisj,  engefsj,  angeisj  è  uno  dei  maggiori  meriti  di  questi  studi 

toponomastici  del  Muret,  studi  ricchi  d'  idee  e  di  fatti  nuovi  o  presentati  sotto 

luce  nuova. 

G.  Bertoni. 


A.  Kelsen.  l)ichliinu.\'n  dcr  Trobadors  auf  Gfinid  allproren^a- 
lisclicr  HaiidschrifU'ìi  leils  -,iim  erslen  Male  kfvlisch  herausgege- 
ben  teils  berichligl  uud  ergàìi-l.  2  fase.  Halle  a.  d.  S,  iqiC)-!;. 
In-8",  pp.  1-160. 

Questa  pubblicazione,  dovuta  alle  cure  del  benemerito  editore  di  Giraut  de 
Bornelh,  esce  a  fascicoli  non  periodici  e  viene  a  collegarsi  ai  Werke  dei-  Troit- 
badours  del  Mahn  ;  ma  e  condotta  con  molto  maggior  corredo  di  industrie 
critiche,  in  quanto  il  K.  ricorra  sempre  ai  mss.  e  li  classifichi  e  traduca  i  com- 
ponimenti e  ne  discuta  i  passi  più  importanti  e  più  oscuri.  Quando  l'opera  sarà 
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avanzata,  essa  renderà  servigi  utilissimi  ai  provenzalisti.  Ad  ovviare  all'incon- 
veniente della  mancanza  di  un  piano  prestabilito  nelle  edizioni  dei  singoli 
testi,  sarà  conveniente  che  quest'opera  sia  infine  munita  di  un  indice  pratico  e 
comodo  dei  trovatori  e  delle  poesie,  un  indice  che  rimandi  ai  numeri  del 
Grundriss  del  Bartsch  e  sia  fors' anche  composto  secondo  il  medesimo  schema. 
Presento  qui  alcune  osservazioni  ai  testi  ricostruiti  dal  Kolsen.  1,66-68:  «Un 
avinens  rics  jays  ecc.  ha  (tiene,  occupai  Agout,  mio  signore  »,  cioè:  «  Agout, 
mio  signore,  possiede  un  avinen  rie  Jay,  ecc.  11  K.  traduce:  «  Herrn  Agout, 
meinem  Gebieter,  geht  eine  angemessene,  kostliche,  lautere,  treffliche  und 
warhafte  Freude  »  ;  ma  veramente  il  testo  non  dà  ragione  di  «  geht  ».  Il  senso 
tuttavia,  è  su  per  giù  il  medesimo.  —  II,  ^  No-  vi  ;  i8  interpreterei  :  «  se  la  pietà, 
la  bontà  del  cuore,  non  vi  tempera  l'orgoglio  della  schiatta  »  ;  39-40  metterci 
virgola  dopo  il  v.  3q  e  punto  dopo  il  v.  40.  —  IV,  1-4: 

Domna,  vos  m'avez  et  Aniors 
E'vostre  richs  reials  resors 
Gors,  cui  creis  e*n  dobla  valors, 
Per  qe  mos  jois  es  restauratz. 

Non  capisco  proprio  come  si  possa  prendere  reials,  anziché  come  aggettivo, 
quale  sostantivo,  e  pensare  che  cors  sia  il  corpo  del  poeta,  traducendo  :  «  Herrin, 
ihr  und  die  Minne  und  eure  ausgereichnete  Herrschaft  habt  meinen  Korper 
wiederauferweckt  ».  Secondo  me,  bisogna  interpretare  :  «  Donna,  voi  e  amore  e 
il  vostro  nobile  signorile  e  alto  cuore  mi  possedete  »,  ecc.  ;  42  :  si  qii'als  pros 
vos  fase<;  voler.  Si  noti  che  voler  trovasi  già  al  v.  35.  Nei  provenzali  trovasi 
«  farsi  valere  »  presso  i  prodi  (e  non  «  farsi  volere  »|,  ond' io  correggerei,  mal- 
grado l'accordo  dei  due  ms.  L  e  Q,  voler  in  valer.  Vv.  53-56  : 


Qe  moutas  genz  vos  van  vecer, 
Qe  s'en  cuizon  ades  mover; 
Quan  vos  veszon,  non  an  poder 
Qu'eu  m' i  soi  prò  vec  oblidaz. 

11  K.  interpreta:  «  viele  leute  euch  besuchen,  die  sich  sofort  wieder  von  euch 
«  entfernen  ;  wenn  sie  euch  sehen,  verlieren  sie  die  Besinnung  i><  haben  sie 
■<  keine  Kraft  »),  so  dass  ich  bei  euch  oftmals  mich  selbst  vergessen  habe  ». 
Io  leggerei  :  «  no  n'aii  poder  \de  mover]  e  intenderei  :  «  molti  vengono  a  voi,  per- 
suasi di  potere  partire;  ma  quando  vi  vedono  non  ne  hanno  il  potere  idi  par- 
tire), ed  io  stesso  presso  di  voi  mi  sono  dimenticato  di  me  medesimo  ».  —  IX,  3  : 
Virgola  (non  punto)  dopo  questo  verso;  3o  car  (piuttosto  che  c'ar).  —  X,  25  : 
Jog'a   (errore  di  stampa).  —  XIV,   io.  Parmi  sia  meglio  leggere:  e' om  (cioè: 
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che  nessuno  mi  può  contradire»).  —  XVII,   29:  Soven  vos  aug  dir,  bel,  d'en 

Gai  luanC  ufanj.  Ne  verrebbe,  accogliendo  questa  interpretazione,  che  Guido 

direbbe  »m;j/'i//<.7Jm  di  Guido.  Ritengo  che  si  debba  leggere:  Soven  vos  aug 

dir,  bel  d'en  Giii,  niant'  ufana.  cioè:  «  bel  signor  Guido,  vi  intendo  spesso  dire 

mant' ufana.  Si   pensi  a  locuzioni  come:  la  lassa  de  maire  "la   povera  madre» 

nella  Contemplacio,  p.  148,  11.  i3,  17   accanto  a   la   lassa   maire  ip.    140,  1.  2). 

Ne  viene  che  bel  d'en  Qui  corrisponde  a  bel  en  Giti. 

G.  Bektoni. 

Revue  de  Philologie  francaise  et  de  littérature.  Recueil  tri- 
mestriel  public  par  L.   Clcdat.  WA.  XXIX.  Paris,  Champion. 

1.  P.  1.  L.  Clédat,  Les  consonnes  finales  dans  le  franeais  moderne.  11  Ci.  so- 
stiene che  in  virtù  di  una  tendenza  generale  alla  semplificazione,  alla  riduzione 
di  forme  multiple  risultanti  dalle  norme  fonetiche,  la  lingua  francese  ha  finito 
col  mettersi  sulla  strada  che  conduce  a  una  sola  la  doppia  o  triplice  pronuncia 
di  ciascuna  parola  per  quanto  riguarda  la  consonante  finale.  Passa  poi  in  ras- 
segna varie  categorie  di  voci,  facendo  spesso  osservazioni  importanti  e  sagaci. 
Per  es.,  il  CI.  spiega  in  parte  la  caduta  nella  pronuncia  dell'^  del  plurale  grazie 
a  un'assimilazione  col  singolare,  in  quanto  dinanzi  a  consonante  già  s'era  otte- 
nuta la  medesima  pronuncia  salvo  un  allungamento  della  vocale  durato  sino 
al  sec.  XVIII,  verbigrazia  :  «  la  clé{{)  de  voùte  »  e  «  les  t7c'(s)  de  voùte  >• .  «  Cette 
«  prononciation  —  scrive  il  CI.,  p.  tj  —  à  peu  près  uniforme  du  singulierel  du 
«  pluriel,  pour  les  mots  à  consonne  finale  amuie  ou  vocalisée,  pouvait  d'autant 
«  plus  facilement  s'étendre  à  la  pause  |la  eie,  la  clef|,  que  l'emploi  devenu 
«  obligatoire  des  articles  sufiìsait  à  la  distinction  des  deux  nombres  et  ne  lais- 
«  sait  placca  aucune  équivoque,  et  cet  amuisseriient  de  V s  de  flexion  s'est  propagé 
«  aux  mots  qui  avaient  conserve  leur  consonne  finale  ;  on  a  prononcé  :  un  sac, 
«  des  sa,  en  attendant  de  dire  :  un  sac  des  sac{s).  Il  en  résulte  que  1'^  du  pluriel 
«  a  cesse  partout  de  se  faire  entendre,  sauf  en  liaison  devant  une  voyelle  ».  Natu- 
ralmente v'erano  tendenze  che  erano  opposte  alla  scomparsa  della  consonante 
finale:  il  monosillabismo,  in  una  certa  misura,  e  l'usanza  di  adoperare  alcune 
voci  sopra  tutto  al  singolare.  Anche  l'uso  frequente  di  una  parola  in  pausa  è 
un  elemento  per  la  conservazione  della  cons.  finale  (p.  es.  net\.  11  CI.  studia 
poscia  le  consonanti  finali  in  quest'ordine:  nasali,  gutt.  e,  labiali,  dentali, 
liquide.  —  P.  61.  A.  Jourjon,  Remarqiies  lexicographiques.  Continuazione  di 
uno  studio  che  riguarda  voci  generalmente  moderne.  Il  .1.  si  limita  a  riel varie  per 
ordine  alfabetico  riproducendo  i  passi  in  cui  ricorrono.  P.  74.  (^omptes  rendus  : 
A.  Danzar  dà  conto  del  l'opera  di  A. -L.  Terracher,  Les  aires  morphologiques  dans 
les parlers  populaires  du  nord-ouest  de  l'Angoumois,  19 14.  (Quest'opera  è  impor- 
tante, perchè  imperniata  su  idee  che  sono  in  parte  nuove.  In  essa  geografìa  e 
sociologia    danno    la    mano    alla    linguistica.    L'idea    capitale    dell'opera    del 
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Terracher,  orientata  verso  le  tendenze  dello  Gilliéron  e  del  Meillet,  e  che  i 
matrimoni  sono  un  fattore  di  perturbazione  nel  linguaggio  quando  siano  stretti 
da  persone  di  luoghi  diversi,  quando  cioè  si  abbiano  quelli  che  il  T.  chiama 
«  intermariages  ».  L'Angoumois  si  presentava,  per  questo  rispetto,  in  condi- 
zioni assai  interessanti  e  la  scelta  del  T.  è  stata  felicei.  Seguono  altri  resoconti 
o  notizie  di  minore  importanza. 

II.  P.  (Si.  a.  Dauzat,  Essais  de  géographie  linguisliqiie :  i.  Le  »  lézard  gris  » 
dans  la  Basse-Auvergne.  Fra  i  tipi  sporadici,  il  D.  registra  :  serp.  Notinsi  alcuni 
accordi  che  mostrano  quanto  facilmente  il  volgo  abbia  applicato  alla  lucertola 
o  al  ramarro  la  designazione  generale  di  «  serpe  ».  Nella  Val  di  Non:  litsèrp 
lucertola,  ad  Altamura  (Bari)  : serpetédde, Cerignola  :serpugne,a  Bovino  (Foggiai 
serpónchjola  lucertola.  Abbiamo  poi  la  «  biscia  »  a  Monselice,  Bassano,  Vi- 
cenza :  bisòrbula  -ola  e  a  Rovereto  iTrentinoi:  bis'erdola.  1.  Le  «  tétard  »  (de 
grenouillei  dans  la  Basse-Auvergne.  —  P.  q8.  Ed.  Portier,  Essai  de  séman- 
tique  :  Esprit.  Le  voci  con  senso  vago  e  indeterminato  sono  quelle  che  presen- 
tano le  varianti  semasiologiche  pii^i  importanti.  Il  P.  ha  scelto,  ad  argomento 
del  suo  saggio,  la  parola  spiritiis,  di  cui  studia  i  significati  della  lingua  francese. 

—  P.  147.  A  Jourjon,  Reinarques  lexicographiqites.  Continuazione  dello  studio 
a  cui  abbiamo  accennato  qui  sopra.  —  P.  i5i.  A.  Dauzat  recensisce  la  prima 
puntata  delle  ricerche  dello  Gilliéron,  Pathologie et  iherapeittiqiie  verbales.  iqi.^ 
^sintomo  di  una  intelligente  e  sana  reazione  contro  l'assolutismo  rigoroso  nello 
studio  delle  lingue  viventi)  e  i  Probletue  der  altromanischcn  Worlgeographie 
dello  Jud  («Arch.  rom.  «  I,  i3ii. 

III.  P.  lòi.  L.  (Hedat,  Le  verbe  "  ttiettre  »  et  ses  coniposés.  Studio  presentato 
quale  contributo  a  un  dizionario  storico  e  dell'uso.  P.  i83.  Ed.  Portier, 
Essai  de  sémantique.  Il  P.  esamina  ora  i  significati  di  «  feindre,  figurer,  feinte, 
figure,  fiction  »  e  ne  studia  il  loro  sviluppo  e  la  loro  concatenazione  ideale.  — 
P.  202.  A.  Jourjon,  Remarqiies  lexicographiques.  Continuazione.  A.  p.  240, 
vien  dato  conto  brevissimamente  del  libro  del  Nvrop,  Philologie  francaise, 
Copenhague,  1913  e  viene  annunciato  un  articolo  di  H.  Schùck  sulle  idee  del 
Bédier  concernenti  le  chansons  de  geste  ("  Neuphilologische  Mitteilungen  »  di 
Helsingfors,  lui?  nn'  1-21. 

IV.  P.  241 .  J.  Bastin,  Remarques  sur  iemploi  de  quelqnes  verbes.  Il  B.  discorre 
di  alcuni  verbi  oggi  intransitivi  ma  per  il  passato  usati  come  transitivi  (p.  es. 
tant  il  a  alle  monts  et  valeesì  e  di  altri  il  cui  antico  uso  non  corrisponde  o  può 
non  corrispondere  del  tutto  all'uso  moderno  (p.  es.  il  se  disnerent.  Froissart). 

—  P.  25o.  L.  Clédat,  Les  locutions  verbales  oit  entre  un  nom  sans  article.  Osser- 
vazioni su  locuzioni  del  tipo:  (aire  usage,  avoir  soin,  donner  acc'es,  ecc.  — 
P.  260.  A,  Jourjon,  Remarques  lexicographiques.  Continuazione.  —  P.  300  L. 
C[lédat]  discorre  del  recente  volume  di  L.  F'oulet,  Le  roman  de  Renard,  imi4 
e  della  nuova  edizione  delle  Méditations  del  Lamartine  dovuta  al  Lanson  (  iqi3). 
Seguono  alcuni  annunci  di  nuovi  libri  e  il  volume  si  chiude  con  un  breve  cenno 
necrologico  di  Michele  Brcal.  G.  B. 
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Archiv  fiir  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litera- 
turen  begrundct  voii  L.  Herrig  hcrausgcgcbcn  von  A.  Brandt 
U.C.  Schuitz-Gora,  CXXXIV,  Braunschwcig  u.  Berlin,  Vcrlag 
V.  (i.  Westerniann,  i()i(). 

P.  -(').  M.  L.  \N'agner,  Ein  inexikanisch-sfanischcr  Schelmenroman.  11  \V. 
discorre  a  lungo  del  romanzo  intitolato  El  Periqiiillo  Sarnieiito  di  José  Joaquin 
Fernàndez  de  Lizardi,  la  cui  prima  edizione  é  del  i8i().  11  Periqiiillo  è,  ne 
vero  senso  della  parola,  il  romanzo  nazionale  dei  Messicani.  11  W.  ne  dà  un 
riassunto  e  ne  studia  le  relazioni  con  altri  romanzi  spagnuoli.  —  P.  loi.  A. 
Stimming,  Zu  Bcrtran  de  Barn.  Ricostituzione  critica  e  commento  di  due 
nuovi  componimenti  che  il  canzoniere  di  BernartAmoros  attribuisce  a  Bertran 
de  Born  e  che  furono  trascurati  dallo  Stimming  nella  sua  ultima  edizione 
119131  di  Bertran,  sebbene  fossero  stati  editi  diplomaticamente  da  me  un 
dodici  anni  prima  («  Studj  di  filol.  rom.  »  Vili,  428.)  Con  questo  articolo,  lo 
St.  ripara  alla  sua  dimenticanza.  A  ragione,  a  mio  avviso,  egli  ritiene  che  il 
primo  lesto  [Mal  o  fai  domna)  non  sia  di  Bertran,  ma  d'un  suo  imitatore,  e 
che  a  Bertran  invece  vada  ascritto  sicuramente  il  secondo  testo,  un  «  pianto  » 
in  morte  di  «  Rassa  »  cioè  GotlVedo  di  Brettagna  if  19  agosto  i  186),  terzo  figlio 
di  Enrico  II  di  Inghilterra.  Di  questo  pianto  io  ho  pure  tentato  nel  1914,  una 
ricostruzione  che  lo  St.  discute  nelle  note  apposte  al  testo.  Vengono  poscia 
alcune  osservazioni  dello  Schultz-Gora.  Faccio  seguire  qualche  postilla  alle 
due  edizioncine  dello  St.  Per  i  vv.  11  e  12  del  primo  testo,  proporrei: 

Et  a  los  olhs  plus  vermelhs  d'un  rainart 
E"l  cap  canut  e  pans'  e  cons  retomba. 

In  luogo  di  rainart,  il  ms.  ha  erniari:  ma  rainart  si  presenta  subito  al  pen- 
siero, né  vale,  a  rigettarlo,  l'osservazione  dello  St.  (p.  102)  che  questa  voce 
fosse  nota  ai  provenzali  «  nur  als  Eigenname,  nicht,  wie  im  spàteren  Franzò- 
sisch,  als  Appellativum.  »  Rainart,  renard,  col  senso  ben  definito  di  «  volpe  », 
fu  portato  in  Sicilia  probabilmente  già  a  tempo  dei  Normanni  [s'\c'\\.rinàuda  e 
rindudu  «  volpe  "  e  la  voce  non  vive  né  in  Calabria  né  a  Napoli  i  ed  escluderlo 
perentoriamente  come  appellativo  dall'ani,  provenzale  è,  a  mio  avviso,  un'esa- 
gerazione, chi  noli  che  il  Don.  prov.  ^ì^,  l'i  ha  già:  rainart^  «  vulpes  »  (Levy, 
Suppl.-Wb.,  VII,  8).  Oggi  renard  «  volpe  »  é  diffuso  in  tutta  la  Francia  (i4//a5, 
no  11471'  e  non  v'ha  dubbio  che  questa  grande  espansione  parli  per  l'antichità 
dell'accezione,  che  io  vorrei  accogliere  nel  nostro  passo.  Invece  ò'i  pans' e  cons, 
il  ms.  ha  pat  de  col.  Alcuni  leggeri  emendamenti  (/'^['■]'[i]  '^<^V]  ^^^)  condurreb- 
bero ad  avere  un  senso,  ma  un  senso  che  non  soddisfa  punto,  mentre /7a«5'e 
cons  costituisce  il  contrapposto  naturale  a  ciò  che  è  detto  nella  strofa  I  ivv.4e 


*  Trovo  soltanto  http  nel  Sud  delle  «  Hautes-Pyrénccs  »  e  della  «  Haute-Garonne  »,  màndro 
neir  «  Ariège  »  e  nell' «  Aude  »  e  guillia  nelle  «  Pyrénées-Orientales  ».  Altrove  sempre  rainart 
-ar,  renar. 
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5  :  E'I  ventr'es  plans  sens  ruas  e  sens  comba  —  El  cons  es  gros\.  Lo  St.  pro- 
pone in  nota  la  seguente  correzione:  e-l  peit^  del  col  retomba.  Lo  Sch.-G. 
affaccia  dubbiosamente  questa  ipotesi  :  e pansa  con  retomba  (k  undeinem  Baucli 
"wie  cine  [dickbauchige]  Fiasche.  >>i  II  verbo  retombar  non  è  attestato,  ma  ha 
ragione  naturalmente  lo  St.  di  crederlo  tutt'altro  che  inammissibile  Icfr.  tom- 
■bar,  trastombar,  ant.  frane,  retombir).  Vv.  14-16.  L'interpretazione  buona  è, 
secondo  me,  quella  dello  Sch.-G.  (v.  16  teii  ges).  Il  secondo  componimento,  il 
pianto  per  Goffredo,  è  irto  di  difficoltà.  V.  21.  La  proposta  Or/5/anj  da  me  fatta 
èia  sola  accettabile,  come  riconosce  lo  Sch.-G.  |p  iii)',nè  riesco  a  capire 
■come  lo  St.  non  l'abbia  accolta.  V.  23,  e'ih  plus  predai  è  una  eccellente  corre- 
zione dello  St.  Questo  «  pianto  »  darà  ancora  molto  da  lavorare  alla  critica. — 
P.  III.  E.  Lommatzch,  Ziim  Rilterbrauch  des  Prahlens.  Nuove  testimonianze 
•sull'abitudine  del  gab.  o  del  «  vanto  »  notevoli  sopra  tutto  per  questo,  che  sono 
in  parte  raccolte  da  testi  non  gran  fatto  antichi  e  italiani.  Il  verso:  Or  disse  il 
Re  :  perche  non  vi  avanzate?  del  e  Cantare  di  Liombruno  »  citato  dal  L.  a  p.  127 
va  corretto  così  :  perchè  non  vi  vantate?  icfr.  E.  Levi,  Fiore  di  leggende,  Bari, 
19 14,  p.  71).  —  P.  i38.  L.  Spitzer,  Rum.  «  grufii  [gruliu]  »  Hiigel.  Pensa  che 
^r»«M  rispecchi  un  *  cor  on  iu  m  (da  coronai  e  non  già  un  'grumeus  (da 
grumus).  L'ipotesi  è  ingegnosa,  ma  ardita,  poiché  corona  diviene  cunund 
in  rumeno  {V -n-  e  forse  un  caso  di  regressione  irrazionale),  onde  la  caduta  di 
-0- prot.,  malgrado  il  problematico  ital.  cruna,  non  è  abbastanza  giustificata  dal 
caso  di  creer  (cerebelluml.  Anche  cr-  in  gr-  costituisce,  a  dir  vero,  qualche 
•difficoltà.  Non  potrebbe  essere  che  questa  voce  rispecchiasse  semplicemente  un 
grunium?  —  P.  i3q.  O.  Schultz-Gora,  Zmmz  Geschlecht  von  afr:^.  <(  ost  ».  Dagli 
esempi  addotti  dallo  Sch.-G.  risulta  che  ost  in  ant.  francese  ebbe  due  generi, 
il  maschile  e  il  femmile,  il  che  non  è  punto  una  novità.  Utile  è  però  la  serie 
■degli  esempi.  —  P.  143.  L.  Pfandl,  Zur  «  Bibliographie  des  voyages  en  Espa- 
gne v.  Dal  i5i8  al  1849,  e  si  cfr.  /Irc/nV,  CXXXIII,  4i3. —  P.  143.  O.  Schultz- 
•Gora,  Eine  Stelle  ivi  n  Placidas-Eustachius  »  (v.  2781.  Ha  ragione  lo  Sch.-G. 
•di  correggere  il  v.  278  dell'ediz.  Ott  \Gart  [ms.  gar\,  que  mon  cerf  ne  vo/^i  in 
{}ar,  que  mon  cerf  n'enoi^.  Qualche  osservazione  sullo  sviluppo  di  '}-\-j.  — 
P.  147.  Ph.  A.  Becker,  Clement  Marot  \Les  chansons  nouvellement  assemblées]. 
Contesta  che  questa  raccolta  \Les  chansons,  ecc.)  sia  stata  tutta  messa  insieme 
•dal  Marot.  —  P.  148.  M.  J.  Wolff,  Molière  und  della  Porta.  Nota  che,  benché 
i  lessici  attestino  l'esistenza  di  tartufo  «ipocrita»  soltanto  dopo  il  Molière, 
neW Astrologo  IV,  7  del  Della  Porta  {Venezia,  lòoòl  si  legge  già:  sei  tu  tartufo 
■e  pensa  che  il  Molière  abbia  attinto  al  Della  Porta.  Altra  reminiscenza  della- 
portiana  sarebbe,  secondo  il  W.,  la  seguente.  Nel  Bourgeois  gentilhomme 
•si  ha  :  la  langue  turque  est  comme  cela,  elle  dit  beaucoup  en  peu  de  paroles.  E 
■nel  Della  Porla  abbiamo  (Sorella,  III,  4I  :  la  lingua  Turchesca  in  poche  parole 


*  Mi  avvedo  soltanto  ora  che  la  stessa  proposta  era  stata  fatta  da  P.  Meyer  in  una  breve  nota 
sul  nostro  testo  pubblicata  nella  Roman'a  XXXI,  161,  nota  che  non  avevo  presente  quando 
tentai  la  mia  ricostruzione  critica.  Qu^st'  incontro  mi  pare  venga  a  togliere  ogni  dubbio. 
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dice  cose  assji.  —  I-'ra  ie  recensioni,  noterò,  p.  iu2,  K.  Appel  sull"  opuscolo  di 
A.  l->anz,  Ueber  dell  Troitbadour  Marcabru,  Marburg,  1914  (giuste-  riserve  circa 
ardite  supposizioni  del  Franz):  p.  194,  O.  Schultz-Gora,  sul  mio  volume  : 
/  Trovatori  d'Italia,  Modena,  191  5  (osservazioni  per  gran  parte  troppo  minu- 
scole, ma  utili  ;  felici  interpretazioni  di  alcuni  passi  oscuri.  Mi  spiace  dover 
dire  che  lo  Sch.-G.  non  ha  ben  compreso  il  mio  pensiero  laddove  parlo,  nella 
prefazione,  di  Tommaso  II  di  Savoia  e  del  conte  di  Biandr.itei  ;  p.  iof),  K. 
(jlaser  sulla  m  edizione  (ioi3)  della  «  Geschichte  der  franz.  Literatur  von  den 
iiltesten  Zeiten  iiis  zur  Gegenwart  »,  di  H.  Suchier  e  Birch-Hiischfeld  1  ■•  li. 
Band:  Die  neuere  Zeit.  Vom  lò.  Jahrh.  bis  zur  Gegenwart.  \on  A.  Birch- 
Hirschfeldl  ;  p.  209,  K.  Richter  sulla  Monografia  di  C.  Lorck,  Passe  definì, 
imparfait,  passe  defini.  Etne  i:^ramniatisch-psychologische  Stiidie,  Heildelberg, 
19 14. 

Voi.  CXXXV,  1-2.  P.  ^o.  B.  Fehr,  Walter  Paters  Beschreibiing  der  Mona 
Lisa  und  Theophile  Gaiitiers  rotnantischer  Orientalismus.  —  P.  io3.  M.  L. 
Wagner,  Da,v  Sardische  ini  "  Ronianischen  elym.  Worterbuch  »  von  Mey'er- 
Liibke.  Postille  importanti.  Dimostra,  a  ragion  d'esempio,  che  il  nnìstiu 
dell'Anonimo  Bonorvese  (kasu  nuìstiu,  regotla  mùstia  «  cacio,  ricotta  di  primo 
sale»)  non  ha  nulla  da  fare  con  musili  che  il  Guarnerio  «  Rend.  Ist.  I.omb.  »,. 
XLIV,  1096  metteva  accanto  (per  la  via  di  *murtu  *multuia  mule  tu  (da 
mulgere),  ma  non  è  altro  che  musteus  «giovane,  fresco»  (cfr.  caseus  mus- 
teus  in  Plinio  Hist.  Nat.,  XI,  42).  A  p.  iii,  il  W.  combatte  l'idea  del  M.-l.., 
che  il  camp,  pitikku  «piccolo»  venga  con  dissimilazione  dal  catal.  petit  icfr. 
per  una  siffatta  dissimilazione  I' emil.  patdka  '  patata,  1.  Ritiene  con  ragione  che 
diffusissima  sia  stata  la  radice  pit  «piccolo».  —  P.  121  W.  Foerster,  I.  Das 
Carmen  Rotolandi  und  sein  Verfasser.  II.  Identitdt  des  Beneoit  des  Trojaro- 
tnans  und  der  Reimchronik  («  Aus  dem  Nachlasse  von  W.  Foerster  »  hgg.  von 
.\.  HilUai.  Il  F.  annuncia  (p.  124)  una  scoperta  (che  è  però,  a  mio  avviso,  con- 
tradelta in  motlo  perentorio  da  alcune  osservazioni  di  W.  Meyer  di  Spira  pro- 
vocate dallo  stesso  F.  e  pubblicate  alla  fine  del  primo  articolo):  cioè,  che 
r  autore  del  famoso  Carmen  sia  Gualtiero  Anglico  1+  1 1941,  il  cui  nome  è  noto 
grazie  alle  lavole  esopiane  che  vanno  sotto  il  nome  di  «  Anonimus  Neveleti  » 
(cfr.  Foerster,  Lyoner  Ysopet,  Heilbronn,  1882,  pp.  i,  96  sgg.)*.  Nel  secondo 
articolo,  il  F.  sostiene  V  identità  dell'  autore  del  celebre  romanzo  con  quello 
della  Cronaca  in  rima.  È  questa,  come  si  sa,  la  tesi  del  Settegast  (187Ó)  e  dello 
Stock  118701,  revocata  per  ultimo  in  dubbio  dal  (^)nsians,  editore  del  Roman 


'  Ciò  che  il  F.  chiama  Carmen  Rotolandi  i-  naturalmente  il  celebre  Carmen  de  prodicione  Gue- 
nonis  di  482  versi,  conservato  in  un  ms.  del  scc.  XV,  e  tanto  discusso  per  quanto  concerne  i 
suoi  rapporti  con  la  clianson  de  Roland.  Un  riassunto  coscenzioso  degli  studi  sul  Carmen  si  può 
leggere  nel  libro  di  G.  Brucknkr,  Das  Verhdltnis  des  fran^.  Rolandsliedes  ^iir  l'urpinschen 
Codcx  und  lum  Carmen  de  prodicione  Guenonis.  Rostock,  1905,  p.  8199.  (11  Br;  giunge,  per  suo 
conto,  alla  sola  conclusione  che  la  priorità  della  canzone  di  fronte  al  Carmen  non  si  può  soste- 
nere con  buoni  argomenti,  ma  non  si  sente  di  andar  più  lontano).  Cfr.  anche  Hkdier,  [.egendes 
cpiqiies,  III,  188. 
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de  Troie  (voi.  VI,  p.  iò5  sgg.l.  Segue  un  cenno  necrologico  del  Foersier  (+  18 
Maggio  191 5)  dovuto  ad  A.  Hilka.  —  P.  148.  I^  Zenker,  Zwei  Qiiellen  von 
Moli'eres  Misanthrope.  —  P.  170.  E.  i.ommatzsch,  Zu  afr^.  «Jlori  »  weiss.  Cita 
due  passi  luno  di  Peire  d"Alvernhe  e  un  altro  di  Gautier  de  Coincyl  che  paiono 
confermare  l'opinione  di  G.  Paris  che  le  espressioni  barbe JJorie,  poil  Jlori,  ecc., 
provengano  da  una  «  comparaison  à  la  floraison  des  arhres  à  fruit  ».  —  P.  171. 
O.  Schultz-Gora,  Afr^.  <(  viaus  i>  vilis.  Con  ragione  sostiene  che  il  viaiiy  di 
«  Philomena  1)  (ediz.  De  Boeri  nel  v.  1440  :  orj  et  despij,  petite  et  viau^  proviene, 
non  già  da  vechis,  ma  da  vilis.  Osservazioni  su  -ieus  -iaits  (-ìlis  ivusi  e  -ieu- 
-iaii-  lescrieiire,  escriaure)  nella  Francia  settentrionale  e  meridionale.  —  P.  173. 
J.  Brùch,  Prov.  ^i.  aus  n  unbebaiit.  Non  crede  all'etimo  absus  iLevy,  Thomas)  e 
pensa  al  lat.  hapsus  (lanae).  La  voce  non  sarebbe  nient'altro  che  il  noto  aus  «  toi- 
son  »  (Levy  Petit  dict.  prov.  fr..  p.  34)  con  senso  differenziato  e  con  valore 
aggettivale.  Ma  il  ragionamento  del  Br.  («ein  solches  umgeackertes  und  nicht 
angebautes  Feld  konnte  mit  seinen  umgestùrzten  SchoUen  als'flockig,  auf- 
gefasst  werden»)  non  riesce  a  convincermi,  né  mi  pare  che  aus  possa  andare 
con  pec,  volpilh,  ecc.,  nomi  divenuti  aggettivi  (Meyer-Lùbke,  Rom.  Grani.,  II, 
§  394)  per  forza  della  loro  abituale  funzione  attributiva  (p.  es.  «  ille  homo  vul- 
piculus  est»,  ecc.).  —  P.  175.  L.  Pfandl,  Zur  «  Bibliographie  des  Voyages  en 
Espagne  ».  —  Fra  le  recensioni,  noto  quelle  di  E.  Richter  (Merk,  Anschauungen 
iìber  die  Lehre  und  das  Leben  der  Kirche  ini  allfran^.  Heldenepos  «  Beitr.  zur 
Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  »,  41,  1914),  di  A.  Kolsen  (Bergert,  Die  von  den  Troba- 
dors  genannten  oder  gefeierten  Damen  «  Beitr.»  cit.  46,  iqi3i  e  di  B.  Wiese 
sulla  nuova  edizione  del  voi.  di  K.  P'edern,  Dante  u.  seine  Zeit.  Leipzig,  1916. 

G.  B. 
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P.  E  Guarnerio.  Note  etimologiche  e  lessicali  corse.  lEstr.  dai  «  Rend.  del 
R.  Istituto  I^omhardo  di  Se.  e  l.ettere  »,  voi.  XI.VIII-XLIX,  1915-19101. 
C.  Salvioni.  Note  di  dialettologia  córsa.  lEstr.  dai  «  Rcnd.  del  R.  Ist.  l.omb.  » 
XLIX,  IQ16),  pp.  1-180.  —  Dal  vocabolario  còrso  del  P'alcucci  e  daW  Atlas 
lingiiistique  de  la  Corso  il  G.  e  il  S.  hanno  tratta  la  materia  di  queste 
loro  «  note  »  etimologiche,  le  quali  mostrano  all'  evidenza  come  le  parlate 
còrse  rientrino  nella  famiglia  dei  dialetti  toscani.  Il  S.  ha  attinto  a\V Atlas 
con  maggiore  larghezza  e  con  maggior  fruito  che  non  abbia  fatto  il  G. 
e  per  conseguenza  le  sue  «  note  »  rivestono  un  carattere  di  compiutezza, 
che  non  possono  vantare  sempre  quelle  certamente  utili  del  G.  Di  tre- 
cento voci  si  occupa  il  G.  e  di  trecento  pure  il  S.  ;  ma,  cammin  facendo, 
moltissimi  termini  còrsi  sono  chiamati  a  consulta,  studiali,  analizzali  e  di- 
chiarati. I  due  contributi  si  integrano,  in  più  punti,  1' un  l'altro. 

Un  vocabolo  interessante,  di  cui  si  occupano  il  (ì.  e  il  S.  è  alata  e,  con  et- 
lissi della  vocale,  alba  «  imposta  interna  di  finestra  »  e  anche  arra  «  imposta 
d'  uscio  »  :  ma  non  mi  pare  che  abbiano,  1'  uno  e  1'  altro,  impostato  bene  il 
problema.  Il  G.  pensa  a  un  «  pretto  spagnolismo  »,  poiché,  data  «  la  scarsa 
vitalità  n  di  lat.  alapa  «  base  ristretta  ad  alcune  regioni,  esclusa  1'  Italia»,  non 
gli  sembra  che  il  termine  possa  essere  indigeno  in  Corsica.  Il  S.,  invece,  muove 
da  arva;  osserva  che  questo  vocabolo,  col  senso  di  «  imposta  <),  è  voce  della 
Liguria  e  del  Piemonte  e  crede  che  arva  sia  stalo  importalo  in  Corsica, 
dove  potè  divenire  arba  e  alba  e  anche  àlaba  con  anaptissi.  Io  non  mi  occu- 
però qui  del  lai.  alapa  di  etimo  oscuro',  ma  dirò  che  le  ragioni  geografiche 
danno  torto  al  G.  e  al  S.  Intanto,  non  è  esatto  che  il  termine  alapa  manchi  in 
Italia.  Negli  antichi  inventari,  aleva  e  alba  hanno  il  senso  di  •  guardia  »  di 
libri  e  più  precisamente  si  usano  per  il  «  verso  w  della  copertina  e  talora  per 
la  copertina  medesima.  Cfr.,  per  es.,  libro...  in  membrana  ciim  aleve  de  asse 
neir  inventario  della  suppellettile  dei  castelli  estensi  (  i43("i>,  inventario  che  for- 
nisce numerosi  esempi   di  aleva  alba  (p.    Kk)).  D'altronde,   la  diflusione  che 


•  Se  ne  sono  occupati  il  MEyER-LiiBKE  in  «Zeilsclir.  f.  lom.  Pliilol.».  XXXI.  382.  Io  Schichardt 
in  Zeitschr.  cit.,  voi.  cit.,  p.  721,  e  la  Sperber  in  Zeitsclir.  cit.,  XXXVII.  337.  Nessuna  delle  opi- 
nioni di  questi  tre  studiosi  accontenta. 
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alba  ha  in  Corsica  è  tale  da  escludere,  a  mio  avviso,  la  possibilità  di  una  im- 
portazione di  un  lig.-piem.  arva,  che  andrebbe  giudicato  in  diversa  sede  se 
fosse  veramente  un  deverbale  di  arvi  «  aprire  »  iSalvioni,  «  Rev.  de  dial.  rom.  », 
IV,  180I,  mentre  io  credo  che  rispecchi  ci/cipti.  DaU\4//i.75  e.  3-8  impariamo  che 
albj  vive  a  Bastia,  Saint-Florent,  Canavaggia,  Venzolasca.  A  Venzolasca,  ap- 
punto, abbiamo  anche  albeta,  da  cui  non  si  potrà  staccare  aleta  linfl.  di  ala)  di 
Corte,  Saint-Pierre-de-Venaco,Vezzani,  Ghisoni,  Bocognano,  Bastelica,  Evisa, 
Nasa,  Calcatoggio,  Zicavo,  Ajaccio.  Coti-Chiavari,  Bicchisano,  Levie,  Pro- 
priano,  Sartòne,  Pianottoli.  Ma  informazioni  private  mi  accertano  che  alba  è 
assai  più  diffuso  che  daW Atlas  non  paia:  onde  io  non  esito  a  ritenere  alaba, 
alba,  arva  indigeno  e  a  riconnetterlo  ad  alapa.  I  termini  corsi  vengono  ad 
arricchire  la  famiglia  di  questa  voce  studiata  dal  Mever-Lùbke  e  dallo  Schu- 
chardt.  Che  alaba  sìa  poi  molto  antico  in  Corsica,  è  dimostrato  altresì  dalle 
«  condizioni  »  in  cui  si  trova  oggi  la  voce.  Essa  è  combattuta  da  altri  termini, 
come  skitrii.  skura,  contraventit,  paraventu  e  perde  ogni  giorno  terreno.  Gli 
informatori  dell' .4r/i.7.s-  hanno  dato  spesso  all' Edmont  un  termine  diverso  da 
alba  proprio  in  regioni  dove  mi  risulta  che  alba  ha  ancora  molta  vitalità  '. 
A  p.  3o,  il  S.  parla  dei  francesismi  della  Corsica.  Codesti  francesismi,  a  ben 
guardare,  sono  di  tre  sorte  :  voci  francesi  importate  tali  e  quali:  voci  in  cui 
la  parola  straniera  è  venuta  a  fondersi  con  la  indigena  ;  voci  indigene,  che 
hanno  assunto  un  significato  diverso  dal  comune  perchè  foggiate  come  altret- 
tante parole  francesi  con  accezione  differente.  Per  la  prima  sorta,  citerò  (per 
non  ripetere  cose  già  dette)  il  termine  f antimi  vantimi  «papavero»  lai  no6Sl, 
termine  isolato,  che  rispecchia  una  voce  francese  meridionale  icfr.  p.  es. 
fantina  «papavero»  a  Menton):  per  la  seconda  sorta,  si  può  ricordare  un 
intédu  «  bouture  »  al  no  60  (incrocio  di  frane,  ente  con  il  corso  insetii  unsediu 
poiché,  dato  l'isolamento  del  vocabolo,  non  è  forse  il  caso,  parmi,  di  pensare 
al  lat.  volg.  e n tare  per  imputare  e  di  compararlo,  p.  es.,  con  l'emil.  intàr. 
antéin)  ;  per  la  terza  sorta,  dirò  che  un  Còrso,  parlando  con  me,  usava  sempre, 
malgrado  i  miei  avvertimenti,  la  voce  «confidenza  »  per  «fiducia»  (cfr.  frane. 
confiancef.  Buona  è,  non  v"  ha  dubbio,  la  dichiarazione  data  dal  S.  (p.  46)  del 
còrso  cóJru  «ghiaccio»  1  movendo  da  «cote»  che  pei  Còrsi  è  la  «pietra»,  cfr. 
fior,  marmata  ghiacciata,  gridato  dai  venditori  di  limonata  ghiaccia).  Al  noSr, 
il  Salv.  parla  di  fildnciii,  jìuldnciu  «sparviero».  Noto  che  in  Corsica  un 
«  piccolo  falchetto  »  è  chiamato  saccavichja,  nella  qual  voce  si  nota  quell"  oscuro 
sacca  che  compare  anche  in  saccapinnutu  •<  pipistrello  »  a  Calvi  (Forsyth  Major, 
«  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  >.,  XVII,  i38|  e  che  è  stato  studialo  dallo  Schuchardl, 
«  Zeitsch.  »,  XXIX,  22tr''.  A  proposito  di  eghjii  «  capretto  »,  noto  che  il  Tesoro  ver- 


'  Alba  è  usato  oggidì  anche  a  Campile,  Canipilello.  Santo  Pietro  di  Tenda,  come  so  da  infor- 
mazioni comunicatemi  da  P.  Siro  Goltardi  (di  Santa  Lucia). 

'  Ancora  :  _/li.s-cM/«  irato,  impcsciatu  impedito,  calòscia  izaAe&se.  ecc. 
•  N'edasi  tuttavia  il  Falcucci,  p.  304. 
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sifìcjto  (D"  Ancona,  in  «Alti  d.  R.  Accad.  dei  l.incei  »  Classe  di  Se.  mor.  stor. 
lìlol.,  iN(S8,  p.  23<))  ha  :  <■  ()ucslo  era  il  suo  pasto  da  mane  —  Non  chon- 
piuando  il  pane  :  —  l'no  ci^ìiio  tutto  intero  e  sano».  (ì.    R. 

A.  Trauzzi.  Arce  e  limiti  linguistici  iicilj  dijlettoloi^i.i  italmnj  iiioderim. 
Rocca  S.  (.asciano,  1916.  In-Si^»,  pp.  104.  —  In  questo  lavoro  si  studiano  i 
limiti  linijuistici  di  parecchi  fenomeni,  giovandosi  del  l'apanti  e  scet^liendo,. 
per  esaminare  il  fenomeno  1'  una  o  V  aiiia  voce  del  Rapanti  stesso,  p. 
es.  «  o  hreve  di  coronam  »,  «  e  di  piceni  ■■,  ((  iid  di  '  sentendu  »,  itcc.  ecc. 
,Moho  vi  sarebhe  da  objettare  circa  1'  idea  informatrice  del  libro,  poiché 
ogni  voce  ha  la  sua  storia  e  sarebbe  impossibile  inferire  norme  t^'enerali 
sicure  dalle  ricerche  d"  altronde  diligenti  e  meritorie  del  Trauzzi.  il 
quale,  a  mio  avviso,  avrebbe  dato  im  contrilnito  ben  piii  importante  alla 
dialettologia  italiana,  se  avesse  studiato  un  certo  numero  di  limiti  lessicologici^ 
cioè  avesse  determinato  i  confini  di  basi  assunte  in  Italia,  in  luoghi  diversi, 
a  designare  un  medesimo  oggetto  o  una  medesima  idea.  Infatti,  il  suo  libro- 
diventa  sopratutto  interessante  laddove  l'argomento  confina  con  la  lessico- 
logia ivedansi  le  pagine  su  apud  -l'i  e  ipsa  24).  Fra  le  ricerche  più  rilevanti,, 
ricorderò  quelle  sul  tipo  homo  dicit  ip.  3i|  e  sull'uso  dì  quomodo  nell"  Italia 
meridionale.  Assennate  sono  poi  le  considerazioni  del  'Ir.  sulla  natura  dei 
dialetti,  sui  limiti  linguistici  e  sulle  «unita  linguistiche  generali  dell'Italia  >. 
ip.  ggl.  Cj.  B. 

L.  Sorrento.  Note  di  sintassi  sicilicina  (F.str.  dalle  «  Neuphilologische  Mittei- 
lungen  1)  di  llelsingfors,  XVII,  if)i3i.  —  La  prima  di  queste  note  riguarda  il 
celebre  problema  di  sintassi  comparala  dialetiale  »  iper  es.  mitte  a  e  dormi, 
sic.  manna  a  dormi)  studiato  dall'Ascoli  «  Arch.  Glott.  »  XV,  4?3.  I^a  seconda 
concerne  l'imperativo  min  siavi,  in  cui  facilmente  si  scorge  il  cong.  sia  con  il 
-/•/  di  essiri.  La  terza  è  intitolata  veni  cca  a  mairi  ed  è  consacrata,  come  si  vede,. 
a  un  tipo  interessante,  in  cui  a  mairi  rappresenta  tutta  una  proposizione  :  «io,, 
che  sono  la  madre  la  mairi),  dico  :  veni  cca  ».  La  soluzione  vale,  com'è  chiaro, 
per  i  casi  analogiii,  p.  es.  in  ti  vo^f^liju  beni  it  niastru.  «  io  che  sono  il  tuo 
maestro»,  ecc.  L'ultima  nota  s'intitola:  porliilii,  les^giiilu,  ecc.  Qui  abbiamo 
1'-^  e  V-i  dell'imperativo  assimilati  alla  vocale  dell'enclitica.  (^os:"i  si  ha  portili, 
ma  per  contro:  portila,  U'f^gila,  sentila.  Dunque  la  non  la  stessa  efficacia  di  Iti 
e  di  //.  Minuscole  note,  come  si  vede,  sono  queste  del  S.,  ma  interessanti. 

G.  B. 

"W.  Kaufmann.  Die  gallo-romanischen  Re^eichniingen  fiir  den  Begriff 
«Wald»  (These  de  Zurich).  Zurich,  iqiS,  8°,  pp.  84  et  3  cartes.  —  Dans  la 
première  partie,  le-:  dénominaiions  actuelles  sont  classées  d'après  leur  sens  ; 
dans  la    seconde,   elles   sont  distinguees   en   préromanes,  latines  et  germani- 
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•ques.  Ce  cadre  a  visiblement  emhnrrassé  l'auteur,  d'autant  plus  que  pkisieurs 
■dinominations  sont  d'origine  obscure.  D'accord  avec  d'Arbois  de  Jubainville, 
il  fair  remonter^oi/.v  (avec  ses  dérivési  a  l'élymon  ligurien  jtir.  Pour  fore- 
stis,  il  fait  sienne  l'opinion  de  M.  Gauchat,  à  savoir  qu'il  s'agit  d'un  derive 
-de  forum.  Ce  serait  la  «  forèt  qui  tombe  sous  la  loi  »,  cf.  allem.  BaniiwaLi, 
teas.  faìvi-a  (fabula,  traduction  du  longob.  ?»a/  «traile»).  Sans  me  prononcer 
sur  la  valeur  de  cette  hypothèse  (elle  n'a  pas  été  acceptée  par  Hans  Maver, 
«  Rom.  »  Xl.Ii  I,  2r»Q),  je  remarque  qu'elle  est  présentée  d'une  manière  presque 
■séduisante'.  Le  vfr.  connaissait  fiier ;  mais  il  avait  plutòt  le  sens  de  «  prix, 
frais  »  ;  afeitr  signitìait  «  droit  sur  les  denrées  ».  Forestis  voulait-il  dire  à 
l'origine  «  forét  dont  l'accès  est  défendu  sous  peine  d'amende  «  ?  I.e  provencal 
connaissait /or-5  dans  le  sens  general  de  «  droit  ».  Laie  est  rangé  parmi  les  dé- 
nominations  préromanes.  C'est  tout  ce  qu'il  en  dit.  En  alémanique  Laj^  {ad], 
layig]  veut  dire  «  ardoise  »  ;  en  luxembourgeois  (Grand-Duché)  il  a  le  mème 
sens  et  se  rencontre  dans  la  toponvmie:  Hohllay,  Dauwelay,  Priimsiirlay, 
etc:  mais  Du  Clange  s.  v.  Ha  donne  déjà  :  «  laier  les  bois,  est  silvani  per 
A'ias  dividere.  Laie,  in  aliis,  pars  silvae.  viis  suis  definita.  »  Ces  sens  doivent 
se  tenir.  Kluge,  Etymol.Worterb.,  s.  v.  Lei  indique  «  Fels,  Stein  »,  mndl. 
leie  «  Schiefer  ».  Le  developpement  sémantique  est  obscur  et  on  ne  sait 
pas  à  quel  moment  s'est  détaché  le  sens  de  «  chemin  dans  la  forét  ».  I,e  travail 
est  fait  avec  beaucoup  de  soin  et  d'intelligence.  Sur  une  matière  tellement  hé- 
rissée  de  ditììcultés,  il  etait  naturellement  impossible  de  faire  quelque  chose 
de  définitif.  E.  Pi.atz. 


P.  Herzog.  Die  Be^eichnangen  der  tàgUchen  Mahl^eiteii  in  den  romaiiischeii 
Sprachen  und  Dialekten.  (Diss.  di  Zurigoi,  Zurich,  iqifj.—  E  uno  studio  ono- 
masiologico fatto  con  molta  cura,  su  materiali  copiosi,  intorno  alle  denomi- 
nazioni romanze  dei  vari  pasti  della  giornata.  Le  denominazioni  raccolte  sono 
cos'i  numerose,  che  l'operetta  dello  H.  assume  l'importanza,  per  quanto  con- 
cerne il  soggetto  trattato,  di  un  libro  di  consultazione.  Farò  qui  soltanto  qual- 
che aggiunta.  Nella  Hnute-Loire,  per  designare  il  pasto  campestre  delle  ore  dieci 
del  mattino,  dicesi  vie^ayàda,  cioè  inedialigata,  il  che  significa:  il  pasto 
che  si  fa  nel  mezzodì  una  mezza  giornata,  in  quanto  \ayada  (ligata)  sia  una 
mezza  giornata  1^  il  mattino  sino  al  meriggio,  il  tempo  della  ligata  cioè  del 
lavoro  dei  buoi).  Nel  Frignano  «  merendare  »  dicesi  bsndr  cioè  :  postceniare, 
con  trapasso  di  significato,  e  bsén  è  la  «  merenda  ».  (Cfr.  pitsigno,  possegn  ecc. 
al  paragr.  3ii).  E  qui  mi  sia  permesso  di  citare  a  Riva  San  "Vitale  (Canton  Ti- 
cino 1  pitsena  »  refezione  dopo  la  cena  »  e  a  Giornico  poSéiìa  »  minestra  di  riso 


'  [L'idea  di  riattaccare  /orc'i  a  forum  col  suffisso  -estis  panni  in  realtà  assai  felice  e  degna  di 
molta  considerazione.  Notevole  è  anche  ciò  che  il  K.  dice  dell'etimo  di  bois.  Egli  ritiene  che  l'ori- 
Sine  ne  sia  preromanza  le  non  greca  :  boxcj  «  pascolo  »).  IG.  B.] 
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e  hiite  ».  A  Mantova  la  »  merenda  »  e  detta  gjiij.iigj,  mentre  a  l*'errara  sffan- 
éi'gj  è  chiamato  il  «  banchetto  che  si  offre  ai  muratori  dopo  il  lavoro  com- 
piuto »,  ciò  che  nel  bologn.-moden.-regg.  dicesi  bendiga.  con  questo  di  parti- 
colare, che  bendiga  nel  modenese  ha  assunto  anche  il  senso  di  «  mancia  perle 
mediazioni  ».  1-a  merenda  data  ai  lavoranti  è  poi  designata  nell'  Istria  con  la 
voce  linkófo,  inkofo,  inkufo  live,  Dial.  lad.-ven.  dell'  Istr.,  p.  64).  A  Cavergno  : 
ro«^j/// colazione  irompi-digiuno).  G.  B. 

H.  Schuchardt.  Zit  dcii  Hcneiiìiuiigen  der  Mily.  Extr.  des  «  Sitzungsberichte 
der  k.-preuss.  Akademie  der  Wissenschaften  »,  Vili,  1917,  pp.  ibù-ijo).  — 
Lorsqu'un  mot  se  retrouve  dans  plusieurs  langues  avec  une  signification  iden- 
tique  il  faut,  pour  l'étudier,  considérer  irois  possibilités  d"ordre  sémasiolo- 
gique  :  I  parente  élémentaire  ;  il  parente  historique:  III  le  hasard. 

I.  Il  y  a  probabilité  de  parente  élémentaire  quand  le  rapport  entre  le  mot  et 
l'idée  est  extérieur,  comme  dans  les  expressions  onomatopéiques.  Ces  formes 
peuvent  surgir  spontanément  chez  divers  peuples  sans  qu'il  v  ait  entre  elles, 
malgré  leur  similitude,  le  moindre  rapport  de  dépendance. 

II.  Dans  les  cas  de  possihilite  de  parente  historique  il  v  a  une  distinction  à 
établir  :  a)  Si  le  rapport  entre  le  mot  et  l'idée  est  d'ordre  spirituel,  qu'il  repose 
en  quelque  sorte  sur  une  métaphore  interieure,  il  y  a  quelque  chance  de  re- 
monter  à  une  parente  historique.  donc  à  un  étvmon  unique.  Ex.  :  pupilla,  re- 
pandu  avec  le  sens  dim.inutif  d'ètre  humain  en  grec,  latin,  slovene,  tcheque, 
germain  de  l'Ouest,  celtique,  arabe,  etc,  doit  avoir  sa  genèse  dans  l'Orient 
sémitique.  b)  Si  au  contraire  la  relation  entre  l'image  et  l'idée  est  extérieure  et 
repose  sur  une  constatation  sensorielle,  on  peut  la  supposer  due  simplement 
au  hasard,  mais  la  parente  historique  n'est  pas  exclue  comme  hypothèse.  Ex.: 
tous  les  derivés  de  kolij  l kiiliai,lrés  repandus  et  toujours  avec  une  signification 
semblable,  peuvent  remonter  à  un  étymon  sémitique,  mais  nous  n'avons  au- 
cune  preuvc  pour  affirmer  cette  parente  historique  et  le  hasard  pourrait  tout 
aussi  bien  expliquer  cette  coincidence  d'images  suscitées  par  ce  mot  en  grec, 
latin,  francais,  allemand,  arabe,  etc. 

HI.  Nous  avons  un  cas  de  «  hasard  »  lorsqu'un  mot  sert  à  designer  deux 
choses  différentes  n'avant  entre  elles  aucun  rapport  sémantique,  ni  extérieur, 
ni  intérieur.  Ex.:  nuca  qui  a  le  sens  de  nuque  et  de  moelle  épinière.  Or,  Schu- 
chardt explique  cette  doublé  signification  par  deux  etvmons  étrangers  l'un  à 
l'autre,  mais  qui  à  un  certain  moment  se  sont  rencontrés  dans  leur  developpe- 
ment  phonétique. 

Ainsi  :  arabe  nulu  >  mlat  iiuclia  ^  roni.  nuca  \nuque\  moelle  épinière  ;  en 
latin  vulgaire,  il  y  a  eu  un  deuxieme  mot  nucha  avec  le  sens  de  nuque  qui  est 
une  forme  latinisée  du  roman  nuca.  Cette  forme  s'est  rencontrée  en  latin 
avec  un  nuora  <^  nuqra,  d'origine  jusqu'ici  inconnue,qui  avait  le  sens  de 
nuque,  et  cette  forme  s'est  croisée  avec  lat.  nucha.  Puis  croisement  en  roman 
ou  latin  entre  nuca,  nucha  moelle  épinière  et   nuca,  nucha  nuque.  Un  autre 
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autre  exemple  offrant  plus  de  Jifficuhes  est  celui  du  mot  «  rate  ».  i.  On  a  vu 
un  rapport  sémantique  entre  la  rate  et  le  rayon  de  miei  ex.:  rate,  rate  et  rèe, 
ravon  de  miei  en  ancien  francais.  En  provencal  les  formes  tesele,  blesqué, 
tresco,  teiisso,  tedoiisso,  nieusso,  bondousclo,  eie,  qui  ont  subi  entre  elles  des 
croisements  réciproques,  ont  aussi  ce  doublé  sens.  Pareillement  dans  le  terri- 
toire  vénitien  et  en  ladin  où  Fon  a  splenda  et  smilza  résultant  d'un  croisement 
entre  spleiia  et  mil^a.  Les  représentants  romans  du  germ.  milz  présentent 
souvent  un  e  au  lieu  de  1"/  qui  aurait  dù  se  conserver.  Cet  e  s'explique  par  un 
croisement  de  «  milz  »  avec  le  latin  me/,  ex.:  me.lso,  meusso,  viialso,  rate  à  coté 
de  mei,  ineu,  miai,  miei.  —  2.  A  cause  de  sa  couleur,  on  a  vu  une  relation 
entre  la  rate  et  des  animaux  tei  que  le  rat.  En  Espagne,  on  a  les  formes  paja- 
rilla,  passarinha,  paxarineta,  tic.  En  slovène  vranica,  rate,  se  rattache  à  vran, 
vrana,  corneille.  Dans  les  environs  de  Pettan,  ìurena  indique  la  rate  et  le  dia- 
phragme. —  3.  Autres  dénominations  de  la  rate  dues  à  sa  couleur,  mais  sans 
rapports  avec  des  animaux.  Ainsi  elle  est  confondue  avec  ie  foie.  M.Schuchardt 
ne  nous  dit  pas  sous  laquelle  des  trois  possibilités  se  range  le  mot  rate.  11  ne 
s'est  pas  propose  d'étudier  toutes  les  dénominations  de  la  rate  dans  les  langues 
romanes,  mais  son  article  a  pour  but  de  démontrer  la  variété  des  exigences 
methodiques  en  linguistique. 

B.  SUTORIUS. 

E.  F.  Langley.  The  poetry  of  Giacomo  da  Lentino.  Cambridge,  Harvard 
Univ.  Press,  1913.  In  8°,,  pp.  xLi-149.  —  '^  L.  ofTre,  in  questo  suo  libro,  un 
testo  critico  decoroso  delle  poesie  di  Giacomo  da  Lentini.  Non  saprei  indicare 
che  due  sole  sviste,  a  mio  avviso,  veramente  gravi,  che  il  E.  avrebbe  dovuto 
evitare,  e  cioè:  orato  e  dispresgiato  (Canz.  XIII,  42),  che  (a  malgrado  dei  ma- 
noscritti A  :  orulo,  C  :  orriito,  D  :  orrato\  bisognava  correggere  in  onito  e  di- 
spregiato, eppoi  :  agitila  gritera  (Son.  XVIII,  3)  interpretato  come  «  aquila 
guerriera)^,  mentre  giiera  riflette  un  prov. griier  griiier  -a,  a  frane,  gruier  iper 
es.  ostor  gruier).  Sul!'  interpretazione  di  parecchi  passi  si  può  essere  d"  altro 
parere,  p.  es.  I,  ih  :  Aìnor,  vostr'  amistate  —  vide  male,  corr.  probabilmente  : 
vid'  e'  male.  Ili,  19  cfi  este  scita  di  savori.  Nella  ediz.  romana  dei  Vat.  3-93 
(p.  19I  sta  realmente  scila:  ma  mons.  Ang.  Mercati  mi  scriveva  due  anni  or 
sono  (24.  XI  i5)  che  nel  ms.  if.  2'')  si  legge  chiaramente  scita  cioè  scinta.  Po- 
trebbe essere  che  un  «  fosse  stato  preso  dal  copista  di  A  per  n  e  che  nell'  ori- 
ginale stesse  :  scinta  (*exuta).  Ma  il  senso  di  questo  verso,  dopo  il  quale,  in 
ogni  caso,  occorrerà  un  punto  ?  lo  penso  in  via  di  congettura  che  scinta  stia 
per  sciita  e  significhi  :  «  scelta  ».  IV,  3o-32  :  solamente  per  ridottare  —  0  /  7nal 
parlare,  —  Amor  non  vuol  eh'  io  perda  mia  intendanola.  Questo  0  i  non  dà  senso. 
Si  corregga  :  0/ icioe  0  con  epitesi,  aut  |.  XIV,  3 1.  Notisi  fo;  c/ie  col  senso  di 
«  sebbene  ».  Disc.  48  :  Ben  mi  pare  morte  —  non  vedervi,  fiore,  vostro  valore, 
ecc.  Io  intendo  :  «  non  veder  punto  vostro  valore  «.  Il  senso  di  «  punto,  atTatto  » 
per  fiore  in  ant.  italiano  è  ben  noto,  e  quanto  a  vedervi,  il  -v/ rispecchia  fedel- 
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mente  il  senso  di  i  b  i  o  e  pleonastico,  ctr.  Son.  VII,  3  :  e  di>tti>\'i  (=:  dolio]  che 
non  mi  sia  creduto.  Disc.  102  ma  dotte.  Il  L.  registra,  ma  non  l'accetta  nel 
testo,  r  ipotesi  del  Monaci:  mad  olle  «  ma  alte  ».  Certo  è,  pero,  che  dolle  non 
dà  alcun  senso.  Son.  ÌV,  i  1  de  lo  dardo  de  i auro,  cioè  »  d'  oro  »  e  si  pensi  al 
dantesco  /'  aquile  dell'  oro  il'  articolo  per  il  complemento  di  materia  usavasi 
quando  la  voce  reggente  era  anch'essa  accompagnata  dall'  articolo].  Son.  XV, 
7  noni  porteria  gaudire.  Ritengo  io  pure  che  si  debba  conservare  porteria  le 
che  non  vada  corretto  in  poterla  come  fecero  il  Valeriani,  il  Carducci  e  ora 
r  Egidi,  p.  571),  ma  r  interpretazione  letterale  «porgerebbe  »  non  giova  molto 
a  chiarire  il  passo.  Si  traduca  :  «  non  potrei  mostrare  allegrezza  ».  Cfr.  sicil. 
projiri  tMortillaro,  p.  (kSì)  :  «  mostrare,  far  credere  ;  rappresentare  «.  L"  -m  di 
noni  si  deve  alla  labiale  iniziale  di  porteria.  Nel  gloss.  p.  148,  1.  vernula  «  ve- 
runa M.  Il  L.  registra  la  forma  al  maschile  e  la  traduce  come  se  fosse  femmi- 
nile. Il  vocabolo  scelto  significherà  «  per  eccezione  )i,  non  «  soltanto  »,  come 
traduce  il  Langley-  Al  quale  saremo  grati  per  averci  dato  un  buon  testo  delle 
poesie  del  Notaro,  facendole  precedere  da  un'  interessante  introduzione  e  se- 
guire da  qualche  nota  e  da  documenti  concernenti  il  poeta,  oltre  che  da  un 
glossario.  G.  H. 

O.  G.  Tallgren.  —  E.  Blàfield.  —  V.  Eskelinen.  —  R.  Oeller.  Studi  su 
la  lirica  italiana  del  Duecento.  lEstr.  dalle  n  Neuphilologische  Miiteilungen  » 
di  Helsingfors).  —  Dopo  una  breve  introduzione  del  Tal!.,  il  quale  ha  la  con- 
vinzione «  oramai  resa  molto  cospicua  (sicf,  anzi  provata  giusta  dal  Parodi 
«  {Bull,  della  Soc.  dant.  ital.,  N.  S.,  XX,  ipiS,  p.  i-23l,  che  i  rimatori  meridio- 
«  nali...  scrissero  originariamente  in  siciliano  »  ima  vedansi  le  mie  osserva- 
zioni in  «  Fanf.  della  Domenica  )i  XXX\'I,  nji4,  25  Genn.l,  abbiamo  le  ricostru- 
zioni critiche  di  tre  componimenti.  I.  La  Sign"»  E.  RI.  ci  offre  il  testo  In  gioì 
mi  legno  tuta  la  mia  pena  (ms.  A,  no  33)  studiato  con  molta  cura.  V.  7.  Basterà, 
in  ogni  caso,  leggere  :  ed  eli'  a  più  s' indura.  V.  14.  Questo  verso  è  corrotto. 
Credo  che  nell'originale,  anzi  che  camore.  stesse  cononi  ;  onde  propongo: 
e'  on'  om  conosca  7  mal{e\  e'  altrui  infranta  (per  onn  onne  onni  v.  gli  esempi 
raccolti  dall'  Egidi  nel  suo  gloss.,  p.  ?6~}  :  «  chi  ama  falsamente  non  pensa  che 
tutti  possano  conoscere  il  male  d'  amore  »,  che,  cioè,  il  suo  amore  possa  dive- 
nire oggetto  della  maldicenza  dei  referendari.  V.  32.  tuta  la  pena.  Io  intendo: 
«  mi  par  bene  d'avere  tutta  la  pena  (che  può  dare  amore)  »,  —  L' Esk.  pub- 
blica e  illustra  la  poesia  Amor  die  m' a  'n  comando  (ms.  A,  n°  3tl.  V.  G  pare 
n  pari,  uguale  »  parmi  di  gran  lunga  preferibile  a  pare  inteso  qual  verbo,  quale 
»  breve  inciso,  fra  parentesi  ».  V.  26.  Non  è  punto  necessario  1'  interrogativo 
dopo  diletanr^a.  Mi  rimangono  oscuri  i  vv.  10-23,  3i-34,  3q.  Anche  il  v.  12  pre- 
senta gravi  ditììcoltà.  —  L'  Oeller  ci  da  la  ricostruzione  critica  e  il  commento 
di  De  la  mia  disianza  (ms.  A,  n»  5i).  V.  8  la  persone.  Non  credo  che  persone 
sia  un  gallicismo.  Nel  «  Svdrac  otraiuino  »  abbiamo  il  plurale  le  personi  e  le 
persimi  (De  Bartholomccis,  «  \vc\^.  glott.  »  XVI,4<)i.  Nei  «  Bagni  di  Pozzuoli  » 
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si  ha  le  .iz.  Percopo,  x.  i  \  lì  la  tua  persone  e  in  sardo  abbiamo  log.  persone,  a. 
campid.  personi  iGuarnerio,  «  Studj  rom.  »  IV,  219)  e  su  ciò  vedasi  ora  Sal- 
vioni,  Appimti  ìiieridionali.  n"  38.  (].  B. 

A.  Làngfors.  Notice  du  nianuscril  frjncais  :-J4S3  de  Li  Bibliotheque  Na- 
tionale  itstr.  dalle  «  Notices  et  extraits  des  inanuscrits  «,  XXXIX,  2^  Partie), 
Paris,  lyit).  Questa  preziosissima  miscellanea  del  sec.  XIV  —  che  contiene, 
tra  altre  cose,  molti  miracoli  interessanti  della  Vergine  in  versi,  alcuni  ccjm- 
ponimenii  lirici  religiosi  editi  da  A.  Jeanroy  in  «  Mélanges  Wilmoite  »  I,  245 
(uno  di  questi  componimenti  sfuggito  allo  J.  è  pubblicato  dal  L.  a  p.  33),  un 
curioso  «  dvalogue  du  sage  et  du  fol  »  in  alessandrini,  un  contrasto  in  otto- 
nari intitolato  :  «  un  dvalogue  comment  uns  hons  prioit  une  fame  et  comment 
elle  li  responnoit  «  ecc.,  — questa  miscellanea,  dico,  ha  trovato  nel  L.  un  illu- 
stratore coscienzioso  e  sapiente,  che  ne  ha  messo  egregiamente  in  evidenza  la 
molta  importanza.  A  p.  47,  il  L.  pubblica  dal  ms.  della  Nazionale  fr.  1593 
V  Art  d' amoiirs  di  Guiart,  poemetto  ancora  inedito.  Per  ogni  composizione 
del  ms.,  il  !..  offre  una  utilissima  bibliografìa,  indica  in  quali  altri  mss.  si  può 
trovare  il  testo,  pubblica  larghi  estratti.  Il  metodo,  seguito  dal  L.  nella  sua 
descrizione,  è  quello  limpido  e  chiaro  già  messo  in  pratica  per  le  sillogi  delle 

Vite  di  Santi  e  per  altri  codici  di  varia  contenenza  da  P.  Mever. 

G.  B. 

S.  Stronski.  La  legende  amoiireiise  de  Bertran  de  Barn,  critique  historiqite 
de  l'ancienne  biographie  provencale,  appuyee  de  recherches  sur  les  comtes  de 
Perigord,  les  viconites  de  Tnrenne,  de  Ventadour,  de  Comborn,  de  Limoges  et 
quelques  aiitres  familles.  Paris,  Champion,  i()i4,  in-8°,  pp.  VIII-201.  — 
L'ancienne  biographie  provencale  narre  Thistoire  amoureuse  de  Bertran  de 
Born  dans  cinq  »  razos  «,  commentaires  des  chansons  célebrant  dames  et 
amour,  i.es  faits  mentionnés  par  la  biographie,  assez  vraisemblables  pour  ne 
pas  s'exclure  d'eux-mémes,  échappent  à  la  critique  historique;  c"est  donc  aux 
personnages,  voire  aux  six  dames  citées  par  les  «  razos  )),que  la  sagacité  ingé- 
nieuse  de  M.  Slr.  va  s'attaquer.  S'appuvant  sur  des  généalogies  et  surdesdocu- 
ments  historiques  d'une  valeur  établie  qui  donnent  à  cette  critique  une  base 
solide,  M.  Str.  fournit  sur  ces  personnages  des  renseignements  précis  qui 
mettent  en  lumière  d'une  facon  evidente  les  erreurs  ou  inexactiludes  du  bio- 
graphe  provencal.  Ces  dernières  peuvent  se  résumer  ainsi  :  la  dame  de  Bertran, 
d'après  le  biographe,  était  Maheut  de  iMontagnac,  l'une  des  trois  belles  de 
Turenne,  femme  de  Talairan,  frère  du  comte  de  Perigord.  Or  ce  Talairan  n'a 
pas  existé  et  aucune  de  «  la  Tres  de  Torcnas  »  chantees  par  le  poete  ne  s'est 
appelée  Maheut.  Mais  le  biographe  qui  a  recueilli  des  renseignements  au  sujet 
de  deux  des  soeurs  de  Turenne  :  Maria,  femme  d'Eble  V  de  Ventadorn  et  Hélis, 
femme  de  BL-rnard  de  Casnac.  seigneurde  Monifort,  ne  sait  rien  de  la  troisième, 
Contors,  femme  de  Hélias  de  Comborn,  et  c'est  ainsi  qu'il  la  designe  du  nom 
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de  Maheul  et  lui  fait  joiier  le  ròle  préponderant  dans  l'histoire  amoureuse 
de  Bertran  de  Borri.  Cìuischarda,  citée  par  Bertran,  est  avec  raison  identifiée 
par  le  biographe  avec  Guischarda  de  Beaujeu,  femme  du  vicomte  de  Comborn, 
mais  il  la  dit  soeur  du  célèbre  Guischard  IV  de  Beaujeu  dont  elle  n'est  que 
cousine.  I.a  dame  qui  dans  la  troisième  «  razo  »  réconcilie  Bertran  avec  Maheut 
s'appelie  Tibors  de  Montausier  et  est  femme  du  seigneur  de  Barbezieux,  de 
(]halais  et  de  Montausier.  Tibors  de  Montausier  n'a  pas  existé;  il  va  eu  à 
l'epoque  de  Bertran  une  Guibors  de  Montausier,  femme  du  seigneur  de  (^halais 
et  trenta  ans  plus  tard  une  autre  dame  de  Montausier  épousa  un  seigneur  de 
Barbezieux.  Bertran,  dans  deux  chansons.  célèbre  sous  le  nom  de  «  l,ena  » 
Mathilde,  fiUe  d'Henri  li,  roi  d'Angleterre  et  mère  d'Othon  IV.  Le  biographe 
prend  ce  pseudonyme  pour  un  noni  et  appelle  Mathilde,  Klena.  Gette  erreur, 
plus  frappante  que  les  précédentes  puisqu'il  s'agit  d'une  princesse  bien  célèbre, 
prouve  combien  le  biographe  est  peu  digne  de  foi,  M.  Str.  établit  d'une  ma- 
nière judicieuse  le  procède  dont  il  se  servit  pour  composer  ses  «  razos  »  ;  il  prit 
pour  des  allusions  à  la  vie  réelle  quelques  motifs  littéraires  trouvès  dans  les 
textes  '  et  broda  sur  ces  motifs  toute  une  legende,  admise  jusqu'à  présent  par 
tous  les  critiques  comme  étant  l'histoire  amoureuse  de  Bertran  de  Born. 
Pour  donner  aux  lesultats  très  convaincants  auxquels  il  aboutit  une  garantie 
absolue,  M.  Str.,  dans  un  appendice  (p.  100-201)  refait,  en  partant  des  sources 
mémes,  les  généalogies  des  comtes  de  Périgord  et  des  quatre  maisons  vicom- 
tales  limousiiies  de  Turenne,  de  \'entadorn,  de  Comborn  et  de  Limoges.  Parmi 
les  textes  en  langue  vulgaire  contenus  dans  cet  ouvrage  se  trouve  une  «  Charte 
limousine  sur  un  duel  judiciaire  »,  défectueusement  publiée  jusqu'alors  et  qui, 
à  part  l'intérétgénéral  qu'elle  présente,  fournit  des  renseignements  précieux  sur 
la  question  si  habilement  traitée  par  M.  Str. 

G.  Kussi.er-Ratvé. 


'  C'est  une  ficelle  analogue  qu'on  découvre  dans  d'autres  «  razos  »  si  on  les  étudie  de  près. 
Cp.  NovATi,  Romania,  XXI,  75  (Stronski,  Folqiiet  de  Marseille,  Cracovie,  1910,  p.  Vili)  Jeanroy, 
Annales  du  Midi,  XVII,  166  :  De  Lollis,  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.,  XLIII,  36,  Mclanges  Chabaneau, 
Erlangen,  1907,  p.  3q2  ;  Zingarelli,  Studi  medievali,  I,  Sog  ;  Bertoni,  Due  note  provengali  lextr. 
des  Studi  medievali,  III,  1911),  p.  5. 


Correzioni  e  aggiunte 

I'.  i32,  11.  16-17:  mane.  —  V.  i6o.  Voglio  qui  aggiungere  il  vocabolo  antiquato  tM,i/-o/c"/ «  bara 
per  il  trasporto  dei  morti»  a  Roveredo  iMesolcinai.  —  P.  212.  Per  la  base  di  Ghersega,  per  de- 
nominazioni di  fiumi,  si  veda:  Von  Grienberger,  Zeitschr.  f.  d.  Altert.,  LV,  47-48.  —  P.  214. 
Casenda  rispecchia,  a  parer  mio,  un  incrocio  fra  il  turco  hainà  e  /la^indar  {casindar  secondo  la 
trascrizione  di  E.  Zaccaria),  «  sorvegliante  dell'erario  ».  P.  237.  Il  testo  del  ms.  di  Berna  del 
Cliastel  d'Amours  è  stato  studiato  di  recente  anche  da  E.  HoptVner,  «  Zeitschr.  »  XXXIII,  703  e 
confrontato  con  altre  redazioni.  Al  v.  6  bisognerà  leggere:  plus  le  fait.  Al  v.  28,  la  parola 
Dame  non  deve  far  parte  del  componimento,  come  pensa  Hoeptfner,  ma  deve  essere  un'aggiunta 
del  copista.  V.  3+.  Ritengo  giusta  la  mia  correzione  di  mains  in  mais.  Hoeplf.  conosce  un  altro 
ms.  della  redazione  data  dal  cod.  di  Berna,  e  cioè  il  ms.  52o3  dell'Arsenale.  G.  B. 
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Les  BIOGRAPHIES  des  troubadours  et  les  RAZOS; 
leur  valeur  historique. 


Les  Biographies  proprementdites  sont  au  nombrede  cent  onze'.Elles 
se  lisent  dans  les  mènies  manuscrits  que  les  poésies  lyriques,  mais  non 
pas  dans  tous,  et  en  nombre  très  inégal  ;  quinze  manuscrits  seulement 
■en  contiennent  :  les  plus  riches  sont  /,  K,  qui  en  ont  quatre-vingt-sept  ; 
E,  R,  N  a  n'en  ont  qu'une  vingtaine;  D  qu'une  seule"^ 

Les  «  razos  »^  sont  de  brèves  notices  relatives  non  au  sens  de  certaines 
pièces,  mais  aux  circonstances  d'où  elles  seraient  nées  et  aux  person- 
nages  qui  y  figurent '. 

Dans  les  manuscrits  les  plusanciens  (premier  groupe  de  Chabaneau), 
les  Biographies  sont  placées  en  téte  des  oeuvres  de  chaque  poète,  les  «  ra- 
zos- »  en  téte  des  pièces  qu'elles  concernent  ;  dans  les  plus  récents,  les 
unes  et  les  autres  occupent  une  place  à  part  ;  elles  y  sont  en  general  plus 
développées:  ce  sont  comme  de  petits  romans  qu'on  semble  avoir  copiés 
pour  leur  intérét  propre. 

Les  Biographies,  écrites  d'un  stvle  uni,  sans  prétention,  mais  non  sans 
charme,  sont  jetées  dans  un  moule  uniforme  :  elles  nous  renseignent  sur 
le  pays  d'origine  du  troubadour,  sa  condition  sociale,  les  circonstances 
de  sa  vie,  parfois,  et  très  longuement,  sur  ses  aventures  amoureuses  ; 
elles  se  terminent  gènéralement  par  un  jugement  sommaire  sur  son  ta- 
lent  de  poète  et  de  musicien. 


1  C'est  à  ce  cliitt're  qu'elles  atteignent  dans  l'édition  Chabaneau,  à  laquelle  je  renvoie  iLes  bio- 
graphies Jcs  troubadours,  etc,  Toulouse,  i885;  extr.  del'Histoire  de  Languedoc,  tome  X).  Quelques- 
unes  se  prcsentent  en  outre  sous  plusieurs  formes,  comme  on  va  le  voir.  Les  plus  anciennes 
éditions,  au  reste  incomplètes  des  Biographies  sont  de  1819  iLe  Ramasse  occitanicn.  par  De 
RocHECUDEi  et  1820  (Raynouard,  Choix  des  poe'sies  originales  des  troubadours,  tome  V)  :  toutefois 
celle  de  Guilhelm  de  Cabestanh  avait  été  publice  dès  1732,  d'après  le  ms.  P  par  Manni,  Istoria 
del  Decamerone,  p.  3o8  ;  elle  a  été  traduite  en  1822  par  Stendhal  (De  l'Amour,  Ch.  LI),  ainsi 
que  quelques  fragments  de  celle  de  Radei  (ib:d..  Appendice,  n°  190). 

=*  On  trouvera  des  renseignements  détaillés  sur  les  manuscrits  en  téte  de  l'édition  Chabaneau. 

'  Le  mot  signifie  proprement  «  explication.  commentaire  »  (de  ra^onar,  «  expliquer  »l. 

*  Ce  sont  surtout  les  ceuvres  des  poètes  les  plus  illustres  qui  ont  été  ainsi  commenlées  :  nous 
avons  dix-huit  «  razos  •>  pour  Hertran  de  Born,  cinq  pour  Giraut  de  Bornelh.  autant  pour  Rai- 
mon  de  Miraval. 
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Lcs  dimcp.sions  en  soni  ircs  variables.  Cenaines  n'oni  quc  qLielqiics  li- 
"nes  CI  sont  coiisucs  en  tcrmes  très  vai^ues  ;  il  en  est  ainsi  poiir  celles  des 
troLibadours  les  plus  anciens  ou  Ics  moins  considcrables  :  pour  leurs  ali- 
teli rs,  e  videm  meni,  nianquaientd'informaiionsprécises:  «  Pei  re  de  Val  eira 
flit  de  Gascogne...  Il  fui  jongleur  dans  le  mènie  tempsque  Marcabrii  ;  il  tìt 
des  vers  comme  on  les  faisait  alors,  de  paiivre  fas-on,  parlant  de  feuilles, 
de  fleurs,  et  de  chants  d'oiseaux.  Ses  chants  n'eureni  pas  grande  valeur, 
ni  lui  non  plus*  ».  Parfois  ces  maigres  renseigncnicnis  soni  empiuniés  à 
l'iL'uvre  méme  dii  poete  :  «  Gausbert  Amiel  fui  de  Gascogne,  chevalier 
pauvre,  mais  courtois  et  vaillani  ;  jamais  il  ne  courtisa  dame  plus  noble 
que  lui,  et  il  v  eut  dans  ses  vers  plus  de  mesure  que  dans  ceux  de  qui- 
conque'^  »  Ces  dernieres  lignes  sont  un  simplc  commeniaire  des  vers 
suivanis  : 

Ni  no  somong 
Domna  d"  amar,  s'  a  far  no  fai  ; 
Ja  •  1  fol  cabrier  no  sembhirai 
Qu'  enques  la  reina  que  l'ames-'. 

Dans  d'autres  Biographies,  au  contraire,  certains  episodes  de  la  vie 
du  poète  sont  narrés  avec  un  grand  luxe  de  détails  :  ce  soni  cciix  qui  se 
rapportent  lou  sont  censés  se  rapporter)  à  ses  oeuvres  les  plus  iniéres- 
santes  ;  le  recit  biographiquc  se  compose  alors  en  grande  panie  de  «  ra- 
zos  »  juxtaposées.  Quand  plusieurs  pièces  sont  ainsi  introduites  et  com- 
mentées,  l'ensemble  peut  aiteindre  à  quinze  ou  vingi  pages  :  ce  sont  de 
petits  morceaux  d'allure  dramatique,  coupés  de  dialogues,  où  il  y  a  un 
embrvon  de  psvchologie,  et  parfois  de  remarquablcs  qualités  de  style^; 
ce  sont  les  premiers  spécimens  de  l'art  de  conter  en  prose,  fori  sembla- 
bles  aux  nouvelles  iialiennes  du  XIV'^  siede,  auxquelles  ils  ont  servi  de 
modèles,  les  humbles  et  loiniains  ancètres  du  roman  moderne^. 

La  genèse  de  ces  petits  récits  n'a  rien  de  mystérieux,  et  leur  teneur 
méme  nous  en  révèle  clairement  l'objet.  Il  vini  un  moment  ou  la  poesie 
des  troubadours,  si  profondément  actuelle  et  personnelle,  perdit  de  son 


'  Chabaneau,  p.    10.    C'est  en    termes  analogues,  t'galcment  très  sommaircs,  que  sont  rcdigces. 
Ics  Biograpliies  de  Cercamon,  G.  Magret,  G.  Rainol,  Pistoleta,  etc. 
"  ()p.  cit.,  p.  5o. 
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intérèt  :  les  pièces  politiques  ou  satiriques  n'étaient  intelligibles  que  pen- 
dant fort  peu  de  temps,  et  dans  un  cercle  restreint  ;  les  chansons  mémes 
durent  vite  paraìtre  monotones  et  hien  eloignées  de  la  rcalité.  C'est  alors 
qu'on  essava  d'en  raviver  Tattrait  en  les  expliquant  par  les  circonstances 
qui  les  auraient  suscitees,en  les  rattachant  à  l'epoque  et  à  la  vie  des  au- 
teurs'.  Cette  tentative  emana  certainement  des  Jongleurs  qui,  vivant  de 
ces  CEUvres,  avaient  intérét  à  en  prolonger  la  vogue,  ou  de  ceux  qui  tra- 
vaillaient  pour  eux.  Nous  avons  des  preuves,  nous  allons  le  voir,  qu'il 
en  fut  ainsi.  Il  est  fàcheux  que  ce  curieux  essai  d'histcjire  litteraire,  le 
premier  qui  ait  été  tenté  dans  les  temps  modernes,  ait  éié  con^u  un  peu 
tard,  poursuivi  avec  des  moyens  d'information  rudimentaires,  et  surtout 
avec  si  peu  de  scrupules  qu'il  est  permis,  comme  je  l'ai  dit  plus  haut,  de 
le  rattacher  aussi  bien  à  la  littérature  romanesque  qu'à  l'histoire  propre- 
ment  dite. 

Les  plus  anciennes  Biographies  ne  sont  guère  antérieures  au  premier 
tiers  du  XIII"-' siècle;  les  plus  modernes,  de  peu  postérieures  au  début  du 
XIV'' ;  cette  dernière  date  est  celle  de  la  plupart  des  manuscrits  qui  les 
contiennent,  trop  corrects  et  offrant  entre  eux  trop  peu  de  divergences 
pour  qu'on  leur  suppose  une  longue  sèrie  d'ancétres.  Giraut  de  Bornelh, 
au  moment  où  la  sienne  fut  écrite,  etait  encore  le  classique  par  excel- 
lence  :  «  Il  fut  meilleur  troubadour  qu'aucun  de  ceux-là,  et  c'est  pour- 
quoi  il  fut  appelé  maitre-.»  Des  phrases  comme  celles-là  ne  purent  guère 
étre  ècrites  ni  avant  riSo,  ni  après  1280.  Dans  la  collection  figurent 
celles  de  Sordel,  niort  vers  1270,  de  Zorzi,  de  Calvo,  ou  il  est  question 
d'èvènements  de  1266  et  127?;  une  des  plus  rècentes  doit  ètre  celle  de 
Peire  Cardinal,  ou  il  nous  est  dit  que  le  poète  (qui  etait  ne  au  debut  du 
XIIL  siècle    mourut  presque  centenaire, 

C'est  tres  probablement  en  Italie  que  la  plupart  d'entre  elles  ont  ètè 
redigèes  :  les  italianismes  en  etfet  y  abondent,  quelques-uns  fort  carac- 
teristiques '.  Nous  savons  d'autre  part  que  la  curiositè  sur  les  choses  pro- 
vencales  fut  èveillèe  dans  ce  pays  plus  tòt  qu'ailleurs,  que  là  furent  coni- 
posès  les  premiers  traitès  de  grammaire  et  de  poètique'',  que  là  enlin  se 


'  Certaines  Biographies  méme  attestent  que  la  récitation  de  la  -  razo  »  précédait  l'exécution  de 
la  pièce:  ..  Guilhem  de  la  Tor  (jongleur  qui  vécut  longtemps  en  Lombardie)  chantait  et  trouvait 
bien  ;  mais  quand  il  voulait  dire  ses  chansons,  il  faisait  des  «  razos  «  plus  longues  que  la  chanson 
méme.  »  (Op.  cit.,  p.  5i.) 

"  Biogr.,  p.  14. 

»  Notammenl  con  pour  ab;  coni  so  fos  causa  que  (Biographies  de  Born  et  Faidit)  :  csqueira 
[schiera]  (Borni,  endnla  [indotta]  (Pistoleta);  cfr.  Bertoni  dans  Annales  du  .Midi.  XXVI,  374: 
aver  lo  destre  iR.  d'Orange),  amparar  [imparare]  lUc  de  S.  Circi  :  c\iw;'o/(fjr  [capoletlo]  (Vidal)  ; 
rectam  pour  ctam  libid.i:  l'en  apelat:^  pour  es  ape!at\  iZorzi.  Ili,  etc. 

*  On  peut  ajouter  que  la  plupart  des  mss.  contenant  des  Biographies  ont  été  exécutés  en 
Italie,  notamment  /.  K.  .1.  F,  (ì.  H.  P. 
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passa  en  grande  panie  la  carriere  de  Tun  des  principaux  aiiteurs  des  Bio- 
j^raphies,  le  de  Saini-(>irc. 

Celui-ci  s'est  nommc  expressément  dans  celles  de  Bernart  de  Venta- 
dour  et  de  Savari  de  Maiiléon',  mais  il  en  avait  certainement  compose 
bien  d'aiitres,  noiamnieni  celles  de  Guillaume  IX  et  de  Peire  d'Auvergne: 
on  reiroiive  en  eliet  dans  la  premiere  la  mème  erreur  historique,  oli  peu 
s'en  faut,  que  dans  celle  de  Bernart  de  Ventadour'''  ;  et  Tauteur  de  la  se- 
conde nous  dit  qifil  tenait  ses  renseignements  du  Dauphin  d'Auvergne, 
personnageavec  qui  nous  savons  que  L'c  de  Saint-Circ  enireiint  d'etroites 
relations'*.  La  Biographie  mème  de  celui-ci,  entìn,  nous  apprend  qu'il 
«  connaissait  les  faits  et  les  dits  des  vaillants  hommes  qui  vivaieni  alors 
et  avaient  vécu  auparavant  »,  et  que  «  c'est  avec  ce  savoir  qu'il  se  rit  jon- 
gleiir'»;  or  ces  «  faits  «  et  ces  «  dits  «  sont  précisément  la  matière  des 
Biographies.  Il  est  certain  qu'un  grand  nombre  d'entre  elles  émanent  de 
la  mème  piume,  que  ce  soit  celle  de  Uc  ou  d'un  autre  :  il  en  est  ainsi,  par 
exemple,  pour  celles  de  Miraval  et  de  Peire  Vidal,  doni  Tauteur,  ren- 
voyant  de  Tune  à  Tautre,  se  cite  lui-mème^,  et  ou  Ton  voit  au  reste  les 
mèmes  personnages  jouer  le  mème  róle  ;  ainsi  également  pour  les  «  ra- 
zos  »  ciMicernant  P'olquet  de  Marseille  et  Bertran  de  Born*^. 

Ces  auteurs,  quels  qu'ils  soient',  auraient,  à  les  en  croire,  puisé  aux 
sourceslesplusauthentiques  :  Ucde  Saint-Circ,  notamment,  insiste  avec 
complaisance  sur  ce  point  :  «  Ce  fut,  dit-il,  le  comte  Eble  deVentadour, 
fils  de  la  vicomtesse  aimée  de  Bernart,  qui  me  conta  ce  que  j'ai  écrit  de 
celui-ci  »**;  et  dans  la  Biographie  de  Savari  de  Mauléon  :  «  Sachez  en  vé- 
ritéquec'est  moi,  Uc  de  Saint-Circ,  qui  ai  écrit  ces  «  razos  »,  moi-mème 
qui  tus  le  messager  qui  y  alla,  et  qui  porta  les  messages  et  les  lettres  »  (de 


*  Trois  manuscrits  de  la  première  (.1  B  .V^i  ne  nomnieiit  pas  Uc  de  Saint-Circ,  ce  qui  in- 
duit  M.  Appel  {Bernart  von  VentaJorn,  p.  XVIII)  ;i  supposer  que  ce  nom  a  été  inséré  après 
coup  à  la  place  du  ieii  des  autres  manuscrits.  Mais  catte  insertion  mème  prouverait  la  notoriété 
de  Uc  comme  auteur  de  Biographies. 

"  "Dans  la  Biographie  du  comte  de  Poitiers  il  est  dit  que  le  (ìls  de  ce  prince  épousa  la  du- 
chesse de  Normandie.  Or  cette  erreur  est  tonte  pareille  à  celle  qu'a  commise  Uc  de  Sainl-Circ 
dans  la  vie  de  Bernart  de  Ventadour,  où  la  pciite-fille  de  Guillaume,  à  savoir  Ek'onore  d'Aqui- 
taine,  est  aussi  qualifice  à  tort  de  duchesse  de  Normandie.  >>  (Chabankau,  op.  cit.,  p.  4). 

'  Op.  cit.,  ibidem. 

*  Op.  cit..  p.  5i. 

*  «  Si  cum  ros  ai  dit  en  autre  loc  idans  N  P)  {op.  cit..  p.  CC,  n.  3i. 

"  La  «  razo  «  de  U.s  volers  (de  Folqueli  renvoie  à  celle  de  Po.s  io  gcn  {op.  cit.,  p.  82,  n.  8|. 

''  Un  second  auteur  de  Biographies  seulement  nous  est  connu:  Miquel  de  la  Tor,  escrivan, 
qui  forma  à  Nimes  une  collection  des  «  sirventés  »  de  Peire  Cardinal,  en  lète  de  laquelle  il  avait 
place  une  courte  vie  du  poèta,  [p.  cit.,  op.  62.1 

«  Op.  cit..  p.  II.  On  a  fait  justement  remarquer  que  Khle  IV,  s'il  n'ctait  pas  dc);i  mort,  ctait 
du  moinstrèsvieux  quand  naquit  Uc  de  Saint-Circ  :  tout  au  plus  celui-ci  pouvait-il  lenir  ces  ren- 
seignements de  Eble  V,  petit-fìls  de  Eble  III.  Sur  la  personnalité  de  la  vicomtesse  aimée  de  Ber- 
nart l'incertitude  est  complète.  iZinoarf.i.i.i,  Ricerche,  p.  7;  Appel,  op.  cit.,  p.  XVII).  Onvoit  le 
credit  qua  méritcnt  de  pareilles  affirmations. 
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la  vicomtesse  de  Benauges  à  Savari  i'.  D'autres  se  vantent  d'avoir  appris 
ce  qu'ils  nous  disent/'er  aii\ir  et  per  ve^er'^. 

Ces  protestations  en  ont  longtemps  impose  à  la  critique,  et  les  savants 
les  plus  consciencieux  ont  utilisé  les  Biographies  sans  Tombre  d'un  scru- 
pule.  C'est  ce  qu'ont  fait,  au  XVIII^  siècle,  les  auteurs  de  VHistoire  de 
Languedoc^,  aussi  bien  que  Millot"*  et  Papon, ''  et,  au  XIX<=,  Ginguené, 
Emeric  David,  Amaury  DuvaP,  enfin  Diezlui-méme,  qui  n'emprunte  pas 
moins  aux  Biographies  qu'aux  textes,  et  qui  nous  donne  un  curieux  té- 
moignage  de  sa  confiance  dans  les  premières  en  écrivant  tranquillenient, 
en  sous-titre  à  ses  Leben  iind  Werke  :  «  Contribution  à  une  connaissance 
plus  précise  du  moyen  àge  ».  Il  y  avait  pourtant,  au  cours  méme  de  son 
travail,  constate  maintes  erreurs  ;  il  y  avait  été  choqué  par  maintes  in- 
vraisemblances,  quoiqu'il  fùt,  sur  ce  chapitre,  assez  peu  chatouilleux,  et 
qu'il  se  fìguràt  la  vie  du  moyen  àge  comme  plus  libre,  plus  varice,  plus 
«  romantique  «,  pour  tout  dire,  que  la  nòtre^  »  La  brève  note  qu'il  con- 
sacre à  la  question,  —  et  qui  eùt  été  mieux  à  sa  place,  sous  une  forme  plus 
développée,  dans  Tlntroduction,  —  se  termine  par  ces  paroles  assez  am- 
biguès  :  «  Combien  peu  elles  [les  Biographies]  méritent  une  confiance 
absolue,  c'est  ce  qui  a  été  montré  dans  ce  livre  à  diverses  reprises.  Ce- 
pendant  leur  valeur  historique  generale  ne  doit  pas  plus  étre  révoquée 
en  doute  que  celle  de  mainte  chronique  du  moyen  àge,  que  l'on  doit  rec- 
tifier  -  «.  Il  entend  sans  doute  qu'on  doit  y  ajouter  foi  quand  leurs  affir- 
mations  ne  sont  pas  d'une  invraisemblance  criante,  ou  qu'aucun  témoi- 
gnage  plus  autorisé  ne  vient  le  contredire.  Mais  la  vraisemblance  est  af- 


'  Op.  cit.,  p.  48. 

"  Biographies  de  G.  Faidit  et  de  Cadenet,  op.  cit.,  pp.  38  et  94. 

'  Voy.  notamment  tome  III  (1737),  p.  93  ss.,  où  sont  résumées  quelques-unes  des  Biographies 
les  plus  légendaires  (Peire  Vidal,  Pons  de  Capdueil,  Guillem  de  Sainl-Ledier,  etc). 

*  Histoirc  littèraire  Jes   l'roubadours,   1774. 

5  Dans  son ///x/o/rfn-f'nfV t7/(' ic  Prore^ct' 1 1777-861,  Papon  utilise  largement  les  Biographies  pour 
l'histoire  de  troubadours  originaires  de  la  Provence  et  de  beaucoup  d'autres  ;  voy.  notamment 
II,  245-62,  3S1-452,  et  III,  437-69.  A  la  fin  de  son  Voyage  de  Provence  [2""  ed.,  Paris,  1787I,  il  a 
inséré  une  traductiondes  Biographies  de  B.  de  Born,  A.  de  Mareuil  etA.de  Pcguilhanit.  II,  p.  263  ss.). 

"  Histoirc  littèraire  de  la  France,  t.  XIII  à  XX  I1814-421. 

'  «  Cette  aventure,  écrit-il  à  propos  de  Jaufré  Rudel,  ne  se  compare  dans  l'histoire  des  trou- 
badours qu'à  celle  de  Guilhem  de  Cabestanh,  et  apporte  une  belle  contribution  à  notre  connais- 
sance de  cette  epoque  remarquable,  qui  est  la  vraie  floraison  du  moyen  àge.  Un  amour  allume  par 
la  simple  rt'putation  répond  parfaitement  à  la  manière  exaltée  de  l'epoque.»  il.ebcn,  p.  46  :  trad. 
de  G.  Paris.)  Méme  note  dans  Sfi.m.ming,  J.  Rudel.  p.  16,  et  Crescini,  Per  gli  studi  loman^i, 
p.  14;  cfr.  G.  Paris,  dans  Revue  hixtorique,  LUI,  23o-i.  C'est  encore  l'abbé  Millot,  esprit  superfi- 
cie!, mais  plein  de  finesse,  vrai  disciple  de  Voltaire,  qui  a  vu  les  choses  le  plus  exactement  : 
«  L'esprit  romanesque  »,  écrit-il,  «  se  découvre  dans  ces  écrivains.  Ils  aiment  à  orner  une  aven- 
ture, à  en  faire  dialoguer  les  personnages  et  peut-étre  à  y  répandre  du  merveilleux.  On  veut  une 
histoire  :  on  craint  de  ne  lire  qu'un  roman.  »  [Op.  cit.,  l,  lxxviii.|  Mais  il  a  cru  constater  que 
i<  plusieurs  aventures  des  troubadours,  en  apparence  incroyables.  sont  confirmées  par  leurs  pièces 
méme»,  et  il  utilise  abondamment  ces  documents  dont  il  vient  de  faire  une  critique  si  judicieuse. 

^  Leben,  2""-  ed.,  p.  493. 
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laire  d'apprcciation  pcrsonncllc.  et  Ics  fails  rclaics  dans  Ics  Bioi^rapliics 
soni  de  tcllc  iiaiurc,  au  inoins  poiir  la  plupari,  qiTon  ne  pcui  s'ailcndrc 
à  en  iroiivci"  la  iiioindic  nicniion  dans  d'autrcs  documcnts  historiques: 
le  coniròle  est  dono  complèieinent  impossihie.  Chabaneau,  qui  ceriai- 
nemeni  v  avait  regarde  de  plus  prcs  que  Diez,  est  aussi  fort  confiant  : 
«  Ces  réciis  »,  dii-il,  ><  vrais  oli  faux,  —  et  le  plus  souvent  ils  sont  vrais, 
—  sont  un  tableau  tìdèle  de  la  haute  société  d'alors,  et  c'est  là  ce  qui  en 
fait  surtoui  Fimportance  pour  l'historien'  «.  Mais  on  ne  voii  pas  com- 
meni  ils  peuvent  èiic  "  un  tableau  ridelc  »  de  la  societe,  si  les  anecdotes 
qu'ils  rapportent  sont  apocrvphes.  Il  semble  que,  plus  ou  moins  con- 
sciemment,  les  historiensde  la  liticrature  provencale  aient  été  saisisd'ef- 
froi  à  la  pensée  de  «  couper  la  branche-  »  sur  laquelle  ils  étaient  réduits 
à  s'appuyer,  s'ils  ne  voulaient  pas  s'en  tenir  au  témoignage  des  textes  ; 
témoignages  si  vagues,  si  banals,  parfois  si  incoht'rents  qu1ls  équivalent 
à  «  ini  véritable  neant  au  point  de  vue  historique''  ». 

G.  Paris  a  heurcusement  formule  les  principes  qui  doivcnt  nous  guider 
dans  cette  recherche  ardue  :  il  ne  faut  pas  se  décider  pour  des  raisons  de 
vraisemblance,  car  «  l'invraisemblance  d'un  récit,  quand  elle  ne  va  pas 
jusqu'à  ètre  directement  contraire  à  la  crédibiliie,  n'est  pas  une  raison 
suffisante  pour  le  rejeter  à  priori.  Ce  qui  est  surtout  à  considérer,  ce  sont 
les  autorités  sur  lesquelles  il  s'appuie.  Seulement  il  faut  noter  qu'en  bonne 
critique  on  doit  étre  d'autant  plus  exigeant  pour  les  preuves  que  le  récit 
inspire  plus  de  doute*.  «  Il  faut  donc  appliquer  aux  Biographies  les 
mémes  règles  de  critique  qu'aux  auires  documents  historiques,  c'est-à- 
dire  d'une  part  en  rechercher  les  sources,  et  tàcher  d'autre  part  de  con- 
tróler  leur  temoignage  par  d'autres. 

Ce  contròie,  trop  rarement  possible,  Test  pourtant  dans  quelques  cas, 
et  la  déiermination  des  sources  l'est  presque  toujours.  Depuis  une  tren- 
laine  d'années,  de  nombreuses  recherches  ont  été  faites  dans  ces  deux 
sens,  et  il  faut  bien  reconnaìtre  que  leurs  résultats  ont  été  de  nature  à 
nous  inspirer  le  scepticisme  plutót  que  la  confìance. 

Nous  avons  la  chance  que  quelques  troubadours,  comme  Guil- 
laume IX,  Jaufré  Rudel,  Bertran  de  Born,  Folquet  de  Marseille  sont  des 


'  Oi:.  cit.,  p.  3,  n.  I. 

'  L'expression  est  de  G.  Paris,  loc.  cit..  p.  234. 

'  G.  Paris,  loc.  cit.  —  Le  plus  récent  de  ces  liistoriens,  qui  :i  cvidemment  subi  l'influence  des 
travaux  critiques  doni  je  vais  parler,  est  beaucoup  plus  sceptique  :  «  La  plupart  [des  Biogra- 
phies], écrit  M.  J.  Anglade,  sont  des  légendes  nées  dans,  l'esprit  des  contemporains.  »  (Les  Trouba- 
dours, p.  34.1  Mais  alorson  ne  comprend  pas  qu'il  reproduise  si  complaisamment  ces  «  légendes  » 
dans  un  ouvrage  qui  affccle  le  caractère  his^torique. 

*  /.oc.  cit..  p.  233. 
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personnages  historiques,  et  que  les  hiographes  ont  mentionné  à  leur 
propos  des  événements  sur  lesquels  nous  sommes  hien  renseignés.  Or 
on  a  constate  que  ces  informatioiìs  sont  souvent  d'une  fausseté  criante 
mème  quand  elles  concernent  des  faits  importants  et  faciles  à  con- 
naìtre. 

De  Guillaume  IX,  qui  regna  quarante  et  un  ans  sur  un  territoire 
équivalent  au  tiers  de  la  France  et  fut  mèle  aux  événements  les  plus 
graves,  que  sait  nous  dire  son  biographe  ?  Rien,  sinon  que  «  ce  fut  un 
des  hommes  les  plus  courtois  du  monde,  et  les  plus  habiles  à  tromper 
les  femmes...  et  que  longtemps  il  courut  le  monde  pour  tromper  les 
femmes'».  A  ce  portrait  sommaire,  évidemment  suggéré  par  la  lecture 
des  poésies,  il  afoute  simplement  une  bévue,  qui  a  déjà  été  relevée  plus 
haut.  Sait-on  à  quoi  le  biographe  de  Miraval  attribue  la  résolution  prise 
par  Pierre  d'Aragon  de  se  joindre  au  comte  deToulouse?  C'est  qu'il  vou- 
lait  rendre  au  poète  son  chàteau,  que  les  Croisés  lui  avaient  enlevé  :  il  le  lui 
avait  promis,  et  Miraval  était  «  son  maitre  en  toutes  choses*  ».  Et  voilà 
pourquoi  le  roi  Pierre  fut  tue  à  Muret,  et  pourquoi  Thistoire  de  France 
changea  de  face  1 

Les  «  razos  »  des  sirventés  de  Bertran  de  Born  fourmillent  d'erreurs, 
dont  quelques-unes  ne  sont  pas  sans  gravite,  et  qui  pouvaient  ètre  évi- 
tées,  semble-t-il,  par  un  chroniqueur  soigneux,  écrivant  dans  le  pays 
quelque  quarante  ans  après  les  événements  :  l'auteur  de  ces  «  razos  »  fait 
assister  Henri  II  au  siège  de  Hautefort,  et  c'est  là  que  le  prince  aurait  eu 
avec  le  poète  la  pathétique  entrevue  qui  est  dans  toutes  les  mémoires^  ; 
or  ce  n'est  pas  Henri  II,  mais  son  tils,  Richart,  qui  réduisit  Bertran  à  la 
soumission;  il  nous  dit  que  le  «  Jeune  Roi  »  fut  tue  d'une  flèche  devant 
un  chàteau  du  poète,  confondant  le  «  Jeune  Roi  »  avec  le  mème  Ri- 
chart, tue  au  siège  de  Chàlus,  qui  n'appartenait  pas  à  Bertran  de  Born  ; 
il  place  à  une  date  postérieure  à  iioi  une  pièce  antérieure  d'au  moins 
cinq  ans,  puisque  nous  y  voyons  figurer  Rassa,  c'est-à-dire  Geotfroi  de 
Bretagne,  mort  en  1 186;  il  date  de  1 189  au  plus  tòt,  et  place  sur  les  bords 
de  la  Sèvre  Niortaise  une  bataille  qui  eut  lieu  en  1 187,  sur  les  bords  de 


'  Biogr..  p.  6. 

*  BioiiT.,  pp.  71  et  66. 

'  Cene  scène  est  ainsirésumée  par  Villemain,  Littératiire  au  moyen  àge.  ed.  i83o,  I69,  qui  la  trouve 
«touchante  et  singulière»:  «  Le  roi  lui  dit:  C'est  donc  vous  qui  vous  vantiez  d'avoir  tant  d'esprit. 
—  Je  pouvais  dire  cela  dans  un  tcmps,  réparlit  Bertram  :  mais  en  perdant  votre  fils,  j'ai  perdu 
tout  ce  que  j'avais  d'esprit  et  d'Iiabileté.  Au  nom  de  son  fils,  le  roi  d'Angleterre  se  prit  à 
pleurer  et  s'écria  :  C'est  bien  raison  que  vous  ayez  perdu  l'esprit,...  car  il  vous  aimait  unique- 
ment,  et  pour  l'amour  de  lui  je  vous  rends  votre  liberté,  vos  biens,  votre  chàteau.  »  L'anecdote  a  passe 
de  là  dans  maints  livres  d'histoire,  notamment  dans  H.  Martin  (4""  Jd.,  t.  Ili,  p.  Jooi.  Vov.  le 
texte  ed.  Thomas,  p.  43,  et  Chabaneau,   p.  23 
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rindre;  il  appeilc  Hclène  une  tìllo  de  Henri  II  qui  poriait  le  noni  de 
Mathilde,  etc.'. 

Ce  méme  dédain  de  la  vérité  hisiorique  se  retrouve  dans  un  autre  ou- 
vrage,  né  à  la  méme  epoque,  dans  le  mème  milieu,  et  destine  au  mème 
public:  comme  nos  biographes,  Tauteur  des  Ree its  d'un  nìciicstrcl  de 
Reinis  s'efforce  d'amuser  les  cercles  aristocratiques  en  leur  narrant,  au 
sujet  M  des  vaillants  hommes  et  des  vaillantes  dames  du  tcmps  jadis  », 
de  merveilleuses  histoires.  Comme  eux,  il  raconte  avec  agrément;il  sait 
faire  parler  et  agir  ses  personnages  de  fa(;on  à  intéresscr;  mais  la  vcrité 
est  son  moindre  souci  :  sur  la  genealogie  des  princes  les  plus  celebres, 
sur  Ics  faits  les  plus  importants  de  Thistoire,  ses  confusions  ou  erreurs 
soni  innonibrables.  C'est  lui  qui  nous  montre  le  jongleur  Blondel  arri- 
vant  à  decouvrir  le  lointain  cachot  où  languit  le  roi  Richart  et  se  faisant 
reconnaìtre  de  lui  en  chantant  des  vers  qu'ils  avaient  composés  en- 
semble; lui  encore  qui  nous  a  raconté  au  sujet  de  Saladin  qui  aurait 
failli  enlever  Eléonore  et  se  serait  lui-méme  baptisé  avant  de  mourir) 
des  anecdotes  dont  Tabsurdité  est  depuis  longtemps  démontrée^.  Le 
«  Ménestrel  »  et  nos  conteurs  appliquent  la  méme  méthode,  Tun  aux 
protagonistes  de  Thistoire,  les  autres  à  des  personnages  de  moindre  im- 
portance:  le  succès  obtenu  par  les  deux  ouvrages  nous  prouve  que  ces 
dramatiques  travestissements  étaient  bien  conformes  au  goùt  du  public 
des  chàteaux  vers  le  milieu  du  XIII"-'  siede. 

Toutefois  ces  audacieuses  inventions  ne  sont  pas,  d'ordinaire,  forgées 
de  toutes  pièces  :  elles  ont  avec  la  réalité  un  point  d'attaché  qu'une  cri- 
tique  ingénieuse  peut  réussir  à  discerner.  Le  procède  le  plus  habituel  des 
auteurs  de  Biographies,  mis  en  relief  par  quelques  études  de  détail  bien 
conduites,  nous  est  maintenant  connu  :  il  consiste  à  interpréter  très  libre- 
ment  les  textes  poury  trouver  la  contìrmation  d'anecdotes,  plaisantes  ou 
tragiques,  dont  le  germe  se  irouvait  lantòt  dans  ces  textes  mémes,  tan- 
tót  dans  la  iradition  écrite  ou  orale.  Un  public  peu  attentif,  plus  enclin 
à  chercher  son  plaisir  que  la  vérité,  se  laissait  aisément  duper  par  ces 
semblants  de  preuves  ;  Térudition  moderne  elle-méme,  nous  venons  de 


'  Voy.  ed.  Thomas,  pp.  ii,  43,  21,  56,  65,  122.  Kxagcrant,  lui  aussi,  le  iòle  de  son  hcros,  il  le 
rend  responsable  de  la  guerre  entre  Henri  II  et  Philippe-Auguste  {ibid.,  p.  11.  Quand  il  ne  sait 
rien,  il  se  borne  à  soumettre  la  pièce  qu'il  doit  commenter  à  «  un  pitoyable  délayage  »  \ibiJ.. 
p.  II).  M.  Stronski  (l.a  legende  amoureuse  de  lìertran  de  Born,  Paris,  1916)  a  pu  relever  aussi 
des  erreurs  non  moins  grave  dans  les  «  razos  »  des  pièces  amoureuses  :  une  des  «  trois  »  soeurs 
«  de  Turenne  »,  nommée  Conitor,  y  devient  Maeut  de  Montanhac  et  clic  y  cpousc  un  Talairan, 
«  frère  du  comtc  de  l'érigord  »,  qui  n'a  jamais  existc. 

'  Voy.  Récitx  d'un  Menexlrel  de  Rehns,  publics  par  N.  dk  W'aii.i.v  iSocictc  de  i'Histoire  de 
France,  1877),  Introd.  p.  XLII-LXXVIII,  et  G.  Paris,  La  legende  de  iialadin,  1894  (extrait  du 
.lournal  des  Savants).  Sur  la  date  des  Kécits  (vers  1260)  et  le  public  auquel  ils  étaient  destincs 
voy.   De  Waillv,  Of.cit.,  pp.  XII  et  XL\'II1. 
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le  voir,  a  souvent  pris  le  change  et  mis  beaucoup  de  temps  à  démasquer 
la  supercherie. 

Etudions,  à  Taide  d'exemples,  les  différents  cas  que  Jeviensde  definir. 
Voici  un  desplus  simples.  Peire  Vidal,  qui  courtisait  une  dame  nommée 
(ou  surnommée  Louve  iLobai,  avait  trouvé  galani  de  s'attribuer  le  noni 
de  Loup,  et  déclaré  qu'il  était  prèt  à  jouer,  quelques  risques  qu'il  pùt 
courir,  le  métier  du  sauvage  animai  : 

Et  si  tot  lop  m'apelatz, 
No  m'o  tenh  a  dezonor, 
Ni  si  •  m  cridan  li  pastor 
Ni  si  sui  per  lor  cassatz... 

(Ed.  Anglade,  XXXIII,  41  ss.) 

Sur  ces  vers,  le  biographe  bàtit  une  fantastique  histoire  :  non  content 
de  porter  «  armes  de  loup  »,  le  poète  revét  une  peau  de  loup  et  s'aven- 
ture,  ainsi  attublé,  dans  la  montagne.  Bergers  et  chiens  de  lui  courir  sus  ; 
dùment  mordu  et  étrill^é,  il  est  transporté,  à  demi  mort,  dans  le  chàteau 
de  sa  belle,  qui  se  divertii  fort,  avec  son  mari,  de  la  plaisante  aventure^ 

Le  méme  biographe  nous  fournit  un  second  exemple  d'une  métaphore 
donnant  naissance  à  une  anecdote.  L'adjectif  em/^er/a/ est  parfois,  sous 
la  piume  du  poète,  comme  reial,  synonyme  de  «  splendide  »,  «  éclatant  », 
«  incomparable  ».  Lui-méme  se  considérant  comme  infiniment  supérieur 
à  tous  ses  rivaux-,  il  était  tout  naturel  qu'il  s'attribuàt  le  titre  d'empereur 
des  troubadours,  ce  qu'il  avait  fait,  probablement  dans  une  pièce  perdue. 
Dans  une  autre,  heureusement  conservée,  voulant  faire  comprendre  le 
crédit  dont  il  jouissait  auprès  des  «  Gènois  »,  il  se  pare  du  titre  de  empe- 
raire  dels  Genocs'\  Ces  «galéjades»,  dont  se  gaussaient  les  contempo- 


'  Chab.aneau,  p.  66.  Le  rapprochement  a  été  fait  d'abord  par  F.  Novati  (Romania,  XXI,  78). 
Peut-étre  le  biographe  a-t-il  trouvé  un  point  d'appui  pour  la  dernière  partie  de  son  histoire  dans 
ces  deux  vers,  au  reste  énigmatiques  :  Enquer  par  als  costat:;  —  Com  ieu  fui  laig  menal\  (XV, 
17-8).  —  Dans  l'éd.  Chabaneau  (p.  66)  suivie  par  M.  Anglade  (p.  iSgi  on  lit  :  e  li  pastor  ab  lor 
cas  lo  casseron  e'I  baratero  si  malamen  etc...  Baratero,  qui  ne  donne  pas  de  sens,  doit  ótre 
évidemment  corrige  en  balera;  le  biographe  devait  avoir  sous  les  yeux  un  ms.  de  la  mcme  fa- 
mille  que  A  I K,  où  on  lit,  au  v.  4"?,  au  lieu  de  cridan,  baton  [T  bateren).  Chabaneau,  qui  publie 
la  n  razo  »  d'après  N  *  E  R  P  e,  ne  donne  pas  de  variantes  ;  toutefois  P  et  A'',  les  deux  seuls  ma- 
nuscrits  publiés  («  Archiv.  »  L,  249  et  CI,  198),  ont  la  bonnc  lei,on  (batcrenì. 

»  Ajostar  —  E  lassar  —  Sai  tan  gen  mot\  e  so  —  Que  del  car  —  Rie  trobar  —  \o  ■  m  ven 
hont  al  talo  (XX,  1-4). 

8  XXXIX,  61.  Il  s'agit  ici,  non  du  peuple  de  Gènes  en  general,  mais  de  quelques  Gcnois, 
comme  le  comte  Alamanni  da  Costa,  éiabli  à  Malte  ;  c'est  à  Malte,  comme  l'a  conjecturé  M.  Tor- 
raca,  Pietro  Vidal  in  Italia,  p.  bo,  qu'a  dù  ètre  écrite  cette  pièce,  comme  la  chanson  XLIII,  où 
il  s'intitule  (v.  73)  senhor  deh  Genoes,  chanson  qui  date,  elle  aussi,  de  la  fin  de  sa  carrière.  Il 
est  évident  qu'après  les  insultes  dont  il  avait  abreuvé  les  Génois  en  1196  (XXXVII,  e.  li,  il  ne 
pouvait  guère  songer  à  venir  leur  demander  l'iiospitalité. 
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rains'ei  doni  il  liiaii  lui-mcme  des  eticts  comiques-,  le  biographc  Ics 
prciid  au  scrieux  et  nous  raconte  tout  au  Ioni;  CMinmcni  son  hcros  ctaii 
devenu  empereiir  :  il  avait  épousé,  à  Chypre,  une  Grecque  doni  on  lui 
avait  assuré  qirelle  était  niècc  de  Tempereur  de  Consianiintìple  ci  il  ciaii 
persuade  que  ce  mariagc  lui  avait  conférc  des  droiis  sur  l'empire:  «  et 
voilà  pourquoi  il  se  faisait  appelcr  cmpereur,  et  sa  femnie  impératrice  ». 
Notre  ingénieux  romancier  ne  manque  pas  de  situcr  son  hisKìriette  en 
Orient,  la  terre  des  merveillesi  " 

Jusqu'ici  nous  avons  eu  affaire  à  une  inierpreiaiion  des  lextes  quclque 
peu  mécanique  et  grossière.  Certains  hiographes,  au  coniraire,  oni  le- 
moigné  de  véritables  qualiiés  d'inveniion  en  dc\eloppani,  à  propos  de 
leurs  héros,  de  maigres  et  banales  themes  de  folk-lore.  C'est  ce  qifont 
fait  ceux  de  Jaufré  Rudel  et  de  Guillem  de  Cabestanh.  Je  ne  revien- 
drai  pas  sur  ces  deux  morceaux,  doni  Tétude  peut  ètre  considérée  comme 
epuisée  par  le  mémorable  article  de  G.  Paris  auquel  fai  souvent  renvoyé 
et  les  recherches  très  précises  de  M.  A.  Langfors''.  Ni  dans  Tun  ni  dans 
l'autre  cas  nous  ne  vovons  nettemeni,  il  est  vrai,  pour  quelle  raison  ces 
légendes  se  soni  attachées  au  nom  des  deux  troubadours  ;  mais  nous 
saisissons  du  moins  les  points  d'appui  que  la  première  a  trouvés  dans 
les  textes  de  Rudel,  et  nous  suivons  très  exactement  les  diverses  phases 
du  dèveloppement  de  la  seconde. 

A  còlè  d'histoires  touchantes  ou  iragiques  comme  celles-là,  les  Biogra- 
phies  nous  en  présenteni  d'un  loui  autre  caractere,  sur  lesquelles  l'insis- 
terai un  peu  plus,  parce  qu'elles  ont  eie  moins  ètudiées.  Ce  soni  de  véri- 


'  \'ov.  les  dfux  coblas  (ri"  XXI)  que  lui  décoclic  Manfredi  Lancia. 

*  11  trouve  fort  scandaleux  que  la  Loba  abandonne  pour  un  simple  comte  ile  comte  de  Foix, 
d'après  la  Biograpliie  de  R.  de  Miravali  un  «  enipeieur  »  (XXXIV\  46  ss.).  —  «  Si  l'amour  d'un 
empereur,  dit-il  ailleurs  à  la  dame  Kaimbauda,  peut  vous  satisfaire,  j'oublierai  la  plaine  pour  la 
montagne»  (XXX,  19-20).  Je  crois  en  eft'et,  contrairement  à  M.  Bertoni  (Giornale  storico.  I.X\', 
49),  que  cmperial  doit,  dans  ce  passage,  ètre  pris  au  sens  propre. 

'  La  genèse  en  a  c'té  expliquce  plus  complètement.  mais  d'une  fa^on  assez  differente,  par  .M. 
Bertoni,  dans  l'article  cité  dans  la  note  précédente.  La  Hiograpliie  de  P.  Vidal  n'est,  en  somme, 
qu'un  tissu  d'audacieuses  et  au  reste  amusantes  inventions  ;  l'auteur  était  évidemment  fort  mal 
renseigné  sur  son  héros  et  possédait  tout  au  plus  quelques  indications  sur  les  cours  qu'il  avait 
fréquentées.  En  le  rangeant  au  nombre  des  plus  J'ois  /ioììics  que  inai  /ossea,  il  a  simplement 
brode  sur  deux  textes:  la  tenson  échangée  avec  Lancia  et  une  strophe  iXVi  de  la  satire  du 
Moine  de  Montaudon:  que  anc  pois  se  fet^  cavalliers  (allusion  à  XXXIX,  60)  — Non  ac  pois  mem- 
bransa  niseii.  Sonliistoire  de  lalangue  coupée  pourrait  bien  provenir  aussid'un  vcrs,  au  reste  obscur, 
decotte  mèmestrophe:  et  Ji,^rj  il  nps  /c/iira  J'jricin.  Danslesanecdotesque  lui  suggèrent  les  textes  né- 
gligemment  lus,  il  distribue  au  hasard  les  róles  cntre  les  personnages  qu'il  connait  par  ailleurs. 
usant  déjà  d'un  procède  qui  sera  familier  à  Nostredame  :  il  est  évident  (d'après  XX,  24  ss.|  que 
la  dame  qui  octroya  un  cordon  au  poète  est  la  mèmc  que  celle  à  qui  il  ravit  un  baiser  et  (d'après 
XXXIII,  37)  que  cette  dernière  est  Raimbauda  de  Biolli,  ce  qui  n'empéche  pas  d'affirmer  que 
la  dame  au  baiser  est  Azala'is,  femme  de  Barrai  de  Marseille.  M.  Bertoni  avait  déjà,  sans  s'ex- 
pliquer  clairement,  signalé  cette  bévue  [Ice.  cit.,  p.  47,  n"  11. 

*  Annales  du  Midi,  XXVI,   199. 
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tables  fahliaux,  accommodés  aux  goùts  d'une  société  frivole  et  friande 
de  scabreuses  anecdotes.  Il  en  est  une  qui  ne  reparaìt  pas  moins  de  trois 
fois  ;  elle  se  lit,  en  etfet,  à  propos  de  Raimon  de  Miraval,  de  Gaucelom 
Faidit  et  de  UcdeSaint-Circ.  Elle  peut  se  résumer  ainsi  :  un  troubadour 
soupire  longtemps  pour  une  noble  dame,  qui  le  leurre  de  vaines  espe- 
rances.  Une  amie  de  celle-ci  feint  de  le  prendre  en  pitie  et  lui  offre  une 
«  compensation  «  I esmenda  1,  a  condition  que,  renoncant  à  ses  premières 
amours,  il  lui  porte  publiquement  ses  hommages  ;  lepoète  tombedans  le 
piège,  et  quand,  avantcourroucéTuneetfait  valoìrTautre,  il  reclame  l'exé- 
cution  du  traité,  la  perfide  lui  rit  au  nez  et  il  devient  la  risée  du  public. 

On  trouve  en  etfet  chez  les  poetes  que  j'ai  nommés,  comme  au  reste 
chez  bien  d'autres,  des  chansons  de  dépit,  où  ils  exhalent  leurs  rancaurs, 
des  chansons  de  «congé  »,  ou  ilsprétendent  remplacer  une  amante  indigne 
par  une  autre  douée  de  toutes  perfections  et  vertus,  des  chansons  d'ex- 
cuse,  où  ils  avouent  leurs  torts  et  tentent  de  se  faire  pardonner  leur  in- 
constance'.  Ce  sont  ces  pièces,  pleines  de  mystérieuses  allusions,  que 
prétendent  illustrer  de  pareilles  historiettes. 

Celle-ci  comporte  naturellement  quelques  variantes,  au  reste  assez 
légères.  Dans  la  Biographie  de  Miraval,  le  plaisant  est  poussé  jusqu'au 
burlesque  :  Ermengarde  de  Castres,  —  qui  est  dejà  mariée,  notons  ce 
point,  —  pour  consoler  le  poète  des  rigueurs  d'Azalais  de  Boissezon,  lui 
promet  de  le  prendre  pour  mari  s'il  répudie  sa  femme  Gaudairenca-  ;  il 
y  consent  aisément,  et  remet  lui-méme  Gaudairenca  entre  les  mains 
d'un  chevalier  qui  la  courtisait  depuis  longtemps  et  qui  l'épouse  en 
bonne  et  due  forme  ;  quant  à  la  traìtresse,  elle  épouse  elle-méme,  à  la 
barbe  de  Miraval,  le  brillant  chevalier  Olivier  de  Saissac.  On  voit  que 
nous  nageons  en  pleine  fantaisie^. 

Une  «  razo  «  conservée  dans  le  seul  manuscrit  P  nous  raconte,  à  pro- 


^  Les  pièces  de  circonstance,  vers  la  fin  du  XII-  siècle,  deviennent  fréquentes.  Les  chansons 
de  congé  ont  été  énumérées  dans  l'édilion  de  Uc  de  Saint-Circ,  p.  XXX,  n.   i. 

'  AUusion  (Griindr.  n"»  454,  i  et  406,  3oi  au  renvoi  de  Gaudairenca  (non  nommée)  dans  la 
tenson  entre  Uc  de  Mataplana  et  Miraval.  Cf.  Andraud,  La  vie  et  l'aiivrc  de  Raimon  de  Miraval, 
p.  i38sq. 

'  Cast  aussi  un  véritable  thème  de  fabliau  qui  est  traité  dans  les  Biographies  de  Gaucelm 
Faidit  et  de  Guilhem  de  Saint-Leidier  {Bioiir..  p.  37  et  Sg)  :  Les  deux  femmes  qu'ils  courtisont  se 
font  héberger,  en  leur  absence.  dans  leur  propre  maison,  et  passent  la  nuit  dans  leur  propre  lit 
avec  un  rivai  ;  c'est  de  part  et  d'autre  un  pèlerinage  qui  sert  de  prétexte  à  l'équipée.  Les  deux 
textes  auxquels  se  réfèrent  les  biographes  (167,  52;  Mahn,  Werke  der  Iroubadoitrs.  II,  88  et 
234,16:  ;*/c/.,  II,  41)  ne  contiennent  naturellement  aucune  allusion  à  de  pareilles  aventures.  — 
Autre  thème  de  fabliau  dans  la  Biographie  de  G.  de  Saint-Leidier  :  une  dame  déciare  au  poète 
qu'elle  ne  l'aimera  que  si  elle  en  est  priée  par  son  propre  mari  ;  il  compose  un  «  vers  »  approprié 
aux  circonstances,  qui  obtient  un  grand  succès,  et  que  le  mari  chante  naivement  à  sa  femme. 
C'est  l'illustration  assez  habile  d'une  chanson  (234,7:  A/.  »'..  II.  42)  où  un  ami  du  poète  est  censé 
décrire  les   tourments  de   celui-ci  et  conseiller  à  sa  dame  de  se  laisser  tléchir. 
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pos  de  Ve  de  Saint-Circ,  une  histoirc  analuguc,  sauf  le  dénouemeni 
beaucoLip  plus  banal. 

Le  troubadour  aimait  une  dame  d'Anduze  nommée  Clara,  fon  avide 
de  réputation  et  désireuse  d'entrer  en  relations  avec  les  personnes  dis- 
tinguées  des  deux  sexes.  Uc,  par  les  éloges  dont  il  la  coni  bla,  reussit  à 
la  satisfaire,  et  c'etait  lui  qui  répondait  aux  «  lettres  et  saluts  »  que  lui 
envovaient  les  dames  de  la  contrée.  Une  certaine  Ponsa,  jalouse  de 
Clara,  la  calomnie  auprès  du  poòte,  dont  elle  attire  les  hommages  par 
des  promesses  qu'au  reste  elle  ne  tient  pas.  Uc,  désabusé,  va  conter  ses 
peines  et  son  repentir  à  une  amie  de  Clara,  dont  Tintervention  amène  la 
reconciliation  entre  les  deux  amants  ;  et  c'est  à  ce  propos  qu'aurait  été 
l'aite  la  chanson  Anc  mais  non  vi   ed.,  n"  XIV). 

Dans  cette  chanson  le  poète  se  félicite  d'avoir  échappé  à  un  «  mauvais 
amour  »  et  d'étre  revenu  là  où  il  fallait  ;  il  avoue  ses  torts,  sans  préciser 
autrement,  remercie  la  dame  à  laquelle  il  revient  de  lui  avoir  pardonné^ 
et  lui  jure  une  éternelle  fidélitc'.  Il  prie  sa  chanson  de  se  rendre  auprès 
d'Azalais  d'Autier,  «  car  je  veux,  dit-il,  qu'elle  sache  ce  qu'il  en  est  de 
mes  amours,  et  comment  je  suis  sorti  d'erreur  ». 

On  voit  que  le  commentaire  suit  exactement  le  textc  de  la  poesie,  en 
se  bornant  à  préciser  les  circonstances  et  à  designer  par  leurs  noms  les 
deux  principales  intèressées.  Il  donne  à  l'amante  délaissée  le  nom  de 
Clara  d'Anduze,  qui  est  celui  d'une  poetesse,  auteur  d'une  chanson  fort 
passionnèe  ^iiS,  i),  où  elle  se  plaint  que  les  «  losengiers  »  aient  éloigné 
d'elle  son  ami  :  le  choix  était  dono  assez  naturel.  Pour  faire  ce  choix  et 
pour  attribuer  à  la  traìtresse  le  nom  banal  de  Ponsa,  il  ne  fallait  pas 
un  grand  etfort  d'esprit  ou  d'imagination.  lei  encore  l'anecdote  paraìt 
donc  sortie  d'un  texte  librement  interprete. 

Mais  on  a  mis  rècemment  au  jour  un  ctirieux  document  qui  pa- 
raìt "donner  à  ce  plat  récit  le  point  d'appui  historique  dont  il  avait 
grand  besoin.  Sur  le  dernier  feuillet  du  chansonnier  de  la  Mar- 
ciana on  lit  une  pièce,  enregistrée  par  Bartsch  conìme  anonyme  et 
rangée  par  lui  ou  comme  domnejaire,  ou  lettre  d'amour  ^  Bartsch 
n'avait  certainement  pas  lu  très  attentivement  ce  texte,  qui  est,  en 
effet,  assez  difficile  à  déchiffrer.  M.  Crescini,  qui  a  pris  cette  peine, 
et  l'a  publié^  y  a  fait  deux  intéressantes  constatations  :  l'auteur  est  une 
femme,  qui  se  donne  à  elle-méme  le  nom  de  Azalaìs  d'Autier  ;  elle  ccrit 
à  une  autre  femme,  qu'elle  désigne,  à  l'aide  d'un  jeu  de  mots  transparent. 


'  Grundriss,  p.  41. 

*  D'abord  dans  la  ZeiiSL-hrift  fiir  rom.  IMiil.,  \l\' ,  i3o,  puis  avec  des  corrections  dans  le  volume. 
Per  gli  studj  romanci,  Padova,  1892,  p.  76. 
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souscelui  de  Clara ^  Cen'est  pas,en  réalité,  une  déclaration  d'amour,  mais 
une  lettre  d'excuse  et  d'intercession  en  faveur  d'un  amant  coupable,  qui 
reconnaìt  sa  fante  (dont  la  nature  reste  vaguei,  promet  de  s'amender,  et 
dont  Azalais  cautionne  la  sincérité. 

Que  cette  Clara  soit  identique  à  la  Clara  d'Anduze  de  la  «  razo  »,  et 
Tamant  coupable  au  volage  Uc de  Saint-Circ,  voilà  ce  qui  a  paruévidentà 
tous,  et  contìrme,  semble-t-il,  d'une  facon  eclatante,  la  véracité  du  nar- 
rateur. 

J'avoue  que  cette  évidence  ne  me  frappe  pas,  et  qu'une  autre  hypo- 
thèse  me  paraìt  possible,  que  je  n'hesite  pas  à  préférer'-'.  L'auteur  de  la 
lettre  en  vers  a  connu  la  chanson  et  la  «  razo  ».  Dans  l'envoi  de  la  pre- 
mière il  a  trouvé  le  nom  d'Azalais  d'Autier,  et  dans  la  seconde  celui  de 
Clara.  Dans  celle-ci  il  lisait  de  plus  que  dame  Clara  avait  reussi  à  nouer 
un  commerce  épistolaire  avec  les  bonas  <iom;za5  de  la  région,  qui,  dans 
ieurs  lettres  et  saluts,  la  comblaient  d'amabilités.  Il  a  trouvé  piquant  de 
rediger  une  de  ces  lettres,  qu'il  s'est  ingénié  à  bourrer,  en  etfet,  de  com- 
pliments,  aussi  vaguesqu'emphatiques.  C'est  ce  désirmémequi  explique 
le  début,  qui  a  embarrassé  les  précédents  commentateurs  :  Azalais  y  dé- 
clare  à  sa  correspondante  qu'elle  ne  l'a  jamais  vue,  mais  que  le  bien 
•qu'elle  a  entendu  dire  d'elle  lui  a  donne  une  furieuse  envie  de  pouvoir 
lui  déclarer  en  face  tonte  son  estime.  Sans  doute  il  n'était  pas  très  naturel 
qu'une  inconnue  se  chargeàt  de  la  delicate  mission  exposée  plus  haut  ; 
mais  d'autre  part  pouvait-on  trouver  plus  aimables  propos  et  commen- 
tar plus  éloquemment  l'assertion  de  la  «  razo  »  sur  l'efficacité  des  efforts 
déployés  par  le  poètepour  répandre  au  loin  la  notoriété  de  dame  Clara -^P 

Ces  histoires  d'amants  réconciliés  par  d'obligeants  intermédiaires  ont 
leur  source  dans  certains  textes  qui  paraissaient  vraiment  appeler  un 
semblable  commentaire^. 

Deux  couples  de  «  coblas  ».  qui  se  ressemblent  singulièrement.  met- 
tent  en  scene  une  dame  ou  une  don\ela  (c'est-à-dire  une  suivante  inter- 
cédant  en  faveur  d'un  amant  qui  a  fallii  auprès  de  sa  dame,  laquelle 


*  ...  Per  qu'eu  vos  prec.  —  Li  sias  fina  e  darà.  —  Quel  nom  nil  semblanz  nons  desmenta 
<v.  89-99). 

*  C'est  pour  des  raisons  de  brièveté  que  je  ne  l'ai  pas  développée  dans  l'édition  des  Poésies 
del'c  de  Saint-Circ  q\ie  j'ai  publiée  en  iSgS  avec  M.  Salverda  de  Grave.  Voy.  ce  qui  est  dit  de  celle 
pièce  dans  l'Introd.,  p.  XXVI. 

'  Voy.  sur  ce  texte  les  corrections  proposées  par  A.  Thomas,  Annales  du  Midi,  III,  12Ó, 
presque  toutes  acceptées  par  M.  Crescini  dans  sa  seconde  édition.  Aux  v.  35.6  la  lacune,  produite 
par  un  «  bourdon  »,  est  facile  à  combler:  il  faut  lire: 

fezes  vas  vos  [nullia  falliida] 

anz  [a  vos  totz  temps]  obezis 

mais  qu'a  [et  non  e)  etc. 

*  Ces  textes  ont  été  énumérés  par  O.  Schiltz,  Die  proven^alischen  Dichterinnen.  p.  34.  notes 
aux  pièces  IX-X. 
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consent  à  lui  pardonncr,  à  condiiion  qu'il  se  repente'.  La  tenson  enne 
Giraui  de  Bornelh  et  la  don\ela  Alamanda  nous  fait  assister  à  une  scène 
tonte  pareille  :  le  poèta,  brouillé  par  sa  fante  avec  sa  dame,  implore  Ics 
bons  offices  de  la  nialicieuse  suivante,  qui  ne  les  lui  refuse  pas,  mais  lui 
rappelle  discretenient  ses  torts  et  Texhorte  à  se  niontrer  désormais  plus 
prudent  et  plus  sage'-. 

Plusieurs  Biographies  ou  «  razos  «  brodent  sur  ce  texte  et  forment  de 
petites  nouvelles,  agréablement  contées,  qu'on  pourrait  intituler  :  «  lafà- 
cheuse  expérience  »  ou  «  quand  nous  sommes  bieii,  tenons-nous  y  ». 
Pons  de  Capdeuil,  «  pareil  au  fol  amant  qui  ne  sait  ni  ne  peut  supportar 
trop  da  bian  »,  a  Tidèe,  quoiqu'il  n'ait  aucunement  à  se  plaindre  d'Aza- 
laìs  de  Mercoeur,  d'éprouver  si  elle  Taime  vraiment,  et  sa  met  à  courtisar 
une  autre  dama  ;  mais,  comme  elle  reste  indifferente  à  ce  manège,  il  lui 
revient  bientòt,  repentant  et  soumis,  et  fìnit  par  obtenir  son  pardon, 
gràce  à  Fintercession  de  trois  dames,  en  promettant  que  janiais  plus  il  ne 
se  livrara  à  da  pareilles  expériences^ 

Tout  pàreillement,  Guilhem  de  Baiarne,  après  avoir  lui-méme  récon- 
cilié  avec  sa  dame  un  ami,  qui  se  declare  plus  joyeux  alors  qu'au  jour 
mème  de  la  conquéte,  vaut  savoir  par  lui-méme  «  si  vraiment  la  joie  de 
recouvrar  amour  de  femma  est  aussi  grande  que  celle  du  premier  gain  », 
et  sa  met  à  accablar  sa  dame,  Guilhelma  de  Janjac,  de  fort  vilaines  ava- 
nies,  sans  se  laisser  émouvoir  par  les  plus  touchantes  preuves  d'amour. 
Bientòt  c'est  à  lui  d'implorer  son  pardon  ;  et  il  l'obtient,  gràce  à  un  ami 
dèvoué  ;  mais  pour  apaiser  le  (uste  courroux  de  Guilhelma,  il  doit  se 
faire  arracher  Tongle  du  petit  doigt  et  le  lui  envover  avec  une  chanson 
témoignant  da  son  rapentir.  «  Cast  grand'pitié  »,  conclut  santenciause- 
mant  la  narrateur,  «  quand  un  homma  qui  jouitde  grands  bians  charche 
son  dommage,  car  il  le  irouve,  comma  il  arriva  à  Guilhem  de  Baiarne  ; 
et  le  fon  ne  se  corrige  que  quand  il  a,  comme  lui,  attire  sur  sa  tète  le 
malheur  ^.  » 

De  pareilles  anecdotes  ne  se  prètent  naturellement  pas  au  coniròle 
historique.  Mais  le  seul  fait  qu'elles  soni,  comme  tant  de  légendes  ou  da 


'  253.  i  ;  20,2  \Biogr.,  74;  Schultz,  25i  :  coblas  entre  Iseut  de  Capion  et  Almuc  de  Castelnou 
encadrces  dans  une  «  razo  »  (sur  l'identité  de  ces  deux  dames  et  leur  vén'table  nom,  voy.  C.  Brlnel, 
Almois  de  (lliàteaiineuf  et  Isciit  de  CJiapieu  dans  Annales  du  Midi  X\^'III,  462)  ;  461,  56  iSchiltz, 
p.  29)  :  coblas,  sans  «  razo  »,  entre  une  dame  et  une  d(»ì;e/j. 

■  242,  69  I Schultz,  op.  cil.,  p.   19;  ed.  Kolscn,  n"  LVIIj. 

-  Biogr.,  p.  61. 

*  Biogr.,  p.  72.  La  chanson  à  laquelle  se  réfère  le  narrateur,  la  seule  attribuée  au  pocte 
(208,1;  P.O.  821,  contient  en  effet,  avec  d'humbles  protestations  de  repentir,  des  allusions  à  une 
circonstance  où  sa  dame  se  serali  vainement  humiliée  devant  lui  (coup.  VI)  ;  maison  n'en  trouve 
aucune  au  chàtiment  infiigé. 
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contes  populaires,  narrées  au  sujet  de  divers  personnages,  nous  édifìe 
pleinement  sur  leur  caractère.  Les  rapprocher  des  textes  qu'elles  préten- 
dent  expliquer,  rechercher  dans  quelle  mesure  elles  s'y  adaptent,  les  sol- 
licitent  ou  les  torturent,  ce  qu'elles  en  négligent  ou  y  ajoutent,  voilà  la 
seule  étude  critique  qu'elles  puissent  comporter.  Compléter  ce  qui  a 
déjà  été  fait  dans  ce  sens,  non  sans  protit,  est  une  des  tàches  les  plus  ur- 
gentes  qui  s'imposent  aux  proveni;alistes. 

Est-il  permis  d'affirmer  néanmoins  que  les  Biographies  et  les  «  razos  » 
sont,  d'un  bout  à  l'autre,  fabuleuses  et  tirées  tout  entières  de  l'imagina- 
tion  des  conteurs  ou  d'une  interprétation  arbitraire  des  textes  ?  Je  ne  le 
crois  pas. 

Remarquons  tout  d'abord  qu'elles  contiennent  d'ordinaire,  comme 
je  l'ai  note  plus  haut,  certains  renseignements  que  ne  fournissent 
pas  les  textes  et  qu'il  était  difficile  et  sans  intérèt  d'imaginer  :  ce  sont 
ceux  qui  concernent  l'origine,  le  rang  social  des  troubadours,  l'accueil 
qu'ils  recurent  du  public,  la  facon  dont  se  termina  leur  carrière^  Dans 
quelle  mesure  ces  renseignements  sont  exacts,  voilà  ce  qu'il  serait  fort 
intéressant  de  savoir.  Malheureusement  le  contròie  est  impossible  dans 
l'immense  majorité  des  cas,  la  plupart  des  troubadours  ayant  été  de  trop 
petits  personnages  pour  avoir  laissé  une  trace  appréciable  dans  les  docu- 
ments  historiques -.  Il  y  a  pourtant  quelques  exceptions  :  cinq  ou  six 
d'entre  eux  ont  une  histoire,  plus  ou  moins  complète,  qu'il  est  fort  ins- 
tructif  de  comparer  à  ce  que  nous  disent  d'eux  leurs  biographes.  Chaque 
fois  que  cette  comparaison  a  été  faite,  elle  n'a  pas  été  défavorable  à 
ceux-ci,  au  moins  dans  les  limites  indiquées  plus  haut. 

Jaufré  Rudel,  par  exemple,  est,  dans  le  petit  roman  qui  le  concerne, 
qualifié  de  «  prince  »  ;  or  il  est  très  vraisemblable  qu'il  porta  ce  titre,  car 
un  grand  nombre  de  seigneurs  saintongeais,  aux  XII"-'  et  XIII^  siècles,  se 
l'attribuaient,  et  il  est  attribue,  en  etfet,  dans  des  chartes,  à  Taieul  et  au 
bisaieul  de  Jaufré  lui-mème^. 

Le  biographe  de  Bertran  de  Born  nous  raconte  à  son  sujet  bien  des 
fables  ;  mais  nous  pouvons  l'en  croire  quand  il  nous  dit  que  le  trouba- 
dour,  après  avoir  longtemps  vécu  dans  le  siècle  «  se  rendit  à  l'ordre  de 
Cìteaux  »,  car  le  cartulaire  de  Dalon  nous  apprend  que,  en  121  5,  dans  la 


'  Je  ne  parie  pas  de  la  mention  des  protecteurs,  que  les  biographes  ont  pu  eniprunter  aux 
tornades  ;  ils  ajoutent  parfois,  il  est  vrai,  aux  indications  de  celles-ci  :  mais  ces  renseignements 
complémentaires  peuvent  provenir  de  pièces  perdues:  de  mème  certaines  anecdotes  dont  nous  ne 
trouvons  pas  la  source  dans  les  textes  conservcs. 

'  C'est  déjà  une  bonne  fortune  assez  rare  que  de  trouver  leur  noni  au  bas  d'un  acte,  et  les 
homonymies,  si  fréquentes  au  moyen  age,  rendeni  les  identifii;ations  très  délicates. 

"  G.   Paris,  op.  cit.,  p.  226. 
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chapelle  de  cctte  abba\c,  on  brùlait  encore  un  cicrge  sur  son  lom- 
beau'. 

Peu  de  Biographies  sont  plus  farcies  de  bourdcs  et  coniiennent  plus 
de  fàcheuses  lacunes  que  celle  de  Peire  Vidal.  Ncanmoins  nous  y  trou- 
vons  une  liste  de  chevaliers  aragonais,  coiiteiiiporains  d'Alfonsc  II  et 
censesproiecteurs  du  poète,  querien  n'obligeait  le  conteurà  nous  donner; 
or  le  Catalan  l^aimon  Vidal,  en  mesure  d'ètre  bien  infornié,  énumère, 
lui  aussi,  les  contemporains  d'Alfonse  qui  se  piquaient  d'encourager  la 
poesie;  et  les  deux  listes,  qui  pourtani  ne  dcrivcnt  pas  Fune  de  Tautre, 
concordent  presque  absolunieni". 

l'n  exemple  topique  de  ce  melange  de  vcrité  et  de  fiction  nous  est 
otiert  par  la  Biographie  de  Folquet  de  Marseille,  si  soigneusemeni  ciu- 
diee  par  M.  Stronski '^  Sur  les  amours  du  poète,  le  narrateur,  comme 
tous  ses  confrères,  interprete  et  complète  à  sa  fantaisie  les  indications 
des  chansons  ;  mais  il  nous  donne,  d'autre  part,  sur  ses  origines,  sa  fa- 
mille  et  sa  carrière,  des  renseignements  très  précis,  inconnus  aux 
autres  sources.  Il  sait  non  seulement  que  Folquet  devint  abbé  de 
Toronet  et  èvèque  de  Toulouse,  mais  qu'il  était  "  rils  d'un  mar- 
chand  génois,  nommé  sier  Amfos»,  qu'il  se  maria,  qu'il  eut  deux 
fils,  que  ses  deux  fils  et  leur  mère  entrèrent  avec  lui  dans  Tordre  de 
Citeaux.  Entìn  la  «  razo  »  de  la  chanson  de  croisade  i Hiieimais  no  i 
collose  i'a'{oi  enumère  les  conquètes  que  le  «  Miramolin  »  de  Maroc  ve- 
nait  de  faire  alors  sur  le  roi  Alfonse  de  Castille,  auquel  il  avait  enlevé 
Calatrava,  Salvaterra  et  le  «  castel  de  Domnas*  ».  Or  ces  renseignements 
ont  été  confirmés  de  la  fa*;on  la  plus  decisive  par  Tetude  de  documents 
très  divers,  que  le  narrateur  ne  pouvait  connaìtre.  M.  Desimoni  a  re- 
trouvé  à  Génes,  aux  XIII'^  et  XIV<=  siècles,  la  trace  d'une  famille  de  ban- 
quiers  du  nom  d'Amfos,  assez  importante  pour  avoir  donne  son  nom  à 
un  quartier\  M.  Stronski  a  signalé  la  prèsence  à  Marseille,  en  1178  et 
ii83,  de  bourgeois  du  méme  nom,  qui  appartenaient  pr(jbablement  à 
cette  méme  famille".  Nous  savions  dèjà,  par  Jean  de  Garlande,  qui  avait 
connu  personnellement  le  poète,  que  la  femme  et  les  deux  tìls  de  cclui-ci 


*  «  Octava  candela  in  sepulcro  ponitur  pio  Bertrando  de  Born  ;  cera  tres  solidos  emptaest.  » 
(ed.  Thomas,  p.  XLVI). 

'  Ed.  Anglade,  p.  iJS.  1-a  liste  de  R.  Vidal  se  trouve  dans  la  novelle  Abril  issij  (ed.  Bohs, 
V.  798  ss.i.  Dans  la  liste  du  biographe,  qui  comprend  onze  nonis,  deux  seulement,  ceux  de  iilascol 
Romieu   et  de   Miquel   de  Luzia,  ont  pu  étre  empruntés  aux  poésies  (XXXIII,  7  et  X\'I,  73). 

'  Le  trotibadour  Folquet  de  Marseille,  p.  149-32. 

*  Les  trois  manuscrits  il-'XRi  donnent  la  le,,on  fautive  Toninas. 

^  Voy.  Stronski,  op.  cit.,  p.  4*,  n"  i.  Les  traces  de  cette  famille  au  XII'  siede  ne  sont  mal- 
heureusement  pas  très  nettes. 

"  Op.  cit.,  p.  3*.  Le  Fulco  Amfos.  nommé  en  1178  pourrait  étre  le  poèta  lui-mème. 
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Tavaìent  suivi  dans  le  cloìtre  ;  or  un  acte  du  cartulaire  de  Berdoues,  ré- 
cemment  puhlié,  nous  signale,  en  12 io,  le  passage  dans  la  dite  abbaye 
de  deux  moines  de  Grandselve  «  qui  dicti  sunt  filli  Folquet  di  Massilia, 
episcopi'  ».  La  conquéte  par  le  «  Miramoli  »  de  Maroc  des  trois  loca- 
lités  citées  plus  haut  n'avait  pas  été  jusqu'à  présent  relevée,  et  le  «  Castel 
de  Domnas»  restait  une  enigme  ;  or  une  chronique  de  Tordre  cistercien 
de  Calatrava,  que  M.  Stronski  a  eu  Theureuse  inspiration  de  feuilleter^, 
nous  apprend  que  les  Maures  avaient  enlevéà  Tordre,  vers  la  fin  du  XII"^ 
siècle,  la  région  de  Salvatierra  et  mentionne  parmi  ces  possessions  un 
castiello  de  Duenas,  dont  le  nom  trop  profane  fut,  peu  après,  remplacé 
par  celui  de  castello  de  Dios\  M.  Stronski  conjecture  que  le  biographe 
tenait  ses  renseignements,  d'une  exactitude  et  d'une  précision  surpre- 
nantes,  d'un  moine  de  Cìteaux,  qu'il  aurait  eu  l'idée  méritoire  d'inter- 
rogar. 

Cet  exemple  nous  autorise  à  penser  que  les  auteurs  de  Biographies, 
quoique  peu  scrupuleux,  faisaient  néanmoins  leur  possibJe  pour  re- 
cueillir  sur  leurs  héros  quelques  informations  précises.  Celles  qui  con- 
cernaient  l'origine  et  la  vie  extérieure  de  ceux-ci  pouvaient  aisément  se 
conserver  soit  dans  les  milieux  où  ils  avaient  vécu,  soit  dans  le  monde 
des  jongleurs,  où  l'on  avait  intérét  à  les  recueillir,  durant  une  ou  deux 
générations.  Il  est  remarquable  en  eftet,  et  la  chose  n'a  rien  de  surpre- 
nant,  que  les  Biographies  les  plus  riches  sont  celles  des  troubadours  les 
plus  récents  ;  que  celles,  au  contraire,  des  plus  anciens,  comme  on  a  pu 
le  voir  plus  haut  par  quelques  exemples,  sont  extrémement  sèches  et 
vagues. 

En  attendant  de  plus  amples  recherches,  je  m'associe,  en  somme,  aux 
•conclusions  du  savant  dont  les  travaux  ont  le  plus  fait  avancer  la  ques- 
tiona et  que  Je  crois  pouvoir  résumer  ainsi  :  les  historiettes  concernant 
la  vie  amoureuse  des  troubadours  sont  sorties  de  l'imagination  des  bio- 


1  Stronski  dans  «  Annales  du  Midi  »,  XXV,  274.  C'est  un  témoignage  à  ajouter  à  l-cux 
•d'où  résulle  l'identité  de  IV-véque  et  du  troubadour,  que  quelques  critiques,  sur  les  iraces  de 
Pratsch,  ont  eu  le  tort  de  contester  ;  voy.  Zingarelli,  La  personalità  storica  di  Fole/ietto  di 
Marsiglia  nella  Commedia  di  Dante,  2"'"  ed.,  Boloi,'^ne,  1899. 

-  Getta  chronique,  par  Fr.  de  Rades  n'a  été  imprimée  qu'en  1372,  mais  elle  est  plus  ancienne 
■et  repose  sur  des  documents  authentiques  {op.  cit.,  p.  149,  n"  6). 

'•>  Stronski,  op.  cit.,  p.  i5o.  Le  narrateur  a  commis  au  reste  quelques  confusions:  l'appel 
■d'Alfonse  de  Castille  au  pape,  qu'il  place  peu  après  les  conquctes  des  Sarrasins,  c'est-à-dire  vers 
1195,  est  en  réalité  de  1211  (Sironski,  op.  cit..  p.  i5i,  sous  4). 

*  Voy.  surtout  de  M.  Stronski,  l'Introduction  aux  Poésies  de  Folquet  de  Marseille  et  le  livre 
lout  récent  sur  La  Léi^ende  amoureuse  de  Bertran  de  Born.  cité  plus  haut. 
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graphes  intcrpictant  trcs  librcment  les  textes  et  ratiachani  à  leurs  héros 
des  thèmes  connus,  pour  des  raisons  qui  souvent  nous  cchappent  ;  néan- 
moins,  en  ce  qui  concerne  la  patrie,  la  famiUe,  la  condition  sociale  de 
ceux-ci,  ces  chroniqueurs,  si  peii  scrupuleux  par  ailleurs,  ont  essayé  (et 
ils  y  ont  souvent  reussi)  à  se  procurer  des  informations  précises  qu'il 
serait  téméraire  de  rejeter  sans  examen. 


A.  Jeanroy, 


La  sezione  francese  del  manoscritto  provenzale  estense. 


Il  celebre  manoscritto  provenzale  della  R.  Biblioteca  Estense  in 
Modena,  noto  ai  cultori  della  poesia  occitanica  sotto  la  sigla  D,  con  la 
quale  lo  designò  il  Bartsch  \  ebbe  la  fortuna  d'essere  descritto  da  Adolfo 
Mussafia  sin  dal  1867-.  In  questa  sobria  introduzione  daremo  anche  noi 
la  descrizione  del  prezioso  cimelio,  seguendo  quanto  più  sia  possibile 
l'esempio  del  Mussafia  ma  industriandoci  di  completarlo  in  taluni 
punti)  e  tracceremo,  sui  nuovi  dati  da  noi  raccolti,  la  storia  esterna  del 
codice.  Sosteremo  poscia  un  poco  dinanzi  ai  testi  francesi,  di  cui  daremo 
una  riproduzione  integrale. 


I. 
Descrizione  del  manoscritto. 

Chi  chiegga  nella  R.  Biblioteca  Estense  il  ms.  Est.  43  segnato  ora: 
R.  4,  4,^  vede  portarsi  un  grosso  codice  rilegato  di  fresco^  e  risultante 
di  due  parti  distinte:  l'una  membranacea,  che  ne  costituisce  la  sezione 
più  importante;  l'altra  cartacea  dovuta  a  una  penna  del  sec.  XVI.  Con  la 
sigla  D,  il  Bartsch  designò  la  prima  sezione,  alla  quale  unicamente  il 
pensiero  ricorre  quando  si  parla  del  «  manoscritto  estense  di  rime  pro- 
venzali »,  e  indicò  con  «  d  «  la  seconda  sezione,  il  cui  valore  critico  è 
ritenuto  nullo  per  essere  essa  una  copia  i  parziale  e  ordinata  alfabetica- 
mente quanto  al  nome  dei  poeti)  del  ms.  prov.  parigino  Bibl.  Naz.  f.  fr. 
12473  (cod.  K.). 


'  GrtinJrìss  d.  prov.  Ut.,  Elberfeld,  1872,  p.  25. 

*  A.  Mussafia,  Del  codice  estense  di  rime  proren^jli,  in  «  Sitzungsberichte  »  della  Accademia 
delle  Se.  di  Vienna.  CI.  filos.-stor.,  voi.  LV,  p.  339  ^SS-  Una  breve  descrizione  ne  diede  il 
Camus,  Notices  et  E.vtraits  Jes  mss.  fran<;ais  de  Modene,  Modène,  1891,  p.  58  sgg. 

2  Antiche  segnature:  XI.  G.  3  e:  XVII.  F.  ó. 

*  In  un  riguardo  della  nuova  legatura  è  stato  incollato  il  dosso  dell'antica,  nel  quale  si  logge  : 
Collectio  Poetanim  (con  l'antica  legatura  non  si  risaliva  oltre  la  metà  del  sec.  XVIII,  poichò  nel 
catal.  Loschi-Panelli,  compilato  negli  anni  1754-1757,  si  ha  la  descrizione  di  altra  legatura 
ancora  :  «  in  tegmine  ligneo  seu  lacero.  »)  In  altro  riguardo  si  legge  :  «  Questo  codice  fu  ristaurato 
e  rilegato  nei  giorni  io-i3  Aprile  1891.  F.  C.  » 
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Il  cod.  D  consta  di  ce.  260  i^più  una  i^uardia  in  fine);  è  scritto  a  due 
colonne  su  membrane  belle  e  quasi  tutte  ben  preparate  (cm.  34X2?,  la 
parte  scritta  cm.  24X17)  e,  i^razie  ai  margini  spaziosi,  all' avvicendarsi 
di  iniziali  rosse  e  turchine  per  le  strofe  dei  componimenti  e  alla  rubri- 
catura  in  rosso,  dà  subito  Timpressione  di  un  codice  di  singolare  nobiltà 
e,  come  a  dire,  di  lusso.  L'impressione  riceve  conferma  da  un  esame  più 
attento  del  manoscritto:  le  iniziali  della  prima  strofa  dei  componimenti 
hanno  arabeschi  e  talora  figurine  fantasiose  leggermente,  se  non  perfet- 
tamente, disegnate  e  all'iniziale  della  prima  poesia  di  ciascun  trovatore 
è  riserbato  uno  spazio  piij  grande  nel  quale  essa  campeggia  nuda,  senza 
alcuna  ornamentazione.  Anche  le  scritture  sono  accurate  ;  i  componimenti 
sono  numerati  progressivamente  per  ogni  poeta  nel  margine,  in  rosso  ; 
insomma,  il  codice  estense  rende  legittima,  col  suo  aspetto  esteriore,  la 
supposizione  che  sia  stato  preparato  per  qualche  signore  o  ricco  amatore 
o  anche  per  una  corte  che  si  dilettasse  degli  accenti  e  dei  suoni  della 
poesia  di  Provenza. 

Sul  principio  del  manoscritto,  su  otto  carte,  recentemente  numerate  a 
matita,  si  ha  una  tavola  incompleta  dei  capiversi.  Essa  è  preceduta  dalle 
seguenti  parole,  che  si  alternano  rosse  e  nere  : 

In  ih'u  xpi  nomine  Anno  eiuldè 
natiuitatif  millesimo  ducentefi 
mo  quinquagefimo  quarto  Indie 
tione  duodecima  die  Mercuri) 
duodecimo  Intrante  Augusto.  ; 

Segue  poscia,  con  gli  stessi  colori  alternati  per  ogni  parola  : 

Hec  funt  nomina  omniu  repcr 
toni  cantionfi  iltiul"  libri. 

Hec  funt  Iceptionef  cantionfi 
iprorum  repertonì. 

Abbiamo  quindi  l'indice,  a  due  colonne,  col  nome  del  trovatore  in 
mezzo,  in  rosso,  seguito  dal  capoverso  di  ciascun  suo  componimento. 
E  da  osservare  che  fra  la  serie  delle  poesie  di  lui  poeta  e  quella  del  poeta 
seguente  sta  generalmente  uno  spazio  vuoto  di  tre,  quattro  e  persino  otto 
linee.  Importa  poi  subito  avvertire  che  a  fianco  del  nome  del  poeta  fu 
aggiunto  il  numero  del  foglio  del  codice,  in  cui  il  poeta  ricorre,  da  una 
mano  del  sec.  XVI,  che  vediemo  presto  essere  quella  di  Pietro  Bembo. 
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La  Stessa  mano  numerò  il  codice  e  vi  fece  qualche  emendamento,  gio- 
vandosi d'un  altro  ms.  provenzale  detto  «primo  ».  L'indice  non  è  com- 
pleto e  abbraccia  unicamente  le  ce.  i-23o. 

Queste  carte  i-23o  costituirono,  invero,  il  ms.  originale,  com'è  mo- 
strato, oltre  che  dall'indice,  dall'aspetto  del  cimelio,  la  cui  carta  23 1  è 
bianca  e  fu  dapprima  una  guardia.  Poco  dopo  furono  aggiunte  le  ce.  232- 
260.  Dunque,  il  ms.  D  può  essere  diviso  in  due  sezioni  :  la  più  antica 
(i-23o);  la  meno  antica  ;232-26o.)  Ognuna  di  queste  sezioni  si  lascia  poi 
suddividere  nelle  seguenti  parti: 

L  A.  Prima  serie  di  poesie  provengali  (ce.  i-i5i^). 

B.  Seconda  serie  di  poe sie  prove niali  (ce.  153^  —  27 1^). 

Questa  seconda  serie  costituisce  un  vero  e  proprio  canzoniere.  Inco- 
mincia infatti  col  trovatore  Peire  d'Alvergne,  che  era  uno  di  quelli,  che 
con  Giraut  de  Rorneil  e  Folquet  de  Marseillavenivan  posti  volentieri  alla 
testa  degli  antichi  canzonieri,  grazie  alla  loro  fama.  Sappiamo  poi  da 
un'indicazione,  che  ci  dà  l'indice,  che  si  tratta  veramente  di  una  silloge 
per  se  stante  inserita  nella  nostra  raccolta  poiché  rappresenta  un  mano- 
scritto perduto,  detto  di  Alberico  [da  Romano].  L'indice  reca  nel  punto 
in  cui  cominciano  i  capiversi  di  questa  sezione.  Hec  sfit  Inceptiones 
cantionfi  de  libro  qfuit  dni  alb'ici  .  t  nota  reperto/rù  earudc  càtionìi.  Sta- 
bilire se  questa  sezione  sia  una  copia  integrale  ovvero  parziale  del  libro 
qui  fuit  domini  Alberici,  è  cosa  impossibile  ;  ma  se  si  nota  che  a  comin- 
ciare da  questo  punto  l' indice  sopprime  gli  spazi  bianchi  fra  serie  e  serie 
di  componimenti  e  che  altri  corrispondenti  e  di  gran  lunga  più  abbon- 
danti spazi  bianchi  sono  soppressi  nel  corpo  del  manoscritto,  vien  fatto 
di  congetturare,  non  senza  verisimiglianza,  che  la  copia  sia  integrale. 
Poiché  é  tempo  di  dire  che  gli  spazi  bianchi  della  prima  serie  hanno  una 
ragione,  che  a  noi  pare  evidente,  qualora  si  pensi  alle  generali  abitudini 
dei  copisti  e  raccoglitori  di  rime  provenzali  ;  essi  ci  mostrano  che  la  sil- 
loge doveva  essere  arricchita  di  altri  componimenti  a  misura  che  essi 
cadevano  tra  le  mani  del  raccoglitore.  Lasciavasi  perciò  lo  spazio  nel- 
r  indice  per  aggiungere  i  nuovi  capiversi  e  un  molto  maggiore  spazio 
corrispondente  nel  corpo  del  codice,  dopo  ogni  serie  di  poesie,  per  la 
trascrizione  di  altre.  L'  animo  di  colui  o  di  coloro,  a  cui  si  deve  il  ms. 
provenzale  estense,  era  di  fare  una  vasta  raccolta  di  liriche  occitaniche, 
ricercando  e  copiando  esemplari.  Non  parve  vero  al  nostro  raccoglitore 
di  potervi  inserire  il  libro  di  Alberico,  come  non  gli  sarebbe  parso  vero 
di  trascrivere  o  far  trascrivere  altri  componimenti,  se  1'  occasione  gli  si 
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fosse  prescniata  o  se  per   rai^ioni.  che  non  conosciamo,  non  fosse  stalo 
distolto  dalla  sua  meritoria  fatica. 

C.  11  Tesaiir  di  Peire  de  Corbian  (nel  nostro  ms.  Corbiac  .  Abbraccia 

le  ce.  2\y — 21(')''  '. 

D.  Poesie  in  antico  franeese  (ce.  2i7''— 23o'').  Nello  spazio  rimasto 
bianco  fra  21  r'  e  212''  fu  scritto  da  una  mano  della  fine  del  sec.  XIV  un 
frammento  poetico  francese:  una  corrispondenza  di  Faramondo  e  Me- 
liadus  -. 

Passiamo  ora  alla  sez.  II  del  nostro  ms.  D,  sezione  che  e  stata  ag- 
giunta nel   sec.  XIV  alla  precedente,  ma  non  è  stata  notata  nell'indice: 

II.  A.  Serventesi  di  Peire  Cardinal  ice.  232='— 243^). 

B.   Florilegio  di  maestro  Ferrarino  da  Ferrara  (ce.  243— 26o''i  ^. 

Queste  sono  le  sezioni  e  le  parti,  in  cui  si  può  suddividere  la  silloge 
estense.  Esse  furono  riconosciute  e  determinate,  con  m(jlta  giustezza,  dal 
Mussafìa.  Ora  conviene  soggiungere  qualche  osservazione  intorno  alle 
mani  che  hanno  vergato  il  manoscritto,  tanto  più  che  il  Mussatia,  più 
sollecito,  com'  era  naturale,  di  far  comune  agli  studiosi  la  conoscenza 
del  contenuto  del  codice  che  di  illustrarne  i  più  riposti  aspetti,  ha  lasciato 
nell'ombra  questo  punto  assai  importante  fra  le  questioni  che  solleva  la 
preziosa  sìlloge  modenese.  Se  alcuno  pensasse  che  le  scritture  del  ma- 
noscritto (diremo  subito,  infatti,  che  esso  non  è  tutto  intero  di  un  solo 
amanuense)  si  ripartissero,  come  verrebbe  fatto  di  credere  a  tutta  prima, 
secondo  i  vari  gruppi  della  silloge,  non  sarebbe  nel  vero  che  in  parte. 
La  seconda  sezione,  quella  contenente  le  poesie  di  Peire  Cardinal  e  il 
florilegio  di  Ferrarino  (ce.  232" — 2Ó0''),  è  in  verità  di  una  sola  mano,  che 
si  può  ascrivere  al  secondo  venticinquennio  del  sec.  XIV  e,  dato  che 
Ferrarino  sia  morto,  come  pare,  intorno  o  poco  dopo  il  i33()S  si  po- 
trebbe anche  circoscrivere  entro  i  limiti  i33o-i35o,  senza  escludere,  bene 
inteso,  un  margine  di  parecchi  anni  dopo  quest' ulti'ma  data  estrema;  ma 
la  prima  sezione  è  stata  scritta  da  due  amanuensi  contemporanei,  dei 
quali  il  primo  ha  vergato,  oltre  l'indice,  le  ce.  i— 91''  e  i53-''— 23o'*,  il 
secondo,  invece,  le  ce.  qS* — iSi*^.  Si  vede  che  i  due  amanuensi  s'erano 
ripartito  il  lavoro.  11  primo  ha  una  scrittura  più  rotonda,  anche  elegante, 
se  non  del  tutto  eguale  e  perfetta;  il  secondo  ha  una  scrittura  più  rigida 


'  A.  Jeanrov  —  G.  Bertoni,  Le  «  Tcsaur  »  Jc  Pcirc  de  C.orbian,  Toulouse,  191 1. 
'  G.  Bertoni,  in  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.,  LXIII,  p.  81. 
'  Edito  da  H.  Teulié  e  G.  Rossi.  Cfr.  Giorn.  stor.  d.  k-tt.  ital.,  XLII,  378. 

*  G.  Bertoni,   Ferrarino   da    Ferrara,    in    Romania,    XLI,   409:    Trovatori   d'Italia,    Modena, 
1916,  p.  122. 
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e  alquanto  più  angolosa.  Se  anch'  egli  fu  (come  fu  certamente  il  primo) 
italiano,  anzi  veneto,  non  v'ha  dubbio  che  abbia  subito  F  influsso  di 
modelli  francesi  e  provenzali.  L'aspetto  generale  della  scrittura,  i  carat- 
teri delle  iniziali  e  persino,  come  vedremo,  la  storia  esterna  del  codice 
ci  trasportano  nelT  Italia  settentrionale  orientale  e  più  precisamente  nei 
Veneto.  Non  v'ha  nessun  motivo  di  allontanarci  da  questa  regione  che 
fu  un  focolare  di  poesia  occitanica  nel  sec.  XIII  e  nella  prima  metà  del 
seguente  e  nella  quale  visse  Alberico  da  Romano  (fratello  del  più  celebre 
Ezzelino)  possessore  del  «  libro  »  ricopiato  nel  nostro  manoscritto  e  au- 
tore, egli  medesimo,  di  qualche  rima  in  provenzale.  Lasciamo  allo  stu- 
dioso la  cura  di  esaminare  attentamente  la  scrittura  di  questi  due  ama- 
nuensi, tenendoci  paghi  ad  aver  formulato  il  problema  nelle  sue  linee 
generali.  Dal  confronto  con  altre  scritture  venete  del  tempo  sarà  dato 
agli  eruditi  di  cogliere  rassomiglianze  e  rapporti  di  dettaglio  e  di  fornire 
per  questo  lato  una  dimostrazione  convincente  e  sicura.  Dai  nostri  as- 
saggi e  dai  nostri  reiterati  raffronti  la  soluzione  generale,  a  cui  abbiamo 
accennato,  ci  è  parsa  balzar  su  e  imporsi  con  tale  forza,  da  potere  essere 
sottomessa,  senza  peritanze,  al  giudizio  dello  studioso. 

Resta  qualcosa  da  dirsi  sul  tempo  a  cui  possono  essere  attribuite  queste 
scritture  della  sezione  più  antica.  La  data  1264  che  si  legge  in  testa  all'in- 
dice è  stata  spesso  considerata  come  la  data  di  composizione  del  codice 
tutto  intero  ;  ma  essa,  in  ogni  caso,  non  potrebbe  riferirsi  che  alla  se- 
zione più  antica,  poiché  già  abbiam  detto  che  la  sez.  II  fu  scritta  con 
molta  verosimiglianza  fra  il  i33o  e  il  i35o  e  non  prima  in  ogni  modo 
dell'  alba  del  sec.  XIV,  com'  è  chiarito  dalla  presenza  in  essa  della  bio- 
grafia di  maestro  Ferrarino.  E  poi,  si  potrebbero  avere  anche  alcuni  le- 
gittimi dubbi  circa  T  attribuzione  di  questa  data  alla  composizione  stessa 
della  prima  sezione  più  antica.  Le  mani  di  essa  sezione  potrebbero  anche, 
non  senza  ragione,  ascriversi  ad  età  non  anteriore  aliatine  del  sec.  XIII, 
sicché  si  fa  strada  il  sospetto  che  l'^^  incipit  »  del  nostro  ms.  riproduca 
quello  di  un  modello  perduto.  La  questione  si  presenta,  per  cosi  dire, 
insolubile,  perchè,  quando  non  soccorrano  altri  dati,  é  pressoché  impos- 
sibile circoscrivere  con  limiti  ristretti  certi  caratteri  librari  del  genere 
del  nostro.  A  noi  basti  l'averla  accennata. 

Il  manoscritto  non  subì  una  revisione  vera  e  propria,  ma  fu  emendato 
in  qualche  punto  da  due  mani  del  sec.  XIV  ^  Non  pare  che  a  ciò  si  sia 


'  Alla  prima  mano  appartengono  secondo  noi,  le  correzioni  del  genere  di  ar  (e.  i,  col  2,  1.  28), 
e  di  conger  (e.  3,  col.  2,  1.  23.)  Alla  seconda  quelle  del  genere  di  e  ca  me  sui  part...  etc.  (e.  88l>, 
in  margine.)  Con  ciò  non  si  esclude,  qua  e  là,  l'opera  di  qualche  altro  antico  lettore  (p.  es.  a 
e.  2b-]^,  in  margine!. 
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accinto  uno  degli  amanuensi,  i  quali  corressero  i  loro  errori  grattando 
la  lettera  o  le  lettere  errate  se  si  trattava  di  sostituirle,  o  espungendole  se 
inutile  era  la  sostituzione.  Essi  provvidero  anche  a  qualche  sbaglio  o 
dimenticanza  con  un  rinvio  e  una  correzione  in  margine;  ma  non  sotto- 
posero il  loro  scritto  a  una  completa  revisione,  come  accadeva  talora; 
cosicché  gli  emendamenti  antichi,  rari  del  resto  e  saltuari,  debbono 
essere  opera  di  qualche  lettore.  Nel  sec.  XVI  una  nuova  mano  nu- 
merò il  manoscritto,  e  vi  lasciò  le  traccie  di  un  confronto  con  un 
altro  canzoniere  provenzale.  Cosi,  per  registrare  subito  una  delle  po- 
stille più  significative,  a  Iato  alla  poesia  attribuita  a  «  O9ÌI  Gadartz  » 
AiTat\  ef  dreig  (e.  82^')  la  nostra  mano  cinquecentesca  scrisse:  Di 
Giiiglielmo  Campostag.  In  pr."  y i .  E  stato  riconosciuto  che  questa 
mano  è  quella  del  Bembo  e  che  il  ms.  che  e  chiamato  jpr."  o  primo, 
è  il  ms.  K,  nel  quale  il  componimento  in  questione  è  realmente 
ascritto  a  Guillem  de  Capestaing  e  si  trova  a  e.  gì  =i()ov.j  Lo  stesso 
Bembo  vi  ha  poi  scritto  nel  margine  con  riferimento  al  nostro  canzoniere: 
Pare  Cannona  d' altro.  In  sec.°  S3.  Ora  la  e.  83  è  bene  1382^  (secondo  il 
nuovo  sistema  di  numerazione),  nella  quale  si  trova  la  poesia  attribuita 
a  «  Ot;il  Gadartz  ».  Il  manoscritto  estense  era  dunque  chiamato  dal  Bemb(j 
secondo,  né  si  riesce  a  capire  per  quale  ragione  egli  gli  preponesse,  a 
quanto  pare,  il  cod.  K,  se  non  forse  in  omaggio  a  una  tradizione  che 
raccontava  essere  stato  quel  manoscritto  (preziosissimo  anch'esso  e 
degno  d'essere  collocato  col  suo  carnale  fratello,  I  |Naz.  di  Parigi,  f.  fr. 
856|  a  lato  a  D,  anche  per  le  singolari  rispondenze  in  fatto  di  contenuto 
e  di  lezione)  posseduto  dal  Petrarca.  Il  Bembo  lasciò  poche  tracce  dei 
suoi  studi  nel  nostro  codice.  Tuttavia,  munì  d'una  crocetta  nel  margine 
i  componimenti  eh' ei  lesse,  fece  qualche  proposta  di  correzione  come  a 
e.  189  i',  ove  corresse  in  iTl' iniziale  B  del  componimento  di  «  Marcabru  » 
\E\mperaire  p  nostre  pre:{,  e  a  e.  80  ^,  in  cui  emendò  il  primo  verso  di  una 
poesia  di  Uc  de  Saint  Gire  che  sonava  Anc  no  ni  tempii  ni  (ailYon  in  Anc 
mais  no  ui  ecc.,  scrivendo  mais  in  margine  con  un  richiamo  '.  Al  Bembo 
dobbiamo  poi  altre  postille:  e.  14'^  :  Gulielms  Ademar  'scritto  sopra 
la  rubrica  Ademar);  a  e.  58''  :  Di  morte  dvg  bruneng  a  proposito  del 
pianto  di  Daude  de  Pradas)  ;  a  e.  (o^.  Del  sepolchro  (a  proposito  di 
una  canzone  di  crociata  di  Aimeric  de  Pegiiilhun];  a  e.  71''  A  Sordcls 
e  a  e.  71^  :  Sordels  fa  proposito  del  vanto  dello  stesso  Aimeric  Can  c/c/» 


'  .V  e.  i3b,  troviamo,  di  mano  sempre  del  Bembo:  Mas  ^iic  m  juc.  U  Bembo  ha  pur  corretto 
un  C  in  B  a  e.  26'i  (1.  18),  un  .V  in  ò'  (e.  3is  1.  29),  un  H  in  N  ic.  107%  I.  2).  Ha  poi  scritto  in 
alto  sul  verso  della  e.  i3i  :  Xon  iieduto  insino  alle  1 53.  Dopo  di  che,  non  si  hanno  più  le  cro- 
cette segnate  ai  testi  riveduti  di  sua  mano. 
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fe^ei  iiers  ni  canco  indirizzato,  come  si  sa,  a  Sordelloì.  Infine,  ci  sia  con- 
cesso di  registrare  tutti  i  riferimenti  che  si  hanno  in  D,  fatti  dal  Bembo, 
al  libro  «  primo  »  cioè  a  K  : 

e.  36^:  «  Forz  chaufa  ef  que  tot  lo  maior  dan  ».  In  p.°  iS3. 

e.  66'^:  Na.  de  piguillan.  «  En  aquel  tèp  qel  reif  mori  na  fof  «.  In 
pr.°  iSfS. 

e.  68^  :  Naimeric  de  pig.  «  Era  par  ben  que  ualorf  Ti  deffai  ».  In p.°  1S4. 

e.  óg'^  :  Naimeric  de  pig.  «  Dauinen  sap  enganar  ».  In  p.°  i36. 

e.  70^  :  Naimeric  de  pig.  «  Ca  (corr.  dallo  stesso  Bembo  in  Ja]  non 
cuidei  quem  poguef  oblidar  ».  In  p.°  184. 

e.  yS''  :  Ogierf  nouella.  «  Ses  alegraie  ».  In  p.°  i^l. 

e.  82^^  :  Ot^il  Gadartz.  «  Aflatz  el"  dreig  poif  ioif  noni  pot  uenir  ».  Di 
Guiglielmo  Campostag.  In  pr°  ()i. 

Il  codice  non  fu  soltanto  nelle  mani  del  Bembo  nel  sec.  XVI.  La  po- 
stilla Nuc  de  Saint  Circ  210  nella  e.  8^  dell'indice  potrebbe  anche  non 
essere  della  sua  mano;  né  ci  sentiremmo  di  attribuirgli  la  correzione  di 
de  in  di  a  e.  i3,  1.  16;  ma  non  potremmo  opporre  una  sicura  negativa  a 
chi  pensasse  diversamente.  E  certo,  invece,  che  il  ms.  fu  veduto  a  Fer- 
rara da  G.  M.  Barbieri,  che  lasciò  scritto  nella  sua  Origine  della  poesia 
rimata  (ediz.  Tiraboschi,  p.  ()2)  :  «  mi  ricorda  di  bavere  già  veduto  in  un 
«  gran  libro  provenzale  cinquanta  canzoni  con  questo  titolo  sopra  : 
«  Istae  sunt  cantiones  Francigenae  4.  Le  Moine  d'Arras.  Il  qual  libro  di 
«  presente  si  trova  nella  Libreria  ducale  di  Ferrara.  »  Il  Barbieri  con 
queste  parole  alluse  evidentemente  alla  sezione  del  ms.  contenente  le 
canzoni  francesi,  che  pubblichiamo  più  innanzi. 


II. 
Storia  esterna  del  manoscritto. 

Che  la  nostra  preziosa  silloge  abbia  un'  origine  estense,  è  cosa  che  non 
fu  mai  messa  in  dubbio  da  quando  il  Cavedoni  e  G.  Galvani  esposero  il 
sospetto  ch'essa  fosse  stata  messa  insieme  per  gli  Estensi  '.  Il  trovarsi, 
fra  i  componimenti,  alcuni  testi  che  finivano  con  le  lodi  di  giovani  o 
spose  estensi,  come  Beatrice  e  Giovanna,  o  che  celebravano  Azzo  VI  o 


^  Rimandiamo,  per  tutto  c'u<,  alla  descrizione  del  Mussafia,  pp.  3JI-353. 
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alcuni  suoi  successori  ',  fu  ragione  ai,'li  studiosi  per  far  buon  viso  a  questa 
supposizione,  la  quale  traeva  altro  alimento  dal  fatto  che  il  cimelio  era 
conservato  nella  Biblioteca  dei  Duchi  d'Este  trasportata  a  Modena  sul 
cadere  del  sec.  X\'I. 

Tuttavia,  parve  strano  che  il  ms.  provenzale  non  figurasse  in  nessuno 
degli  antichi  cataloghi  quattrocenteschi  che  il  R.  Archivio  estense  di  Stato 
possiede.  Fissi  però  sempre  nelTidea  che  il  ms.  dovesse  essere  di  origine 
estense,  si  disse  che  esso  potè  essere  conservato  nell'Archivio  dei  Mar- 
chesi e  dei  Duchi  d'Este,  anzi  che  nella  loro  privata  Biblioteca.  Ma  nep- 
pure neir  indice  dell'Archivio  compilato  da  Pellegrino  Prisciano  il  codice 
figura  e  il  Prisciano,  bibliotecario  estense  della  tìne  del  secolo  XV,  non 
era  tal  uomo  da  lasciarsi  sfuggire  un  manoscritto  di  questa  specie,  il 
Prisciano,  che  teneva  conto  persino  dei  più  piccoli  e  meno  importanti 
documenti.  Se  si  dovesse  poi  accettare  il  principio  su  esposto  che  il  ms. 
per  contenere  versi  in  lode  degli  Estensi  fosse  necessariamente  di  origine 
estense,  quanti  mai  manoscritti  provenzali  dovremmo  noi  ritener  tali  I 
Il  Cavedoni  e  il  Galvani  caddero  in  questa  illusione,  perchè  in  allora  i 
manoscritti  di  liriche  occitaniche  erano  poco  o  punto  noti  e  non  se  ne 
conosceva  la  contenenza  come  oggi  ;  onde  la  loro  opinione  veniva  ad 
essere  fondata  su  dati  monchi  e  imperfetti  quindi  erronei.  Le  osservazioni, 
che  facciamo  ora  seguire,  porranno  fine,  non  ne  dubitiamo  punto,  alla 
«  leggenda  »  (chiamiamola  finalmente  cosi  i  dell'  origine  estense  del  nostro 
manoscritto  di  rime  provenzali. 

Notiamo,  anzi  tutto,  che  il  codice  p)orta  un  segno  di  possesso  dei  mi- 
gliori :  la  firma,  cioè,  di  un  proprietario,  scritta  per  due  volte  in  caratteri 
a  rovescio  e  perciò  leggibile  facilmente  avvicinando  uno  specchio  alla 
pergamena  : 

e.  210''  :  Liher  magri  petri  de  Cenet. 
e.  260'^  .•  Liber  mafTÌ  petri  de  Cenet. 

Chi  sia  questo  maestro  Pietro  da  Ceneda,  non  sappiamo;  ma  a  giudi- 
care dal  tipo  della  scrittura,  esso  dovè  vivere  nel  secolo  XIV,  sicché  fu 
uno  dei  più  antichi  possessori  del  ms.,  e,  fra  quelli  a  noi  noti,  il  più  an- 
tico. È  naturale  che  egli  non  avrebbe  potuto  iscrivervi  il  suo  nome  (anzi 
affermare  addirittura  che  il  volume  era  suo)  se  il  cimelio  non  avesse 


'  Per  gli  accenni  agli  Estensi,  cfr.  Cavedoni,  Ricerche  storiche  intorno  ai  trovatori  f  roventali 
accolti  e  onorati  nella  corte  dei  Marchesi  J'Este  nel  sec.  XIII.  Modena,  1844  (Mem.  dell'Acc.  di 
Modena,  II,  268  sgg.)  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.  XXXVIII,  142  sgg. 
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fatto  parte  della  sua  propria  biblioteca.  Con  che  non  si  esclude  che, 
prima  di  venire  nelle  mani  di  maestro  Pietro,  il  codice  sia  stato  posse- 
duto da  altro  amatore  di  lirica  occitanica  o  fors' anche  da  qualche  fami- 
glia nobile  del  Veneto.  Il  pensiero  piuttosto  che  agli  Estensi,  i  quali 
furono  sempre  solleciti  della  loro  privata  libreria  e  non  la  lasciarono 
disperdere  come  accadde  di  tante  altre,  corre  o  ai  San  Bonifazio  di 
Verona  o,  meglio,  ai  Da  Camino  di  Treviso,  alla  cui  corte  recavasi  spesso 
Ferrarino  da  Ferrara,  o  anche  ai  da  Romano.  Ceneda  non  è  lontana  da 
Treviso,  nella  quale  città  gioiosa  e  amante  assai  di  poesia  provenzale  e 
francese  potè  anche  fiorire  maestro  Pietro,  che  dicevasi  da  Ceneda  ap- 
punto perchè  colà  non  abitava,  e  procurarsi  il  volume  di  rinie  pro- 
venzali. 

Dopo  Pietro  da  Ceneda,  troviamo  indicato  nella  guardia  tinaie  un  se- 
condo possessore,  certo  Giovanni- Malipiero.  La  scrittura  è  del  sec.  XV 
o  dei  primi  anni  del  secolo  seguente.  Che  il  Malipiero  sia  stato  non  sol- 
tanto un  lettore,  ma  un  possessore  del  manoscritto,  è  mostrato  dalT  in- 
tera formula  della  soscrizione  : 

n'^  14  Zìian  malipero  cataneus  ss. 

la  quale  deve  essere  interpretata  come  la  registrazione  del  volume,  sotto 
il  no  14,  nella  biblioteca  di  Giovanni.  I  Malipiero  vivevano  a  Venezia.  Il 
Sanudo  discorre  a  più  riprese  di  questa  famiglia,  della  quale  l'amore  per 
i  libri  pare  essere  stato  una  nobile  caratteristica. 

Ci  siamo  cosi  avvicinati  al  tempo  in  cui  il  ms.  potè  pervenire  nelle 
mani  del  Bembo.  Non  si  può  affermare  che  gli  sia  venuto  dalla  biblio- 
teca paterna,  ma  pare  che  gli  sia  appartenuto,  come  avvenne  di  K. 
Però  i  ritocchi  bembini  sono  così  rari  nel  nostro  codice,  se  li  raffrontiamo 
a  quelli  di  K,  da  non  farci  escludere  che  il  manoscritto  gli  sia  stato  pre- 
stato, per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  per  i  suoi  studi.  Ciò  renderebbe 
ragione  non  soltanto  dell'  assenza  di  una  vera  e  propria  revisione  per 
parte  del  Bembo,  ma  anche  del  non  aversi  nessuna  testimonianza  riflet- 
tente il  nostro  manoscritto  fra  quelle  a  noi  pervenute  sui  libri  del  famoso 
cardinale*. 

Pensiamo  che  nel  sec.  XVI   il  ms.   sia  stato    acquistato  dagli  Estensi 


'  Nei  dispacci  degli  oratori  estensi  a  \'enezia  nulla  si  rinviene  che  riguardi  il  nostro  ms.  Nella 
corrispondenza  del  Faleti  molte  notizie  si  hanno  spettanti  a  codici  antichi  (greci,  latini!:  nessuna 
circa  il  codice  provenzale.  Il  quale,  a  mio  vedere,  sarebbe  passato  dal  Malipiero  al  Bembo  (sup- 
pongo ora,  contrariamente  a  ciò  che  dissi  negli  Studj  romanzi,  I,  sgg.,  che  il  Bembo  abbia  po- 
tuto possedere  il  nostro  cimelio)  poscia  al  figliuolo  del    Bembo,  Torquato,  e  quindi  agli  Estensi . 
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ed  abbia  fallo  il  suo  ingresso  a  Ferrara  ',  donde  poi,  con  luna  la  biblio- 
teca e  con  l'archivio  dei  Duchi,  fu  trasportato  a  Modena  nelTa.  i  5()8 
dove  rimase  indisturbato  sino  ai  i85()  quando  fu  con  altri  mss.  mandato 
a  Vienna  da  Francesco  V'^  A  Vienna  il  Mussatìa  lo  studiò  e  lo  fece  co- 
piare. 11  ms.  ritrovò  poi  il  cammino  del  ritorno  nel  18G8''. 


Ili 
I  componimenti  francesi. 

Le  poesie  francesi  vanno,  come  abbiam  detto,  da  e.  218"  a  23o''.  Noi 
le  riproduciamo  nella  loro  integrità  e  facciamo  seguire  in  fine  un 
indice  alfabetico  di  esse.  A  quest'  indice,  per  ogni  testo  ci  è  parso 
opportuno  aggiungere  fra  parentesi  quadre  il  nome  dei  troveri  a  cui  in 
uno  o  più  manoscritti  è  attribuito  il  componimento  *.  A  giudicare 
dalla  intestazione  e  da  una  tavola  che  si  trova  in  testa  del  codice  fa  e. 
VIII^)  e  che  tien  dietro  alla  tavola  generale  dei  testi  provenzali  esclusi 
i  sirventesi  di  Peire  Cardinal  e  il  florilegio  di  un  maestro  Ferrarino,  di 
cui  non  esiste  nessun  indice  nel  manoscritto),  codeste  poesie  parrebbero 
appartenere  tutte  al  Monaco  di  Arraz  ;  invece,  la  verità  è  ben  diversa, 
poiché  soltanto  la  prima,  la  quinta,  la  nona,  la  quattordicesima  e  la  ven- 
tunesima lirica  sono  del  Monaco,  le  altre  sono  di  poeti  diversi.  L'inte- 
stazione si  riferisce  adunque  esclusivamente  al  primo  componimento.  Dò 
qui  la  tavola  che  si  trova  in  testa  al  ms.  (e.  VIII"^),  facendo  notare  che 
dopo  il  n°  xlviiij  non  si  ha  realmente  nessun  numero  d'ordine  e  l'in- 
chiostro delle  ultime  quattordici  linee  è  diverso.  Esso  è  identico  a  quello 
onde  sono  stati  scritti  i  componimenti  nel  corpo  del  manoscritto  ;  la 
qual  cosa  mostra  che  quando  si  trascrissero  gli  ultimi  testi  fu  continuata 
la  tavola  in  capo  al  manoscritto. 


'  Il  15arbieri,  come  abbiam  detto,  vide  il  nostro  ms.  a  Ferrara,  ma  non  ne  trasse  profitto  per 
la  sua  opera  sulla  rima.  Forse,  quand'  egli  lo  vide,  il  codice  non  era  ancora  stato  acquistato  defi- 
nitivamente dalla  corte  estense,  perchè  in  caso  contrario  non  s'  intenderebbe  bene  per  quale 
ragione  il  celebre  filologo  modenese  avesse  sentito  il  bisogno  di  scrivere  :  «  il  qual  libro  di  pre- 
sente si  trova  nella  Libreria  ducale  di  Ferrara.  »  Se  il  codice  vi  si  fosse  trovato  prima,  il  Bar- 
bieri che  una  volta  arrivo  da  Ferrara  con  i  due  tomi  del  ms.  di  Attila,  avrebbe  potuto  farselo 
prestare.  Il  prestito  riusciva  difficile  invece,  se  il  ms.,  come  pensiamo,  era  caduto  nelle  mani  di 
qualcuno  che  voleva  venderlo. 

»  Cfr.  //  Panaro,   i863,  n"  233. 

»  Cenni  storici  della  R.  Bibl.  estense  in  Modena,  .Modena,  1873,  p.  XL\'. 

*  .Mi  sono  naturalmente  servito,  per  questa  identificazione, -della  nota  Biblio^rapliie  des  c/ian- 
sonnicrs  franfjis  del  Raynaud,  Paris,  1884  (2  voi.). 
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(C.   VIIPl 


I  f  t  e  flit  e  a  n  t  i  o  n  e  f  f  r  a  n  e  i  g  e  n  e  .  1 


M  o  n  i  e  z  d  a  r  r  a  z 

.J.  Amorf  neit  paf  queqen  die 

.i).  Bien  doit  canter  fine  amor  adrete 

iii  Bien  cantaffe  uolentiers  lieemi 

.iiij.  Quant  lidouz  tenf  fa  foage 

.V.  Lautrier  en  mai. 

.vi.  Quant  uoi  hoif  eprez  reiiVlir 

.vi].  Un  petit  deuant  le  ior. 

.vii).  Qut  noif  remaint  7  giace  funt 

.viiij.  A  ma  dame  ai  prif  ggie 

.X.  Chanconete  meftuet  acomcier 

.X).  Bien  moftre  diex  aptemt 

.xi).  Quant  lef  moifons  Alt  ffaillies 

.xiij.  En  pafcor  un  ior  erroie 

•xiii).  Li  doz  t'mines  magree 

.XV.  Ja  de  chanter  ama  uie 

.xvj.  Vn  feruentes  plait  de  deduit 

.xvij.  Molt  liement  dirai  mó  fyuetois 

.xviij.  Nenie  fiìt  paf  achoifun  dechant 

.xviii).  Quant  ie  uoi  le  doz  temf  uenir. 

.XX.  Bien  puet  amor  guerdoner 

.xxj.  Nemi  donez  paf  talant. 

xxi).  Alentree  do  doz  cofficeffit 

.xxiij.  Jriez  edeitroiz  7  penfis 

xxiiij  Chanter  me  fat  ce  dom  criem  morir 

XXV  Florrs  ne  u'dure  de  prez 

xvvj  Cofficemt  de  dece  faifun  bele 

xxvij  Qujìt  uoi  uenir  la  gelee, 

xxvii).  Quant  gè  uoi  renoueler 

.xxviii]  Ja  por  ce  fé  damer  me  doel. 

XXX.  Qui  bien  uelt  amor  defcriure. 

XXX)  Le  confirers  demon  pais 

.xxxij.  Amor  qui  ma  tolu  amoi. 


'  I  componinunti  divennero,  con  le  aggiunte,  63:  ma  prima  delle  aggiunte  non  erano,  come 
apparirebbe  dalla  didascalia,  bo.  ma  49.  Riproduco  questa  tavola  in  forma  rigojosameJU«udiplo- 
matica. 
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xxxiij.     Samorrucli  quc  nics  chanf 
.xxxiiij.     Bicii  ait  amori  qui  mcn  l'aigiie     |c.  vili' 
.XXXV.     Gè  cant  cel't  mult  nialuail' llgiics 
xxxvj.     A  lentree  dela  iailbn. 
xxxvij.     A  mori"  ma  enla  juftife 
xxxviij.     A  morf  me  femont  7  prie, 
xxxviii).     Quant  io  volc  le  dolc  tanf  delte. 
.xl.     Pref  fui  damor  mais  Ione  Cui  deccli 
.\li.     .le  ne  cani  pai"  por  i^oie. 
.xlij.     A  la  dolcor  del  tanfq  reu'doie. 
.xlii).     Debuene  amor  cde  loial  amie 
•xiiiij.     Por  ql  forfait  7  por  ql  oca'fon 
.xlv.     A  uofmatent  de  tote  ioie  auoir 
xlvj.     Cunqf  nuf  hom  par  dure  departie 
xlvij.     Siuoiremt  efi  cilla  decui  gè  chant 
xlviij.     Por  gnt  franchife  moi  couient  cat' 
.xlviii).     Ai  amori  ciì  dura  departia 

Quant  ie  plus  fui  enpaor  demauie 

Efbahiz  ai  chante  fouent 

Douce  dame  simple  7  plaifanz 

Gii  qui  damorf  me  confeille 

Quant  foillilVent  libofchage. 

Quant  fé  refioiffent  oifel. 

Douf  dames  honorees 

Lautrier  auint  en  ce!  autre  pais 

Ghafcuns  qui  de  bio  amer  cuide 

Oez  com  ie  fui  beftornez 

Rois  de  nauarre. 

Ancor  ferai  une  chancon 

Douce  dame  de  paradis. 

Bien  emploie  fon  cuer  7  lon  corage. 

La  lezione  del  nostro  manoscritto  è  stata  utilizzata,  per  parecchi  com- 
ponimenti, dagli  editori  dell'uno  o  dell'altro  poeta,  che  si  trovi  essere 
rappresentalo  in  questa  esigua  e  preziosa  silloge.  Gosì,  P,  Meyer  («  Ro- 
mania »,  XIX,  io),  ha  pubblicato  il  n''  3()  ;  A.  Wallenskòld  '  ha  conosciuta 
la  lezione  dei  nn»  47,  49,  57  ;  L.  Wiese  ha  potuto  servirsi  del  testo  dei  nn'"  7 
e  32  per  le  nuove  edizioni  della  «  Grestomathie  frani^aise  »  del  Bartsch  e 


•  Cliansons  de  C.nnnn  de  Bèthune,  Helsingfors,  1891. 


I    COMPONIMENTI    FRANCESI  3l9 

del  testo  dei  nti'  2  e  5o  per  l'edizione  critica  da  lui  data  di  Blondel  de 
Nesle  ^  Il  n°  40  è  stato  conosciuto  nella  sua  lezione  dal  De  Bartholo- 
maeis  -  e  dal  Suchier'^;  il  n°  62  è  stato  utilizzato  da  E.  Jarnstròm  *,  il 
n°  58  da  P.  Zarifopol  ■'  i  nn'  16,  46,  49  dal  Bédier".  Coloro,  però,  che 
hanno  attinto  con  maggiore  larghezza  al  nostro  manoscritto  sono  stati 
J.  Camus  ''  e  A.  Jeanroy  *.  Lo  Schwan  [Die  altfran\.  Liedeì'handschriften, 
Berlin,  1886)  s'è  poi  industriato,  con  poca  fortuna,  di  studiare  i  rapporti 
del  nostro  canzoniere  con  le  altre  raccolte  di  liriche  francesi.  Noi  non  ci 
accingiamo  a  questo  esame,  tenendoci  paghi  a  pubblicare  diplomatica- 
mente tutti  i  componimenti,  con  la  persuasione  di  rendere  un  utile  ser- 
vigio ai  cultori  dell'antica  lirica  di  Francia.  Nell'esame  interno  della 
silloge  non  entriamo,  né  vogliamo  entrare,  limitandoci,  per  questo  ri- 
spetto, alla  sola  identificazione  dei  testi  (mercè  un  richiamo  alla  Biblio- 
graphie  del  Raynaud)  nell'indice  finale,  che  accodiamo  alla  nostra  edi- 
zione. 


'  Die  I.ieder  des  Blondel  de  Xesle,  Halle,  1904  (Gesellschaft  f.  roman.  Literatur,  n"  5). 

*  Studj  romanzi,  IV,  294. 

3  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.,  XXXI,  146. 

*  Recueil  de  chansons  pieiises  dii  XIII'  siede,,  Helsinki,  1910,  p.  108. 

^  Kritischer  Text  der  Lieder  Rìchards  de  Foiirnival,  Halle,  1904,  p.   ig. 

"  Chansons  de  Croisade,  Paris,  1909,  pp.  32,  126,  25i. 

'  Nel  suo  catalogo,  già  citato,  dei  mss.  francesi  dell'Estense  il  Camus  ha  pubblicato  nn'  11, 
16,  17,  59,  63.  Per  il  n»  17,  cfr.  «Ann.  du  Midi»,  IV,  364. 

**  Le>>  chansons  franqaises  inédites  du  ms.  de  Modòne,  (Rev.  d.  lang.  rom.  1896-971.  Lo  Jeanroy 
ila  pubblicato  i  nn'  6,  27,  28,  34,  37,  39,  41,  45,  3i.  Ha  utilizzata  la  lezione  del  ms.  estense  per  f 
nn'  9,  14,  3i,  38. 


Riproduzione  del  manoscritto. 


Tnorf  nrtb  paf  qucqcii  &1*. 
3agTÌf  tl^  b«cn  ainouf .  <Wr 
qm  ncfe-nmr  <uuni5<U"l 
luniucnr  fafijlicS®  0tle  7 
fauacnic-.^cfmd^  7ft9 
nuiiS  CQ5.  fiicnpir  piuf  qu*" 
fam  btJiinc-  3emercnuaftwD.tiUie--3a6^ 
CDHoif  lorgt-  pwu;  •  {nfiucnr  p.ìr  uofhv  mr 

[l  morf  qut'uoihr  fìai  guié-.ùoircfttt-bumWfir 
i?  ftitttfibn^  .irou^fìnf  cuctT.tmoiof.tfluar 
\  micuj  uaur  pUif  fiimeiic.lu  l»nf  poite-com 
"paxSitiC'.Biau  fé  ^wp  ecf  cimiriós.por  «ne- 
Jx»ntaj  ctimr.t5?ofhr  acmij  fòCD2totile^.8>cbi 
itti  ftmu*  xu  lalouf .|)oi  auotr  bcuf  cmrj  ai©: 
rr\  m'aime-  Csjit  mdwne-.n*-  ycnfc-ttatìBid 
*'^  na tiooif . Smnc fole  cft-  T)«fitsjuf •  (Cil  quiìf 
j  auf  amorf  he-Ttó-Dmmr-  ne-  uolOitftr  mia 
l' W  Drtiux  roraefhtruf -dr  nuffola^iw  fìi 
jiemer Diami  fUiicft-oami^.Cìrtim:jg-p>i 
fauomtmf.tttucm  fiquurr^tjrucnc-. 
/jt^aicrf  qmtigiiar  iimxnc-  ii«- une '7mmv> 
5^  cfliianrod^aftxmc  fittrfhnWanr.iSLue- 
k  nfOLH  numt*  fb  ^ote^.  tPr  fhucuti?-  h  otroie  fi» 
Is^  moi  •  loif  Uqincrr  cnunr.  fìude  irbotr  laa 
ttr  loi^lm^e  cVaur  fdc^  fbUn?^.  <J»>crquf 
^  ^ftfbonf  bcnzanr.  «Ttl*  f^nnoi  mal  empUne- 
7J    *•'lotll>atn^qttc  ne  fmif--<rcuf  qui 
__il;  m)p  fcii<mr  Imnmr.  J>mieir  cr  qucn  xàr 
'&am-(rbnqui«ral  qurt)ccuer^m>ic-lccm 
^(Vr  moti  telline.  *?r  fiitr  .ìMtnr  mal  pluf  gur 

4  Ben  uoiootr  qfnr  «i  U  enal^.Tantoft•nD^)^ 
fbimcr  ft  fttne*.  t?V  tier  ime  autìt  cfliu«atr 
^.  aau'fhuftttèr t>cmtieie. 

anir  wrtctft-ntaiUmrr.  8>onTpb«  qamffr 
^  nditimVjTUif&mq&etiueimoin)i»(Qf 
h  Xmttr  t>CK  ftruf  antJtnr .  0«  gtlc^lvutte 
fbntinMe-. 

otti ej  ^n<r  cti  d^ntu-nr.  flaie  framcfla 
l»n>itctu)i«-.ne-latfnTrft.|>n'ttcn  cjti 


J     col 

ni 


f) 


M 


oic  quc-  Ortlprr  fì»mi^n*nf  mnr  tt«-  nt«iui«- 
ftncnc^ofuoie- 

len  ^OT^  rhaittrr  cuiftnc-amoi.f  «ibi»- 
w.  ftc-ioteAuetrtmrf  paf  ncmettfV- 
-monr.Tlcn  moi  ncTiniif  ne  loic  nclc 
"poi  qucM  ic  c\>attr  ne  ne  fai  outrtmnt'. 
*Pr«c  pozqTir  ft  le  mrfl  ncXjcfponr.vflaicnwr 
mAtKjTnt?- 7finc  amorf  nnefbnr.Bicn  \nttf 
monr  i  a  nde  faiiefonr  •  3e  j  moti  djatir 
ne-ftucttr  lat>cfh<or.  Ou^mon  uif  ConU 
Q3loi  meibnr. 

«inawftDUf  f^iimfene  petunr.«a4ie  raa 
^ame  tic  tnatr  narttre  jjfbtrr.  inin  tsou^ 
rvg-atr  ^on  U  ^Haac-we  blcce.  tturìc  me  frft- 
Mbiauf  CUjXJCfonfhjnr.Tlcpui'fguenrft 
mire  nft-Tiim  i^  alaiOe  be  fUn  awr  qui'c» 
fijr  morale  mv?  q  Vl"f  laim  en  ccft"  monr, 
<Jlue'Pfh^tmf  t>cl.A  ^>litfgnr  Ijamwr  fe^Qr 
lOie  ne  gucitvbon  •  mcnbottr. 
pIL  aporlfolor  qHe-taienicrr  luf  mifV. 
i^J^\  tì);auolmTe^  D^nncrtieraccmèr.  Cartai 
un  mer  qm'Dc^oty  lA  ctif  tif  *Pncquc9 
p^ior twmai  tneinf  lealtncnr.  Car  le  f^ in 
enque  fiuriunfa5CTtt-.ne*botr  *ttioif  O 
"«mnTuttrneinenr.  ^efpluf  tonelwloi- 
3  un  qitaomr-la'f  lefun'ol  qtu  pluf  gncu^ 
7iolhfr-  ©>ef  CBft-  Auqucf  per  tnon  ccmm^ 
crmeiir 

uc  {ai  Xiclot  mef  paf  ne  fu-ft*  .ififV.  Aicar 
oti  aicr  .urne  tartr  fiuemcnr.  <D)aif  &e 
Tri  leu  mcfr  ucnue-  ocmmtfe  'Sonr  le  neboi 
rcftrftrlenjnticirr-^ien  fìtf-  attioif  l>cmoi 
tor  Icttrtalenr.  ^c^anor  ^niaDatne^  etift  - 
tncnr-  mr  me  gignettr  cmtc  IcTTxrutcìnCT-. 
»J>?ef  le  ne'  Cm  fil  mmnrr  couuomiV  t»  tm 
^irmen  nul  gucrte&mcmèr. 
olr  fti  Amoif  ctJtagcuft-raròie.  »5Uii  cn 
mon  CDif  uif  ruq  ciicr  aflaiUit-.?  fmeftì 
qle  nmcnifr  miév&de  cuó).tft-  qie  i^jouft- 
frinir.  «J>>crtmir  cDnotft-uolet«c7bcftr.O> 
t>f  mon  mer  ne  fe-piter^C3jnr&un  t»^  tv  ^ 
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asTt^^ft"  ucrgeaTrun.fvnr.lart«arlata 

et  nn  lai  fi  ronf-  aunr  tncn  I^Aie.'Sicn  li 
Octtrotr  t>c  mai  rcfbucntr.  tfhr  tx  n^fV 
m.wf  Iwloif  ne  Uilentc  •  uni  lam^sf-tò», 

•usto  umir,3cLcalnr  lulotr  rmcu^  IWTja 
ir.  tfV-nrmoL  ucirr  fV^  bicnf  ;iPttnr^r. 
(5>>cf  Ptth  cft-  pme-  fi  enNKtnir.  durtc  ne 


ton  riwntniì^  ud^rtncrf  hcctTKTm 
Se  iPu  nriusfle  cn  mon  cucr  ladw 
0  ifc»n  •  t^cf  ic  ne  purf  ^t^^' fc  ie  ne- 
'^  mctrr-  Caìc  òxmoif  nulif  nen  firc  nò  "Un 
a»  ne  puirfntreltcc"fJ).Tntx>n -tìJUAmors 
Icme  òcfmfctgne.tJlui  ueur  (^ictaim  7 
-ne  ueuf  quc  laratrigiie  -  «fTime  ncut-  a 
ntarrr  cnbeTcl^rt-.  durf  ne  milcft-  tnonr 
tic  ime  auoir- 
^    TtlT^  emi^otr^nf  amoif  twp  mal  uolcnr. 
.J^lLJS^flapTuf  belc  boi  monr  mon  aiet-rér, 
iCunqucf  Diaitrc?  ncfifr  fffopooir.cnitu 
le  autre  fi  acrftnccnienr.  foni  cTle  .tfereta 
fon  colf  bcl-T genr.  (Taf  nenf  qa  giar  ìj^a 
itrcr  laigne- ticfV  quicnlmncn  fbn  dcf 
1  -iuf-fi?fhtigtie-fT>zf  unenenf  UtnciTiec 
m  omìeft-  uif.  ^eie-  nénr  tts>p  utfrt"  m«t  fcs 
viìj  d<^if. 

uanr  ie  tvgatt?  firn  >c  boncir  tiif .  ^ 
ie^l4-^VJm  biait  i^fl^smrf  auoir.jìcf - 
ImcniMUe  f«n  Ic^mr-tncfbatf  rat'  gtco 
[  ttoif  mamott-  7fia  t>euoir.  «Sf^^mc^  ne 
mt6«gTje-  lU-lotj-.ttcCai  o^'-ljon  rèfbrr 
pmigne.iìrf  ibf  ^igvi^  moar'7li^n^ti;3i 
gne.lja  bctómctTf  ojntuf -cinr-mafiiof 
ut.  <nJtr]H>j.  marnotr  naiqurftes'  f«i^ 
metti  ^ 

uc  itrmi"^^  ^a?cs.mt  me  òoIi'Tieuzlos? 
wf  «c^^jomair  Miénw-,  éLamc  rais  f«* 


■lufe  srnnr  »etnAt>ch.'U  platnrtiplorU 
lyjlw  li  ftf^f.  <av^&<tire  mi  poatr.r 
"bicn  morte,  dar  CiU  |»UtT^  -?  «le  barn 
gnr.  afon  f«ruift  ameni  cwf  ;m  b^met 
ne- ^Cndjetsicn  Àic-nen-puif  gittu*. 
^tr  II  «3  ■bcTtnauf  ^oi»  cncng-  monr. 
uif  queèttei*  ne 
^p      (vn  uctirnmeror.l>e-iu»f  6ame  ^ 
CUI  fi  nta  gthpi .  au>n»l>ic  aui«t;  f<?(Kt^ 
n<^ttrreiin-.<!!arfiln>iucdratnot  JUHktOs. 
poi  anìoi^cuì^^w  onoi  uof  |»n.(!hie-6e 
lui  |sine  liOf  ^srmgne.ll  naficrr  pdf  au^ 
quelen  fcn  piaigtie  tjnainr  6<b  ne-fift-fi 
moinrt  rrtitlbn  a>m  Inan  fcmblAirr  iota 
g«  fèlon. 

ame  comctrrqltncnyteungnc.t^nn 
amen  &ecr^  me  ^al5fnc-renlryle^fwn 
ne  ta  5efa  ^ftm .  ne  quiet-  ^ami'  frmoy 
OH  ampi  non- 


^^^.nvr  libsmj  Twf  làftagc  "fcctiftot^ 
,nioif  ^all^U  emmitr  cbcnauf!7<r  rmc 
nMtnuanf'3ia>m  laliJie  pcnflmr 
01  b€ììcnj  xmbofhtgcnme'uen^iiiftnia 
mase-.jjiatnr  7tr0tvtr  cndvttit7T?-.TJ>tfbm 
fììJOuamtf.  amozf  tnocrr'^tue;'a^cja  ' 
saUnf'amtf  ou  uof  tnau^^&uc-. 
j  Tsrr  -uetf  la^feoaft'  tmnagc-  mcn  uw9 
qm*  tot  lcc!^mr  ^flctn  èetote  cnmon 
cmtmge-»  ©r  &ebcm  a|>otfamcnr.Scr.tn>t 
&CTna'trenar>  tiue  featne  •Cìnrple'7  fhge-T 
Uttc  mcUe  'haagtt-qm  iaa)afhe7wptTr: 
i  --^1  fcle  tvfìpcttr  maìretrm-licy  qucn  fti«t. 
!  o^*^  ^tnjn  q  iiqe  uof  ^nv^  mef  tamewt" 
f?\  tv^  Otntr  q  neftce-  outmffc  ^w.  qtioin» 
^U}  fc-aicf  aiiam-.'&citamt>sT>cfi?^Kmjl>mge- 
3>im  mtne  pin  lifirtotanr-T-alTclc  >tfotr 
ftnictw-  tftf  tt5  ta  foi  mon  iignagc-.jie 
?9i.  mon  truìti  Ctiuiage.-ne  ^vtt.  mù  cJ;a ^ 
■ftmcmet-.  no-  !aimt  mon  amt  gum--<Ce 
ìwutor  au  motttri."]atic  ^»artitsd'X>amc^ 


ED 
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no  Ixjm"  tkmcn.  N?mci . 
ìc^u  prc  "ft"  Icf  bc-  mcnttff- 1<?  Urbnr-  ou 


t«^  idhjtcdfllf.  «fh  la  n:^^^bcl«^  uenue-c5 
qucTopniSc  ncmcn  pnf -^alutrlA  pluf 
vebtC-^ler  v\!()ponr  unftt»è%  Snc  toic 
■moTTT  roluc-j^lun  SMnauucS  paif. 
jv;jif  fl  nonr -paf  mon  cucr  pt-tf-*J^wa 
motf  Lì  rti  fiiTjAilliC'.  ^<m  mei-  <(bonr^> 
moiqurfir-.  Tatirqflla  afa  txMiiffe; 
m?  Li  ndfVrsr  ucnu?-  fc-Otr  vabclc-  au 
dcr  uif .  awa  toloi  'bofctviic  Icalwcnr 
Icucrf  plcluf•3>«^^o^  jviifcrliCfiqutf. 
tmn  foucnr  palrft-'Ttnue  •  fHiof  la  mei 
le- Aanuo-lJon  le  fin  fiCfrTwrpf-  flUwr  ft 
ur  mon  porf  c3anc  ptnf.«P»tf  S'ame  a&e 
u  foie^  u  .]if  nof  parler  l«tjrtt-  lag^ntrati . 
«C.ìr  ni  qui  tnen  niottr  cnfiSrialof. 

t>fih^  or  fin  u?  bcccue.  «TcbifVlauicl 
j  Iz  Oì.  lunrr  p»r-il"bi«i  pene  pfeu?-be 
a.arrun^  ftte  efdnf-'®"rr  fU  of  ucfHr 
amtt-  od  uori-  ti  ma  ucuc ,  tfV  fi  meuft- 
tvrcnue-.etl  ne  au^af^-  cj  mon  pnf  jtifr 
g^uor^tioiv-  mif."p  cft-  òtm-^  te  mcn  rr 
pcttr.  (Ptiij  fotrqiu  cbzrttgtftn  botieamo 
afon  uuiottr. 


li 


7\J  ]Jjr^  vflLucla  faifotf  efl-1>elr-  »D>ai«  me 
(\wJ^I  leiii*!.' locr  maiala  atine- fòtrretic 
c'/f^ (\^.  »8huti  iigtof  clof  fcaiglemcn  Otunc- 
(i^  uiclle  lam  oatinot-.^i^  rbciialter  Ttinr 

/^  Off  oictn-  grmr n  attcttim  (Tt-  molr my 
^n  Vii>  Incii  &anancttr enacolanr.  (Tr  enlui  -^ 
Unr  tnolrbcl  ft^còuiClent7.auc^J1Cf  5e 
I  vsì.  cn  utibcfh>i'  5)oi  7C>oifcn  nlc>i(?irr-.le 
I     y  icii  bani02.3>p(Uf  lafloi   'UoipUifsrfit: 

'''       •»     ' 
j|i    Al4i  Aiutrrr.molr  tviiotnrrr.  »0.uC-1tC 

][  "^aitf  ncincuotc.«V).x:5-7pat\fatrp-  if. 

ttm-r.  3>.nioir  atifi  gfV  tote  lozf  ut  letier 


MANOSCRITTO   (C.   2  IO'') 

un  &«Moi  p«i~.  ^lfl  loin  9ieftmc'-pot*pc- 
Icr  7betT»attt>*r.  «ftiuiìii  ni'qu*  qt»ett»ic-. 
"^1%   J  Ln  ucr^  Auf .  bifloi  tncT  «laue  - 
]M    tfVcitnc  barru*  ATnoie.acui'XtfialT.Sa^ 
Cftn:  faiifttrt-Tnonuitutnr  ferme,  pai  tur 
1'^  pluf  trai 'pMnc-efWjaiq  Ottiene  |vi*ot«-,  'J'*'*'^ 
»P1-  bicM  le  {^  q  gc  tnottwi .  9<^lc^ nomi  la 
note-. 


r-  »-ì»  orbclCTnetTrolVQrmenr.fbafcufOa  ' 

Mjll  J  uf  in<?  f.tvotc  7  ^letTr  ttutt-.  <!lue  ìnic^f 
/      brtctfirr.<f>7omiorfl)efeh  tote.  pot.'icfc»m 
f      pamc  7n>tmcttt:tf«ie  lot  ctircttìote.crtvt— 
n  tnoh-  griT-.  7en  plotnir.  a^>?  Itó  cornati  ' 


"Varrr  uoi  botf  cptt»^  tviiCfòit-.T 
tot  ccf  oifcntitf  tcAoir-  ^i^v  ^o\v. 
7por  tnatiTice.lotef  me  uun  cfb-n  -■ 
ot^ar.  poi  la  bouoe-faiiotve.  acui'nofVniì 
cucr  lotf. 

Cfat  -f^  ta  le  li'èiKtv.letnauf  q  rtutr  e- 
lOi.  errttrti .  yox  iiof  blonbc  <?  accmce; 
a  autrui'nela  panbnn,  poi  tiiiTle  ncnf 
qi  fbi  ttec  tnitr  com  cclci-  le  ponti- 
atttecomcitr  faurot^  uof  bue.  jiuetc 
fui  en  ufv'  pnflin-Tlcfai  tx)cv-lx^»tec^. 
Ce-  betir  q  fi?iat  w  biFe.  \fnovt,  {Uitiiuoi' 
(\ptotirKe.3cttobt  brt«iUtiori- 

tterf  que-  fcmt  ti'moctei^ .  <iuu''fitnff 
airrtmenr  antc^ .  la  cu  te-  ttc  uof  rtc 
Mtp-.  Wtmnnjtrwc putf  parler,  de  fimu- 
ne^m  CDirfhv  ne  ^foit-tte-ptirftnjuer. 
abam*?-  qd  corrfòir  ptimJmn , 
«f>7otmi  poi  u  fitto  fcvAv .  3c  fauoi^  - 
ma  panfec .<Fr  la  g^ìstrrtKvlòr  qia-")airtt> 
te-  ttteiTT  trouer  ce  axn  nt  fmi&mcta- 


n  pcttr  betiarrr  letoz,  «PkIcum 
Litrmcr.^oxprtf  bc  ttourtcAmoz.- 
<Dm  t  mr  fntr  uei^ct*.  poi  obhet" 


sa 


11 
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•Un"6ct02.(j>i  un  ci?? uaiin-. dcfucr  lim  ha 
urcP02-^'jme  quinioh-lat-cJ>irr.(F1c  ot- 
■ftvrbc  la  rotoì  •  7  d>AttTPtt'  Tj>-rt  gm-  boat  - 
*~vn  "boj  dvtm-  mrtle  svpUn.  •  (pfrtr  rome  loi 
Jttt5 'ì>tnie.'.lnnf-iurrmat«<^  ^bue.ligirfos  (Tjf^i 


mamxf  en  mue. 


/Tr\.  u.trrr  hcb^talmr  «rtCTirlASkrmcauiprbr. 

\ly   dda  gtir  Iwlot  cmncnce'a^>lo2rr."puif  aNr 
nnicrì»LTtTr.c>MTt*tu'er«ftivr.a>ATnc  utv  bt 
.TuQjLfgimr.  dSumm'^  cerner. t!>t- me  cout 
nr  chuftvtTTT.lcf  girj  bietrf  rò^itrpr.  Oluc  uo 
Icnncrr  "rfbuietrr.  oje  folcn^ ì>oner.  laf orme 
uarr  tnaliìrm-.  frcp  ji  n  a|>tt  tmmerrr.  S«n 


"VAnr  oorf ■«rma'Urt- 1  glAcp  fturr-. *Qtf    |>.^'i^j  1 

tvrolamfcrrt-  al  vmfttl.ToJ  oifìd  gm- 

tcte  -fiim-.^J-la  ^t>n>^,boftm^nortJcI. 

crflonflenral  art»Mfìd.7tuirnl  pi«  ^ìUm 

>cfluer  Im-.  7fin^  .ttnot  tcmrftmur  que 

ic  fncc  tin  •Toner  tiolu>1  . 

mam  fuer  moti  jMlpfrm  m{ìt-.<aima 

-y>^l   i  q«r  rf^aTitr  al  oxiieì  •  Si  ««  n\juc-  .xu 

1    fJv»*"  ^"'^  mimr  dvi^  f^ifanr  c^i/i.-^. 

I    lafiUe  4urci5Ticw.l>unc)^fM.l»nrffr 

^  )   l>cMc  ni*trf  >cl  TTitn-.t>e  colf  ebetxif»  ^tc 

fivnT-.  >Pnblac  d\.MÌ«  nenuet-  mntirel. 

C.14  faine  cW  tvfvorrr  rta*f 


li-: 


^,,M\m  nof.']o  ne  yviT  te  ìmrvr  fitm  uos . 
1r^a^ame-^o;  amira 
moif  me  fonenr.-afej  cft-yluf  moij  qc- 
mfaii  bolo2  mcirtnenr-le^  nioi  pt-m« 
encmir-^ire  le  CDiuctrr-  Ile  le  nai  une  ne- 
Tif-  &e"&«irncmc  uienr 


f  nof  biire  UingueTtfr.  9itv  bcur  tjuc  bcu?        _A«     f<faf.unf  •fUn  cbayiel  .9ttv  bctir  gnrtrr 

'  une  ifbovnr- ^ck\  rtenf  bun  plufWrft- 
Vd  7  (\f7»uf  bottrr  bcuv  loi  aue{ .  (Hm  ùg 
tramef  1*utu5  cuerf  unr.T  ni  ^  bone  a 
^  mei  ftcf^>nr:fc>icnr  cmbcu  en  a^  . 
"rV  a^o<v  bamc  lelenoi.  ^«si*  mautt* 
IIl  mal  milr  •pjjt-.jileo^ •  7  farbow'bLcn 
<^C  b«loi  Io^''nefvu  »e  nnc  tic  ^\or■^c 
1   tiatn.li  unqf  cr|>eoj.'0)>tTf  fixref  uiv-a 
rtn  be  inci  •  Saiirti-;  rumo  cnb»»vic-  fti. 
--     fticbcn)  -fìu  cuerleial  amot. 
^TjTVan^  rì^euAlifiv  parlef  uw  •«ft^era^ 
Vii/  m'f  bc  gnr  fDl(yr  •  «fl^^  etitM-  otr  ^.i 
tf  ne  uoi.puo?le  b<tìu-  bel  atoi.Tlc  ba 
/]    me  befig-fir  ua(oi  •  (ILutmreuiamce 
fbtt-  bemct-  potrc-  crii  fàuflV»*  tt<?  &<>i  • 
«Cuttnaime  {kvty  met*  giteci  - 
T"!!^  A  bc  wh  c[iT!c>n  mct-a  tic  pat-rtrai 


^nrìrV  ante  ie  (^  ">r  bcuotr.'tìtctt  lai  efpro 
\I>'  lur.  iLiic- «e  poroic;  auotrmcr ^p^^luf^ - 
te.  ^atf  a*  me  fen-  melr  bolorr.  à  ac  ai  ef 
tv-.3itcf  bcfigìrr-uoloir.  ©t  atnotr pafffe: 
la  tic  ^tuffe  ie  d>etìir.  »fTiplu-rgi-anr  joure- 
.  ÌKrur  ttiamtf  cn  tiò  dsUotr-T  boroj  «>bhc 
i0^amtf  it*c«m?tj<nme  uot  le  tozfkuf 
-j^    bemoicf  nnxjcj .  ■nc-fitnv^  fciot^vtr  fin 
\  ncuc*-tnel.tttxjj.TnAH^  paoi .  CLe  i?a«cj  -74  ' 
t    uttm  lapìtrTloiai  anioi-Seu'ttetnen  po^ 
gstn-  bccnc-  baurc  toi  |>luf  udermet*  le  a 
gnt1^C5  ."bc  ucrj  Cuti)  pi  amoi-  loif  foi  parr 
rtltt^  tn«^.7brrlaftnnT-ni3r -fii  tiej-<aàfc 
me  cuetj'  efr  ftrt^  tnoi  rptnes  boleti^  tnen 
pttT-,  abe  cottt4ttt- 1«  mc5  ainoif  qtl lef  mc 


V   triAl  ATIlU  tot 


]'j7  <tm-  eOf  me-  -fitubiiTr  {i.nxniai. 


ttiaT«»Tn^  ai  |>nf  ogae'.Tgpyt^i 
tnt  le  ijnif.  dAì-  |>*t-  au  utn-lci 
"'  jtnine-.fvlutt  nrnr  f>h  funr 
cmirttné .  «!^ai9  fch  toif  feti  pft-  pmitif 

jgu.^ — 


SI 
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0»un  atcr  h  Ainw  lAific.(J»-.Artinqf 
puif  nct^ftì  fVfui  qc  ur  li  (n  oxrotc. 

\ì/  utir  cneinif  ^'icr  rviuc m- fftn*  <^fi? 

irbcf<^  Mi  io-icrrr  cnnr^nf  •  TJ  t  bclAtct" 
blAwrjnc  •  <2.m-limcòifanr  fvuir»^ 
Mf .  cbM*c  Im  fotcnr  cim\»pni;  -  <mtP6i 
,  tt?'  a*>aTcc^tf 
jrfV  oVr  cur  ^cuv  a'MDrr  mgic.  rfw  m 
Jjl.U  tfunf  «mer  uié.(Sl.uc  U  fclun  mal 
/     cnfcn^rie'-  ~  ^<?  uilcmc  luci-  ptnf-ftiri 
ctrr  niii-  nunc  ^Att-  mif.  ^r  flcnn^c  lat- 
ri»  feignir-  5i  m^cf  p.ìrptvr  -iixuif-  Icf 


,|iflnn>ncnr  Tiirftnicrartrmmnof 

fwrartc  net»  >rimorrp  quc  ^if 

uc»u^^>te'-  <Fr  por  rnnti  ai«-  uti 

pcrrr  alcgici'.  tHui  bini  auttnt-  metHcr 

queft-  en  lui  f«tT»]?lc  7  crip  i>6ni-  ma 
■c>.^•mc■  me  farr  olnr  anbtPt-.  Irur»  1v>h- 

j^  if.Ttnn5)tc  ne  tviitT»tc--Sc  bone  •ttrtpz 


>'i^ÌM   W Jft Tìof  Tje  Ut  mr-  facr-  <s 


al4  cpunet-.nf 
mnt-  pt.TWWiTr  ftie  ^itv^  lofoitf . 
i!>1Airic  nelof  nefgnròcr  ne  prmet*. 
(C4t-  oicr  me  fù.ur.TlALttigu«-mc 
loie. Tel  paot  ai  qiic  mftrHn  nc-foir. 
(TAr-run  pcnr  mp  fivifotr  ^^1>m1eclGl-. 

n»e-r.  )efa3  pei  ujnr  qiir  Linìozt-fet» 
Mrtnc-.  St  pref  Ocl  ntcr  cfuc  gxmr  «^ 
pornnr. 
>  fVr\  cfqiie  poi  lui  meftowUTttotriò 
V>r  frir.  $icL\  'òc>\oi.  Twnt-  lA  plat?^  me 
blccclA  piurt-  -tmotf  parmtlcaaffe^ 
MV'Stievr  rDp»«r  Tie'&cmatrs?f9tàl- 
"bclHcar  Uf  qai  ir  ■Cwr  fbtt  feti  v  fa 


f\ 


■b.-rtrcor-negncfotramA  bolei.  pi*T»r.a 
\n%  me  coutenr  toj  feuf  Icf  mAlf  fMrtir, 

^[ì   ^nr  fine  awoi-T  ^c.r^e•  toie  decer. CcH* 
h'  qtu  be  nitfi-  lotrr  fcnite  eintiftccc. 

«YlìV  icu^  UDtn  mAbAYne  cmnfhrar  ■fh-tut-.Oìc 

j|ilo«  CTimot  tnirft-  fnim^dr  ne  perccpAì^ 
lAmcfiti  ro;  voi;  f,xn^  nrpcrmr  cnr  fi«a  ' 
moif  mcnfcmgnr  7AT»r?t«rSmqf  ncm  ' 
bAme-befAi0Jiener»<\f.\£cv»mr  fc  fbtiV- 
mePrvnir.Oonffbnr  òobie  nuAmoior 
Dcfif.  ^qnf  i-cgtrt-r  fatnfftjoce  fimploca- 
Attrtv  loi^ne  quicr  m.uitc  Ale^xiop, 

f /lys  ertrf  fi  faj  m mf  eie  efh  fì  tnrTgm-  oe- 
V^    nufjbttJtr  ttel.iScunytr  A-tc4liltt^.«Ar 
tc-f^t'(ìl>cfAmot  bcfimm-'Crnr  fbt|  itf  lOi. 
me  fàtr  palir  erem&rc-  dm<  tìcuvorr 
mAtxMior  bome  eftvnn6n:'  \AymnT-avd<tt. 
qe  tal  él  cuer  bcÌJcnj .  3>un  feti  quimorr 
fibox*^  cfì  pliUfAnj  »ajAm-pluf  warr  »1^^' 
uif  puerlamot  nrmciin>rv- Scnbotr  pau»  • 
mAioiC  fiiin:  gtir  jttnnbtv  ■ 


v^Y  tcn  mc^1Vrf-^^ev  .^tcmr.  «O-uc  no  '^    \  y.^  ,  I 
;^^5i^  iiron  mie-Afon  f^lrufon  pLitfir. 
~ .  «Jhurrr  tì  uilmr  nof  LurT^ouur.en 
^jl' Alkigoif  ou  Atgl  pgiìf.  OiiuVc  nulu»  neft-ìfr 
~^;  ferr.  tfiui  en  c^rm^ 

\^>^  fiir  morr  ncftrr  rarcm--  7-  tief  •fiyitr  l*^  - 
-  ^    rcgcrmr. 

r  rfl  '^P  ^''"  f^^^^c^  oeflouiumr.  panor 

fi  *  lomonr  uxn  bcit  rrnr.  3a  pTamr-  bcfb 

,        gne  f.-ft*  pcnr.  tpurremei*  nAp^f  lotigc 

mcnr   Saiz  nsrfhv  bAur  oqenrm?!-.fì"ft- 

/   wrcn^tc  m\nt-.  (Pn  coi  men  mcr  oii 

lugvmr-  Au  boen  nn  qui  nen  t)otr  men 

umllTn?- niA  nc.ent-.loi.  otgiiel  ncpu 
«-  r>uf  fofrrr- Xbr  luielcnr  lomòbì? 
fjttJrr.  'pm-loi  efh)m^^r.lCtnfr?•Tant- ©ttr 
ftxioir  7ncnefné^.(Jle  par*  vòber.  ^par 
toUr.  iGiic  rt>nffuf  luicr  oc  cpul  cnpnr 
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forr  n>xi  fwr  aittif  fin  re  fòmtr. 
/yrS"  tewtf  tntir  mctrrrr  nvatcìnctrt-.  f^  outp 
V]>j  bcfttiOL;  cnfciicUr.tfViloigTtrwf  v-iritar 
T  ucfttf.  fiiKMm"C-  TCtirnAingin*  tt3?y{b' 
UCMr.fL  ^cuf^^n^  mtir  fctiletncnr.lot  L»fi^ 
tue  rottniii*.  Tic  Coi  fiuf  |»Ar  boftì  tala«r. 
^ibcfogticus  *cu  bc^atTii-. 
I     dmc  txjr»  ticHht;  lot   ^cfcc1r^•tlof■p.trfi^ 
j     ir  ^^l  mr  cfbaif.  (Taìom  Intcf  ucmir  tot- 
iVRrttir.  <fe  q  pot  pcclnc  n<>f  sofforr  {ku  i«i 
cr  Afor  ?-  .ifo  ^nr.-?-  nAnr  or  q  bcv  ttnie- 
ofinr.  7^  mAnc  fi  pnrf  pAnntr.  »fl.uc  Uviot  ' 
no  &otr  ^{^ttnr. 

^  Icfrur  W?  onlcf  Amcnr.  &tqtia  nof 

tn«r.  ttc»ra>nuetiln-<i  fan%  lo»  mcnir. 


*V."»nr  Icfmciflbnf  fonr  flHimcf.qc-    .^ 

■mciFmvifjrr  l'iiA  •  tfil  t>e  ftugt  7 5ar  icf.  '\ 
•-^rtrr  ^fcf  cfpngtmcf •  «Prtrf giitn;  tvtiuosf  '  P 


^«lrf  wfef  t?  ttoifuvc  CMirnrttumt- 
L/  A|»arpiU:ec.S^inr  pourtonar  TlvUsf. 
JluAirr  fòlcff  al  "Oe  pomgntcr.'V^'rcur 
fijuacn .  t»efpo»n^  tot  a  ain-dd^crclcf 
ncti  f^r  mtcCli^eC'Hiti^mìfbm-nil^ 
cfb  m4Mcf .  T  fèii  ftff  fs  Qstrpn  cf  q  ittnf- 
cn  pUjtA  to^  la  ìrx^ìa.  ^lanc^  ^T^f 

nromcf  "r  amn«K*-  *nHir.f  |>otna>tt*c: 

fblqef  ctì  T»c  ^t|rttecf  cnon.  <rt»^*rm-<pr 

l4ti  ccmicf  tt>n?f  m^»&ta  timr  tiau  ni  ' 

'^^ 

i:  yafoji  un  t<Ji  cntwccn.t.  t»«^  ).;v;rnTj 
le  «n  UiTJ/5.Tt3«ifp4<Wi%i£5  a 

aiieronr  ftcfari  '^psarjui*  cedale- 
J^/  ^■mel  •  9;i-m:c-  cK^ftuf  artntf  .Tdictt-  la 


tic  S>aSctjnr-'>ra^ttnr  u-i 

Il  ^e  ■bamuMtt  IcT  'parncf.^vtiibtvr'  agnr 
g^i^  wof-.cf  cmw  bclcf  pwcncf-  tftilogtfe  In 
-^en-feiUiCf-cbafcu  qrola  li  ami  ■*rl«f  ami<y 
arcnr  win:  Tfetqmcf.Twtclccef  Iraiiicf.? 
mtftf  »nl>«itj  ftimcf .  cbafrilf  fanftì  -  fi  -TCi 
Yla  qanr  jpkjj  uiinr  qiu  Vtan  ni  ivl»cm*?iu 

-nIT  tfìu;  autncnr^an5r^^f. 42.111  rorcnalof- 
<^*^  gngiiicf  qnnc  ena  fiati  ftcf,  5oiit-1^64i; 
f»>«rr  enpvxnfflcf  (pìr  "bmtr  "Cwmcna  fccaiu 
cncr  ^^  cnuicf  \t^.  lotf  fiiV  tJcAbli  if^, 
il  l»ance  (^"ballc  afxjìgittcs.  €n{im  tl^icf 
dia^  eeinef .  tu;  -Te  &eljn<a .  fl>;air  t©;  Icf 
^^*flà.'btttc»nCTj  Ti  |p*tru^  rar  'biaii  turclte 
ta  >va . 


>ela.  «Pratf  uof  <n<n;  ta  q  giuo^  uu«r  q  m        (U)  gainM^tuf^fer^?!»  l4^inette-.Tso"&oto 
tvltttca  ^va:^Clt^^*va^C11r^^  S^A^eu  te  hti     .  /^^^  ^*elff^. 

?Tcc  f(?-foi-rr'"ntf  enttctff-.Tt«'tn*ii 

flirtse^sareti .  oiatf  asti;  qfl  fuft- 

j  mic^tf.  jitTift  wt«-  ttftmiro*»^  ctiim 

oioif  moucì.lcrttauf  tncnèclcurw  - 

bd  ."Sten  «?Hsctrr  lufca  .>'  -  €f  fi  ftila 

5:».ttr-  <»isH*.  q  tic  rmv.  i  va uf«nf  belala  ' 

e  >e<>n^t  cn  ICfTjoic-.  ^dgardai  ' 
\oi  beli; .  \ny0r  ?.  5wa«f  «rfytr  ta 
iioir  inonr  t^ifcic-  nnfììf  -fiiTr  cTaircl. 
T»- corei ef^cbunjl  twef  l'^atvi.Au 
Mcc  aiif  fé  trnorr  gutf-  fi-'  n^mnr  ^  " 
miiforr.  Via  lupnirte.  3)sj  bo  . 

o\r  fbcmotnc  jfiV  tote  guN^ftot^  i^ 

mH-  fi  "bcfjtnc.alKttitf .  Incfd^ocr 

Sv  {"€  ptrf  gtjbcfroi;  mtt-  {l  bcftoie-.Sa  ' 
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gnwi.  un  oìma  «ni  mur  w  y^iaxtr  A 
^.  au  lu»  aijf  ft  TOh  <nr  guif .  <aui  m« 

^ — f     crmf  wrtt-  foiiem-  ntcnoie^1^i«^ 

TfiftAU-  ti>rai>«uif'.  Aufl'onila  grassa 

efbm^  lif^  mAim4  •  fu  -mtt-  ^lér 
^  |)enfif.1>crcc  J\tdga»trgtidr'lfiue 
ir  «n  bcmcnct-  tote-  f^ar  ctiutc'  ^o^ 
^cT .  U  cufeMftttrt*  "fb  w  fbial  -  Xbene  ìsua 
X4nf  ctnf .  &dìcn  fittem-  tutr  qar»r 
5mC  u^{rA  ^lA U4nnettfl .^^'^'i». 


nn  ait^Afcd-'Auc  tioilc  "botf  ria 
■^ttmnjr  enùboL.'r  loi  fh.t^l^B^■nmr7»ol 
cuflff  gtingiic«.,5c  i?  funeenla^aser. 

{mftt.^neftrt- |5«i  mot  bLafrnce«p«»i 
cn -firn- ai^loìf  fttér  •  tm- q  gT«i  gi  eorf  o? 
rj    cnquif<H'  wcTarwtnf  atiioif  ftin?t«ino 

)       icrrttwljUc.  Salita  9frti^otfauott 

Te  no  W  T?af  mètf  mucc  -  ^t«r  -fiij 
i^cfict-  07.tif  o?m-tzm;  ^ufbefui? 
chicle  cfV  ^rtic  t>ctìocùt°.-K.c  4ur.s 
ftrtj  octot.  rt^cf.Wnnc  fii<v  olowrc  -Incn 
li  fir  TTv^  f>f  .Itovi  ■  ^«Ur  mr^r  fu  Aotru? 


4  T)tf  f1?anpM°  arma  utrnc  ((ui«rfn.-nè 
auoif  miMC.  2any  uiicl  mcn^  czunozf 
monetir  ì^ttx  fmw  lucr  gtir'Jwmage-. 
dar  iAttunS  ftivunc-mcnt-  nicrr  Amcc-ne 
fcruiC-.^XJiop  c^hn  tote  lattr  moi  anjotr 
«Tìttmta-. 
0(  abcuwe-tamatoliur.Tioucn^  quiiafc- 

^  tìotr  atn«lhtv-- «8n  uwita*  couwm^'Uuir-^iB!». 

Me  ituAiewuc^.  la  9TCflre  'beitrmrtà-.caot  w. 
^tfft"  uiffUc  cì>cnuc . 

-itiquc  fc  torrefa '&tuc-.l2«tnotc-attMna 
ite  atrpttnrre-.Cuile  tnoctf  AtiCuc-.Cbnop 
b  ^owr  tfl  HA  ani? .  Lsf  mar  tu  4u«  "btau 
i^  i-dTtr.  'narw  ^ine  nai  «uc .  Qaitrreln 
C«'&?h  nAwnrl;  moi^.  €xf  »Af;Ia-tne-  tue. 


L^v 


Ir  ^Hmicnccmì  aut>ieu  «nnan'6«Tmror. 

%^  iSum  tiof  cnftfmr-  U?  djemt  7*U4uotr 
Mi  alcr  fhn.^  tiifl  cnantibartm-.  SUTttutr 
fcni  ìtnrf  lAirtcmS-.'aucoc odiati ayele- 
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/'TfTOic-.'auiautx  afun  MVtìbIctfrr.  €^igxM»bu 

I  fhlufmcnr. 

tK  Cmfdlom  rnnr  cTbcf^ftutw.SuftiM  c«eft- 
T^MebomAgv  uenu.*&vncntejo  ttopalvìn 
bonetf^lcfejjiucfe  "itcn^l^-tomini.<!luiftt 
na6if  cngrmtr  c^ictortBitu.éiciiy  fiicnroif^' 
-ute  7onoiffe-.Jlfuentoi  cloffi{ì>^/7|>cni>u(,^^ 

■'''')  cn-fcm  tvn^. 

_;^jir    Tcfncn<*tcl»Tr  cticnoTct-.Ct^f  Twreq 

Imtvf.  ^icen  Aftttr  le  tm  wfoam-.^f  a 
lartxJi^  poi  amciìtHrrfAUic^.3if^  tmfcòcu 
1>lcf  outnrmcf-  Tuir  •fi'banm  Ufmom  <5 
Jll^^avjttic-.Ucucnf  "tattmf  itnlH"  oj  gict-, 
^^rld;e  vm  ofi'un.or  Acn'bailUc-.'VAfet*'- 
-ucMtmf  tun  mcfloffc  ^tsr.  €Lutf  nobltt- 
'  |»af  u-Rir  befonc.  ti  ^Imcr  |«f  ftlùgvmr 
■fccmoiCf.  j^.Trt-riu  ucur  ctibonc  fbi1o«*. 
quii  mainr  •ftf  0^  pArtTP^ttjmjTiic.lcgic- 
tvmS-  lap«a^cft«f.-ilw\tttcrlefol«nr 
>e-turqe^.  p<rt  1»  ^wzm  n>r -fi?  monbe  Aquuvn 

a>iJ>ct-,  vuvC  pAflfera  Uimcr  ngtfr  tiAtwé-. 
A  '  )  ncle  poin«-  Upatcn  cnbunti-:  T(yrp^ntx 

k  7  urqutr.  1  ^ic-  cnbAktlonir  na  yoi  oxujnct' 
/TTV  aatirlff  ttnt>e  pA«f  fi»  «rf 
^i^£j^>«r6u .  dlutl  cui&oumt-  q  Uttmc  ctrft«r 
•alce.  7  qnr  <l  fu  en  uir -Hmmu .  1 A  cm^  te  ^ 
<prTcUUaboncc.«CLmtrfm<m»j  cfi?  6e{ì 


tf>lr  'Uccmcnt-  btnti'mon  fctiicnnn?. 
(Tai'  ten  trtuf  Vien  cntnuti  r,  et-  la 
rhoifun-'U  V^^^^^^w^^-^S^*^**"  Uat»  '^ 
(7  ^Iwf -IxcuctTf  rmmu^  -rltnrrT  bam^u^t'itr 
I  ^  m*h©n  "NKtf ur  «n  f»ftun..  ^vw-  bCtiPrTau^ 
cft-  TOMi^  ^'(Mlvif •  t>u|y  jpn^  nofl*  fin 


^ 


-tui-tmf. 

otf  ftfl-li  cucttf  bria  numì^  q  fi>f.<aiM' 
mir  firn  wsf  T <h tre  m>;»nbon .  ifbmttr 

orr  f»y  trufl  tio  •  ^^jeflon  lia  fl>x1c  "Uf  jne- 
fiuti  Kaw^  wiy  Tncr«iici^|»ir  aftroif. 
dU4Y  gatO«^Tj«if . 

1^  i  poitvtu'n  ti  gnfcim  It  atifr»^^.  Gm^»^  ^ 
'  -^  ivttf  t«irt  ic^  fxmr  bctntUcbotc.  Cluc 
mSl^v  ««tf  ifsrftHcrfrntiftnfT T^AOrtct- 
rmtnvtrr  enraot.  ■  òurqetvdiitKr niBrvnt- 
'bili'  qcf  rot  TfAcljotj  "biè^  la  fu  pf1t1»*tDtf. 

a  bjntiglc-  U-contv  bol«i^nrt»f  .S^int-  ^  '' 
I  micmt  Aceì  Aircmbl«mr.<^e<tT-if\4p«^  -^ 
cf  mer  ^>tfcLirtn5nrtf  Crt  bcvótif  t«5<pft-  i#f 
Itili- jm-.'&Mfqua  |»cncf  Icfmcntftvf  t.wm-. 
Anu«  nutt-  <b»fùi  UUn.  tvtf.  2>my  gneòc^ 
flcf.  '^ 

^'^fttrf  «awriunt-Anflau  betnaigniKl  rftif 
^pAttr^  betm  >e-  ualcrt'-bxèftiartfttfjd»' 
iam  fiif  un  m©tv1  -  crt  &fb«aiwu  "f^'gsr 
>ann^wt.l<J2f  funtr  In?-  Ijangiorf  eituAir 
«BhIa  uUe  ^ef  iwiftnmr-  iUef  lot  pò*''  ^«v 

olr  ftft-littnf  q  yracj7^  uai«<U*tM. 
^  Unifttf  bsrrwtf  fUeucnf  bf  ^fKnnetj-. 
tìjii  mcnnmft-  foticq«ttrre  tei  pmr  arm*- 
Vftr  furlef  a>»n«^  UeTncty-Umetlàgin- 
Aiimr  mAutuf  \oiett  qtlc  btrur  te^ts!^ 
ubigiMf .  tJi^v  garòej . 

um  -fetnicaunr  «tuet  rtufb*pcncis  *r 
an+A  bAur  Auf  •ftiaruoi.  ^ "botbiì  •  ? 
AwflAtnAtt^  rauow^be-Mtfif  TAfvU  <|m  n 
cnrbiAunc  -rVignl-Aen  u*«^lf  roi  nef? 
firn-  fVbtf  mTJ.  Icial  ictctrr  •Oftrut-  ^  a«r 
tmf!  bi  i^-  s»)^^  nof. 


fme- fur  p4f  Arfxytfun  >*  rbAtinrf .  [^XVujJ 
ptv  n«r  uerjfvct--  plarffeij  ne^bptflìT. 
tfLAtrt-  mA"bame  U  plAor  Aorecn 
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lenfT'bi'^'nrt  •Air  cnh  còp.iijrnuStfna 
TUJlffif  Tcf  rfir  •ìCwbl«-.7(^  pliifiant- 
fun  cnf  rfa  fJiiH^n»fì»m  pluf  .icurplueli 
7  ojuipf  ycfìrr.  »!J-Anr-.Mii;  \aui  ^fw  Coi  *ì'« 
mcLOic  .  CI*  moartotr  qnr  ic  pluf  lausin^ 
^.  ihoti  ^fr  bffìr.  poi-'fibdc  acboifur.  .iPungxr 
^^  ne  qiitéi*  ccvnr  fim^  trcnorn. 
^^^jy  r  IIP  ^icfiTr  rmp  box-  ìciT^ifum  •  tìLcm 

c.vyi  W'W^f  q'^rnc^ui  cnmoiun  .i!J;airnuf  iic 
'  ©cnr- ftbffle  mott- N)n?t-.  J^CcvuJkuittT-q.ifir 
j    fcnf  mi  bcfuotp-  <!lufl  Arplaifir  mcn  7  mò 
nv"*  rcrt)»?^  7  fc  b^i  plcf  »an  nctx^^am 
tiì-^cmjuf  Mmoif  maif  n»t  lotx  Ameril. 
C  ne  qr  rnajf  tiia  9^nr  toie  cn 
^^^^  f^nwcr.  »i>>ctir  (?ncit*r  cu  leu  &cgv»vi- 
Xftin. .  Socf  mur  mal  qui  cn  q'ia  fffs^sipcr. 
bcAutf  c>fri4  cfr-  ìvntvnbrvgmfir^t^Aif 

^Cn?  C^Otr  nic  ofbrrr  7  efin.tie.l<»tv  AtTio:«- 
qtii  mpcir  7  Ayxie ,  ay^Cìvi  mt  fin*-  am.iisr» 
tnt  q&iff.  ccquc  mifUnf  lle^cnn>rf  otw 
tei*. 

(P^  loi)  qibji  ccftvrfrolot  cpler- tfUr  nel 
feulV  tna&arne-  ole  Njvnutle-noiAtint 
qiitU  txjtr  benr  ywf .  O-Jtr  ttuf  no(et-  man 
gwfle,  r«  le-  no-  &tr  <»t  qfi>f  la  nuf  jxwnfq 
ta  uoif -Sffnicrf  Mici-r-.qbi?urrad;e'7ao 
le .  Cuc  wm  celi  cui  ni?-  moc*  loc i-.^<e 
qucle'cft-  bcL?-'^  berne  "(Vrj  p«-. 

inef  AiDctf-ftH  in.  1  buotc".  ai^^ner-.Tinif 
q  crmt  4m<n.f  f^  fixnc-  puif  qle-  iiiAt*r- 
>C&tm  ftn  cuer  cnTtcnAd  iiufuncncpu 
erf.rtìf  ft>«-fbnet-. 

p^cirof  «Jtmff  qlq  mail  q  la  tmte  tmle-;i 
d>»>ifu  ù.Trner  netni  l>cUiic- . 


, .  ^     "\'AtTr  ae  lun  Xt  &o^  tctnf  uetur.  à  w      1  •  v\i  1 
\mè-f')J'  uct^ir  Uipvc8-."7  UH  U- touftgttol  omiu 
(/^>*^    ou  borf  •fl»^  latitmc»-,  Aboaqf  neme^m. 
irifomxi'.  J>ccbAtrttrarraur  mi^eftr.Ttowma 
^>ctircc.-(ÙT  cnccle  .xntcr  Tfcrutr.  «Tui  lai  nu 
|y[  tnoibotief.sem  rc^pentir. 

«TI  {ìluof  uténr  a^>laifift«ow"bATOehono  ' 
tiic.'Vnq^-neu  oCn  ictr  ncìJinrtnA  pcn<te 
^  ben  x\t\Ì  dwiUe  boir.  T»e  <3pAignic^cen«-, 
Agcm-  miOAiuve-.  sa  lei*  Amati;  finir  beì»artu*. 
t  A  male  bcfttncc.  U>i  yiuiV  uenir. 

etni  botnr  b«iv!  bai?  idir-  ^inr^  tjarticA  y 
ccChtce.  (tbnvie-beilu  aicf  ftii-»  mcttnr 
Ji««  pluf  q  ncnf  nec  •  <^  CuIxmi  b^uon-ùa^ 
fiutUr.  éUie  iOTc-n«nt  puet-iimmCiM?  i^^ui 
mAirbutTCcSien  mi  po«j  fhin;  moitr.  Senta. 
,~lLtnotr  u^Agnje.ticn  puif  partir. 

ma  Dame  mi  icnof  uomcr.  poibeKobUe^-tm 
e  .«>)Ci  qui  flit  i4cvftrcfftn€ui{tic  tTciètmrui 
teme.  (£1  AI*  lai  ns^  urr^  01  ()Wf.tì.«ngwin£  oict 
6oircn  ntnicr.  ({>>««  qtafumetur-  7<^uuf 
nel  A  puif  ttaii .  Jhl  me  aoutenr  ma  iene-  en>u 
ci  finet". 

\mn  uatOT  hit  bnnn»«Tr-'3ma  «es  booe- 
mne-7fiUbiiieU  ortet-  7q  nflobltr  mte-.tfl 
«cTPtirioie  bamer- ne bebone  uié  mcjict-. 
3iftra  couoifie.  «J>>Aif  p«rr1)efrlcmf  Agnmer. 
(fiati  mAti^  amatrj  oacm-ftnj  'bcficr. 


ri  nn 


tcn  pttcr  amotf  gii«w6<m«*:  l«f  tttajis    |-;p«v{ 
qAufamaiTj  ferr'fMhr.  <?>>«♦«- Ione 
toi  mutf  -fìnf  pctifcr.  »flr)aiintff  mu^ 
ttr  l^n;  bcdmit»^.  bunr  mnr  nemifiytrnr 
jtvucr.  <i«  iPr  ncfxtflTHVn)  feufll:r.5inuiin>ir 
bie  ni  ti  ^Vraift  men.5CTnAbAme-  met^notr 
pot  ami. 

■niTftnitr  7cnoflft-.  rf>;*"w^  mcrr(Sn^ 

vqjcnnr-  mille  ncnf  iictm  puer  gtruer.9»n 

loimiiiDlc;  Tcmi-.  Tftti' noi  AiDotf -penftr.bùf 

fm  w  moi,j  fhrj  txcMireì'.3cni?netnufTpi  ^ 
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ttC-7mcrti.  ©joirmamcrcum^f  7tmoil; 
i  munr  ttat  • 

^«  tic  ftiTl.ì  ginitr  o-otA»r»t. ©cecie 
mal  ^>flrUcrc-  pent-.  (ft-  la  ttcf  jfnmr 
^cfloi.uttri  •Jclala<Tt-u«wi-(bn«itr.c>uir 
-tnirr  reftttirvr  fòttftre?  e««  bev  niticf  ^fi 
guiTj;  "Off^Mi^ibn^  {»lufqilnc  iiotenrrfx) 
ifìr  Id"  fìnf  mninj  xUlcr  nal  ucmr . 
/|T>r~1vmcDn  iLMiw»  tOT-bro>«tf«rdiiV»niv 
\J^     naitt^^cìoititii.^  qfl  r>c1>  uttoic /ta 
Hier.  <flLue  le  li  niafr  TÌa  (rrp  .<!lnr  nuf 
■ne  pucr  eti^  mumu*.  sn  ne-  fbnt-  le5 
t*9^  mAuf  "àAtncf.^oa.oi  Utnattr  qillc5 
icrucnroj  bif-tfhr  Tvimcifuiem-iMc 

tlAloif«|Jttf 


ISife 


tfHni  tumc^  pdf  taiattt-,  JJc  esatti- 
li moif  òcmai .  <P7atf  ameif  i>c 
ciu  Nmf noucauf  ofittr  ^  tai  qSr 
cele"  qui  luti  grmr.<^tcnu  ctrrel  cfVn.-« 
tvcorv  nion  •nsiniif^  7  ptìr.  7  »e  phtf  ne 
liotuet-  mie- 

xicr  7  cmf  enncnrmr.  fìi-fimffctriif^ 
metmi  -'Sclìncr  frtc  rtn  rc^minr  «n 
tm-  cp Urne  ftmi-  fr  cjnt-  amuti  cnenf . 
i  3un  osmarrr  trej^llsfrm  .^a  putf  naie 
ligatm-.  Jicf  mmif  où  le  quier  aie  ; 
^  jr\  cCn  aopt  ne  «rnicnr-.  <ir)duim-  cf  fìa 
•^^r'  *""  V*'^*^  •  ti»  le  ^  te  T>af©cint-.fiA 
"    cnmoi  lUrtcìr  nrfti-^BLc  i>«titer  flì>^  ' 
uwmr.  <!>?c^eirft-  mctrc  cu  dTm  •  fnf  a  ' 
mosf  tntTT'ftulcmr  qui  ftur  mot  um- 
Ibigtione- 

l^^  mot  fcnlì  gticf  torttfr. ^hi«5  mù  loi 
/i*^  <tt  cuor  nnf.^cn  €m  tot  acfbcnr\ 


"ja  ncn  cfff7«f«;u  utf.  Sn  orti  piTiq  ncn 
-^tjinr.  ^u  le  fui  Imau?^ amif .  èotot--rm 
>ìfùn  ctmAttf.  8)«iv  Wttt-  q  tiemoWtf 
m\c: 

Ciim  noua  "tteffìm'Oaitr  boneatno^c^ 
mafaillt .  iJhmf  fot  ^mf  mouwn-  ailmit 
Il  Olii  ^tlTl  mabatne  ui  •Sittrfbei'-rfimr; 
€HiC  waTrcnar  Urenbi  -  «?7un  aier  <inirt- 
iSin  tnlant-.  AAtnorf  \ont-  e«io?  baiTlic- 

hafam  tiatiat  ^«vitc 

mcm-  Aiohxn  txhnw ne  in  tìuc  lai  mK- 
te  ciitf  bolorr-.  5>ea"  qil  ma  ^f  lecw.bcnti 
mcralfit-gilam-.aiti;  cfm;  enloit^a-Si» 
Cd  qt-  frr  atnanj    «Ptrmoif  utn-  m  loi.  ìwa 
lUe. 


?  Icrrnve- bo  ^o^  arm  ni  cerni-.  5»ciii>  fxy  \j.l 
"^  ud  rcnf  q  \t  noie  pencf.à.  f  teff 
uerr  7flfiMfioncÙ0it?ty.7a.l  wfid 
itmif  fi &o»mir.Ie^f  cJ^Airrorni  |fluf  tr 
cmct.  (ftmqf  nefifTLArarUc  lem»  ^c: 
pfrm^iljmnc  TmArwjtxnico  amie^5«« 
:t  miTr-  Amoif -(Vui^r-be  lote-  aiimi*-7 
bon?  auftTTutc-. 
S  ?  ^È4f^  %an<^  tjauoir  jCticjwirr.  7  ce-  qanwzf 
^-i-^  mifr^ìTiif  aciner.  (J>n{vnrc^4Tinrr  7- 
nti?  a  «n  uotAer.  TCno^ei-  Tlfetnitr  TorcTgpr. 
/ 1  /    ntf  1^  firtutrf  qurmtrr  ettr  mirfttttr.  «- 
mninteffoii  tormente  poi  cnuiéTxlò^ffrn 
gicrti^tir-fvifìl^  mie .  ^n^  mcufflc^  plufm«^ 
tne  aTsTcnttin? '.5en  uof  cut-  7  pmc  erme-  - 

ncoi  ainatr  i^lù  -rme^fCmt-  loCr'bone- 
^if  fìl  (èn  uelem-  djATìffict*.  ajcftirf  gè 
gloif  %uiml  fitr  cpturaicTi  tHue  tiitt  ttotv 
trouer  qiV  re^er.  9imple^l>elc  Nube,  pc 
«jut  g»  cbnnr.  «ftjor  'bamc-  q  atic^  f<i^0n 
e-.l\>  plurioizfl  ami  qfdrr  cniuc-Taberfl 
gvn  aeoimiet-  naicj  trite  .  (ftfli-  fva  aufuia- 
Vlafmt^  quitt^  lOi^  >ini? 

LSmec  cn  ter  2»mm.fTtT>p  noi  tvtnettr 


^ 
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faclv-  foli- 1  cflòofTict-.  f  Atif  q  fur  ^e- 
mcnrrr  amtTnict-. 


^   f  -  •         - 


fucwt-Tftl»"&»  7^>cqii5&ttM*mott-rc|f 


tvfVnfr.  ©j?naTiT-itìù  cuct-  lai  ctrp5-  a 
\y  I  u  ■  ||  ^1  q  ^  nemen  rc|vnr.  tfUr  qui-fiMiton- 
legncf  ttumt-.  «à  Ui  nittt-  i\9\oì.  ctifcnr 

■firn  gmnr  torr  mcfVn.oe-. 
ry|r\  CUV  tn^Jinaitn»  nf  tnAuf  fot  prtf  Scn 
VLr    gcnnn'ticn»icpmcrrr7(^ic  tr>utrl« 

ili*  Amtf  aert-  uuicf  pnfo  tmiie«trr,70n 

-,      umaTtr  mnioiCATcnr.^trt  arenami  nttfh- 

^  bonewt-.  tJljriq  nwil  q  icti  mue?-  5c  xe  wu 

ìimamtKr  mattIav5^«wrf. 
tfJ^Atoic-irtJttf  t»v|»  me  uicoTleitr.9c^ 
icn  ft»i&-  ^JOCtwf -  4>ftc  ottunr  Alaft^  t»r 
ditttvmr.  if  Af  quii*  ^^luf  a  amcr  cntntr. 
atmcf  me  gtìMic  pluf  ■ft»t»tic»Tr.'ì  fin  ce 
f4 manate-.  Sarij  x\v\  bi«t  q  la^iaic. 
unqf  mal>arne  neivqtaf -TUt^  oimv 
fircx>mcb«n«t-.  <uif  fce  gv^  a>tr--rf<y 
uif.vfa  gwVljiautcj  Ic-'&egtm-qe 


le  Hill  e  fijl  ar&ctrir  ^e^  proict*  enfi  l^au 
tvim  .  at  ni  àtpti'bnit  menade,  bu^  q:ft»a 
^'•5c  ma  mi  btflaic. 

ntv  trop  gvieue  Vtcuaìr  tncr.<parfil' 


-_     nwfimj  plau!  .«ttj^li'baròi^  qui  cnua 
'^Ulct-ftffaie. 
,  ry^UA  o;  &C)z  Crtnauté  merctrr.  «plr  q  m^tnor 
l  VL/  tonguctnr  afun  l^uerrcuuinne.^Ki 
»f  ne  urr  paf  cui  gnmrinf  m.eftnnc . 


Ipmer  mciàr  or  bù  ctoc  tnom-.lo 
tal  amo2  7l>cKe^cftTec-.Stniemcr 
uptU  cometrr  puer  anenn-.  (fliie 
mamo^  «ft-lartenfquii>Uif  magiee. 
Ttkvcv  atwioi  Aroemattf  fcrfttmir.  tflanr 
pluf  tnociT-  atjcf  Tpluf  ibee.  jHeitv  uewi 
\  la  la  ^mcflfe-  attottee .  d»u  ftnc  amotf 
mtlxtrft-  ennd)t»*« 

'a  pmeTc  mcr  tmncc  cn€ullir.  (Pfp* 
iwttt  fón  cft-  bemot  ^ee.  senftLt 
pert-  neflu  ^  C)«ucnu-.l)at  Oanteft  bunr 
vscfttnce-.  «SLattr  nul  p-ftar  tic  pluf  beu©c 
oir.  8nìc  cft"  m.tma^  cf^c  TAlumce  ."Re 
p«mnm  fut  qar  li'  inf-ma  pcnftc%<Jlar 
tre- m-  T)u  Dolile  une-, 
'/IlVr  n5  p<n<^r  ncft  tcn-  cfbair  bcmal 
VL^  auaif  al  q  a  fctnitr  bec.  tttafl^  am 
[vlm'am  lungc  p4Uic^fbftrit--  ©.un  nrr  fi) 
ul  tot  letifle  oWicc-'Sanr  finctitr  «or 
.tim  7'U"*eftr.ffle  lafatt^  Tn«r  nenie 
mmatf  ofter.laJiooB  amoifqeucuer 
mcft-  entree- nel^i  (e  la  "lem e  uo6ron 
ntcnr. 

ece  'Dame-  poz.  cui  pUtng-  efbf^»i*-la 
pluf  iiailUtr  qui  Ibtr  ^c  mete  nae  . 
C)eu'  ne  puif  nittf  ne  ite  tfpami*.  7»» 
uof  ai  tocc  tow  obUee.  pox  ie- 1?  pn  fil 
i^uienrapUnfit-  <aue  uolVre  antoif 
fine  ituibir  DonceidL«nlameiIu».l>o 
rrbtè  cfttcr  tttmec?la  gttmr  pme^  WI 
ilia  Don-  uenif . 


ni 
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H.^  pottarit-  m3rn?  pome  enlHitw:cjrtr 
[\rtai  un  mei*  j.^morT  mctntvntr.  fin  7\ù  ■ 
vai  bore  dame  ?ntt02e«'> 


,  '      fj  Arb^  noblcr  lamn  o|»atvc  .S'Ali  t- 
L         miAin  aft)  7oft- |»luf  tn'firec.qboitf 


ifìairTncnviyrcc  -  |x>iq?  q  un  ran^ 

wvotf  beniAtwa?  ijnrv  .i}ad7c  Iw? 

\4  ^*mo!ce  c»m  mor  fhiri>-.  Ann  eft-  l>^n 

cucf  Ames  qai-  ho  fuer  nietnurr.  tf^nf 

(jamer  Ltmeftucr-'hiif  <>fbn  uaIoiv  nt 

oi  rbafm  tttv  t  amTcr.  uaain  ueAur  bi 
m  qdmorT  lonenr  •  i^imr  ncmc  tunr 
<Mi  ptife-.  de  moni*  ««  w«a  mie-.  -ìin^  am 
mcdu^  qqmtf  fcie  iiiutv.ibie  Amcr  sf 
{Vtnut*  mattonf  aìnie.(!1jir  bocaw  memu 
pr. 

vmqf  Anul  l>oma'  ncft»  loie-Hwitorf 
loblfC-  poi  trop  louiiimr  ^rmet-.  bmv 
cni  cft-lamoi?-Aler.  «Tertrf  q  te  lai  amee. 
:'  l>e  rei  Mc^icntr-CTbm  ne  por  env  nvuee. 
fl-at-  ìH)  mer  me  muer. 


•>m*ticvm»nr^  dMV-titi-nmbele.Clf 
te  u<>\  nmenti*  f<  ama  brande  Dant«tf 
qui  me  mpcle .  Ihl  te  ne  puif  partv 
'y^a  matur».  du  nmiencp  atrinrr.  «JVli 
b03  funf  bettfre!  fo» gtnuele.  À  le  tioi  nrf 
clat-jii*.  i!>>if\int-  reibiientr.delaouninr 
mi  bon  befir-  Siir  Tfbnrrmfqal  fenir. 
ay  irmf  mer  pluf  amcrtf  ftvriTe  mone 
le  -  fl.atn-  trrort-  alorfV-  Scf  tau^  fun 
tuf •  (Hui  be  loie^  f.iittrle  •  9iin  aler  fil  ne 
nir.6u  b<»l  paflct- efiì  ^^ttn-tytetiir.Snn 
bel  frgnvt-q  umor  bnnr  etrftvtvle- ìOh? 
oicr  oucue»T  ftn  •  5enj  gnrOe  "bepcn. 
tfV  cjfrr  te  pluf  plaig-  rtbfpirpluf  fuiio 
tan;  qnr  la  wmir- 

eial  am©i  T  fine  "tbiWTTiitnenr.oj.^fi  a 
futi  iialcnr.  (ftiie  ttemcn  uueill  ^mr 
nff  rt-aitr  ainanr.ne  te  tteuAfpooir.ner 
p4f  amoif  bun  len  lèpuer  mouotr.  nenl 
««iifqui  cnniUlc  trtAmet»  labee  abeor 
ni  li  PO'.  M-oim  fai  te  bte  beuetr.  filenfcn» 
jj  ble  cpiiierrr  tvmanotr  >q;>ot  ratnoif  pai* 

jeftmtoit». 
S  ^^eli  annuir  beU  Bvtmtti^  parlumr* 
mUL7  nenii  fvtthboloir.bten  fotfe  mai  tot 
e'aaoii-  enttffii?- 


J 


% 


■\>rtnr  -net  itenir  la  gelee-.  Ouufvt,   |2X\m|jJ 
iv^nv  M  fKvibotf.  S.  laratfunflpft- 
«ntfrce-.  tfl^  d>ier  Va  fuiUc-  tIa 
Sorpfbenouele  ^snw..  fi*;ctVuep 
^i-pit^  Voa>m*ec.(9ii  lAt  ftttt- filone 
■feioif.  p(w.lablube-tnané-.ì!)u  cuiboic- 
4t«oir  IjoncMLf . 


^o 


Ifleir. 
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c  niAti&»»''"  lehtni<i^».>  orli  prrrtc 
irrticiTT.  ta»  yM•ì.^  beli  niAnac^v-.  t5>" 
^,,f,X<^ni«rr*o''M>T"  ÌJnt»tr  aiiri;Arvl  bc 
,piHiir.  .liTiuf  mù  ai«-  (?nolhlgn^  PP- 
Idf  nomci-  yoi  lAgvirr  l^i  bc>le  la  y>rt>f  la 
f^igt!'.  (Tilt  mcf  nit'fj-  tiffìtr  mtin 

tu    bifn  ctimc- atni-r  obUo   "jernclA 
ytiif  oblic»*.  ]v'  nel.»  obliomt  mie  le- 
'^♦atf  piii<'ic>  miicr^.  JJi^vnr'bersfi^fbrr. 
[L.o;al«nr  loianf  atnie.TUircfhrr  lc:^lon?»-. 
Irò:;  ioti  nelA^uf  IP  mie.nebajfìcf  nca 
ci'U'p. 

I      jt\   -tuOrtgìCf  latniu-  n>Uic-.  (Tele  ami  gce- 
l|L^  ftotc  airnr.7  poi  moi  hmr  mife  enoìi! 
n    e.  &i7  eie  a|>dle  laus.jefìn  (>9  loiaus 
U  .iinrr.7t»le  k'ft'  tn.t  Ioiaus  0nte-.9imcfeit» 
'  I    ir  bien  amf.  Seti»  1^  tvnote  nuct^  f<mMc 
cn  l'.rmMf . 
►^"^hflMW"  uawtt  alab«He.7fìlitnV.7<?r 
mot  -fot  ^e-  cflè  itolrtrr  tnaé-Je  rolit^ 
ride  I»cf!9i,fìit  fhr(btmìr««rpfc»i-0?oi7 
lty>AtrMTicrte.3)iT  teai  le  ot5rrf»g«i.]t> 
MAurai  tote  atr>autc.^c!e  (ib^Mius  «e 
lai. 


^"Vatifie  noi  »veiom?!cr.1iie8*  onv 

l.iftpiCutv.iJaì^Tj^j  tnsrpVff  5? 
^'  rt^Aiirut"  refbtr^bont?  Aiicimnr. 
-  Vtiv  tiorv''"f*'^wtier-  dot-ie-t^mr 
'4-foicp  mitcì*.  Teli  qtit  na  6ein<n  ninf-.rSj 
littion>  incnOotr  Wanier. 

moif  q.^.t-mcc^ittglic^  fÌK»^-ft'Knfee- 

'manne.  dlLctclattn  beatcr  ucrdr.7 

ne  manti e'TitiC--  am^  afinratmaaio 

tf  tYoY  "^^^  **tc**  oigvleuf.  lawpif  nefV 

^>af  ^TOrr  jyai-rxc.  tfUufèr  miffe^  ciwtfeiicv 

^Ip  u  c]tu  eonfbOl  quieta  ■&amc»*  tnu  txT 
fìjll/i  atcr  un  fot  a  ivi  ere-.  f=it  fawbUnr 

''  "bimcaimir  miicr  •  Scn  fci-4  ùf  tpi  moTf 
'     t^i<n^.3clcr«trott- oiuiB^  latncj-.sttvii?- 


&VOW  c^ea^n(?n^-.p<n  ftiine-  tcg  uolctyi . 
-ì^    ui.wr  (£{btl  inat>cmtrli.fcttf  «>fau3  ne- 
ttaitr  Mutt-  mcf  aftmtcf-  Uluil  mi  ctm 
ucitt>n>rt-  alce.  j»i  flrjiiJitr'  rotf  tvmina- 
Icf  taui  uci'T  la  bod>e-  bclc  le  ^it  frotrc. 
Ictiif  clct-. 

ed^anw^chjmoirat  qav- umIioii  bicn 
que  Icii  loi^.  Uenv  qm  aameiit-  3^  amo 
rf  eitr  ^^u  iòl*5  ~t  lOic.  «Te  font-  nial  pen- 
itene- gcrjf.  (ftm  n  gvtBntr  fi  forni cnr.<9>aip 
J  {s  èuj  plmreletcrc  moie- cd^^aou  tTtcy 
aieii"  fìttene. 
P  ]  banctmcra  cjai*  tatua. 


a 


1  S  poi  ce-  a  oantcì*  me  wxft-  nclaifìtttn 
■^  qucic  Ite-  d?anr.  tì-«t~  ^>lJif  Ijoi  inai  q^ 
'fij  teturfoel .  tPln^n,  tncrwfinr cndtintanr. 
dar  majntsf  •fòB  fn^  "b*^  fcmbUnr.  «Slue  w  fa 
ifeolenf  cntavl;.5lTOme^^«•p^ef  l«tì  bif- 
f.in  •fni'cfbai;  •  fonorfisc  5  ufatge;  Cune-  bo 
lOiffrfhmiffe^enmon  cpitrrgir.Oun  ^•^nlV' 
mr  t'ORf  maTtrf  fò|'»  inaunatr.  «Que  w-  bi  ce^ 
Xsoin-  al  COI  me  foutcnr , 

if  niahr^nf  pcMf(:H'  me  lulur.òeljaouii- 
ttioitai'foffmnr.  crvaifaibArit-  le  me- a»  - 
itisnr.  Citar  matjamcTia  mU  tó  lanr.  JJe- 
mcn  aibcf  mieti  cfhatmBft-poi  momcLiiip 
rm-rncnn  •  ^atf  unf  nrf^'^  me-ofbttc  Cèt- 
fot  rmts .  tHuffn  tatrr  cft-  ptrtif  dir^.  «Emr 
ctmeift-  efìtr  be^ncni  (omtigr.tttiianr  fcclawnr 
mt  Brft"  ce qc  ir  uoel .  ojojir  ma  fK  fans  7 
tmt  monr  mi  oel. 
Hn  .-mr  cii  bc  mal  qucii  cm-  mcn  l>oel.»aanf 
i     al  yAittr  t!  umg-  l>«iam-.  €w  quibaiT' 
n  ni  jo  fod .  <I>7era  ptotcr  mair  cti  |>lotattn? 
nc-^u  buit abeti  uofcmruìnr. aitttc-fiili'' 
pafleH" fallir;. ^wfqt^>am)'3je'  fiunc^fit 
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W 


Iti 


itrfhr-  cmctr-,  <nsr  de  bar  «ntpaic^.  <5Tilf 
q  V^i^  l<r  rapcw^.  »nj«r  al  qui  tTJ,amffpn  cf 
tri  Aie. 

du«tr  tnf  ffCotienr  plcun».  <Qai»  l»i^n 
mcr  fbi  ceKvgTj--Bw«  cmai  it  txitttttf 
iTnirt".  9W  ^m)  qm  errcfìm  «MììiAtgv.ftja 
iffclrbictif  lib?tinMrtv.3»cci  arixm  auan 
ng^.  Oiiclcf  bi«?n  &iujc  fole  eutr-lcTmaU' 

Mj:,  e  utK"  in  tur  fìuMf  finm-ft^.  J^rniotilfl^ 
^tll  fiivAfae-.  (f d  ciò  nf  ucrf  le  Òtfuift-.CW 
rie  tnninv«  ftirf  faille-,  fhl  qm  omoif  tu 

'  rotr  entmucgifclegtantmiw  Cm^X^pa 
\\\<t 


Kil/JB        «■  ronfìròf  t»cmon-JMif.SiUmgsmii-  I  vl:v|  ) 


witff  dfjanf  OH  .  ne  ne  pLatnf  rnen  toìrma 
tonf.  amf  di  amtJ  enfi  fàn^  niw  uolar 
g«'.Fr  AmcT.vi  cft  inAÌfitipn  ammt-. 
ticft-  »af  jmoif  tJDnt-atxrmp-fcumir. 
""     di  maf  roirfbif  nrmp  uieirr.llc  b.nl 
,^—     Idif  ime  nclìwmaTm'Bien  uoi  quc- 
(U  tnenr  me  anucitt- .  SairT  otc  aitctr  m 
atptirant-.  tflc  sflmalf  q  to«  porte  tmrr. Ti? 
^juercrttn'Jmj;  tnorr  ftni^.Ojaif  fé  ganj . 
^'rtxnf  pluf  fùtte  etilici)!;  q  imif  tjcmonp.i 
tngc'.  èrtuT  ntner  fii?  ^b^^^  "?  olrmgt .  pat- 
q  lam  mnr  poi»  cnmo-  latsoci  .)e  nen 
puif  maif  dK>  mefrrent-  mi  oij . 

C-trop  '.onge  .iKnts  tn»?  tecl-^hrT 
&ete  quen  mcn  uiiuriTr  ne  ueimi 
la  ■fìcttni  lo  fcel  -Soii  bel  urf  cUt-fhiS 
'7naTiT-.1^  bif  ■'nxjplaiuM -renoigiunr, 
Uame  ncn  nefìf  fiacmu;-  Ttnerr  alftia 
ttefif  quar  nidf  beli?  •  «;>7a  ^olo^  nafo^rgp. 

3iine  tnsiaicinfcirtttfttn-mon  dflgr-.^  a]^^^A    gnitf  -  laf  fanf 'ìx^&uir  cCnrf  bìSEn 

t!iKanfTnaM"4lcùf  btef  nemAiuCirrjhffLi/'  '|tir/^^i&ot-  moìr  mef-anemtf  qw^mw  maf 

ccmcTtr  pmf  q  h  ttó  -Tontenr.  jy   ^  ^letrr  atots-.  c>>dtf  mrrr  frtrr  fon  GJiium 

umcflxm.gr  i>c^  b<m  fcignontrjB .   à^^_^5fi>«"-)Afc  t5cu|iUtft-n^^-me«  icn-ptf. 

"""  "J  teolcp  ^mc  ne  cnes^ . 

Tot-  mlf  qm'Ccmoi  m^ftuoirr.  »&par 
ucxnr  nctnc-  pecj  •  èe  uof  bdf  oflf  ^  SsIH' 
weirr .be  utV  ftn  euw  tric  uc^. trarrne 
Ciifilti«f  erffitnw-.ilLit-wnwrRC-^Kìr' 
cnce^moirr.  €uk^  qucf  nemobhcf 
efcu^rf -mcganft-  eòe 
ftnirt-.  bfftt TTie  UA bicn  qU  prtrT  «te 
R  S^  J^bic- 1^  cuir-.O)*-  fàtrtebUt*  meff?- 
fttiitnf.  ffttfi  tne^  uiéftr  fdlaf  eftivr-.  fin* 
pJ^-quarrr  -ftitmc  mef  ffenf.  ^xmrer  atma 
bJtne-tBftsnf.Tìen  io  j^^mvtr  ag-mttr 

^r-  cucr  Icjier  ^c-ftan*-  aittetrf.fi. 
Vi  amarrr  twcmr- feuetrt-.  «i>7mf  ma  lo 
A\xsì,  me  (bfnon--  5otic  f  ifìe  te  moi:^ 
.tltn>tfit-.  (PAjaef  Oeb<rne  amoi  niem-. 
Te  me  "D«w  6  tniremi-.  cftjr  nuf  narmef'e 
gurenrt-,  fFaHe  cft-  »mcif  q  lìc^cnenr. 


ifftti  TnoM  "bien  cntoti  ^anrargv  uort .  <^_^ 
Tic  taf  lamatf  i^elauirtTmt-mtod-  vp, 


"Vtljiffn  -ueh"  ainfti'&cfcnuTe-.'^tny 
cft-cmalf  ebone-'lefamfffmifs-ifh 
tuiir.lef  phif  ^AgTff  crfbiioMif.Ief' 
<?rt^cnef  "beluite'.'lef  brt«ttt?f  cnpfene. 
([^Oaff -farr  trient- ctuiinr.  «ttuntcfira 
lnXìVot'^^mz  ■  atnoif  uor?  pai-  aueeutcOi 
fraf  ipsiT  «♦£^a^ngt:(^.^  olntngc  i  {«r we- 
f«t^.93tiirrafa%M  7  ^r.aa^gt3C.<Slr^et• 
1n*fi»^icttuT-.7ful•  a"&ef  enfa  c^igne.jJw 
11?  Chirfonf  7  ^njmirc.  <J3jie  ^4fc*mf  ftn 
1  loe-lflaicnc  bene  cmale  efì-amcnf  une 
p.  cgau^  penp  ftelnif. 

I  nioifc»V  largir 74ueir.LM  c<V-qmiio 

^t  n-  uofen  ivtrate-.  atii<>ifefV->«SUr  7<»mr 

tv-  ncelui'qut  bien  leflaic .  Amcttcfì-ma 


»-M 
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'te 


yfttne^T  amabaine-  wniwt .  AnonT  qr 
_7-'  ,  niOfcnAir  c^4T»tr.  «Pilli  tnliic  bc^utr 
f\V  ttict .  CÀrifC  qa  ncU  fbtr  colff  .3e-m^cn^ 
na  «\fbi '.  itttttfon  cloialre-.tfLM'bclotSl 
aier  si  amf  .^nc  aumt  io  cs  ^uo*  Nn- 


« 


moi  qiii  tnatolu  atnot-HAli  «cme 
mieLr  vemxtt.  ^^  |>Utng-  ttn  <?»« 
"OCf  ottw .  fl-uc  betnoi  -fiior  f<m  J>Ua 
ftr.  <?fìnc  me^  nt^uif  mriVr.  dlu^-iìemc 
blAinft-cIn^qoi.  tfLarccft-  qta  ttatflbrr 
liDi'èoucnr  4loi  loic  ucnu-.  ©^-eimftn. 
maljonc  fin. 
^^  atnoif  f«.  enaiuiet'  fa  loi -Stelr  ftf  mtc 
1^  niif  eoùtir  •  i)i  teui li  uctif  fì»n  le  ani 
/CLuafì  ucif  ae-pucr  dlf  fiMUtr.")*^  qui  nemc 
*  t>ttif  trcDrtln-.  i»  otluiiicpTcìii  me  fh^ci'. 
3i««cu«r  qiu  mieti  fu  Ucnuoi'.  ^aif  l)c 
nicttrlftiur  ■ftruit-.sc  a  "htctrr  qtt^  lé 

Vt/fu  ciipovfcrti^.C>>aif  pHif  mcihiram*' 
qlui  "ftnf  cuci-r  ebone  uoIcnn^.lTof  ente 
ì  trcfttirtmctif  bgti^.«n^«n-t)cnaicfft«. 
Ct«  n«i-ftu-|^t)etanrqmef  T)c!  cticrut 
xktr^<u)  ctiTauote  errm:j.t»nrwtiffha 
^^      t  ti4fc  ut  memi .' 

iÌTTTPv  aitictnof-qucuR  Txmi  {Ui-  *!>^tr5  moi 
VL/  fcgtt  wcn  i^iie^-neml  {Vimiqcf  iu>f 
conni .  ainf  uof  fotf^  q  noi*  maucf.  (fputf 
q  uof  tiemcutflcj  3)onc  fm  io  «nryara 
tim  •  «B^aif  ft  uof  t>cuc^  ^nuiut.  «P^em 
^totrfttll^<Hì?d'.^Jtar  le^TKrpuifftrmr 
altrui. 

wjtf  ft^init>«««^  ■«ic'mcl»icf.")4  Y>oicc- 

ne^  tBtt  ^nmf .  Tof  torT  fìjicf  Mi  ^bn 

■^atigicf ,  ècf  ^  pnf  camìac  laf-lamò 

?  Icf  pliant?  tien -fìimf- tic  pot  ciermnf  nc- 

'  tcfmaief.'&iati  abtfla-ft-  p^claict*-  <9r  qtfr 

^>Utf beftteldumf.  tam-tcfr  fi"  bcH  aU 

cMntitfr: 


attiotf  utf uhr  que  tntffcbmffnmia 
tjtie-.  «PtATjclelc  me'b*fftnr:  (JLut  ' 
moti  coi-angtuflV  7 mal>ai jnc.St  ' 
ne  quiM*  tnairauoii*  na<mt-.»P?atf  Inijtjuo 
ci  qlp^  me^»cfKtit^p^.  scie  uolotr  cftn?  à  * 
^aigne  .^xflagtTr  b<sloi  q  i«  fimr.  <9^■ll  ' 
■^>wa  q  i>tttericn  fmiigtje  - 

qiK?-  "bcttiot  ^teu?  <b  -fraigne-.  £ai>tt«p 

qo  innt  |>lafttgTtc-.3atnotf -fnrr  fon  romar» 
^ctnJ  •  ^f^ujf  q  h  a  xmcf  mcn  faignf- "bien 
•fimnr  mmf  de  n^Migne^Bc tnin-mjtftì 
aft-  uemicnrr-  (Tbm  filmc-fmmr  mfaignfr; 

q/'~N^ct-tC3  w^>Utfiiel  cnqroii^: 

\-M  (TAt* -tianr  ^>ouDie  ftutni*  J>clgm-n«0 
qfìmafrWmc.  Cl;v  mcTcìicrf  nen  ^icf  ji** 
foflrtf .  Sitticft-  bel  qiidc  me  jcn-foic-.tfTc- 

.  ]  betti  rmd  vcfuro\.r-']^^f>^A\{' ne  "bcurm^-toir. 

[P|^i!)c  lal»olorr<^v  moie-- 

./[TXft^  ****'  qeu  -rofiVr^    1>e  CUCI*  «f  tote. 

VL^  »vctr  enr  l»om-|soi  bdiien  uenrt-.'Jaòcr 
nc&mn4-q  le  trctmc- dcH"  m.ilfq  mcn  a» 
e  aucnir.  ^untob  ingim-  meftft"lauOTC-. 
J'cfitau-Trelfqftfai^tv  mencie  •  Simont- 
bcorti  ^mentir-  In»p  fem-  ftmblant-  q  ic 
lef  enne-. 


P22^ 


tcn  atr  «moif  qui  mcn -faigne.  (P- 
tnofdwnf  Attuaci-.  ©iqtenTxn 
bten  c^ranrei-.  <flLanr  .nttc  rten  tii 
gahaigne-.  C5^ef  mene  tjut  mcf  fmrpenfcr: 
.Incxnf  mcl^Jnr  pi*  t>nmcr.  <?fimo  t>t^«fe 
m«mr  -r aotit«  .  due  le  li  6icc  encm.  pluf  nui 
fàiiarf.cft^jif  a^norTnvimtf enfi  noch.iion*. 
(Clic  la  ntf^  ^  q  milf  bxenf  me  rc(\5onbe  . 
jfVi  e  quclc  mcft-  fi  eftrage-.f^ 
VL^  tr  lamot  cwifHc-  c^dWer.  Si  q  nemen 
f^^ui'f  tontet- .  Siienf  fin^  tfbmenr  ^  H  ptm^, 
4t«itor  ceft- tnenr  tu  (h  per- ne  q  tS-fW- 
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alocr.'flelf  <^  Tgrmv-  c^atic  cgnwflcr  et4fi 
>e .  femc  firrr  ff  nif»n  ■ocftncr  ^ol(m- . tf>7.ìif 
ettCDi  ftitr  hoTn»-  mctxt  aiidii*.  S.11  Tir  niif  ho») 


cfinrf  ■  fòf  rpf  owtviif  «i>f  cmf .  9cr  VOiwm- 
"ìfotn  Inm  rflin?  •  (PaM*  «rtre  l*f  loimif.  f«r 
IO  f-n  tw^"  ^  E  '*"^-  5Wtt»Ttr  fbtiem-  no  utm 

|>Uuih*.  tfbc  qnr  ri  fecnucnr  tvt^rrc  tiìicmn-. 
dluflt»e-(^itfl"crtt-  y>:»TÌct-  eti  mtl  Icngat^?^, 


onmtnr  me  ^cfofbtt-.  Jl  ncft-  mif  6*- 
cantct-  t>t9m«r>  Se  <1  wc  n»tttr  f  ftqpir. 


t^, 


f.u>r  Colc-rf>c<?-  b«Ie  oltre- mifon.on*  a» 

?    G^  iniftì  ptiermnrn'"h<m.(^ui  fa  b<?Hr  uu 
r^  eirirnnttc.'Bcle  bccj-"l«l  mton.otrtf 
1  n.iiif  ììrboii  iinr.^bclfdlt^Urtrorftur. 
CfitììiiV-fctrtctmcm-tThcnunan  ueftft-O 
le  -norj . 

ti|>a>  finfut'ioijmr .  trbenA  poi  mal  que- 
to  fàuni-  ^^t  Jmcr  lotAlmawf.Vi^  uà 
loir  ci  »n».*Ti  tw|janir;fi>r  tnttt- ■*<>«"  rtwiorg 

wtno,  ifluimich-ctlrc  iMjKnfatnanf-vTamxl 
wt  ncfott'  nrpftatif  • 

u.ilom\ic»f  twjrr«»^f  c>uoff.jmbldttcp; 
vTbc  IO  ^  Mm  fbcftr.  «f»?.uf  mm-  tvbor  Ltfi 


Srfiif  aufi  cu  \c  ctfne.  0^«  nmtc  onrav  -ù 
^  motr.^Vft-anianr  qtn'monJr  iMjf <?.<£««&• 
^(  «tuotftcenS-.  2»cuf  cft-fVmzil 

iiailt-.  iTar  u»  cmr  cor  alnviiù  .  Tvop  flii^fnior 
^  I  loialtn^  p.Tìvrtr  b<*l  n^ 

la^lutc^.  Sicu  U  fifluare^'f  "bom .  TTitrp  m:»  ''] 
in  cvfpcctwnr.dwmc  tic  ottinToì  tot-ton 
lamtlHxc  ^ru*t-rct-0cn-1'o«t  mft-amoi-f  ;» 
— ^1  "Otìic  tioti .  ùyAf  |>K  Ama«r  i«V  q  fmc  .*ft«  am? 
^  "Jl  ^MA  rmtict*  tton . 

TjrrrX  »nirarpcft-ftnty>1e  7«n«».l-"«brt4*  jtuiie 
•Vl>''ptOf  .Tóf  hoJif  Yn.>y  mtrroitf  .  «TAtir  mot 
-^/j    foiiicHt-'btrtA  mnof.  «ftvuf  fi?  toor  aftjor. 
'U  *vnc  fùtf  Ali  U'-iot-.  *n^  tfft"  uif  q  nv«-  Atme. 

P-dCflic-  ma.  bolor. 
/W\  a  fanoof  firn  toic-  tot-  bttnr  aj^ofiiwrttìc. 
* j J  '  lalJCle  m^^ircttc^poì.  cui  tefUi  enmn^'. 
u  «J^atmvf  fini"  ma  fast- Nrterrr.lab«lc  umer 
r  cucrf  frtcnr.  <y»mf  fin-  ine  mi  finr  »u-.»yotr 
J  TgAW  Cm;  lutjrm?. 


."Uttttc-  ^da  ftufan .  ^bc  htanf  focf  fi» 
ffLMtc .  (£ÌK  canoir  «ft*  otfHoti .  é^ 
iknr  atotr  €itnr.  3»<mc  uom  q  laraoir 


,mpif  ma  enfi»  itifhfl-. Ijtm-  mcibainr  [>'yyVi«"f 
"bcAvliicnf .  *rhe  mcf  met-T  etmutlc 
gifir-ne  ^mcr  cfhv  hgrf  mitfnf-cnaf 
ne  ftm  ^af -ftwinfr  •  yuif  dv  io  bel  nrrfui 
fiftif .  Si  par  U  bcmon  farurfì?  Acne  Ics  ma 
^^  If  iicme  uicnr  bicrf . 

vsttof  bolo?  bcbòn  jsre •  Atau'taitettr 
"'^iit-'Ulnen .  <l«<?f  ^«mI*- meiHiw  piane; 
J*cl  tt>r  7  foj  Tovsr-iien  S»R*f  •OuMen^tf 
ffl  Itmtf  N»o  aicr  oiicf  de  mtén  .  j>.fìua? 
ntc  couicnrtnnw-.laiuo  bclror  m<r  tvcn. 
omcttr  dunu  balnn  cjiuic.  dm- 
oHo  bo  tor  me  y^aifì»  aau  fine  4moLf 
mcttuic.satnoif  me  fofHffitp  7p«ft-.#n*- 
efr  mamarf  cma  uié.  OHaitaloi-f  enh  ttrma  - 
rtV-.  (Buig  la  boloi  bc  uic.  (3j.u  cnUbcBmr-r 
matmf. 

Ame  betote  onour  t»Uimc . »<im- io bot 

Attof  ptHct-.Ttfatif  iV«  ftur  Nflaitat 

.  «fluu  le-  cucf  few  trcf aUev>uoUJ  irf  Jl  |j 

lei-  mamatne  -iO/atf  boloif  me  fùirccflijr. 

♦PRme  fbrt-  boble  patncéliiairr  motibt 

^  Weihier  oHe»-. 
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lof  O^enr  itje  ojuintr  fhnf  f»rtle:l»i» 
xne  ■iknM  utV'am(M..S?or  fin  dia  onnen 
mil'<f^.'v-<Hhvf -filmi  .»lfcun..S»oiHTr.»«w 
rf  melone  T\fMl\c:^nm\oxe-  anrr  *' 
lor. 


molf  ma-  fCTOonr  7  pnc-.  tfiv  i«  Qw. 

)  0?atf  m  a  "Doloif  le  m»ìx»fenr.  5 1 

'.  me-  CDuicttfrfn?  «e  ^»e-  &on  wlanr 

/  J>tR>l»onr  tAi  mou  cuci-  5oUtTr-;poiwìi 

cb(M^iffPff>»cr.  (Pfi-ne  cuifcoie-  mtc.  «Sluc 

^ nule- ncn  um*trr.  ImiTa^Te fW om^ai 

fS  leti  me  fòm-inonf  bctiuie-lffttnWanr. 
I2J  <rbcft  bel  «>cl  "Air  rianr.  0)s  ftflVr  ^sw 
lalefi^.  Stun  couatrr.  (fun  altre  n1CT•i•n^e 
/(d,  umrr.sP^ift-cf  qnrfmA«l>i^fiura,lqiu4 
b«lc  amie .  <Pr  ^ro^  uan  aflitanr.  ojainf 
enifcsin  faroacfìe. 
j-miTT  mrrtrr  4»tn«r  ^<aic  •  CHu  co  fant . 
i^    fft>«  lOi  ftim  {ìlonicmarn-nentoi  ne 
me  rjpnrr  mie .  .linf  .Tmnr.  <ft- arenami 
"ror  mù  miunr-  poi  1»  feJfe  fn>ftfìic  •  (f1>e 
BifrcU  qui  ma  pne  (Prc^nqf  neiVn  rep*r. 
tflje  ttiettrf  ncla  fkur  mie  . 
è   len  eft-mcrcif  oWiec-Barofioif.  tf^ 
^  ucrf  mei  •ftrmc?tTi  .rmoM*-  ^^  iam« 
"fti  (l^ue«-.  rL>*6aill<«4*-  natenboie  bicn 
ne-fteaif.  ©r  meft-  tohie-i  cmblce-.  ^a 
gtfrtatr  ftefttirpr-  la  beli  e  d>e  '&c  pUifbif. 
^Teqmfet&cwan^CB . 

ame  lii  |rt-'cncuppc  •  3>ef  mcilloif  •  (Pncui 
ffr  mife  tote  honoif  •  tìicn  cfl-  ttiiforrT 
r'^Jj  ^^^  \f^>vofxxMoif.poicoi  WJa  fuieffc 
xpif.  C^nf  bela  rnimrc-S'Innctif  qii3]^r 
wyAjree.  tìair  leTmalf  cJcfNjloif  «ritta 
un-  ^efoowftmce'. 
\     ^?5tì  lelfcenfbtf  malie  tu  noe.  tìcntmtur 

tv  cSprttve-rotw-  mert-  nnnec  enplozf 
Va  loie-  quc  hai  mence 


'^XMtrr  IO  uot  Te  IWc  tnirT  bcfle?>H.'Bir 
eh*  mwtntf  rolbTMauf .  2\><»nr  a.vriwf 

mThuT»  a)jolr  ^anmr  «cftc  ftcric-AinulV-nufne 
>^  a\t  ^*  puerwni  n  a  mtf .  Oatnc-  fi  uof  gaiOcj 
&ecuif. 

tpt  am-acnuoaibnf  cbcltr- polirti uc fé 
^^'    tef  tomi! JuiuS.itcf  gem-com  ucraino 
Tiie.Nnv  ami  icteT  >ettnuauf  •  rn»p  a»  l«»tic 
ttmCcart-  fntf  |>oi«  .DcwO  mutv  qmcft-  noa 

tts  »r  q  u«  rawr  amc .  ^tanie  fuo  fufl«^^«f 
■guif-Jo  wrfTc  ma  uoloiiar.«P)aif  midfaem 
ujunr  co^loianf.  «ftncl  uwl  uornxoun»p  por 
j>l' ^cjftn- >empr  maiif  ■  <rbe  fpltugncr  p»  vT 
nv  Ktuf. 


"V>(«\m 


tef  flu  ^.tmei  m.wflonpflubeceu , 
«^onrniccimicttr  ma  goieWlncr. 
Cai-  laflr  ma  &olanr  7  cfbai .  (Stitam* 
n«  nei  nali  ne  ^utiT  parici*.  Re  w  ^t 
OJu  nome  uenef  AjtTcr.  .Itnf  arenami bo 
_y  .  nenn-  famcnn .  |»f  qle  ter  tium  euer  ?  mu« 
',_f-;^  pcnfcr. 

i(l«'''t<<la«rfl>e  nefai  d>c-  ic  &i.n.«mc3<3 

cof  neme  p»irfwfi>M«r.c>ai'fTr  majmòr 

]  firtr.^re  rifftw  fiori'  *Ri  otfcl  qioi  dbctf 

r.mtw.  tfljcn  -fòti  |Mif  nof  uentr  ni  aieir.OM 

irmef  fifcucH-  cft-4t»cf  ao?U.«rbe  mw  me 

firn-  uciner  elWptrer. 


E 


xl 
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ar  Aonotui  fon  gvnr  cwf  fel«^t1o^^.^ .  (Ffon 
Wluif  -frcf  7nanr  7  c^o"  Hclc  uoi  vnAij- 
laU|^«S  Uqi-  (FTdOcf  b«c  q  moh-  me  pò 
«r  gwitf  r .  c>;olr  me  uctir  c\cr  co  che  uy  U)f 
ittvjct*.  (0-ittti  e-  purfcsl  toui  cn\i  me  acfcoun 
ile  me  beigna  {jcfeg  crK  cfgarftcr. 


^ni 


*P  ne  farrr  pnT  poi  goie  cJ^e  »o  fcnn?. 
«f  taiC  encflntnirr  noci  ma  tKJlot  i-oin-t. 
tf^t-tcrtJLm.Tirno  uofl  mcnv  mentf 
tr  .  (fn  loic  Auotr  TTvnf  cnbolot  fofvrr.  TroC 
acci  rprrt*  cbc  ucm»i  wuc»-dtr.  <fti  Jlrrc  efttr 
Lsjgiefticr  elametmr.Tiel^i  fa^otic-  mofemi 
ttfioir. 
0  fcrurmi  tic  aur  paf  ^  tn?  ■mcttw.  <JèU  cm 
uoct  fon  guettrri'oti  fcrmr-  <fticm'ndi'nvi 
tfc(^4nor  DdtrtTTC'ffh*  matodot  mctKne 
la  menr.affcS  ftfn  f<?  10  la  |>u  1  furti  ir.  cTb? 
ine  paròinne^  co  botrr  lAfetr  l>o1ctvtt  .il»? 
uou&mi  nu  ^tatir  bolo»,  fcnit- . 

ìtli  n^Cn  tTulc  bdametiATin?-.  Tlaiuen 
Mi  mal  Mcmcn.  <n  ixaricr.  UJ^aif  al  qm 
nr  niif  enfi  g*»-  pcfimctr>volem-  altrui  ^ 
df  Jli  tttclcr.  dnaif  -fanul  itun  me  Y"^f  * 
Ittcìrftt^  Saacf  bcfi  quo  lot  ^ifc  gtvuatt 
ce--  pocttr  m*t  atbier  7  el{'\>oent  agrcuer. 


uou 

ItìltT 


j^_i    la  oolcxK  Ivi  r4Mf  q  tvnooic-.ifan    |  vl  11 

""       retti- meri  TAoMflcnr  ùfncf.o^tif 
IO  in  uot  »nr  crotuir  nip  boie. 
(flLuatir  amei-n  ftvl  q*nr  ^-«V  Uve^ct-.lo/ 
nvnrcitii  fflttf  loic  7fdf\f  ym e  .  <rHcttta 
tnoit-  uoi  rtifoiUif  tji  pouTjif  .  s.itnc»tr 
tic  UMCur  àyc  contttt  li  lart>ie  - 

etif  q  am(«.f  ^ror  lef  fUctif  gmiMC . 

f4lf  quele  ^>uet-  grctt^r  7  meftttnet-.h 
bolrfanbLtnr  qtnA  anne  f7ufoie.oi>oTTC 
mcnrr  gtvttc  fc  me  &eirft-aibiet-.4nmf 
■m)\>  rm  fii  antehf  XlA  a>mnci-.  (Pfiftj  biè 
qxufon  xvzr  ineftitrloie.^tne  anuetrrq' 
<a  uolorrre  foie. 

ame  jxn  mirr  uof  apd  te  mtuc-.tfT?^ 
le*  uof  aim  cineitr  pota?  qntn?'.  tfhebi 

tgtic(rd'au*  auaf  nAfierr  ttvw  .  c^aif'Ci 
motf  ucur  btctt  p  vf  moiha-.Sx3  cucr 
alttnen  cfc^Cl-rtv  Im  aftrr.  (f^utf  qniotf 
lcu^f  cottvatt&c  ctnne  .^httcf  ccliu  cjbA 
ntcf  uof  <*fic^. 
Ù\  amc'  bchrf  uznoif  ccasnific.  Xmnx- 

ctvuof  gl-ma  q  mcnbct*  .Soiui^tanf 

Ineirf  aw^tlcf  fvlotnc  ^^  oanfttt>eutv- 

atttt  gitucvNjiv-  ftvtnc  rucf  ctl^curlCJ• 

VUftttcf.  «r.-H-  ittt  fiu'fatrf  potttr  OciV 

lomc.  1  a ufè^  atti oif  menoma  mmroii 

UIC. 

hi  ^tcf  ATttoi  q  5puctvN>n  m>f  ><«e. 

qnr  «afli  attn  ^^tie  luift-  a^Jlarflr.  fi. 
le  li  pttn'itc  la  i*'  lieti  qttwe--  «Ciui  fol  w 
gatr  bóf  biè  tttc^  p©«r  ttttrtr  •Ttvftzrrlc 
tttil  qle  ttta^htr  fótrctt-.  ^mn'  U  uud  Wf 
aUqte  tiote.^ittta'biAotf  pota  fttn  ent«i^. 


Arcliivum  Roiiianicum.  —  N"  3 
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^         (p  Ifuenc  4rnoi  cfc«loiai  amic.tf»»c 
^;  1  lU^or  fouctir  ^«ttc  cnjmjbmrc^-^ 
^j/  lifff  Oinptf  •  9»^  tamaif  nnuì  loin 
^''bff-  nu  UIC",  tlo  tOtlitft^n  fcf  odi"  neOi  fÀii 
IftAtirtr-  ^cr  uef  famoif  nctnc  uclr  pt' 
fofttt*.  *rl;fflebi?  n«u-r.ncfiin?'afonv'*^ 
{ir-  »Pdrtx»wrt»'«t-r  tic- v»ru?r  Ati«?»t«*r^ 
bdflttioic  aie 'bone  cf^ancp. 

«>tncnr  ^wic  Aitoti-  batic-  f^jwicr-V 
,r^     Dolttranioi  Vll^c^OlAl  imic.wc-arhoif 
'  «If  -  ttdU  >oltr  fhmWaiuv .  Ole  fi  nrarttt 
qnìr  icii  jìmt<  \a  uio--  .'Xmci-  mefhicr  tic 
mcn  puif  rttjwf  tmit*.  (fclt  rui  W  ticn  uc 
VA  ATplAtiix'.  <P(ìnc  fm  owitr  pui^Vau^n»»- 
4lmc  fetìi  Iti  <Wcl  m  aie-. 
/TV*tnctTr  4Untt  tiioSfcl  ni?  aie.&cftnca 
ViL^  Ttioi  nerf  cuiTJuf  HA  |>off\ncv-  amo^ 
-ftitf'fetf  c»u^ii<?  trarrne  mie  .ì!)ont-td-na 
utttt  fotf  ama  ffpttfl^icc .  mima  «m  im.«c1 
ofttnu  gBhit-,  tftit  qrmtt-  ma  fair  ^^tnal 
fctrtif.  6-um- >>cn?l  molt- ■ftu' tu  gì  sf  anu» 
ni*.  òotìT  10  ntf -putf  ni(nift»if  ma>cliuf^cv 
r^  ioni?  tunfpafqVaTiPl  alluma -bCtDi 
Jttnotffttr  Cernei  t>egn<^-'ne  la  tie^t^vuci- 
auour  nule  -fiKmif-.  .Yinf  .itncmi  «r  q  nr 
tnatmMni«-TVe  neft-  paf  Mtn<"  q  io  £x»>«? 
^thts*.  pot  Htfl  ©crrmr  q  me  Uxof  f«wtrt-. 
faf  «fnr  »cl  uoi  ma  «1?(f  &d  moint-:  tflue 
tofàiltwtì  qncmaTTicnjir  mie. 

«mamcrotrtw  oo  ne  On  ic  mte.  o>atf 
ftttf  amtf  ftctr  5  bone  c^gTmet-  Égf»f 
frtr  c6qi*«»"tr  l^altc  amie-,  c^taif  io  nc^t 
tf  diioin  nune  flannr. «ttai-  cele  eftvtfjOL 
ciu  |»larg-7fo^nr.fllitcmalxriw.iiel>egnc 
totr  ott.TPcc  aim  mirif  ynròcr  me  'bontà 
tfir  q  Nrr  tncn  q  htoir  agtvtmor. 
'~}|rVe  iu>f  ^ort-  pof  r*o|>  teuttìr  agretiAnce, 
llj  ^óeto  u»f  arni  ìattnc  pVqma  me,  ^rtr 
1\]  cft- Urtcfii  lai  ^ttngno^  ftancc.dlanrjj. 
j      mei  (blttof  ofTiowci-Anne-.  ^tcB^ftc 


(li 


matnr  &c»Teii?f  f<>f\nt'.  afcr  uaf  ^mf  -ruam- 
Ooti'.tfqìrr  uof  ucttti^a  q^elmowr.siiu 
ifof^  ^lenc^fai^ic-M*. 

-^ 

(S>r  ql  fvHTni-  cpoi  ql  ootr(<»n  «Orja    )^ 
tlCQ  armoif  fììviiof  efloiigie.ifìnnf 
•aeturf-noi  loxi  ■nrotuetrd^n-'ttnd 
m  «mf  qtu  ^emol  atr  pme .  atr»a-ma 
itef  {ì  fanf  <>fcl  laifie-Smqf  bcuof  tic 
■metunrftmajf  ntm.tieticoi  amorf  neut^- 
M  nìptpae-.  »thon  tcruijcr  maif  iMc^ttum 
^atn^  ie.  <P6i  rii<r  wojcr  tr»mt«rCmf  orai 
ftn, 
leti  tveimef  en  uof  g;m*òct-  Javfoti .  3>citiOT 
jmiiict-  qiu  fui  finf  1  pitjie-.  .Sitmi  Ione 
nxnf  enbonc  cnTviiticn-    ivitne  Aniilicm 
0|    ncme  fcrftcs  lie-(9;Mcmr  ai  mon  fcnugr 
\      cn piote-  óipfcfVtr  m  iicig-  agntifòn.  <J>?«' 
a  amoif  nxrp  maitef  ttvuAthe-.  nem e  larf 
fce  tffì  ^efcimlfeilhe.  <rl^mAÌw»mc-  tic-mc^ 
jtcr  T»  piftm . 
V  /^W~tiof  òame  ciu  ^volf  mofttc/tttalotf.Oa 
ViUj  w«er  ^itcf  ttoftre  Ixnifl  dttu .  Alc^fteT 
mot  mof  tnatf  ìTtief  t»oloif -  (fiat- lou  fìu 
cfl  tj^  pluf  aum  fenu  •  ^cucf  4trnc  giiar 
t>on  eincm .  (far  ma  loie  ne  piier  ucnir . 
batUoxf  -  (Prfi  gtfnfll  mozr  fui  amar  U09 
«i.&ir  ai  q  fi»lf  atn  metinen  agrtn  .<r>>af 
nt»p  uterrr  teirr  baine  itnr  fccwLf  • 

eciulncg  pari)Amo- cefotr  fijioif . ^rct» 
uof  àimnicrt  eiioei  i^pririaìtr  atfer 
tu  uofhtrffia  lottoif.^euof  tnaii^  mù 
fina*  mcn  -  ^uof  ptet-  me- ber  er  fec  ai- 
^t.fiim  am«tt  a  .wi5imefrf'7paoif  Tienir 
tic  cpd  miì  oiet-  tic wr  nel  Jn  -  <Pft^  to  ncn  ^ 
jpaot  cn  obli  NoTne  ptttef  boloytwmc  et- 
amo^f. 

i>  tC  Antan  9  5e(htMf  ^  en  gcrfiof .  bcm-  go 
le  aiioir  pot  amct-lotalmcttr.4>oi»r 
'  boi  IO  bieti  ^bjorr  cftrB  goiof .  €^  toiUtcd 
et  pi*  abcnmn;.  ©«tir  uof  atm  bame  T^itf 
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btnicnietTT.  faine  .miti  o  iprti  ne  fiti  ^.il 

tn?  .iTnoie^.  vPnicf  c.incws  -pir  :giiof  f«ni 

lamcnr.  aiainr  amil  tmn  nò  ranmi  felfe 

mér.  Simi.*  laift-  t>ciir>»»mc-^u-betio5. 


r/y'^vcf  matctrr  T>c  tmv  gtne  Aitott-. 
Il^  Dolo?  "^ntnc*  fanf  niil  alnr  Jxiiifc . 
'       ne  ut  nul  lot  «Aitm  aìxìv  uoIoti*. 
|j3cf  cfr  mcf  cucrT  q  raiir-uof  Ann*  lyCc . 
fnqf  ncfca  jmci-  yot  Xscìxuoìì-.  .ninfa 
memi  Tpf  loif  cntoii  cfpotr.  ^itf  q  ualoif 
cft-»a*  enìi  afifc  •  (>tcn  nìe"XKiutJrr  mc^ttt 
mcef  luilort-. 
l'j    ^    ima  {M^nf  q"nemcn  puif  nionon-.niT 
I      y^  me  flii  mif  oolror  cnCi  fianafc-c'ir 
me  Tjomfl-  &cuf  cj  te  fncc  Cnioif.  €.rv 
moìr|»4t  aire  rijofc  ontnrpfe. Granfio 

notf  mefr  qmi»fiiwt>c4otr.]ono|nttf|3L*r 
-par  h  mxy>  uutl  .woit-.pmf  quAli  puirft- 
qle  enft  ma  utfrUV.  tfhr  mf  fm  ficnf  bten 
le  f.iw  bMunr. 

o  ntn  yiiif  matf  fi^Y-pUmg-  Tfofpif. 

<fi-m-  te  ne-puif  ueti-  mal>clmranr.nenc 
mcn  Tm  enquot.  acw  rentt*.  ìjcccrtv^- amw. 
iieW  CUI  le  nrti  pcrfanre.iPz-ntc  iatfl-&euf 
mnr  attici*  7  feiniir.  <aAitcDi  foie  fin?  t>c 
ut  OH  t>ertr.  yfon  noi  art-  f.vnf  .Vhnr  ani  etti 
w.ditt*  aVtTvmr  non  tttflbttnc  goif. 

OnqTmftn  tti  ttnret-.  ni  tmtt--  Vmxt  yitn 
nicnf  "acmot  gin^iot  uengr^ncr^.  »Pptnf 
q*fòtt-  eemoi  ror  fìm  platftr.  Inen  me^  &eti:o 
tr  itn  pcn  eftrc  cti.txftàoc-.  tìiiicrTcrtiOottr 
neme  putf  jtii*.  *inf  enmomt  quai*ncpuif 
V^'fofHf .  9tite^fì\i  ntiitf  cn  cut'  n^ttc-  ft^n 
cs-  piuf  ql  moar.qnr  priaitn  c*c{lt-.Cati 
cotif  luiTcn  la  oti  te  nof  4lct-.  <n.ar  mnr 
tT^c♦r  cvfTqiti  tienuitnenr  mie .  ne  io  n»?- 
uocl  quii  ùamr  beui net-. To  q  to  penf  qlmi 
ìxny  beiiiiic.  Se  max>ame  ntcuolr  ^c 
"&onef.')A  ncnien  quiet-  tffbn  fitiof  oftirr. 
Amnamctni  tuf  »»f  lotf  Nrrnatité-.  C.trq» 


"il: 


icomUbotr  4mcf. 


Smquertnif  »>otn  par'btim^PtMf  - 
ne-trorr  erttv  foiif  ^ej*  ftourf/tiif 
p4f  niffbn  •  »fund>c  ttmrc  q  pciT-fy 
Opatgnon-tteib  un  u»i  pV-ocmi  efbaio-. 
«rh.Tfaif  plciitxr  fa  m?- 1  fon  -pmf ■  «utnr  n 
fcn  p.tiv  1  fef  opzauf  amif.  (Tatf  il  tiefti'  m 

5t«  cbeq  leum'&ie-.^>olciittjf  cG■^atnl 
eOauue. 

UYinnerf  wamef  cnlA-folie^-tJl^ettìmj?- 
IV  gnt-òcf  mntttzvf  fatflm  b.rtef  ali  ot-n 
qmft- pri>otfon  •  Potrr  10  mo2«\t.7<\u>tiiii 
ma  uie  •S'aiuta  bum  truJtrwnv  ci?l  qmeft- 
Aptnf .  a>efttv-  en  ucòcf  eronninf  7  toltf .  <ln>if 
aOf  qattrfAtota  cfl-afef  fìnte. (Jlicfìlm<n* 
itir  twfauttc-  Paic; 

oVt-  cmr  cttrffirj  amotof  ncrurtmilmr.-tei 
Icr  Atvu  o^tcmanct*  a.^atmlf  V^fq^e- 
V  ^xtrf  amotf  la  faifl . Ito  ^c-tieotf  «nrn;!  .vCtt- 
cnrtvpiitnlmr-.  vTotn  no  por  bien  fetiut"  atm- 
fetgnoi  .jo  xiceì  qut  titfl  aiunf  1h>noi-tie- 
|x)  niaif  et  tvmanci-  •fcf  mefpim?mr-"&ola 
^co  nemen  t>cucf  tvpttrnbtt?-. 

igt«  •(btifabtTtnttr  41enpitmT>t«.  tfl7eli9 
gicfmetmmtcfenft.^dlmflTaffb  m^n- 
mm  iitv  tha.  tP^Atf  gtmi  ben  gtnnrg  7me 
orran^te-.  5J»c  cx>  quqf  tttc  (Min  ctttm  lor. 
<r1te  to  flifliV-  t>eauf  .vnoftT«r  amotf  •  cr?ats 
tp  me  ncg:  ApateT  "bel  ctttnnbtr  •  pof  c^ 
/^efjafrus  uof  attie-  enfi  fcP  ^'bttr. 

n  njiìorr  at  "benorttn  feiiiùpe-  «r1>e  gie- 
'^^r^  natioif  aUeti  q  t^aetr-  0af  q«5  £tim 
coiien  &euoriÓ5ier.')ò  nifat  ticn  bepVgfJr 
tvpri>\nar.  >£^c  ccl  gbeuf  frtr_5ni*  ìfcurpt- 
^ex^l  atnot  che  no  pò  twoiintn*.  «Fn{bfnr 
tnatf  tttrviòc  peneòancp.rf'Hp  no  finvir 
lottft  fìl  laril'Q  fttincc-. 

dt  Itela  tur  cf  6ir  ^tfb.fl.tno^.p^l•  mc- 

ftucr  bcuof  ftf  bcmot-icr.lanr  enai  fin- 

q  te  nel  puif  Uifier.  »Pf«Mncm  (òf  bel  òtr 
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-monnr  uUmttnr.  €tv^tvncr  u>  «UrtTe- 
^cman>»r.  afin  amoì.  <)fcU  btfl  ^cm^wt-, 

fl^  urir  àtnt  no  ^«»  fttin»  fluUancr. 

ten  parfift-frlf  niquiiiAirolTirmct*. 

AiiAnr  pWMr  ogtc-  5cf.t  ^.tmc  'il«tlrt-. 
<»7iwf  manicr  h  actombarfttc  ctifraticp-.Cat- 
li  9gic  "bobie-  \A  'todimiuv- 


# 


"J  umivmcnr  cil  nU4  ^c  oit  fl;rrf»Ar. 
"V41  tnciU  q  nintf  l4f  Alrmf  qfoì». 
Sl^  fr  nJ  co  lam  pKec  nen  ^ocrfmà■r 
dimiN'iitrt-i>«iif  ftmoj  fi'ttj  ^rtVllplr■<nJle 
mi  iJcCf  cn  Aj  ecvl  tioloit*.  f>citrntm*  t\i^ 
Xfi^  enftr  lauentr-iTiThoni  m,ih>mr  ecfì 
m  fìmw-.  ©cfif  tf u  li  7f4  ATtìOi  .it»  mioir. 

y  \i^  fai  crii  OC  aii  gtc-  4i  ranrr.  ittnc  ie  m 
C)    J  Incn  ueuU  7fabcto»:  «Rifai  bien  qucUa 
f   tnnrlJC  U4U>r.d>c  gt»  nitr  fhttr  c»lnngc 
j      rftioi  •  r.»mcr  pluf  air  q  nB  .lunnr  nufhn-. 
<Pno  p  tnnr  nuitrr  p.iubtx:  rìwimlcr-  jài  n 
d)cf  niffrf  poicr  •«>  Iwir  bo«ioi  • 
/O^ic  i«nf  Jir<^  a>q  te  li  Oiitii  «5»T4f  q'nric 
^^    A«  A^Ortw  bCiiAnrIci .  »Sic  neh  pofnè 
W»c  netiafn  .neh  aiif  ocfcouni-  marni 
ihn .  <*brt  ef  bcmi  al  cf  l>dfb4iipio«.»!ic 
loiigamm  .^prH*  49fhimir.  rf»»dif  qm-il  nm 
.Moplp  Ald).iì>  flmr.]l  tic  (hp  nen  ocfnir  m 
i^eb-Afhm . 

n\  cbe  te  fui  5e  ccrt-  411102  apnf.Swiueic 
bien  alerà  geiir  oftrier.tFfauorr  bienCv 
lomeiUoi  ^iicr.Aiflìoìa'l  q  4f  efetMf  lun 
der.tìunnr  il  foi  cirTcìpnc  al  almi  grn.ff- 
qnr  U  togn  {\  pwr  rfl  fbn  feti  •  flUiil  ncft 
1^  Vif4|>6cfìftibiv  Oeinatvr- 


j^v^ 


kPr  granr  fr.mriTife  tuoi  amiettr 
diantrr.sc  uofli  aiioir  la  neri  e^ 
phtf  »en»-.  »«»>.tif  gie^  ncfftì  nìiopn 


é^^Mc 


tflV*  nt>ucr -^on  inor  ni  fon  cu  ni  c^'ctotr 
meitr-llo  pmf  tnon  aurr  agwmr  g»i»- 
tomcr .  «i^aif  no  gtanr  finf  amozf  moi 
enfot^r.  è>amcf  crb  cu»  fKifilon  fecftim 
^cnc-  rt>e-  nome  luJl  mon  msi  {[ccrftonei-. 
2(  n  n-^a:^rf  quift  fiangnó  ^amcl.•  jàn 
^  loflctalf  agtan^oloi  latigxur.elrf 
tH>m(iriV  fan  moto-  ablafmcr •  tìitar  aanilr 
«n  q  girtmr  41  |jtir.  tfhmf  iff  nfflu  ntoxf 
C4r  alieno  f*p  trtorr-  Tlo  yof  mubar  mfl 
iKWnatjpp  vii  plaijnc^Dolcr  l>4wie.fiTrglfl 
Monof  atmgnc-ei  be-ffòn  me  fatwsfo 
l^nnif. 
o  y^  rai  eu  tur  cu  eftlf  etrcnoi  lo  lo  pertwj 
V^  ne  nioiftTr^bon«j.fattrai'mai&rT'l4 
■Hen  aim  plirf  bcibi  •  amerai  la  tur  afa  uo 
lume; •  é^lei  piai  q  me  nstm^n  fin- àme 
Il    K»noaitna*(\Tncc|^iem'Cni\f(pnolama 
(]  lamotrlafiaa-Senbtxw  Dotn  nò  piCTi  e» 
_A  ìfcel  bcraoi. 

^SjT^  aua  Bame  Dacf  flrrf  ne  flii  plot  •  uofht)  - 
\r^  nie  fìii  cnrtvfttir  mù  atcj .  J\I  hom»  "h^ 
I    mi  am  enS^^  aumn  .  derunni  uof  ^c  bona 
;  I    uoliintv^  •  <Paue^  toir  qnr  uof  "filaiftei  rr  o 
'  /  1  •  taiianr  uof  pluf  fbrf  1  le^  uof  ttvf  pluf 
fctti- nani  fWfc;  uof  Iciuxoa  enfiviba  bcm 
«The  foi  un  lotn  pluf  gnbcfci  ocmoi . 
«Pier  ^ame  Inen  moi  beuej  aibier.  9ol  ^ 
.Tmxttr  q  lauftngter  frlon  •  Sen  fl  tian-' 
rcrq^lotcnjfDinlnrr  fvn)nr^r^euf  a 
ni.mr  enplon-.mc  naie  ^euof  maif  um 
cnqtptnbner.  ^amc  mar  ui  uofVva  bela 
•Rrmblania  •  »?uof  belf  oelf  q  me  nafronr 
fef  lanci.  <!nale  brodie  uof  h  pcHTar  fìnger 


41 

t) 


^^■/3i  ampif  m  &iim  ftepama.  (!>70«  ronen 
6rn  fofrrr  plameiUcn  di»  uncbcffv5 
.mica  nifcniu.  Jeuf  me  nrniairrr  ali 
j  fh  tplrer  •  3i  upm?m«n  ni  giem  porr  al» 
\,  Iw  laf  quaie  bir  rftenemen  Oeparr  tttié. 
e  mof  CDjf  uai  fbruir  noftrc-ilgner.cnc^ 

— ^ 
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~"jjr5)  *r  Ifi  mpn  uoi  fofyir^ir  <n  fìn-na  . 
Jl^    4Uiat- IP  no  &01  fjìtiin- mi!  man>»-.. 

*ta-"Pofi  av  quc  txrtrf  U  fhronm-ilcrrpigr. 
^.td^aii  bicn  Itgnr  eh  mcncn.vrl^^  lAil>«tr 
(    Ì70m  f<aitT  d>Ptialena  .  oliom  ctmquct-pA 
mtMf  Tl^onoi-  tfV  Idttf  ^^nf  -ramet  òHa 
amia  . 

Ctif  cff  .iffìf  cnfon  rn>rr  l>cnmrfT-  (JV?i 
V'5'*t-n  riì  li  f»?tt)-_tvivMT-  Acrtif  cjuì\ 

'fti  wrf  chLi  ctx>r  v^nTi  ntrt  bijnr.  ^imrr 
fionr  rtjrrnn  q  trmiiiifemTtr.  ^i  u#m  n"$ 

■Tanfeictmo  1*0  nr  non  pò  txJirr  ^f  tv  rrci 


anr  ic  ^'U^Tui  cm^ACt  >cnia  tue  7 

ttic  (Vmonr  m:i  ucOctrtr:  7^c-7fì 
e  Amorf  quc  te  Uh  e  muorft^.eclo-rno 

yo-  f.tirr  luloinc  Tfc^^ifìu  ^Jftncf  icn;  nn 

fvnf  tnetn.  ^titi"qitey.ir  mei  llu  tv  loic 
v'ftoTcrtiic*.  ic  tic  tidncti  mn  pLatnlJrc  tntc  » 
tttcnr  qtMtc  dbc  ivicj  Ixxxmctrr  fin  ^tigin. 

tnoif  nunriii  cc.mf  qui  uoeonrtraur  cpr 
MOf  ucrr  jrun  ttcrfhr  &ticl  cii  u<mgic;."]tf^ 
ne  cutctt  ciTiictr  itof  ts^nnc  nule  <Hkj(\?- 
Ttottr  lH?ufrc  cfViY  tnc)  moti  cuffr  Mie-, 
pictu  ncn  fin  -utnc;  nui)  triA  l.\i4fte  p«. 
«ffftre  rPtrt^Aignic.  ♦f^'^^ftl  uor  ^^l.^rft- 
n-mrtmcnr  rjteff.iic;  aamuTiit- u\t>cn-i 
MC  fcrc}  Cìi«Tit.<Pt-  itluof  ^IJi^V  tKntnot 

fbtr  ti'C  ^clh'nvgriicj  tiiijf  tu  ìmxutsy  (ì^ 


>^  7  «  pTna^ 


/ 


mo«.1"  tMii  quc  ttiar  tu  aflcntblce-ttarr   e 


:»c  biaittt  cmn  de  me  mofVfn .  «JttIH  fìu^ 
7b?l<?  7rolo"^  bonrh  oto^iulf  cm  fon  ai«r 
fcn  aL».  (2 ut  fon  .rmi  oorri,f\.|-,.^4t,^^^ 
mtttoitYf  anotr  ^<>T^5ue^nJtxv.<r.•^^crfr 
^i^ncr^^«mcrA-m©tTrqnt  p\ii-rn»4V-Af<- 
ne  \)Ome  naittr  bcfi  pn^nt- nnfcrnz  txnxt 
«»?  ft\i  ^►Uitrf  \ncn  .\rr  qui  me  nnmn- 
^c^fV  niaura  giicrtrNyiìCtf.la'bolai.  q.mr 

)-^W   IFVrqutff  tnntr  cncrr  cijuolott-  nciir<^ 
y   fòc-ctiucrf  O.ìmc  fihicn  n<>Tc  prpu« 
9in<?ibf  yaf  <Toit»ciir  yui'ft-  eftrc  -itncccr 
le  Bflumu  qiii  fcm  nicr  namcm  •  «VrTHjn 
CMCr  latm  qui  |x>i  li  me  IcìTa,  i^V-iiot^mt 
qam-amcntot-^clTrtlrrc  qctiTKmrmctTt- 
2<uo«r1t  ^tfn  AlATJ^ctfgtr  foLc  ntagrctu- 
crfh  Atn^  uolcntx:   due  ».■»  tnn'Drttnc  re' 

<r;aif  ndutiien  ^>cfcr.v  pluf  tre  tnot  <p»r 
ce  fcm 

t>ola».  u^ncur 
te  'tTnoi  mtncf. 
p-nf  qiiclc  eTiri>tt-  nvtvtjcquc 
fbafbiti  lOT.  iictni  fa.Gr  q;tcucr  m-\'t»cf- 
"Pivwic  7  yoi  mot  cfyrou<r.  3^  qucS'^n 
•it  routr-ioic  _gtmc-  3 1 quc  gettili  noi 
cuer  vJ^nitrmt  oroct-  ne'fìrruit-.  ncbc 
fenuf.  ne-|»tuf  ^or  "trtal  foRrtt*.  qur- 
t;ì  ^Ainc-  tiotttllc-  gucwvdottcì-  que  utt 
mtrr  |>oi  It  cuc^  «e  foj  fi?  tncm  ntmrr 
yoiKAi  cn-fbn  ciicf  v«iet-. 

.etn  tVó  uotr  tTO|>  tncft'  c^etvucntn: 
q.ttTT^  monr  lAwefttier  ad^Atri- 
JOlc   £«i  OcU  fulattiA  rctxrtiir    tncnf  ni 
.1  ntifqtflctum  uocflic-ortrr.  f^tf  uo 
lente  qclc  ncm  -pMCC  ^r^tvr  qcl  me 
XfOìUi   art  cor  tte1dt^?>ur  netto  (cim 
tntrr  c&m  ^iflV  bimrr  it^  ftcfi»*  qa 
moti  ^lirr  puifll»-  l>«h  lott-  -?  f^ittìv- 
antoirrwotttrr  ctrm  ic  I^  ucni*fh.Ttt-&i 
ufffct-. 
é^  I   «pmcnr  quc-  Sìrr  ma  ioti?  bcfVmjc- 


/fT^  ai-  cHìtitr  cWmj  m  Ut" 

^7    qui  n\c  qtuOA  fro^ftc 

(     Sinc&t  ».nr  qiiclc  eTiri>tf 


.X|2 


HI  PRODUZIONI':   DKL  MANOSCRITTO   (c.   228'" 


àijc  t>0  uuttff  -ne  fili  xtìt  tfwttte?  9?2i»f «^ 
tunlniw  qturVawffl^  «te- miwftmir -tJM«r 

qttfSc  mw  otw  atitttc-.  ^<t  g*  fut  ^par 
quil  ^rrnicm*  t>«t  ^pm.  mi .  Carte  iwi'tsBp 
*«V  |mrf  «pi  boti  "«nutr  fui'iiigtfi^ .  ^upi 


^ — ''y^td.  ttnwcttt-  -jjiicr  tuif  <b:^3  tnaar 

■oov  •fcruu'  ©cciict*  lm*UTncttr  qftic'^ 
•mAl  «emen  yon  vstntv.  (SLue  rawr  mi 
-^laifr  awMwitvr  ibìH  getrr  cmf t  fumisi 
feniblzmr  fKti&nf  ic«  ^fìn?  U»^  nif^^sv. 

j.  ^quibim  -CH-amei-.  «SJycf  m«rf  qui'm 
me-  loiAumcitr  fi  tteer-Rtwi  .-tìsatiBcmer, 
0aut  ne  iìa  paf  cft  Sslisv^mt-  ainj  tsn  loj^ 
cnfloirnhisf  lame?,  -7  plisf  7l?^Mf  t«>ufel«r. 

ame  otvneftwaic  fmi^^mcttr^tnasn 
ttfSaiy  tnefifr  TO«i<ì«t  a7ns»if  aau 
mcf  cucrf  fatmr  ifont»  tai  ?anr  o&m  ^fei/ 
^utf  p^isoir.  i^it^ef  icf  a»'io5igiicm«atr 
/j^ttcmt  tee  tnmj  uiuaT>r.  7  4tttt«tm- 

^«r  qtiilrtcn  atmc-'7.ncun*tci«ttrtiuf 

T7^\  amrTnoi?  fìalìfe  «nbcfirratwmajT 
lUJf  ut  &cr«c4iPoiÉttrc?&o«n~Je-uo9£H 

me  ^omnr  ^>crnr  ftgn^  tnfljf  rtctrffetf 
■uoft^ftm^r.  t>&fttc^  ftlTi«  -itof  Ijotr  gtvo?' 


fert-  timc  ^rtavfe  uov  ag^trertoncr.  ixrme 
uè  {^uwMeraitrvctncr  *m«r<|ue  |jai* tonfi 
Werner 'DffiioS  «^im  me-  y<'*J  'Wtner'bisxi^ 
TTuà  •  cru  fitiTe-ljctnojtff  cnyom'  xoterou 
«m  eftnaianr  biaM.tncftrticuo;  bonf  Acije* 
ucr. 
f /^  li>Ans»nf  oioett  «a  ma<ma«aa»t-  atnA 
>^-\5>atrje.tU  intatrt-«mqf  nofitrtncittm 
er.  Sluanriaiun  taìrrttifffkasarlMntxvTtoz 
UftTz^*  im  uà  ftvtnrtìmr  cntternUUttrm*- 


(iJuce*  patite  ■fim^fl.C'i  ^utrCanj  C»?- 
MùTins'  coiiiettr  »cH3a»r«r.  «D^if  gcsi 
ia  ^ItsTrTisTi  sucr  ìxHatrr  quctuif 
1?em  ?sc  ^ii^tr  yenfct*.  amcl  tn  ^af  |»i 
tiof  guilfltr:  <nst-tl  cft*  bicn  aìssan-ffìtnts 
TCMir  Ktt  vnrT  eotfT  avgstrr  |5«intic  ■©«• 
u«uj*^'&alcr.S«u  "Ccftatnrmcnr  beftoa. 
ber 

<iHi3'  ftit  ^erbcrgiè^  'bautctnerrr  la 

^JiMiff  ^  ttu'lc^  tUJ  cotìcl ,'ainc  Cxiny  fu 

licnf  qm'^u?"  ta^rr  ticfifr  anul  \fomctno 

wtf- belar  owncntr  uMutit  ■marf  tn^  loi^'S 
gutffar6T-.,3anaw.  ticn  ai  un  mittctd.nir 
jtiur  netet  nc|*nf  del  - 

,<?itr  ftft-  asnetr  amon  tadanr  qawf'&e- 
-frft-  tuyftt»  tnan .  JJ^'ttf  loic  mcaft- 
fwrtr  ^Cgmnr  icie-  tTtcufrfmr  uofts«^a 
mi .  tf»r  nt'aTattr  finf  qu.e  mcnvauof 'ra 
a>TieJ4'm^tertro^^^ttic?  nniof  «mpnr 
^ar  timf  cmplotroitf  tru  atm .  Carlon 
gucC  tic  \nrrf  uiuiv  «tfi . 
/|\  Al  uof  Tnwmr  uoftttr  |>arAttr  7fHon 

7cminoi<?Xttj  {IncTencnnn^  fmfce<«oi. 
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lioftrtt»?  VigviMCitr-.  *&-  M  Cnni  ronr  man 
lUUflrrr.  Orre^f  q  l»-cn  firirc  lo  lioi.fnr  a 
lA  AfCej  "bc  fjuin. 

\c  ruu  a»ifi>irgm>nTr  qcn  ucrfttvl»«>- 
i  rvrp .  ifr  cn  im  ibi  pctrr  «rrftinr 

Knrlanx»Mv&c  q^nt- U  ©e  uof  tnalaiflW 
mnr^oinr  Icfvtru  txvarmctTf.-:  mourbi 
^n  le  ì»  ft»?n?  ."^oio?  quoflatir?  ponr. 

"^Am«^  <^'l)^m  ctnnArrr  uofVtv  fint5 
t<ytVnr  Ijuilnr  7  utrrtrc  gvnv  catf  oiip-  - 
n^nr  1  uoj  "lev  yUnnf  ^«flmplc^^  la  ontipa 
rurni*"  "^^  L.^  *1^  qui  •strnU?  aittrc  rwVt- 
prsttT- boiicc  TJ.imtrytt»?  7uaaian?.0ccucr 
T»i*<L\«r'7.tbofìTi(r.Nof  ojm.ìnr  rtla  mcrr-t». 


CJA  Afle)"bc 

(a    \i'vmc  ai 
\ r  boiiAit 


^~~^  vciurtUe  ne  q(<l  fcrrrrm»  grirffbu 
1^^  ■penr  a  ft?n5  t  vmfoitf  cU  qui  me  no 
cr  dufhstcr  nonqf  nan^a  cnfh  tue  fìfiur 
tfc^Jiuor  fbUc  qui  fontrcmcr  t>OTne{her 
l>OTrr  fl  ne  fc-  fcr  ai&tcf . 

A  C  ntir  ini  foìifpn-.  flit-  f^ttrrf  Ot  tei  mer 
uetUi?  tni)tTum-7m»f(M»  fmllu*.  iHucic  tu>f 
tiegnc'A  mni«-  'bn^r?  nou  porrotr  otnncr 
fc  iioftrvr  gton^  coimtfiff. pimene  '&<^  btau 
R?  gr"*»*"!?  .  neinj  i«»losr  confctllve»*  oryar tuy 
01  mrrr  pvorfter. 

j  a)iird'  cuarr  ^  ec(cxmfeiU<^  t  latr  t^  p> 
cnrntcut-.  v&^mf  li  utgiisrog  C\p:tmUle- 
emìnaii  foirfìnr  be  ganr.  ©am*  maij-  tn(Mif 
qc  icCip  n?mi  oAur  cane  ibi  qiuej-fiim 
^crtr  bctulanie  ei\»n{V  ^<^fi?lonleTv^^  f^rr 
pine-  t>efuoi(.>r-  mar  uofm  7rrta  morr  qer. 
/^\  lu  rrpphaur  bce  Ttcflcaic-  m^mr 
\f  befcòfbrr  pucr  otf  bone  amotf  ftnc 
/fJrfiicinc  qm'U  MigxuMtnr  leu-.  (Tvorf  .tmor 
iquineft-ioicnc  pxicr  gurufflccnn-Bicn 
''  fAifamoifneriìafhe-l^  uolcrrre  Ocmnmi 
C-.  ne  pluf  tnon  b03  osrr  LufTur  ne  ttìcm  0 


e^en}  rxxon  «A«r  monte  ovaie  toutc  ffir 
&c  fttìin'.  crj'Tif  bone  ammf  7»^»a«rl^ìCQ^ 
qtu-ai  ^larft-  ifl'rtrfìrfH  tn?f  Ivurrc-f^gsi* 
tne-  fairiTiontrr<7Abaiffter.?>oufr  Tsttn*- 
•uofhn?  4ie  ufyf  qm'maiieit  emlvirKir.'dien 
(jui  mi  poc^  àlcgi^t*  tnon  Ounaigpu^Jxrfi 
tner. 

\rni^r  fóiTìtflVnt-  Uìjof&igc^  que 
pe- ferrr  uerr  yHon.ScrA oifcil 
Ujn  Oiuitastt'  d^atttenr  iutow  trof 
te  pLung-mon'D.'tmngie  qnjtr 
pUif  c^iTrrr  7U3ie  7n-  or.ttnfai  loteen 
mon  QjiAge^  enfi  tne  rtvwir  poi  trh  qui  nctn 
y>uer  Auoit-  tnctn .  ^ne  tnen  neng'^v?f  a 
fagr- 

tf  jCt  connoif  mon  fblagr.  0701  q  c^^aifr 
bwnfbn  "ae-ft  ,  fì-unmoif  A  nSfstgno 
more  quii  lemcfhivr  fetv  <ftrfi  .%f  {b^^tr 
nj»  nioìt  A.^<gtr-neCai  iè  lAmi  erfnttn, 

pi  borrr  finc^vmorf  m.Trmi.iG-mmofift- 
enfenlioinagir. 

«T^oif  en  iio^rc  feiniifc-  minte)  mif «n 
nori  rhAlotr.Si  &!  'bitfn  qcn-nule  gin 
fb  tìCtncn  ^ivour  tnouon*  fawe-meihicra 
b»mfè  q4-nqc  uoer  uoj  bo^  tioloip.c^if 
fui  cnuoftre- penule- loiaifmrfenj bctv 

uon-  qe  iote-mt{brr  tvemife-. 

knn  ciiHpme  qiulè-.  onqf  neia^ 
it^uoir  Qieir  fVnli  neÌAuej  mi<c  q«i 
toiiT"  Ifftnonrr  »)oit*  u^ou-.  bien  auc^  mn 
nxotr  |5csiquifc  •  ffr  q»m-  yil uf  m e  t>cr<»f 
yoiv  vA'Ocmc  maiTaitt'  '/anft-  ■Tabtmttej  7 
nton  itow  qui  njon  mif  «tnt>n  lutie. 


Aì.tnr  fc-  refioifll^ttr  otCrl  ah  po^ 
tnif  qtl  uoient-  uemi-.  m  ftof6.\ 
■mcr  f<n  'm  rì>nttel  enun  ym  ^ory 
^'anUit-.l^T^Jliif  locncn-  O  flamgnmr.-» 
•ifA  CDm^jaigne  Oiftnr.tìAme  ajtrflm  uof 
quun-  7pn.^(?mon  m ah  qui  me  tricfcn>tt- 
7ftniA  CUCCI  Oe^quoi-qonqVOftmorf  n« 


■U-\ 
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\^^ fatti!  motti-.  <i.c-  uof  fune;  '««'  nou<l- 
jjotir  Mtnc  ne  <t  foir  tvnir.nulc  ftattjc 
qtu  icone  foir  ^j  fbn  man  Imflìw  ne*o 
tr  VOI  ritfnf  <lrlc-  iic  fncr  ami .  Tuof  auc; 

3im3  lud7c\f  ry  *c-  uoftrc  Ati'&ttttt--A>«)*pn 
oirfm  ntf»  -iricra.«n?^  rtTrc|iin»iitiaan' 
ÌAxr  <òn\oiMsuìx. 

OH. maun  "ben  «otrftl ftonr  (Mxmc mot» 
aurt*  fff  &?V  nitf^fAiir.kpr  tiem»?  tc«^nn£• 
anni  -fiicr.  (Tm-  qui  ti*nnf  tnour  pcnrita 
ur  .Vnrbunf  bndKlic*V  "te  ytxotr.or'Uie 
frr  01  Ir  couotr,  or  li  onm  mamoi  ^eTa- 
tf^Uwonfnemifpn^ctwT'fee-Bmewni. 
V\nvC}ue3  un rt/t-  ntaìmarfMrìtf 
^tr^iwmr.foitin  palcfnn  rt^eimutho 
ir^fiticnotf  TJCginitr  atr, quvtocncTo 
mourlnAMf  cftnrr  qanr  rtrn^f  Icf  lMm»j 
wiotft-apicOo  H>cu4l*cf(£m&i.7cvle  qui 
fimnc  (rfhnr.'bccitnr  loinjr  «vm  de  leuo 
tr.  anKof-fitr  biauf  "bw?  Uimm .  (Pnftf^»»- 
cti  alcr  Aflm  amt.7^>luf  wtignotemr  q  te 
neM. 
.f  /"^yonqflifrfV  mÀl  7^!mgter•labc^cblen 
X^  \i<br  mtttf.  1  ^«^bAtflcr  t  t^aroOcr.  ^«^  -To 
I  lAcicr  ^f  coniotvcwlc  qui  tt>^  Icf  bicnf  fj 
/    uorr.ycnr7pmr  U»eleisnc«f.7al  Atioir 
(unqiut  uolotr.  qcnttvlcf  bnn  fattnc  cf 
ttm-. 


■Ky 


lOufCAtnef'honcnwf  cnUn  uctijier 
»oi  fcnfanier.  (Pftmcnr  nflcmbl»WT 
.•lU^nrirr.-ìqiiTr  loi  que  hef  nwM^ 
uoulmittr  plmwcr.  s»mf  tvmrenlontbic 

0 W    V  *me  òrft-la  mainf  noe  ctmfau  itof  qum- 
/  \_/  lafHVtT)  trtriner.  maif  le  fiu  fi  gni*ce  ivm 

crmbncr.  (T.w  le  ne  puifnc^t  tic  truif  moti 

Atrii  c1)icr.  ou  le  le  ^niATc  acoler  7bAtfi«-. 
T-  r  lucute  (Ui'apixftcr  C»cu':tt^cr fhtr  l>cVaio- 
I  ^  I  iHtrf  qcPtrf  botici  AU  Dtoii  mcfticr.  fttirt 

Liboi  7nuir7iox  yai.  ^ta^  ptiei-  quclcn 

uof  m4tfl"a;foleautnotVicf. 


aouTC  .uc^  nrco^-e-  jj  ^cb.ìmcr  yrcf  tea 
tvmcr.gMiTnple-beflaftvnec  \poiicncr. 
d>eucv  me;  nini  .mnc?  |«ei  tniev  guaicr.7 

rO)  \0Z1   VOffAVÒV)  ou<Aur. 
•  r  iHcl  uié  m  te  niv*nee.  ser  nni  Anntfn  fen^ 
j    X  1  b«^mcr  nwi  tue  abaitPonee  au  bici»  mcf 
Tvif-  car  leai  fiirr  yar  tmm  bmtrp  airtrui 
cuibicr.  que  te  batiTe  ce  que  uu  ^»lufd»i«f. 


1^    ^-^     .Xittnér  auinr  cncrt  aunr  |>rtif  amf 
I      j  c^tv  oirr  une  bante-amee.nmronn 
I^  laWnne  fti  cnfon  boti  pnfu  Olir  Cimpx 
éieon «rtc-  7  uec .  pmf  fu  unf  lox»  qcle  Ubift- 
amif  tnette  uof  m  far  pmvlcf  ntaitrr mf.oi 
efr  Uvmorf  oJttcue  ^ptmiee.tcf  oie  inaaf  fbi 
c^  limieiif  nmif. 
\^     ytpHrftdWgmnfta  ouiuf  flUui-r  tnenrrja 
j  Jle  ^^e^ctf^oiee.  p.ir  Meu  b^Tme  fi«r  a  ttno 
[?urb."uUn  qneitftsr  ytetu  ci:ftr  ycttfoe.  uofhr- 
dcr  ut'f  qui  Ittriblot?  ftoi  behf .  el¥  fi  Jie»  ba 
mebcm^  cnpif.qiltneft*auif  q  u«f  txteitef 
fltrfblee- .\tm-r  auei  uerTtnoi  a?ft-cim<bil  - 
cjiuf. 
.)    /^uwtr  la  ^aTne  fci  fiià^wner.  gnint-  brtnr 
V^^j^ncmrftbi^^yJH»  ftìtmte^.  p.tr  bteii  u^iC 
frtl  gcWpoz  uof  gubirr •  ne cutbvei  paf  q:» 
ccrtcf  Vcuor  M».  cmiqitef  nul  tei  ncme 
lurir  enpcnfcr.  faurte^  uof  b.^me  ©e  ^tfa 
mer.  nenrt  par  Incu  •  plur  aur;  girtnran  tue 
■btttt  bel  gnrrpn  bmfier-7art>lcr. 
Ijty^  ame  fiwr  fi  lai  htcn  m  otvr  &cuc»ftir  pf. 
\^_y  matTcc-ncft-  otc- mle.^^etnncTt»1T«lac5 
ter  qeie-  futa  OiTnour  gtnnr  fagncnc.oitn 
puer  lon  foif  lef  plaajf  nuucr.  Siuof  lobic 
par  tanr  Aefcufer  que  rtl  {òietrr  trpnf  ^rte 
tnfte  qut  Dcfoimaif  ne  uolcntnerrf  aattcr. 
i''T['^^r  bieu  uaflauf  ntm*  uofutnr  eiipenft. 
A~^  CLuc  tiof  tnau^i  »ifptt>uc  mcm  aagv.csn- 
fe  lauoie  rot-  tricni  louctTriifc  (Ifui  te  (It-trix- 
7bebairr  ^>amgr:  qen  ttiameitm-  a^j»rtT-  sebi 
.tutr-.tta  paf  anon.  un  nicnr  cnncr  ^>af(V  que 
liniatiqiur  mitiucna  fon  tncfll\g«  lUbarnnr 
apoi.  tnatnoi.  totVc  . 

«•  /^yttrf  bamecvuof  ajTKftrgwmequof  lìe* 
V^^I^W"  ettfigueiafnr.  oioif  tcl->ui|.  onr  pt 


RIPRODUZIONE  DEL  MANOSCRITTO   (c.   22(f] 


345 


(SLufiamatCìPt  nett  Ainvnt-  tiolcrrrj-.ljyi 
naftnc^  paf  wme-  -pai  -^ATvnte;  q^aif  cjam- 


aiimr  non  •  ne  ikc  ou  ?<lura  oamn» 
-ne  ou  nwi  ti  f  r»  on .  U  i  »  »i  f  Otr  7  ux)cr 
?rT|«rr  ratron- qafl^J  uaitrtnicv 
■poz  omcr  &aine  abcutm  q  pucplr  |»r 
Atnei'  mmf  t«?  M  9  non .  cl^afcunf  AintJi 
tir  rtchorfim  Stl  ui5\c  ij  if^  abor»  qua 
rfpiKnte- queqiie  tiuptanr  tnme.^ai  mir 
■mv-rnKm  cucr  cniocncoamoift'lrbcmrui 
lìC-prttnrav  mon  gtr- 

Qoli^crlen  <»tiffiiftr  ^ctnef^nricm  qui 
au0Ctnerttoerwm.(7f  fbipnc  {bmìion 
porariiociU  r^  tttxnr  moiitxrt  n  ihtf  vtn  ' 

txjn  •  cu*  :tpucde'  p«t«tr  «ra  ftJtrie  ttotn. 
mttJf  ^a-mc  tctrr  gcrrcròoT» .  (>>aif fuaAe 

mon  o-ier  ofta*»  Sai  tntC-naon  cajst*  enuA 
(Ttanr  xmmr.l>ele  Oonc  la.  ne^»#mtvsi 
mon  gres. 

n  oame-Wmnet-  nsTt^UTorTaneficmet-. 

qanr  plnr  tn«n  uoert/aonrnxat-  jftuT 
^ìTsa  fauoi  •  mmf  ce  men  fine  eiìoigtsitfir 
Jitdnef  Ccutxìi. quelita  yatxonicrTtm 
ir  "7I01-  nrarf  qwt  ]ptus3e  armnttcr  ^vssr 
begt-mrr  ■uaioi.-ie&i  qtl  fttir-iètt  trurilUn.. 
«£nr  qiuTyucraTsvoi  ^e  j^iaesle  aci>euGr*ij 

mtrttiot»  atei*. 
^"^  ^"«"  fvop  atncfpfter  fi  acmi  ^j^mtcttr, 

«I^rjlc  <V  uecr  yttjter  ttep  Imigttctncrc. 
■ncne-{c  ^«r  nuf-fici-  cctTauiemr-  ó^aif 
^Atnc  aimc-ftn-;  tvidTio:.  7  fvti«jr  amair 
fucsie  cft-  «^ofe  d7*nscKj-riVt^  ^jarnc-. 
^.-u  ttnf  mon  cucr  «ti  gente 'bante-Wle. 
^^tttr  la  Tie  paTtrrai  •m&ngtr-  X 

^J^IyaCfcmrf^rft-framctfftrnlHJn  'rfirataiSr 


i>?*tf  piififttf'  a^luf  *o^  non  .-7  aìjef tmtr. 
mie!  7rccra^tflbn  qiu^mrf  lafcnt-.Bt 
tiof  M  tor  auflmcnr.  com  Boif  notitflr 
©aglattr.  Tia  ^runr  «K^  rent"  yUif  *«■ 
"bontr  a  imaHe  fìw-  Tnoitw.  poi  qt«n  laim 
mtmit  la  l»uar|martete  tK^nrianei^ar 
tw*!  mon-grtt . 
z^'^'  e  piirelc  a  pìuf  ^05  nom  pcnrtnwftr 
v!^6icn  prctncr-(fem  guettcfton  aniaTxc 
I  gvnr.  q^le  loer  fbn^  a«^ot{tm  cngt-tcPeoa. 
i/  nTr7Un.&Tft- pacr-ttviifbn  monaicruoj» 
twT-.btc'{Vt*  innuftì*  tnnnm  v^t-ibnfrtt- 
ucmetrr.  fl^-Mf  l>jttnc-  Jtrmelotatanr.f'» 
cclecfrcl^cft-cbAnUTtv;.  cwr  «np  ^cri5 
■baifìcr  u<nr  incniat  pnnie.  <C»r  ftucnr- 
Vai  cffMcc.i»ofi  qtioiiarm  raiAU^^UMctne 
^ame  bcle.bccr  iVitc  ^rmw  tnon  gnr- 
/^^oC- 1).  ff«X»f  meftwcr-^-tugrmenr- 
\^I  bclc  feanie  aniatnnrtttr.^iaTft-uorvD" 
^tM»arf  08  con  -ni'pucr  u«in-  ffet»j:gaaTtr 
me  -firn-  oaittrc yarrr  tmtT-.7|»iarnrB^ 
^uf  Tiix^  ctictr  aittcntT'  cl><nrf^ì*'M»'w3r 
giuria  uoca  -pluf  latKlcr-lni^aiwon 
TnalmlcnT-roitt-|»m^<rtiC-TCl  uigwm-af 
T»ne- com  •poti-  tKiyiori  nnauj  amet-la 

"DAmorf  qucic?-Ti£n  •  ftitrp- fiig^ 
fut  -fvmr.T  cntrc  Icf -finto  afl^^iai. 

tf)nq^ne-fi.f  qtiefàijr  tHit'  qnnrf-|Hiif  ma 

tt«'|>lu^  m  «  pai, . 

Iefui'tncnM  meitfnc^ittf  aaotr.ma 
uiicf  fui VcDltmr  K  ^*  n^u^  ^^ìnS 
^xHci'-.nfoyy  ìpor  clettrmr on*-  cuiitut^ 

«■ttitifr  tJcfhun  qanrflnfaouf.ifeeuoi 
»    e  ttl-  fittfc  ■fltt'laf •  ^ctna  ph?  »«frmir  f  u' 
CDiif.-i  cogtk^femrlonmm.  zitnaf - 
q   y^^dnrKrcJjetiill^numr^etKfl.'Oemon 
V-/  aictr  fm  moniurRir-.ie  n»  ne  tnarflm 
À  o-  ofbU .  t\  iyoutrrt'  unf  nnf  gciìr. 
A     y   i^twrtnpnmtv^  ^lirC  quCTmifmipl 
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ajtfmoln  iUi-'J  fcttrutstf .  titf  tun  tjclvrwtn? 

a  4  wyttt»»tt{r*  flti(?rin  qui  m^twrtrft»^ 

tvm .  ^OLtntn  c^ui  "Ia  fif  cn  crt«  .n  ì)\e>t  fft 
ti  ffcftnttm  tncf  a»tf  l»rt a  i&o  botttr; 


♦Oif  bcnAitawv'-rfìtt?5  &***♦**"  *"r 

inotr<^ftttr  ì  gnnflm  •  (Sf  n^foirotHìntr 

X'TV'tii^Oif  tnafinr-  -Rsm  ^KK>tr  «flbttntcnyluf 

f\  qjmcUit  ce  fìn^r^cj  <tti5  lHni<3«»4^<» 

/  qtjff  ìnon  cuer-  ne  poitt-  a«  -mcncr  yjuyzr 

I  .i>cmotr  ^OT»t-  \c  fin  enliiflance  q  totiura 

*cf  ticiiflV  cn  rcmbi-3ar  «jatsotff^tfcttnev 

Caflenr  facon. 01»  ?>cbtittttc-  tracTIVtrgf 

jrnttT  -fwrjìbn  q^  ppnf«*  nji  fmfinroubh 

i  K,^  cr.  qAnt-«irt-  a  ts^n  befttrvfnr  fflcoiTi 
■t&Xioi-  tfVrf^'Tiiiniif  Ticmcti  tjotr  ch.sfto»e. 
^ìa yoitriotrnen  aurm t\>|«m5<cK»tr 

fctf ce- oVfjHtteii  ncmc- Domr^icvfatttp-fr 
latnOM-  ttow .  tfl\r  qHr  tnq*  cr«f  la  yAn>lc 
^&i  .-pcnlbtf  tn^ru«-f  boarTKMrttf-ntcìxi 
Tj  /^^  a/tc  linm  l'iuf  rct^t-  -rsn-T q  gè  n«2W , 
I  P  ^tnvbOiVrr  &*V  I«ms?f  rr\auf  2aes«r. 
ladine  "OC  tn<^  t  J^t  titnr  Tx^lc  rxms  uetn . 
Tic  xcTicnnQ>mt>ef%  grtr  lUtìaat-jOf-.TCìfl 
5>«rfì  {hg«^  cxvtcttÀfe-  qd  fìrrU»  na  tefòngicr 
refrlon .  qn\  Deti ^tft- ^mt-  {è-nsjtncnf ni. 
5iiv^  qnrrr  tAini  Datnc  t>crel  u;1Uw.'Io«>''.a 
mei  ftfìmcf  uofltplwow.*  ^ 

J^rnr     ^ngtief  me  {òtrr  Ifff  nu^  7tótirtjiot 
1^^  ISD  uetm-  (ìi^  rj-0|>  gttìut-  ©onosanar. 


atru  netnc*cn  òWi/ttice.  ot  ai  iC-tHr-^l^i 
e-  7  (Mrfi«»£ff-.  q»nJìf  ftf  Wif  ne  pettfa  mnTon . 

•ncinaitrorrr  rnigiginp'.  n«  fWftw»fcucrf 


nopx  fttitn  line  rl;3*io>t»5Ìu<». 

tie«qucC  nrflf  «S^AnAon  trtnoti 
ì'vLXnr,  òotTT-  rnciinr  me-fbn-  ':»nn«/tr 
'>u^  ttauic  S)c  fl»atucr  uu  toi  tnrAi^  titnvr 
fu . mmf  poi ci\^oti*  qcr^  air  nii ucrtu ^ 
jKf  atnnff  vne  txtiSpj  trwatmntiiw-Tncnm 
ftjn  |*«f  ctóV-  e^^ìstrr  eniui  entftn*  ■ 
]  -^  -t  eft-  ^ii«n  Mwij  ?wuf  q  ^OatnC  ciHtamcu 
J[_  e.qaufllosmlcn  la  cmiqmetr  anpttn 
quéU  tvShtr  vma£  ^tyvc  cniemem:  Ott- 
Tp?  hoiTi  qtuìJC  atwnt-  fa  XotAì  torti*'.  Am' 
tttotsr  mù  a  cm  j>©  boic-^lmccr  tent-<i  a 

qattf  1 A  ime- itcòunr.  Mqtiot  Un nwttTar 

■'iranflroloj.^  qtKinr  at  qaitrccqui^^f 
Titagtve  tncfttjcr  -pluf  m«>  qiidaumr 
gcnriwmt*.  (Tamnir  le  tnuttr  ttot'u^-Ajna 
uol©tr.7i«ft^*lancnf  qtat  ^luf  ■Sefìrtcc me- 
iVucr  cftttf  fAiiUAgr»  e-  cf Aif •  r>Oi  «  ^  icn  ne' 
cotinwflre-.tm<m  utf.t^anr  ga  i«0-arr  ucir^ 
fimfic  t»tfìigB^CDmc«r  g« laim  toyiot,}  01 

■foittsamoif  ne  twnr  arttnv  fcrtbcc-Aror 
^tfiwrttnf -f«tr  c?e  mióy  tutl ««f  ccaufqm 
Àim.cttrfeC<\tce-njn^  wécuoir.nciaLunozm 
cm  fìocfclHtiK'-  q.niamc'  {òtj  ncn  fon-  ic«  ^:4^ 
tol'.f.T^utfqiimotf'tmaJr 'rune  T  ^  ffel  tu?y 
af«Tf  quiqltic^c'^ftyUgB  artwitrlfiticft-mi 

'f'iSstim  fàwaicv  qtuomfbnr  ftlonte.fdc- 
^f"-^  Oont*  tm  li  mott^  Cf^  4ttmof .  tfuie  mola 
mcme-titf»trpci  atngraiTbf  •<vmr^le■ho^TÓ*- 
a  i^tìetnocic.l^ai-fttnplcìJeiufTtJcl  pat* 
liV  &ergufilof  cucmcamoiof  ■ftmMS-.  com 
tn^'Omble'quxu<nrlaboud?(ri-ircqfi'(àd)i 
/^ — rTcmriwenr  gfont^nte' 
^  /l  fl^  n^iurtm»  cftwamif  foij  ^rmic-cna. 
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■ftonr  Icn  eft-ecfimjg.THmt-  icn  namur  folaj 
nccòpaièpìtc  £c  cft-l»t>cfirf  qtii  foi  an  me 
frcutCsr»^   SniPn  fin  ic  TniC  ^rtun^Hrlvi)- 
ifar  feela  tncnf  q«n  arf^  morrr  pluf  beftrrc 
ncfU»  ur  onqf  ctmH  tnnnterc  (Yrc, 
ij  fu  i»r  Oli  bc  U05  £jt»nr  l>oam7  icncn  pu 
V_^  ifmarf  q  tiinr  eftrf  lunnam.QiiciijQ* 
poc?  VAf  tm-  mni  cfUre--  warTie  fui  rtl  qm 
•Toztcjuof  Sftnr. 


tnmtTTla  clavtyj  .S)<»f  eftrf  iattjIV 

<fAr  nof  fiiiiflnf  ccrt-  ucrrrpj.  (Xuf  ue  uof  uà 
fqiu  il^uonj.  par  cus'iimdrrf  cft- ind>atv^.*e 
^     1^  MìCTin  atioj  cncnu5- 

V_>^  7  Of  Bc»  rrrer .  CUu 'Ibt  1 A  onot*  cft- A'flìs . 
<rm*  t»!  Utcnf  tfnlu-miVic;.-poa|  *f  (aTu;;  cf 
ttf7nff."v>oiCTcfi»igr«f  JVfccttft^.ne  lane 

"     '"'irV"  ^'^«^"  '^'  '^^«H'  n>MuY*  patai5 . 

V      tlHctv-frtrcninc-TR*rr'&optv»-<Pnnu' 
^c(Vct1^l  U  c\nr  K\if  3ou  faim-  dp""  l'»*^^ 
irn  .  par  rui  nmfpU  li  fij  fu  ne;  •  diu  rarità 
tal  cXsrf  ^^^ni'.  (Te  efrla  fine  uerm:^  .-p«rc 
t<n»  ad  HVcficlcf . 

.ime  iJorertrn><»fttmf       bftijx>«»f^ 

bcrbena  .'onqf  •fibenf -ne  ^  ne  ti^-n?-ia 

tnaifniif  rejr  nc<errtnH»op*rtlu9  bicnlcpw 

uà .  »Jlm  tnrrr  p1«>ia  pat*  itoj  aiircv  QJitf^^^ 

to;  fcf  pcrirun  tncrrouS  atmi  rtncr  ftl  U  vuayi 

/~\fi  oHVsr  lurgv  "f*  wwibta  «l  qui  ciV  ttjis 
\Jj^  pMatnf.onqf  Oencnf  nrtcmpim^r 
gv  W-  7  uifrpr  fii  n»  CUf .  Oc  h  «afqiu  bi w 
iHitxtn;.'\nt5rnytirur  tin^gv"  nnfann.flu 
ti  ^onr  «ic  nof  oftn.nctr.i  arfhrOAmc-m 
fif. 

rmc  uorcftcruròfrt^  afpcri^wzf  &dcò 
fbrnn .  'ÌWTnc-  uof  e<h?f  mermrott  .onmc- 


tó 


arclm  me  MnnUc^  q  &pu  tiofVtr  rAtm-a»tf6i 
n^.p-ir  vugctnr  fcmj  9»  moz^  fV>ctTioi  nm 

oucr  ^amc  iliifiti  re-nMtrtrKÌtnc-7tneTi 
reifntrrì  ^tfìr.^-JifntTeTon  conni&e- 
nfr.  «r.^m»;  loij  fiu  ?«5m-pcwu.t)i>ucp'5a 
me  pitMv  rmifil  iJtlmo'fìrcPzcVnetìienr.an 
{rtv  nò  eng;ttr.Tnfc»uucerapm"mf  moiir. 


len  cmptsn?  firn  euer^fmi  owAgc-. 
Oui  Ine  ■uo<*1«fn-9<mar  uut^  man 
e .  (T^rA-na  paf  cnuof ■flTUtt-ffra;» 
^K  .an  cft-pliifT»aitt-q  plufiV^'btnneliaJft' 
cfnr  <?ft-  pluf  l>c<bt-uir  w  ol  ràf  •  t>ot^  tMme 
^boru\itv  Tgvnf  fW-Mfrminiei'  fapztìnr 
tnencloif  qrrr  d^afmf  aura  •mctfirrtKic. 
yy^oiin'  c^tTicl>out>o|irncli^agc-.lafui 
\^_^Tvìfc>if  noitrlf  monf  raflMTtc-- par  uofnjv 
pcrr  Ì4  ir^cmrctnlJmjr-.  o»t  p^if  parr  nlq 
J>lnf  fi  bumelie-.  par  itof  itiu»TTf.£uof  ftnn- 

(Tar  utr(hv  fi»;  ^^"^  fffrtMìc  nof  giiic.  TU 
ftrthr  ^c•rtr  ler»  ncf^parr  mie-. 
wf^Spùcc  Dame  plOK?ÉrenlcmiiragccA«afeftcT 
/  t^nc^  fignc»ninr  Rotic  •  qaro-Xwv  tMfqut 
'  ^^ufx- cnpncclag5^.&imrl»»«7u«f  CR^imiè 

XfSf  m cnxfi". Im  qnr  fl  ^  fi »>cbonajnr7 p»5 . 
q  pwnpf  ucy(VOtfM«?«*r  i4<»ft»iHt5.«ft-"«>»' 
t^a!-\yumx\9^-lA0aiefu^vr\xsieiirvO 

Y^Xy  ^*"^  ami  U  A«gv»U  cmr  fhtr  bomagr 
Y^icmonc^'bt  cotona  t>euw.y\owTcs 
(•^rJLlinf  plczawruof  rem- mtm  gag***^ 
q  gr  fì  pouiuK*-»  f«-4UC.Tmp4ieffarii5 
\Q  tnnoir  baht^-TU  Mftnm  tapacar  bani^. 
»!>i  uotU  Oiflu-  614*  'Scfiiinain  burtiir.  tvor 
\xcj  max  ^»r\.o{e-  xrfzifi^ 


'h5 


Riproduzione  diplomatica. 


jrte  l'ut  Cancionel"  franci^ene.   7  It  .1. 


Moniez  darraz. 


I. 


mori  ncll  pai'qucqcn  die. 
Sagel"  ne  bienaiiroiil.  C,uer 
qui  ne  fé  reni  auous.  Quii 
li  couient  fafolie.  Sa  gilè  7 
Ri  uilenie.  Sef  mefdiz  7  fes 
maus  tos.  Gucrpir  puif  que 
fanz  boidie.  Se  met  enuoftre  baillie.  Sage 
cortoif  large  prouz.    Deuient  par  uoftre   me 
Tiri  e. 

/\     mori"  qui  uoftre  fen  guie.  Doit  ellre  humbles 
**■        franr  7  douz  atouz  linf  cuerf  amoroi'.  Quut 
mieuz  uaut  pluffumelie.  Au  bonf  porte  com 
paignie.  Riau  (e  part  def  ennuios.  Por  une 
don  iai  enuie.  Moftre  atouz  fa  cortoilie  De  bi 
au  feruir  au  ialouf.  Por  auoir  deuf  touz  aie. 

Qui  aime  fanz  tricherie.  Ne  penfe  na  trois 
na  douf.  Dune  fole  eft  dcfirouf.  Gii  quile 
auf  amorf  lie.  Ne  dautre  ne  uoldroit  mie 
lef  deduiz  tot  aeftrouf.  Car  nuf  folaz  na  fa 
zie  cuer  dami  fil  neft  damie.  Celi  tieng  por 
fauouiduf.  Quem  cóquiert  pdruerie. 

I    ^  uerf  qui  agiler  fauoie  uet  une  7  autre 
^-^  effaiant  achalcune  fait  femblant.  Que 
por  li  morir  fé  doie.  Et  faucune  li  otroie  fa 
mor.  Lori"  liquiert  errant.  Qucle  li  doit  lau 
tre  ioie.  Lui  ne  chaut  fele  foloie.  Mef  que 
fef  bonf  licreant.  Cele  famor  mal  emploie. 
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I   e  Ioli  dame  que  ne  croie.  CeulqLii 

trop  feuont  haiam.  Dauoir  ce  quen  air- 
dant.  Conquiert  cil  qui  de  cuer  proie.  lecui 
delìr  monteploie.  Et  fait  adroit  mal  pluf  gut. 
Son  uouloir  qfit  en  li  enoie.  Tantoft  trop 
formct  ie  froie.  Et  uet  une  autre  ellaiant'. 
Acuì  faufemt  donnole. 

I    j  anie  cortoife  yuaillant.  Doint  dex  qamer 
neliuoie.  Fani  dru  q  de  duel  morroie.  Ce 
li  doint  dex  faulamant.  Ou  gilè  7  haute 
fon  breie. 

\/|    oniez  prie  en  chantant.  Que  damer  la 

droite  uoie.  Ne  lait  nuf^  por  rien  qil 
ole  que  ualoir  fait  ne  rienf  tant  de  mauue  [e.  2i7b 

rtie  ne  defuoie. 

II-  T~~^    i^-'H  doit  chanter  cui  fine  amorf  adre 

r"^  te.  De  iole  auoir  mef  paf  nemen  fé 

mont.  Nen  nioi  ne  truif  ne  iole  ne  le 
ece.   Por  quoi  ie  chant  ne  ne  fai  dire  dunt. 
Et  ne  porqùt  fé  le  mal  ne  defpont.  Quentre 
madame  7fine  amorf  me  font.  Bien  puif 
morir  ia  nele  fauefont.  Se  p  mon  chant 
ne  feuent  ladeftrece.  Ou  p  mon  uil  don  la 
color  me  font. 

^^    ema  refcouf  faintife  ne  perece.  Que  ma 

dame  ne  mait  naure  pfont.  Dun  douz 
regart  don  la  plaie  me  hlece.  Quele  me  rilt 
def  biauf  euz  defon  front.  Ne  puif  guerir  le 
mire  ne  men  Ifit  alaide  de  fun  cuer  qui  co 
fot  moi  7  le  mie  q'  pluf  laim  enceft  mont. 
Que  eftre  roif  dela  pluf  giìt  hautece  fé  dex 
iole  ne  guerredon  mendont. 

I   a  por  dolor  que  iaie  ni  ert  iuf  mife. 

Mauolentez  damer  ueraiemèt.  Car  lai 
un  cuer  qui  de  loig  la  enprif.  Enòques 


'  11  secondo  .z  ritoccato. 

«  Dopo  uni'  una  lettera  (forse  i)  i-aschiata. 


GIULIO    BICRTONI 

porce  namai  mcinl  Icalmcnt.  Car  ie  fai  bi 
en  quo  faillira  fa  gent.  Ne  doit  amorfie 
droiturc  ne  meni.  Mef  plul  done  dt>l()r 
a  un  qua  cent,  laf  ic  lui  cil  qui  pluf  gricue 
7  ioltise.  Mef  ceft  auqucf  per  mon  cunimè 
cement. 

Quc  iai  dolor  mef  pai  ne  full  alile.  Encar 
ou  cuer  alme  tant  tinement.  Maif  de 
tei  leu   meli  uenue  otramjfe  dont  ie  ne  doi 
refulei-  le  lormeni.  Bien  iut  amori"  demoi 
toi  leur  laleni.  Eefpance  amadame  enfe 
meni.  i;ìi  mogigneni  cnire  lei  douiemrt. 
Mefic  ne  fai  HI  auroni  eouuoilife  de  ren 
dremen  nul  guerredonemrt. 

\ /i    oh  fu  amorf  corageufe  7ardie.  Qui  en 
''^  mon  corf  uii  niq  cuer  alfaillir.  7  linefu 
•ile  ni  uenill  mie.  Sele  cuidalt  qle  ideull 
faillir.  Mes  lant  conoilt  nolente  7  desir.  Q' 
de  mon  cuer  ne  fé  puet  deptir  dun  doz  re 
gart  tilt  uerge  amoi  ferir.  Laf  mariani 
deli  biauf  euz  gamie.  Se  madame  nel  tilt 
por  moi  guerir. 

Xj  or  coi  iai  fi  tote  autre  rien  baie.  Bien  li 

deuroit  de  moi  refouenir.  Car  il  nest 
mani  dolori' ne  uilenie.  Qui  iamaif  ior 
men  doie  departir.  Porce  deuroie  agiìt 
iole  uenir.  Se  lealte  ualoit  mieuz  deira 
ir.  Et  iamor  ueut  l"es  bienf  adroit  ptir. 
Mef  enli  e!t  piiie  li  endormie.  Quele  ne 
ueut  ocirre  ne  gerir. 

Bien  chantaife  uolcntierf  lieement. 
Se  leu  troualìe  en  mon  cuer  lacho 
ifon.  Mef  ie  ne  puif  dire  le  ie  ne 
meni.  Caie  damorf  nulle  rien  tire  un.  Por 
ce  ne  puif  faire  liee  chancon.  Quamors 
teme  defenfeigne.  Qui  ueut  que  iaim  7 
ne  ueut  que  iataingne.  Efi  me  tieni  a 
mant  endefefpoir.  Quel  ne  mi  lelt  morir 
ne  ioie  auoir. 


[e.  21; 
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^y    e  mi  doit  pai" amori' trop  mal  uoloir. 

Sala  plul  bele  del  mont  mon  cuor  rf-t. 
Cunquef  biautez  ne  lift  filo  pooir.  cnnu 
le  autre  li  acefmeement.  Com  elle  afet  en 
fon  covi'  bel  7  gent.  Car  rienf  qa  grat  bia 
utet  taigne.  Neil  qui  enlui  nen  lon  cler 
uif  Ibfraigne.  Fori"  une  rienl  limeiliei 
cemeft  uif.  Qele  tient  trop  uerf  moi  l'es 
euz  elchil. 

Quant  ie  regart  fon  debonere  uif.  Et 
ie  la  pri  fan  biau  refponf  auoir.  neft 
merueilie  fen  lefgart  mefbaif  car  gi  co 
noif  mamort  7  fai  de  uoir.  Q  fé  pitiez  ne 
mi  deigne  ualoir.  Ne  fai  ou  bon  cófort 
praigne.  Car  fef  orgeuz  mocit  7  li  mahai 
gne.  Ha  bele  rienf  corauf  tant  mar  uof 
ui.  Qut  por  ma  mort  nafquiftes  l'anz 
merci. 

Que  ferai  dex  partirai  me  deli.  Nenil  cer 
tef  ne  porroit  auenir.  Qainc  nus  fer 
uife  itant  nemabeli.  Li  plaint  liplor  la  [e.  217^ 

dolor  li  folpir.  Enpoi  deure  mi  porroit 
bien  merir.  Car  fali  plaite  7  eie  dain 
gne.  Afon  feruife  amon  corf  endemei 
ne.  Et  laiche  bien.  Q  ie  nen  puif  garir. 
Sa  par  li  nn  def  mauf  don  crieng  morir. 

LJ  uil  que  li  '  cuer  ne 
''-     fen  ueut  reuenir.  De  uof  dame  por 
cui  il  ma  grerpi'^  Aumofne  auroiz  fel  deig 
nez  retenir.  Car  lil  reuient  amoi  ail  failli. 
Por  amor  deu  7  por  onor  uof  pri.  Que  de 
lui  pitie  uof  praigne.  Il  nafiert  pai  auos 
que  leu  fen  plaigne  quainc  dex  netìU  li 
morte!  traifon  com  biau  femblant  7  cora 
gè  felon. 


'  /(■  sul  rigo  a  punta  di  penna. 

"  Il  primo  -/■-  sul  rigo  a  punta  di  penna.  Il  punto  sotto   il   secondo   ;•   è  delhi  stessa  ni;mo  a 
cui  si  deve  il  primo  r. 
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IV. 


|^\  anie  coment  q'I  nicn  praingnc.  Merci 
^—^  amor  dece  qle  me  daigne  lenir  por  llen 
ne  ia  del'a  prilon  .  ne  quier  partir  le  morz 
ou  amez  non. 

Qvani  li  doLiz  leni  laloage  deu  douz 
moildaiiril  entrani  cheuauche  riue 
.re  briiiant.  Sicom  ialoie  peni'ant 
ci  de  denz  un  bofcage  une  uoiz  qui  fon  da 
mage.  piai  ni  7  legreie  enchant.ìt.  7  difoit 
fi  doucciTii.  amori'  mocii  7  tue.  Apnez.  a 
ualoir  amil  ou  uol"  mauez  i»due. 

I     I  roit  neri' la  forel't  ramage  man  uois 
^-^^  qiìt  ioi  lechant  plein  de  iole  enmon 
courage.  Et  debon  apenfameni.  Sentroi 
demaTten.ìt.  une  dame  l'imple  7  fage.  7 
une  uielle  daage  qui  lachadie  7  repnt. 
Cele  relponi  maitenat  dex  quen  ferai. 
Voi' diroiz  qnqe  uol'diroiz  mei"  iamerai. 

1^  rop  doui  q  neface  outrage  por  quoi  no 
le  aler  auant.  Defcendi  del'oz  lombrage. 
Dun  rame  pin  uerdoiant.  Labele  difoit 
loueni.  Ccries  ia  por  mon  lignage.  Ne 
por  mon  mari  fauuage.  Ne  por  nul  cha 
floiemrt.  Ne  lairai  mon  ami  geni.  Qe 
deu  tot  ali  motroi.  Ja  ne  partirai  damors 
ne  bone  amor  demoi. 

Li    u  pre  l"or  lerbe  menue  le  larbre  ou 
^-^  iertoie  affil.  elt  la  tref  bele  uenue  co 
quef  garde  nemen  prif.  Salue  la  plul 
nedil.  Elle  refpont  iralcue.  Sire  loie 
moni  tolue.  Felun  de  mauues  paif. 
Mail  il  nont  pai'  mon  cuer  prif.  Qua 
morf  la  en  fa  baillie.  Mon  cuer  abone  a 
mor  quife.  Tant  qilla  ala  deuile. 

w  ire  la  uortre  uenue.  Ce  dit  la  bele  au 
^^  cler  uif.  Ama  dolor  defcreue  lealment 
leuos  pleiiif.  Dun  doz  penfer  li  en  quif. 
dun  louent  palili  7  mue.  Euof  la  uiel 


2 1 8« 


RIPRODUZIÓNE    DIPLOMATICA  353 

le  chanue.  Don  ie  fui  fi  entre  {A'.  Que  le 
iir  mon  poif  cógie  prif.  Edif  dame  ade 
u  foiez  u'.  .Te  noi"  parler  deuat  lagent.  au'. 
Car  cil  qui  rien  nioni  cnlfit  ialol". 

I       affé  or  fui  ie  deceue.  Ce  di(l  lauiel 
■^'^  le  or  uaut  pif.  il  bien  pene  pdue  de 
.ii.  amanz  fere  efchif.  Ditef  fu  ce  uollre 
amif.  oil  uoir  il  ma  ueue.  Et  ti  meuft 
retenue.  Sii  ne  cuidaft  q  mon  prif.  Full 
p  uof  ariere  mil.  .11  eli  droiz  ie  men  re 
pent.  Oniz  foit  qui  changera  bone  amo 
afon  uiuent. 


L 


e 


V.  T       autrier  en  mai.  Au  douz  tenf  gai. 

Quela  failonf  efl  bele.  Maio  me 

leuai.  Joer  malai.  Aune  fontene 
le.  En  un  u'gier  clof  daigleitier.  Oi  une 
uielle.  la  ui  dancier.  Vn  cheualier  7une 
damoifele. 

ori  orent  gent  7  auenat.  Et  molt  tres 
bien  dancoient  en  acolant.  Et  enbai 

fant  molt  bel  fé  deduioient.  auchief  do 

tor  en  un  deftor.  Doi  7  doifen  aloient.  le 

ieu  damor.  Defuf  la  fior.  Alor  plailir  fai 

soient. 

I  alai  auant.  molt  redotant.  Que  n' 

-*■  dauf  ncmeuoie.  Ma5  7  panfant.  7  defi 

rant.  Dauoir  aufi  gnt  iole,  lorf  ui  leuer 

un  de  lor  per.  diii  loin  qieftoie.  por  ape  [e.  218'' 

ler  7  demander.  Qui  fui  ni  que  queroie. 

I  alai  uerf  auf.  difior  mef  maus. 

^  Et  cune  dame  amoie.  Acuì  leialf.  Saz 

eftre  fauf  tot  mon  uiuant  ferole  por  cui. 

pluf  trai  peine  elmai.  q  dire  ne  porroie. 

Et  bien  le  fai  q  gè  morrai.  Sele  nemi  ra 

uoie. 


*  Dopo  il  una  lettera  svanita. 
Arcliivum  Romanicum.  —  N"  3  -^^ 
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I      ot  helement  7  ducement.  Chafcrif  da 
ul"  me  rapoie  jdient  tant.  Quc  diiex 
briemt.  Men  uoit  deceli  loie.  Por^  ie  lent. 
paine  7  torment.  Eie  lor  enrendoie.  Mer 
ci  molt  gflt.  7  en  plorai.  Ade  les  coman 
doie. 

Qiiant  Lioi  boH'eprez  reuerdir.  7 
ioi  cef  oil'eauif  rerioir.  par  loir. 
7  por  matinee,  loref  me  unii  elba 
udar.  por  la  douce  lauoree.  acui  nof  miì 
cuer  ioir. 

IV]   el'ai  'e  ia  le  irdirai.  lemauf  q  nuit  e 
-^  ^   ior  entrai,  por  uof  blonde  7  acemee. 
Ja  autrui  nela  pandrai.   Por  nulle  rienf 
qui  Ioi  nee  tant  coni  celer  le  porai. 

I     j  ame  coment  fauroiz  uordfic.  Que  ie 
-^^^  fui  en  Qre  prifun.  Nefai  doce  defiree. 
Qe  deux  q  ferai  ie  dfic.  Morz  lui  ni  uoi 
recouree.  Senodi  dirai  li  non. 

i    ^  uerfque  ferai  u    mociez.  Qui  li  trel 
^^-^^  autement  amez.  la  ou  ie  ne  uof  rie 
dire.  Nencore  ne  puif  parler.  Qe  ferai. 
negun  conGre  ne  ()fort  ne  puil  trouer. 

\ /l   adame  qel  confort  prandrai. 

-^  Morrai  por  u  fino  fer&i.  Sel'auoiez 
ma  panl'ee.  Et  la  grant  dolót  q  ia.  Jauro 
ie  merci  trouer  ce  croi  ni  faudroie  ia. 

Un  petit  deuant  le  ior.  Me  leuai 
lautrier.  Sor  prifde  nouele  amor. 
Qui  me  fait  ueiglier  por  oblier 
madolor.  Et  por  alegier  men  alai  coillir 
laflor.  De  iote  un  uergier.  la  dedenz  en 
un  detor.  Oi  un  cheualier.  Del'uer  lien  ha 
uretor.  Dame  qui  molt  lot  chier.  Eie  ot 


2l8<: 


'  In  margine  d'altra  mano  quii,  più  una  lettera  tagliata  dal  rifilatore  del  ms. 
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freche  la  color.  7  chantoit  par  gùt  docor. 
Vn  doz  chant  melle  aplor.  Edit  come  lei 
aus  drue.  Amiruol"  maiiez  pdue.  ligielos 
mani  ir  en  mue. 

QLiani  licheualiers  enieni  la  dame  aiiis  clcr. 
Dela  gut  dolor  comence  aplorer.  PuiTadit 
acLier  dolant.  Mar  ui  enlerer.  Dame  Tire  bi 
au  cori  gent.  Cui  tant  doi  amer.  Or  me  coui 
nt  chierefiit.  Gel  guz  bieni'  cóparer.  Que  uo 
lentiers  7  Ibuient.  Me  l'oloiez  doner.  lai"  or  me 
uait  maleiTit.  Trop  ai  ci  apre  torment.  Sen 
fi  noi' dure  lungueuìt.  Sire  deux  que  deur 
drun  noi".  Je  ne  puiT  ie  durer  l'enz  uos. 

I  j  it  la  dame  doz  amifa 

-'-^  morf  me  lotient.  alez  eli  pluf  morz  qe 
uii'cui  dolor  meintient.  lez  moi  git  mes 
enemil".  Faire  le  couient.  Ne  ie  nai  iole  ne 
rir.  Se  de  u'  neme  uient\ 

II  ame  ie  l'ai  tot  de  uoir.  Bien  lai  el'pro 
■^-'^  ve.  Que  ne  poroiez  auoir  cuer  de  faufe 
te.  Maif  ce  me  fait  molt  doloir.  Q'ie  ai  ef 
te.  Sirei'  deli  gut  uoloir.  Or  ai  tot  palle. 

Ja  ne  puilTe  ia  cheoir.  Enplufgrant  poure 
te.  Deux  mamifen  nò  chaloir.  7  dotoz  oblie 

|^\  oz  amil'  u'  enireiz.  Car  ie  uoi  le  ior  plus 
"*— '^  demorer  nepoez.  Ne  faire  feior.  Vrè  tin 
cuer  me  lairez.  7  naiez  paor.  Qe  u'auez  7  a 
uroiz  la  plus  loial  amor.  Seu'  nemen  poez 
geter  decete  haute  tor  pluf  uolentier  le  a 
gardez.  Deuoz  eiauz  por  amor.  Lorf  l'en  part 
cil  toz  iriez.  7  dit  laf  tant  mar  fu  nez.  Qat 
me  cuers  el't  fenz  moi  remes  dolenz  men 
part.  Ade  comant  ie  mes  amorf  qil  lei  me 
gart. 


[e.  2l8«^ 


'  Seguono  quattro  lince  bianche. 
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avant  noif  remaint  7  giace  funi.  Qe 
rclclar^'ifeni  cil  ruilìel  .  7  cil  oilìel  gnt 
iole  funi  .  por  la  docor  def  tcnl  nouel, 
et  florillent  cil  arhoiliel  .  7tait  cil  pre  plaiii 
detiuer  ifit.  7  fine  amor  remile  mut  c;[ue 
ie  face  un  lo  net  nouel. 

T  T  n  main  fuer  mon  palefroi  mut.  En  ma 
^^    i  qiìt  chante  cil  oiliel.  Si  ai  troue  au 
pie  don  munt  chapel  failant  en  .1.  p"el. 
lafille  aul'eii^nor  dun  chaftel  .  latref  pF 
belle  rienf  del  mfit.  De  corf  edeuis  7de 
front.  Enblilc  chaìfe  7  en  uer  mantel. 

T  e  la  falue  eie  refpont  7lail" 
^  fé  afaire  lun  chapel.  Sire  deux  grant 
iole  u'  doint.  Dela  rienf  dun  pluf  u   ek 
bel.  7acauf  doint  deux  lor  auel.  Qui  u's 
dames  leiaus  cuerl  unt .  7  cil  c]'  bone  a 
mor  defont .  foient  onideu  en  apel. 

\ /I   a  doce  dame  ie  letroi.  Qar  maint 
-'-'-'-  mal  mut  fait  gileor  .  7  fachoiz  bien 
que  delor  loz  loi  '  ne  fui  ie  mie  def  lor.  Je 
namai  unqf  t'cheor.  Maif  faitef  Ore  a 
mi  de  moi.  Saureiz  troue  en  bone  foi. 
De  denz  fin  cuer  leial  amor. 

I     I  anz  chevalier  parler  u'  oi  .  cemet  a 
-'-^  uif  degiìt  folor.  Qar  en  tot  cet  pa 
if  ne  uoi  .  pucele  de  tat  bel  ator.  Ne  da 
me  defi  gfit  ualor.  Qui  mieuz  amee 
foit  demoi.  Force  celi  faulfer  lìe  doi. 
Qui  maime  lenz  cuer  gileor. 


I 


a  de  celi  q  mon  cuer  a  ne  partirai 
mai  anul  ior. 


A 


mes  iimierel  amorf  me  tendrai.  7 
qiìt  efd'  me  faudrut  fimorai. 


'  loi  sul  rigo  d'  altra  mano. 


IX. 


X. 
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A  madame  ai  prif  ()gie  .  7  gerpi 
rai  le  pail".  Qar  par  cui  unt  lor 
amitie.  P'elun  tant  fen  l'unt 
entremis.  Mais  feli  cori"  i'en  eft  partif 
Mun  cuer  li  ai  tot  laide.  Qar  unqf  [e 

puil  nen  fu  l'el'ui  qe  ie  li  oi  otroie. 

I     j  etotelparz  Hit  gerric  amant  trop 
^-^  unt  enemil'porce  doiuent  eftre  enfe 
gnie.  Quii  nait  en  lor  faitz  nen  lor  dir. 
Chofe  do  Ibient  entrepriT.  Ne  delaiet 
blatoigne.  Qar  li  medil'ant  iunt  toz 
dif.  Chole  dn  foient  entrepris  .  amedi 
re  apareglie. 

\ /l   oh  eut  deux  adroit  iugie  .  7  fut  ra 
'^"'-  i  l'uni"  cemet  uis.  Que  li  felun  mal 
enl'engie  .  7  de  uilenie  fuer  prif.  fufi 
ent  tuit  aune  part  mif .  7  lì  come  lar 
ni  feignie.  Si  cadef  pareot  au  uif .  lef 
mauf  dn  il  funt  enthechie. 

Chanconete  meftuet  acomentier 
por  cele  rien  del  mont  que  plus 
uoudroie.  Et  por  mon  cuer  un 
petit  alegier.  Qui  hien  auroit  meftier 
de  pluf  grant  iole.  Maif  la  biaute 
queft  en  lui  lìmple  7  coie  dont  ma 
dame  me  fait  oltre  cuidier.  Dun  halt 
penser  7  dun  dolz  delìrier  acoi  par  dro 
it  atandre  ne  deuroie.  Se  bone  anior 
ou  pitie  ne  len  prole. 

I        nqf  ne  ui  tat  fage  ala  coitier.  Ne 
^^    tant  plaifant  fé  ie  dire  lofoie. 
Maif  ie  nelof  nefgarder  ne  proier. 
Car  cuer  me  faut .  7  lalangue  me 
loie.  Tel  paor  ai  que  refufez  ne  loie. 
Car  lun  petit  me  faifoit  de  dangier. 
Efef  biaul  euz  uerf  de  moi  efloig 
nier.  Je  fai  por  uoir  que  la  mort  fen 
tiroie.  Si  pref  del  cuer  que  gerir  nr 
porroie. 


357 


21 9' 


358 


GIULIO   HERTONI 


D 


elque  por  lui  mertuet  lamort  fo 
frir.  Dola  dolor  dont  la  piale  me 
blece.  La  puH't  amori'  parmi  le  cori'  fé 
rir.  Siiert  cópa^g  ne  dema  trefgrat 
deftrece.  Lai'  qai  le  dit  l'on  l'en  7  la 
e.  219'']     haltece.  Nedegneroit  '  ama  dolor  partir.  A 
inz  me  couient  toz  l"eul"  lef  mail'  l'ofrir. 
Dont  fine  amori  done  ioie  eleece.  Celf 
qui  de  cuer  lont  ferule  entril'tece. 

Mieuz  uoill  madame  entril'tece  feruir.  Qe 
le  en  moi  truil't  .  faintife  ne  perece.  ATz 
lamerai  toz  iorz  fanz  repentir  car  fina 
morf  menl'eingne  7  adrece,  Unqf  ne  ui 
dame  defa  iouenece  fifageffit  fé  leul't 
meltenir.  Dont  font  doble  mi  amorof- 
defir.  Eqiìt  regart  fa  tref  doce  fimplece 
autre  ioie  ne  quier  naltre  alegrece. 

Certes  li  faz  maif  eie  eft  fi  tref  giit  qe 
nuf  pdroit  nela  deuroit  atendre.  Car 
ie  fui  fi  defamor  defiranz.  Cent  foiz  le  ior 
me  fait  palir  eteindre.  Or  me  deuroit 
ma  douce  dame  eteindre.  la  grant  ardor 
qe  lai  el  cuer  dedenz.  Dun  feu  qui  mart 
fidouz  efi  plail'anz.  Eqant  pluf  mart  me 
inf  puetlamor  remeindre.  Sendoit  pitie 
maioie  faire  gnt  graindre. 


B 


XL  J~~^    ien  moltre  diex  aptemt.  Que  no 

uron  mie  afon  plaifir'*. 
Quant  fi  uilffit  nof  lait  honir .  en 
albigoif  ou  atei  gent.  Qui  de  nului  nefe  de 
fent.  Qui  enchanp  lef  puiffe  tenir.  Or  i 
fnt  mort  noftre  parent .  ?  nof  font  late 
re  gerpir. 


i  de  sul  rigo. 

s  Pr^rS'^.Ssir'si  ha  flaison.  di  cui  è  raschiato   ,/./.-:   ma   l'intenzione  di    raschiare    tutta 
la  parola  appare  evidente. 


e.   2IQ' 


XII. 
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2     ''^'P  Liit  clei-iriez  denoiaumt.par  tot 
lomont  uoi  deu  trair.  Sa  grant  befo 
gne  fift  perir.  Outremer  napaHonge 
ment.  Que  noftre  haut  gq'eremrt.  Fift 
tot  enpte  reu'tir.  En  cor  men  nier  ou 
iugemt.  Au  hoen  roi  qui  nen  doit  men 
tir. 

Jj  Limilite  nia  noient.  Lor  orguel  ne  pu 

et  nuf  lofrir.  Tot  uuelent  lo  mode 
lailir.  par  lor  efcomeniemètz.Tant  ont 
atioir  7  tienemrz.  Qe  par  roher.  q  par 
tolir.  Que  chalcor  uuet  ce  quii  enpnt 
foit  torz  ioit  droic  faire  fornir. 

pT  '^^ex  lant  metent  malement.  Ce  cunt 

defmorz  enfeuelir.  Enlor  garcef  paiftre 
?  ueltir.  Enhoiure  7  en  maingier  trop  fo 
uent.  Jl  deulTent  tant  feulement.  lor  laie 
uie  loltenir  .  7  le  for  pluf  par  boen  talant. 
Au  befogneus  deu  departir. 

J^  ome  don  noftre  loi  deicent.  Nof  parfa 
it  del  tot  efbair.  Cafon  huef  ueaui  tot 
retenir.  Ce  q  por  pechie  nof  delTent  par  loi 
er  afot  ?  afo  pent.  ?  uant  ce  q  dex  roue 
ofrir.  ?  marie  fi  pref  parent.  Que  la  loi 
no  doit  gfentir. 

Y)  '^-^  Jef  tut  toz  on  lef  ament.  Si  quii  nos 

puiiTe  garantir.  Ou  fé  ce  no  j,cheine 
mèt.  Noi  conuendra  fanz  loi  morir 

Qvant  lef  moilfonf  font  ffaillief .  qe 
cil  uallet  font  amief.  7  baifelef  Idt 
-ueftief.  Rabardiau  fant  rabardief 
melt  mufart  iua.  Cil  de  feugi  7dai  ief. 
Vnt  pfef  ei^jngerief.  Etrefgranz  renuoif 
erief.  Defonf  denotef  def  iruef  contre  ceus 
dela.  Maif  uof  oroiz  ia  q  guioz  iuint  q*  tu 
relutea.  Vadeure  Vadcure  Vadeure  dei 
ne  Vadeure  Vadeure  uà. 


359 


36o  GIULIO    BERTONI 

I     '  il  de  baruain  Id  partici".  VincirOt  ai^iìt 
^^  genz  règicrcnire  helel"  praeriel.  Enloges 
7  en  foillief.  chal'cfi  qrola  li  ami  7  les  amies 
orent  teinz  7l^orqnier.  7  coteletef  hauief.  7 
caifel  adenz  pincifT'f.  chalcQi"  latita,  ti.  7ca 
7la  qant  gioz  iuint  qui  biau  tu  relieta.  Va 
delire  Va. 

I       itìuz  aumere  dangrel".  Qui  tat  ena  bar 
^^^  gilgnief  q  cine  en  a  tìanciel.  dont  le  fui. 
font  engroiflìef  gùt  bruit  demena  degui 
onet  gnz  enuief  lipft .  lorf  tift  deablies. 
il  dance  e'  balle  apoignies.  En  fon  chief 
chapel  dortief.  toz  le  debrifa.  Maif  toz  lef 
pafla  .  biuonetz  li  preuz  tat  biau  turelic 
te  .Va. 

e.  219    J        £  ^  deuf  tofef  rr  uoilieel.  cointement 
.   ^^^  apareilliee.  Vint  pointonet  7helies. 
Quant  folqf  cil  de  poingnief.  Verf  eus 
fouaca.  Defpoinz  lor  a  arrachief  elef 
nen  font  mief  liee^\  ainz  enfont  mPt 
efbaiadief .  "fen  fot  fi  corrocief  q  lune 
en  plora  toft  la  rapala  Guionez  li  proz 
tilt  biau  turelicta-  Vadeure. 

/\    ntomef  7  acarief.  Cofinf  poinconet 
'^  ^  datief.  Jurèt  lef  laltes  hafies.  Qe 
folqef  cil  de  poignees  encor  ()parra.  qat"^ 
cuiat  et  lef  foiles.  lorf  coSScent  me 
lodief.  Notef  7  efpngeries.  Si  q  lor  me 
lanconiel  totef  rapala  tant  biau  tu 
relieta.  Guionet  de  totz  le  pril  en  por 
ta.  Vaudeure.  Vaudeure.  Vaudeure 
deme.  Vaudeure  uaudeure  uà. 


'  e  ritoccato. 

"  -/;-  ritoccato. 

^  Il  <^  ha  anche  il  segno  dell'abbreviazione  di  ,iti<>d. 


XIII. 


e.  220^] 
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En  palcor  un  ior  erroie  en  .i.  pre 
le  un  larriz.  Trail  pastoraus  a 
atiz.  Dient  q  feront  gfu  iole.  7 
li  aueront  freldel  pipemul"  echale 
mei.  Samie  chafcul"  amil.  7lì  iert  la 
gaite  Guil  4  let  dela  lapinelle .  do  do  do 
do  dele. 

I     I  ilec  le  font  mil  enuoie.  7  ie  men 
^-"^  lui  departiz.  Mail' ainz  qil  fult 
miedif.  ainfi  co  ie  retrairoie  en  un 
uort  enouel .  ler  truil  menèt  leur  ce 
bel.  Bien  eftoent  iul'ca.  .x.  Et  fi  fu  la 
gaite  Guif.  q  no  tait.  7  mufoit  dela  lu 
pinele.  Do  do. 

I   e  defendi  en  lerhoie.  Siefgardai 
-*-  Ior  deliz.  inpef  7  grailef  crespit  ia 
uoit  mont  7  diloie  caiferfait  ef  areel. 
?  cotelerdeburel  roiel'i'qla  .vi.  au 
uec  auf  l'è  tenoitguif.  Q'  notoit  ? 
mul'oit.  dela  lupinele.  Dodo. 

\ /I    oh  idemoine  gnt  iole  godefroiz  ; 

ml't  fi  delroie.  aheuril".  Atrefchoer 
Se  ft  prif.  godefroiz  mTt  fi  del'roie.  Sa 
ut  e  ?  trepe  .  ?  meine  bel .  latroiche 
entor  un  obnel  ou  mfit  ot  de  iant  a 
lif.  auuec  aul'  le  tenoit  guif.  Qui  mu 
foit  7notoit.  Dela  lupinele  do  do  do. 

I I    eruif  ml't  fouent  menoie  lei  mais 

l'amie  Aelif.  Fochiers  al'on  pèfer 
mif  enrobin  q  del'a  coroie.  topliait  co 
dQ  baftQcel.  tot  entor  fen  dai  memel. 
?  fiflair  tot  adeuif.  aufi  con  la  gaite 
guif.  mufoit  dela  lupinele  dodo. 

I I    crbinez  litiz  maroie.  fu  ml't  dolèt 

^  ^  r  penfif.  porca  q  la  gaite  guif.  leue 
it  loz  demener  iole,  par  enuie  dodo 
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zel.  li  eufondrei  l'oii  forel.  Adone  leua 

uni"  etril".  dolen  furent  tuit  qant 

guil  lailla  dela  lupinelle,  do  do  do  do. 

XIV,  T      idoz  l'iiìinel' magree.  Do  moil  da 

I       uri  au  pafcor.  Que  uoilc  boil  7  la 
^^^  pree  chargiee  defuigle  ydeflor 
7traire  enu'dor.  7  ioi  chanter  nuit  7Ìor. 
Oiliaul"  par  bruille  ramee.  Mailioie 
euHe  greignor.  Se  ie  fuUe  en  la  (jtree. 
oucele  mali  cui  iaor. 

Pietà  nitildemoree.  Car  iauoie  grant 
paor.  ql  nefut  por  moi  blasmee.  por 
cai  fait  aiglorl"  feior.  tat  q  gengleorf  ót 
enquilef  nel"  amori"  aillorf  face  demo 
ree.  Mail"  qant  li  plaira  ricor  ma  loie 
fera  doblee.  Si  aura  greignor  fauor. 

Ie  ne  lai  pai  meifamee.  porce  lali 
nefior.  Mail"  cent  tanz  pluf  defire 
e.  Qele  eli  plaine  de  docor.  Ke  autre 
fenz  ator  chef  blunc  face  coloree.  bien 
lilìt  toz  fef  atorz.  Bele  cant  aceme 
e.  Bele  de  nuiz  7  de  iorz'. 

XV.  X  a  de  chanter  ama  uie  ne  quier  mais  [e.  220^ 

auoir  corale.  Ainz  uuel  miauz  camorl 


I 


mocient  por  faire  luer  giit  domage. 
Car  iamais  lì  haute  ment  niert  amee  ne 
ferule.  Porce  chatoi  tote  iant  moi  amort 
7litraie. 

Sa  beante  lama  tolue.  7  iouenz  qui  lafe 
gure.  Au  si  bele  ai  ia  ueue.  Qui  puif  tor 
noit  amefure.  Enueillir  couient  lauat.  por 
bele  fuia  tenue,  la  Qtelfe  demurlèt.  Qui  or 
eft  uielle  chenue. 


»  Spazio  per  due  strofe  nel  ms. 


RIPRODUZIONE    DIPLOMATICA  363 

Quique  fé  lot  defa  drue.  Lamoie  aut  ma 
le  auenture.  Qui  le  mocit  aiieiie.  Conce 
li  dont  el  na  cure.  Lai'  mar  ui  iun  biau 
cori  iant.  Tante  poine  nai  eue.  Sautre  bi 
en  deli  natench  morz.  Car  uà  lì  la  me  tue^ 


U 


^^  ^-  I        I    n  leruentes  plait  dededuii  de  ioie. 

Comencerai  audieu  comandemeni. 

Quii  noi'  enlemt  le  chemi  7  la  uoie 
ali  aler  lanz  nul  encombremt.  Alfi  ituit 
senz  7tref  ifnelemt't.  Aueoc  celi  q  n'  apele 
7  proie.  Auiauli  afun  al'enbleint.  Engeu  dù  [e.  220 

paradil'nol  otroie.  Atoz  iorz  mail' por  nol'tre 
faluement. 

I  eruTalem  tani  ef  del'cifortee.  Sur  toi  en  el't 
*-  le  domage  uenu.  Cretientez  ta  trop  aban 
donee.  7le  fepulcre  7tenple  domini.  Quifu 
ia  dil'engrant  chierte  tenu.  Dieux  fu  entoi  fé 
uie  7  onoree.  Il  fu  entoi  cloffichez  7  penduz.  Or 
tunt  paien  efill'e  7  gastee.  Malgeredun  lor 
enferà  rendu. 

1^    rance  doiz  auoir  gnt  feignorie.  Sur  to 
-^     tef  rienf  te  doit  en  enorer.  Diex  terre  q 
ert  7fecorf  7aie  por  Iun  pais  de  paiens  d' 
liurer.  Porcen  afait  le  roi  rel'ociter.  Prif  a 
la  croiz  por  amender  lauie.  Si  fen  ira  fedeu 
plet  outremer.  Tuit  lì  baron  liferont  cu 
paignie.  licuenl  dartoif  ira  l'ef  oz  gier. 

/V     uriche  roi  q  france  aen  baillie.  Va  fer 
'*-        uentoif  tun  meffage  Qter.  Quif  noblit 
paf  la  t're  deforie.  Ne  puet  paf  fi  iQgeSit 
demorer.  Parif  lu  ueut  en  bone  foi  loer. 
quii  maint  l'ef  oz  par  t're  romanie  .  legie 
remèt  la  pora  qqerter  .  jbatiter  le  lodant 
deturqe  .  poi  li  porrà  tot  le  monde  aquiter. 
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Lompaor  face  au  pape  a 
corder.  puif  pallerà  lamer  agiìt  nauic. 
Nele  porrfit  lipaien  endurer.  Toi  (iqrra 
7urquie  .  7  plie  .  enbabilonie  ira  por  coroner. 

Quani  le  rt)i  de  paril"  fu  ef 
perdii.  Quii  cuidoient  q  larme  enfut 
alee  .  7  qni  il  fu  enuie  reuenu  .  la  croiz  re 
git  7cil  li  adonee.  Qui  tel'moinz  el't  deli 
bele  uertuz. 

^V^^-  1\    fi    "'^  lieement  dirai  mon  leruentois. 

\\J\    (>ai  ien  truii  bien  en  mun  cuer  la 
^  *  ^  choilun  .  lipoiteuin  .  ligal'cu  lian 
gloif  .  licuenf  rainifiz  7  liroil"  daragun.  Vnt 
malion  deleur  enpl'iun  .  par  deuerf  aus 
eft  tornez  lilbrdoif.  Diux  gardez  nd"  le  fei 
gnor  def  francoil  .  charle  7  anfor  .  7  le  co 
te  dartoil". 

Moli  tìft  licuenf  dela  marche  q  fof.  Qui 
mit  fun  corf  7fa  t're  abandon.  Contre 
leroi  ce  tilt  il  por  le  lof  .  de  la  fème  q  ne  q 
ert  fé  mal  no.  Mef  lon  Ha  lì  pele  le  gre 
nun.  Ka  toz  iorz  mef  eniert  pif  afef  oir. 
Diux  gardez  noi. 

Li  poiteuin  li  gafcon  li  anglois.  Carde 
rent  mal  le  pont  detailleborc.  Que 
malgre  auf  ipafferét  francoif.  7  chaceret 
7mitrent  enretor.  Dufqenfeintef  ni  fìrent 
hiìc  qef  tor  .  7fachoiz  bie  la  fu  pi  li  baroif. 
Diux  gardez  nof. 

La  bataigle  le  conte  boloigneuf.  Vint  P 
mieren  acel  alTemblemt.  Molt  ifu  pru 
ef  raof  declarmòtoif.  Gii  depotil  icOqift  lof 
mFt  gnt.  Dufqua  portef  lef  menerei  batat. 
Amie  nuit  fen  foi  lilor  roif.  Diux  gardez 
nof. 
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/\     prcC  cauf  Liini  anliau  detriaignicl  7  Ics 

(ipainz  heraz  de  ualcri.  bir  fu  armez  cha 
fcun  fur  un  morel.  cil  de  beau  leu  7  vgel' 
dantegni.  lorf  furat  biè  bangloif  enuai. 
En  la  uile  lef  mirirent  fucr  lor  poildiux 
gardez  nof. 

\/i    oh  ril't  lircMl  q  pruez  7  q  uaigUanz. 

licuenf  dartoif  7  licuenl'de  poitiers. 
Qui  monterèt  por  leqeurre  lor  gent  arme 
defer  fur  lef  corranz  detriers.  limelfagier 
aurfit  mauuei  loierl  qi  le  dirfit  lecóte  da 
ubigoil.  Diux  gardez. 

\ /l    uni  feruentoil  enuoi  auchapenois  - 
^^  ^  archabaut  auf  feignor  de  borbfl.  7 
auriamanz  7  auqte  de  bloif  7  aceli  qui  ti 
ent  biaune  7digri.  Qen  uers  le  rei  ne  pè 
fent  fé  biO  nò.  loial  foient  fi  ferfit  q  cor 
toif.  diux  gardez  noi". 

Nenie  ITit  pai  achoifun  de  chanter. 
pre  ne  uergier.  plaiileiz  ne  boilfiì. 
Qant  madame  li  plait  acomen 
der.  Ne  puif  auoir  pluf  auenat  raiffi.  Si 
meft  moTt  bel  q  fa  ualor  retraie.  Sacor 
tefie.  7  fa  beante  ueraie.  Dù  deux  li  uolt  fi 
gnt  piante  doner.  Quii  len  couit  les  aut*=* 
oblier. 

L^  leni  7  biautez  fut  en  li  cnpaignfi.  Sens 
-*-"^  7ualorf  lef  ifit  afambler.  7  q'  pluf  uoit 
fun  corf  7  faichon.  Com  pluf  a  cué  plus  li 
couir-t  pèfer.  Qant  ainz  la  ui  bir-  foi  q  ia 
moroie.  Ce  mocirroit  qùt  ie  pluf  lau(?roie 
Mon  gnt  defir.  por  '^\  bele  achoifun.  Dun  gè 
ne  quier  gerir  fenz  reencon. 

Lj  t  ne  porqfu  irop  dot  lenpliuns.  Qeni 
^-^  miì  cuer  ai  faite  deli  amer.  Sifai  de 
uoir  qC-medui  enmorun.  Maif  nuf  ne 
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doit  l'i  bcle  niort  doter.  Dccciuuiuit  qa(Ti 
lenf  mi  del'uoie.  Qua  in  plailir  moi  7  mo 
cuer  tòroie  7  le  deu  plet  ian  nen  deperti 
ru.  de  mauldamorl"  mailtoz  iorz  amerfi. 

IL'  ne  qi  mail"  ma  grani  ioie  en 
chiuer.  Morir  en  cuit  en  leu  de  gerer 
dun.  Soef  trait  mal  qui  en  qide  elchaper. 
heaiul'ciforz  eh  da  rendre  geriffi.  Mail" 
lenz  epoir  me  9font  7  efmaie.  Jcete  amors 
qui  mocit  7apaie.  Merci  mi  fait  amada 
me  qdier.  ce  que  rail'uns  ne  deuroit  otro 
ier. 

Toz  iorz  qidai  cefte  dolor  celer.  Qe  nel 
leuft  madame  ole  doz  nfi.  Ne  no  l'aura 
qui  li  doit  dont  Qter.  Qar  nul  nelet  man 
goille  le  ie  nò.  Dit  ai  q  fol'ia  nul  hoenl"4 
la  uoie.  Senicer  niert.  q  bic  uelache  7  ero 
ie.  Que  iam  celi  cui  tilt  moez  loer.  Ace 
quele  eh  bele  7  bone  l'enz  per. 

Tj^  inel"  amori' toz  di  7diroie.  Qe  net  amis 
^     q  (|tre  amorf  Te  froie  puil'qle  iuaut 

dedinz  tin  cuer  entrer.  ala  rail'un  enepu 

et  leni"  foi  loner. 

13  eirelamilqlq  mail  q  iti  traie  nule  a 
-*-     choirn  damer  nemi  delaie. 

Qvant  ie  uoi  le  doz  temi"  uenir.  Q  re 
uerdit  la  pree .  7  ioi  le  roufignol  tenti. 
■  ou  boif  Ibz  la  ramee.  Adonql"  ne  me  pu 
if  tenir.  Dechanter  car  tuit  mi  defir.  7  tote  ma 
penlee.  flit  encele  amer  7  l'eruir.  Cui  iai  ma 
mor  donee.  Senz  repentir. 

|\  yf  erci  lìl  uol'  uient  aplailir  doce  dame  hono 
^^^  ree.  Vnql"  neu'  olai  ieir  ne  dire  ma  penlee 
por  deu  ne  u'  chaille  doir.  Ne  cupaignie  tenir. 
Agent  malauree.  Q'  lelamanz  funt  depanir. 
la  male  de'Hnee.  lor  pui't  uenir. 
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C  emi  doint  deux  deu'  ioir.  Franche  dame  a 

cefmee.  Coni  iedeiin  cuer  fenz  mentir 
aim  plulq  rienf  nee.  Et  l'achoiz  deuoir  lanz 
faillir.  Que  iole  nemi  puet  uenir.  Sanz  u'  qui 
mait  duree.  Bien  mi  poez  faire  morir.  Sema 
mort  ir  agrec.  Nen  puil"  partir. 

jy/J  adame  cui  ie  nofnomer.  Por  de  nobliez  mi 
e.  Mei  qui  lui  uoitreffen  faufer.  Ce  feroit  ui 
lenie.  Qar  iai  toz  iorz  oi  qter.  Qen  gentil»  cuer 
doiten  trouer.  Merci  qui  lumelie.  jlen  uuf 
nela  pui(  trou'.  Diì  me  couient  ma  ioie  endu 
el  finer. 

/       bacon  uaten  tot  droitemt.  Ama  tres  doce 

am-e^  7  fiJidi  neli  celer.  jq  neioblit  mie.  Q 
ne  recreroie  damer.  Ne  debone  uie  mener. 
Sifera  cortoifìe.  Mail"  pent  defelonl  agreuer. 
Qui  mainz  amanz  ocient  fenz  detier. 

Bien  puet  amori' guererdoner.  lei"  maus 
qauf  amanz  fait  fofrir.  Maint  Ione 
ior  mifit  fait  penfer.  Maintef  nuiz 
ueglier  fenz  dormir.  Hunc  tant  nemiforent 
greuer.  Qelor  nefulfe^  fenz  faulfer.  Simauroit 
bit'  mfl  feruile  meri.  Se  madame  me  tenoit 
por  ami. 

j^    n  u'  feruir  7  en  orer.  Motroit  doz  cuers  fanz 
repentir.  Nulle  rienf  nemi  peut  greuer.  Sen 
ioi  mi  uolez  tenir.  7leu'  uoi  aillorl  penfer.  dfis  ^ 
lui  ie  morz  lenz  recourer.  Senu'  ne  truif  7pi 
tie  7merci.  Mort  ma  mei  cuerf  ■''  7  mi  oilz 
munt  trai. 

^  e  ne  fut  la  grant  cruiautez.  Decele 
mal  parliere  gent.  Et  la  tref  grant 


'  -/  su  abrasione. 

"in  punta  di  penna. 

'  Dopo  /«x.st',  un  /  raschiato  via. 

*  La  forma  di  questo  -.s-  dà  da  pensare.  Potrebbe  essere  un  -e  mal  fatto 

5  cuerf  ricavato  da  ciiorf. 
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dcfloiauicz.  .le  la  lall'c  iieoir  loLicnt.  iMais 
lant  rcdouicr  faulcicz  doz  dcx  cailcl  deh 
giircz  del' iauz  lenz  plul\]il  ne  uoieni  elio 
isir  lei' tìnf  amanz  alaler  nal  uenir. 

1^  hancon  uaiien  lot  droiienu  au  bon  re 
^^  naut  deleiindi.  7  qil  nel'e  recroie  da 
mer.  Que  ie  li  malt  -  lo  eti'i.  (^ar  nul 
ne  puet  en  pi'  niunter.  Sii  nefent  les 
doz  niaul"  danier.  Force  limant  qil  les 
l'erue  atoz  dil.  Car  daniorl'uient  ioie 
ualorf  eprir' 

XXI.  IV     T    Emi  donez  pai' talant.  De  chiìier 

^0     '■'"'''oi*  damai.  Mail' amori"  de 

cui.  Vnl' noueaul' yfort  q  iai  qnt 
cele  qui  lungeiat.  Matenu  entel  el'mai 
recort  mon  l'eruile  -  fini.  7  ie  pluf  ne 
liquier  mie. 

I     '  uer  7  cori' entieremt.  En  l'un  leruiie 
^^  metrai.  Belmet  l'eie  mi  reprant  tan 
lot  cu  li  me  ferai.  Et  qnt  amun  ecient. 
Sun  comant  trelpalVcrai.  Ja  puif  naie 
ligemt.  Del  mauldn  ie  quier  aie. 

|V     e  fai  acoi  ne  coment.  Mauint  Q  (la 
^        ut  penlai.  No  ie  prie  hardeuìt.  Qa 
enmoi  ualoir  ne  fai.  Qe  damer  l'i  ha 
utemt.  Me  deul't  metre  en  ell'ai.  Forf  a 
morf  tant  l'eulefiit  qui  leur  moi  unt 
leignorie 

/\     mor  ienfì  grief  toriììt.  Auez  mfi  loi 
"*■   ^^  al  cuer  mil.    Bien  fai  tot  aefcient. 
.Ta  nen  efchaperai  uif.  Sa  celi  pitiez  nen 
prant  Cui  ie  fui  loiaus  amif.  Detot  fui 
alun  comant.  Deux  doint  q  nemoblit 
mie. 
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yj  GÌ  mi  troLia  dert'endant  bone  amori' qat 
-*-     malailli.  Mail"  forprif  morant  auant 
li  oill  dun  madame  ui.  Si  trei  bel  7  fi  riat. 
Que  maitenat  lirendi.  Mun  cuer  lentit 
l'un  talant.  Qamorf  lont  enior  baillie. 

I     '  harcLin  nateli  droite 

^^  ment  aiohan  debraine  di.  Que  iai  ml't 

le  cuer  dolent.  De  ce  qil  na  paf  le  cri.  delda 

mef  aler  gilant.  Ainz  ef  toz  enlor  m'ci.  Sicó 

cil  qt  fit  amanz.  Canìorf  unt  en  lor  bai 

llie. 


A 


XXII.  \      lentree  do  doz  comencemt.  Do  no 

uel  tenf  q  ie  uoie  perier.  Q  pre  ft 
uert.  7  floriiTent  u'giers.  7  cil  oifiel 
chantent  W  docerat.  lori"  chanterai  pluf  re 
uoiliemft.  Conqf  ne  fif  karcelle  lemepe. 
Q'  elt  ma  dame  7  ma  tre  douce  amie.  Sen 
m'ci  mfit  amori' feure.  De  ioie  auoir.  7 
de  bone  auenture. 

Li    iVance  dauoir  aliegemt.  7  ce  qamorf 
^-^  mut  pmil'aedier.  Mi  fait  chanter  7 
rire  7  enuoifier.  7enorer  7feruir  totel  gèt. 
nil  lef  felunf  qui  mut  fait  nuifemt.  Et 
maintelfoiz  tormente  por  enuie  helOien 
gier  u   ne  feilTìez  mie.  Ainz  meuiTiez  pluf  me 
me  adroiture.  Sen  uof  eut  7  pitie  et  me 
fura. 

Li     ncor  aurut  felu  -medifant  loer  bone 
*--^  paiflìl  Ten  uelent  changier.  Defaufgè 
gioir  dumil  fut  cotumier.  Que  m'ci  doit 
trouer  q  fé  repét.  Simple  bele  bifide,  por 
qui  gè  chant.  Doce  dame  q  auez  feignori 
e.  do  plus  loial  ami  q  foit  enuie.  Ja  detel 
gen  acointier  naiez  cure.  Qar  por  ai.'t  uirt 
blafmes  qui  toz  iorz  dure. 

.\i\;liivum  Romanicum.  —  N"  3 
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Blamee  cn  ier  amori' trop  uoirement^ 

1  aiìer  bien  adame  deiouent.  Qele  [e 

lache  foir  7  cllngner.  Caulq  l'ut  de 
mentir  cotumier  ". 

Chancó  uaten  enparadil'  tot  droit.  aie 
lucrit  7  lìli  di  7  i-e  quadrier  mon  le^^r 
darcief.  Si  en  fera  maioie  pluf  l'egure. 
Tox  marnerà  qui  or  na  demoi  cure. 

Iricz  7  deftroiz  7penril.  Chaterai  amo 
relemt.  Qentjtre  mfi  cuer  lai  enps.  A 
poi  q  gè  nemen  repent.  Qar  qui  lauroit 
legrief  tormt.  Q  la  nuit  7le  ior  enlent. 
por  fine  amor  ueraie.  por  uoir  diroit.  Q« 
i'un  grant  tort  mefmaie. 

Deux  trop  lìiaura  ciT  maul"  for  prif.  Sen 
gerirai  nelai  coment  7  le  ie  muir  lei 
air  amil'  ciert  uiuef  en  fo  termeint  7  ien 
uiuant  maioie  atent.  Jel  atendrai  molt 
bonemt.  Qelq  mal  q  ien  traie.  Se  ie  mu 
ir.  Bien  ait  dolor  cui  fi  gùt  iole  apaie. 

En  maintef  manieres  deuii. 
Ma  iole  maif  trop  me  uient  lent.  Se 
ien  fulle  poeteil".  Cefte  ouure  alal't  tot 
autremt.  Car  quat  pluf  a  amer  entent. 
aducf  me  greue  pluf  forment.  7  lui  en 
famanaie.  Sanz  nul  bien  q  ia  naie. 

Qunql  madame  ne  requif.  Rir.s  outre 
fn  comèdemèt.  Qar  les  genz  corf  7  les 
clerf  uif.  7  la  g"t  biautez  le  defant  qe 
ie  naie  fol  ardemt  de  proier  enfi  hau  1 

temt.  Ainz  atendrai  menale.  Diux  q  fera 
i.  Se  mVi  mi  delaie. 


oooa 


'  Spazio  bianco  per  una  strofa. 

'^  Spazio  bianco  per  quasi  una  strofa. 
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I     I  eux  trop  i^rieue  deceu.lt  mot.  Ocit  pT 
•^-^  tot  fenz  plaie.  Qe  li  hardiz  qui  ernia 
ler  fellaie. 

I     I  oz  dex  lemauie  merent.  Cele  q'  mamot 
-*- '^  longueuit  afun  huef  reuiuroie.  Ma 
il"  ne  uit  paC  cui  grant  ire  meltroie. 

Chanter  me  fat  ce  dfi  cric  morir,  lo 
ial  amor  7  doce  defiree.  Si  me  mer 
uoill  coment  puet  aueair.  Que 
mamorz  eft  la  rieni  qui  plul  magree. 
Tant  a  dolor  amemaul  Ibltenir.  Qant 
pluf  mocit  adel'  7  plul  ibee.  Dieux  uera 
i  ia  la  pmelVe  auoiree.  Diì  fine  amori 
mideuit  enrichir. 

I       a  pniele  met  tornee  enfaillir.  Efpe 
^-^  rance  fen  eft  demoi  alee.  Senfi  la 
pert  nelai  q  deuenir.  hai  dame  H  dure 
defttinee.  Qant  nul  qfort  ne  puif  deuos 
oir.  Due  eft  mamorz  efp'fe  7alumee.  Re 
pentanz  fui  qat  u'  dif  ma  pensee.  Qat 
pce.  pt  dn  deulìe  ioir. 

Li     t  nn  porqnt  nele  doit  efbair  demal 
^■^  auoir  cil  q'  a  leruir  bee.  Qaft'ez  ani 
miauz'  lunge  paine  lotfrir.  Qun  tot  lo 
ul  ior  leufte  obliee.  Tant  tineiTn  uos 
aim  7  u'  delir.  Qe  ia  l"anz  mort  nen  l'è 
ra  maif  oftee.  la  doce  amori"  qi  oucuer 
meft  entree,  nefai  l'è  ia  leme  uodroiz 
merir. 

1^1  oce  dame  por  cui  plang  el'ofpir.  la 
^—^  plul"  uaillfit  qui  loit  de  mere  nee. 
deu'  ne  puil"  nuit  ne  ior  d'partir.  7  pò 
uoT  ai  tote  iole  obliee.  por  de  u'  pri  lìl 
u'  uient  aplaifir.  Que  uoftre  amori" 
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line  miloit  donce.  Qen  la  mcillor  do 
it  biè  eftre  trouec.  lagrani  piiicz  du 
m'ci  doii  uenir. 

Viiquerncloi  amer  arepentir  fcn  ai 
portant  malte  poine  enduree.  qar 
iai  un  cuer  a  amori  meinienir.  Fin  7I0 
ial  doce  dame  ennoree'. 

Par  de  nohlet  lam'ci  ()paree.  Vaut 
miauz  alfez  7  elt  plul"  deliree.  q  doni" 
qui  cft  donez  fenz  dereruir. 

Florf  ne  u'dure  deprez  nechant  do 
ifiauf  nemagree.  porce  q  iai  tant 
eteorl  demadoce  qtree.  Sache  hie 
la  demoree  com  mot  faufe.  Ainz  eit  detin 
cuer  amee  qar  do  cuer  memuet.  Epuil 
qamer  lamelUiet.  Nul'cjforz  ualoir  ni 
puet. 

Ioi  chafcfi  dire  7  conter.  Quii  ueaut  bi 
en  qamorf  locient.  Hunc  nenie  uint 
en  pnle.  Qe  morir  ne  uea  mie.  Ainz  ain 
meauz  qq  mif  die  uiure.  7  bir  amer  et 
l'eruìr  madoce  amie.  Qar  do  cuer  memu 
et. 

Sunqf  a  nul  home  ne  fu  iole  damorf 
doblee  por  trop  loiaumt  amer.  diux 
ou  elt  lamoie  alee.  Certef  q  ie  lai  amee. 
de  tei  nolente.  Com  ne  pot  etre  trouee. 
Qar  do  cuer  me  muer'''. 

Comencenient  de  doce  lailun  bele.  Qe 
ie  noi  reuenir  lì  amabranze  damors 
qui  me  rapele.  Du  ie  ne  puif  parti. 
7  lamaintz.  Qui  comence  atentir.  Et  li 
doz  lunf  deroilelMor  grauele.  Q  ie  noi  ref 
clarzir.  Mi  funt  refouenir.  Bela  ou  tuit 
mi  bon  defir.  Siìt  7  l'erut  iulqal  lenir. 
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^  Quattro  linee  bianclie  nel  ms. 

'-  Seguono  undici  linee  bianche  nel  ms. 

3  Ms.  Ila  1'/  sul  rigo. 
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I      oz  temi  met  più'  amori'  freche  7  none 
le.  Qant  recort  aloiiir.  Sdiauz  l'un 
uii".  Qui  de  iole  Cautele.  Sun  aler  Iri  uè 
nir.  Su  doz  parler  elfi  gent  ()tenir.  Sun 
bel  regart  q'  uiuet  dune  enltrcele.  Miì 
cuer  cu  cuers  feri.  Senz  garde  deperi. 
Et  qùt  ie  plul'plaìg  efolpir.  pluf  lui  io 
ianz  qnt  la  remir. 

1       eial  amor  7  line  7  droiiuriere.  Masi  a 
-*-^  lun  ualoir.  Que  ne  men  uueill  partir 
netraire  ariere.  Ne  ie  nen  ai  pooir.  Net 
paf  amori  dun  len  le  puet  mouoir.  Necil 
amil  qui  en  nulle  maniere  labee  adece 
uoir.  droim  fai  ie  biè  deuoir.  Quenfem 
ble  couient  remanoir.  Moi  7  amorf  par 
ertouoir. 

^  e  li  annuif  dela  gent  mal  parliere 
^-^  ne  mi  feilt  doloir.  bien  poife  mai  ioi 
e  auoir  entiere'. 

avant  uoi  uenir  la  gelee.  Que  re 
repere  la  froidorf.  (1  la  laifunf  eft 
-entree.  Qe  chiet  la  fuille  7  la 
tiori".  Sorp'f  de  nouele  amor.  Meftuet 
gerpir  la  contree.  Ou  iai  fait  filone 
feiorf.  por  la  blQde  marie.  Dfi  cuidoie 
auoir  honorf. 

I   e  maudirai  le  lignage.  ?  celi  pmie 
^  rement.  Q'  parla  deli  mariage.  Dn 
iai  fi  le  cuer  dolant.  Droit  auchatel  de 
morlant.  Ai  mif  mO  cuer  en  olfage.  Ne 
lof  nomer  por  la  gent.  la  bele  la  prof  la 
fage.  Cui  mef  cuers  defire  tant. 

Qui  bien  alme  atart  oblie.  Je  ne  la 
puif  oblier.  Je  nela  oblierai  mie  le 
paif  puil  ie  muer.  Orpent  de  reqfort. 
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Ma  doce  loiauf  amie.  7  lait  el^er  le  plorer. 
toz  iorz  nela  puil'  ie  mie.  Ne  baiiìer  ne  a 
coler. 

I       aulengier  la  mfu  tolue.  Cele  acni  gè 
^-^  lloie  amil.  7  por  moi  lunt  mile  en  mu 
e.  dn  eie  a  pale  leuis.  .le  lui  fes  loiaiis 
amil.  7  eie  elt  ma  loiaus  drue.  Simefero 
il  hien  auil.  Se  ie  la  tenoie  mie  q  ieroie 
en  par  ad  ir. 

I    ^  hancon  uaten  ala  bele.  7  lili  di  depar 
^•^^  moi.  por  de  qle  noblit  mie.  le  folaz 
nele  donoi.  Qe  failoiLinl  en  recoi.  Moi  7 
li  par  druerie.  Diì  ie  ai  le  cuer  figai.  Je, 
naurai  iole  amauie.  Bele  ledeuus  ne 
lai. 

Qvant  ie  noi  renoueler.  Juer  qtre 
la  froidure.  Talanz  me  pril'de 
-chanter  ce  ioit  y  bone  auenture. 
Que  deux  norpuile  doner.  Doi  ie  donc 
aforce  amer.  Celi  qui  na  demoi  cure.  Toz 
limonz  mendoit  blamer. 

yV  morl'qar  me  ()leigliez  q  ie  ferai  de 
'^  •^'mamie.  Qe  ie  laim  decuer  uerai.  7 
eie  ne  mai  me  mie.  Ainz  a  fait  ami  alilo 
rf  trop  a  le  cuer  orgeleuf.  lamorf  nell 
pafdroit  partie.  Qui  fet  mile  entre  nos 
deuf. 

I      u  qui  conioill  quierf  damer  trai  tfi 

cuer  un  poi  arriere.  Fai  famblant 

d'une  autre  amer.  Sen  fera  uT  toi  moìf 

chiere.  Sele  erroit'  outre  lamer.  Sireuè 

droit  eie  ariere.  por  faire  tes  uolentez. 

Qui  cet  cùlbil  madone  lifenrofaus  ne 
uaut  droit  mei"  atfairel'.  Quii  mi  con 
uendroit  aler.  por  Ifi  gent  cori'  remirer 
lei  iauz  uerl  la  boche  bele  le  poli  front, 
le  uil  cler. 


[e.   223"^ 


'  Ricavato  da  cfroit. 
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I  e  chantc  7  chanterai  qar  ic  iuau  bieii 
que  leiì  loie.  Gent  qui  aiment  ^j  amo 
rf  out  pdu  folaz  7  ioie.  Ce  font  mal  par 
liere  gent.  Qui  n'  getent  fi  formcnt.  Mais 
fé  dui  plait  eie  iert  moie  cele  acui  mes 
cuerl"  latent. 

v_>hanconeta  qar  ten  uà.  ' 
aXIX.  T   q  pQj.  (,g  fg  damer  me  doel.  Ne  laifterai 

I    que  ie  ne  chant.  Qar  plus  hai  mal  qe 

ie  ne  foel.  Ehien  me  cnfori  enchantant. 
Qar  maintel  foiz  faz  bel  lemblant.  Que  ie  fu 
i  dolenf  emariz.  Si  ca  mef  diz.  puet  len  biè 
can  fui  efbaiz.  Conoiftre  p  ulatge.  Cune  do  Dun  penfa 
lorf  felì  mife  en  mon  coratge 
ffit  dont  maltel  foiz  mauient.  Que  ie  di  ce 
dont  al  cor  me  fouient. 

I     '  il  malf  7  cif  penferf  me  uient.  de  lai  ou  ie 
^^  morrai  foU'rant.  Maif  afolfrir  le  me  co 
uient.  Quar  ma  dame  na  nul  talant.  De 
moi  aider  mien  efciant.  Se  por  moi  nela  uè 
int  merciz.  Maif  unf  refpiz  me  qforte  dot 
foi  traiz.  Quen  tant  ei\  preuf  efatge.  Etilt 
conoift  efet  demon  coratge.  Quant  delaiant 
me  dift  ce  qe  ie  uoel.  Mort  ma  fef  fens  7 
trai  mont  mi  oel. 

I      ant  cu  de  mal  quen  cor  men  doel.  Qant 
al  partir  liuing  deuant.  Eio  quidai 
ii  cu  io  foel.  Merci  proier  maif  en  plorant. 
ne  peu  dire  adeu  uof  comant.  Si  me  fu  li 
parlerf  failliz.  poif  qe  partiz.  Me  fui  ne  fu 
mef  chanf  oiz.  Ne  ne  plainf  mon  dama  [e.  223*^ 

tge.  Ainf  ai  ame  enfi  fanz  cuer  uolat 
gè.  Et  amerai  efe  malf  men  auient. 
Neft  paf  amorf  dont  adef  ne-  fouient. 

I     I  e  li  nulf  conforf  nenie  uient.  Ne  dail 
■'-^  lorf  mie  nel  demani.  Rien  uoi  que 


'  Sei  linee  e  mezzo  bianche. 

'  Ms.  me  con  la  prima  gamba  di  m  raschiata. 
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morir  me  couicnt.  Sani"  oic  auoir  en 
atentani.  Qe  al  mali'q  ioi  porte  tant.  Ne 
piiei  eltra  lanz  mort  feniz.  Maif  ie  gariz. 
Elloie  pluf  filile  eiirichiz  q  nulf  demon  pa 
ragc.  Delui  amer  faz  folle  7  oltrage.  por 
q  iam  tant  por  ce  cainer  la  iioel.  .le  nen 
puif  maif  cho  me  tirent  mi  oiz. 

|^\  e  trop  longe  atende  me  doel.  Epluf 
^-^  dece  quen  mon  uiuant  ne  ueirai 
ia  liciim  io  foel.  Son  bel  uif  cler  fres 
7  riant.  He  laf  trop  la  noi  reiloignant. 
Nainc  rien  ne  fif  lì  a  entiiz.  Niert  alf  tra 
ualf  quar  nulf  deliz.  Ma  dolor  na  foatge. 
Sime  merueil  fentrertot  mon  aage.  En 
tretanl  maif  alciìf  hièf  nemauient.  He  lai 
coment  puif  q  li  no  fouient  '. 

f^  um  efhaiz.  pt  de  bon  feignoratge. 
^-^^  Efui  mon  bien  emon  damatge  uoel. 
He  laf  iamaif  nela  ueront  mioel. 

Qvi  bien  uelt  amor  defcriure.  Amos 
ert  emale  ebone  lef  amefures.  En 
-iure,  lef  pluf  fagef  enbricone.  les 
enp'fonef  deliure.  lef  delliuref  enp'fone. 
Cafcuf  fait  morir  euiure.  Alun  toh  a 
lautre  done.  Amorf  uare  par  auéture.  Ca 
fcuf  ipert  egaaigne.  P  oltratge  7  par  me 
fure.  Sane  cafcun  7  maaigne.  Eurf  et 
mefauèture.  7  fut  adef  enfa  qpaigne.  Pre 
uz  eraifonf  7  droiture.  Que  chafcunf  fen 
loe.  Plaigne  bone  emale  ert  amorf  iois 
egauz  pene  dolorf 

/V     morf  eft  large  7  auere.  Gii  eft  qui  uo 
-^   *-  ir  uof  en  retraie.  Amorf  eft  dolce  7  ame 
re.  Acelui  qui  bien  lelì'aie.  Amorf  eft  ma 


'  o  piuttosto   snnicnt?   È   diftìcile   decidere,   data   la  curva  in  basso  della  prima  asta  e  in  alta 
di-lla  seconda  di  u. 
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rallre  emere.  Car  eie  bat  erapaie.  Cali'  [e.  22'3^ 

q'  pluf  le  cOpere.  Cel't  cil  qui  maini"  leu  ci" 

male. 

^  oiient  rit  efouent  pleure.  Qui  bien 
^■"^  met  fon  corage.  Bien  emal  li  corent 
feure.  Son  prò  qui  ert  efon  damatge.  Ma 
if  fele  bienf  li  demeure.  De  cel  abon  auan 
tage.  Que  lef  bien  dune  fole  eure.  lef  mais 
dun  an  afoatge. 

I    e  uof  di  tot  fainf  fantife.  Damor  alad' 
-^   tìnaille.  Cel  co  cif  uerf  le  deuife.  Cel 
le  troueres  fenf  faille.  Ecil  qui  amorf  iu 
ftife.  Dechofe  que  alques  uaille.  Nen  por 
roit  ennulle  gife.  le  gran  trai  re  fanz  lapa 
ille. 


L 


AAAl.  I        e  confiréf  demon  paif.  Silongemèt 

ma  trait  amort.  Eli  eftragef  t'res  la 
guil".  laf  lanf  deduit  efanf  deport. 
Eli  dot  molt  mef  anemii  qui  demoi  mei' 
dient  atort.  Maif  tant  fent  fon  cor  urai 
efort.  Ja  fé  deu  plailt  ne'  men  iert  pif. 

\ /j   a  dolce  dame  ne  creez. 

^~-*  Tot  calf  qui  demoi  mefdiront.  Eqant 

ueoir  neme  poez.  De  uof  belf  celf  q'  fop'f 

mont.  De  ure  fin  cuer  me  ueez.  Maif  ne 

fai  ni  uof  enfemót.  Qar  ren  tat  ne  dot 

en  cert  mont.  Cfi  ce  q  uof  nemoblief. 

\ /l    ef  cueri  me  gariR  ede 

'^^■^  Itruit.  Dece  me  uà  bien  qli  penf.  Ece 

q  gè    pdre  le  cult.  Me  fait  dobler  mef  pè 

lamenf.  Enfi  me  uient  folaf  efuit.  Ene 

porquant  felonc  mof  fenf.  penser  ama 

dame  tof  tenf.  Tien  io  pdroit  agrant 

deduit. 


'  O  piuttosto  sjms. 

^  Il  copista   aveva   scritto    m    anziché    h,  ma    si    servi    deirultima   gamba  come  di  un  elemento 
dell'e  seguente. 
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Par  ciicr  \c'j,\cv  de  fcme  aiiieni.  () 
li  aniant  doieni  loiicni.  Mail'  ma  lo 
ialtez  me  foilient.  Donc  fuile  le  mortz 
altremt.  Efacief  debone  amor  uient. 
Je  me  dot  fi  diire"ìt.  Qar  nufnaime  le 
i^ureiTu.  Efalle  e^  amori'q'  ne  crient. 

/^^  hancof  amadame  ten  noi'.  Ancoif  qe 
^^  nuU'enait  chante.  Efilidi  bie  de  par 
mei.  Carde  qil  neli  foit  cele.  Se  tricherie 
na  en  foi.  Etraifon  eloialte.  Qar  de  loia! 
cuer  ai  a  me.  Donc  anrai  io  ce  quer  doi. 

Amor  qui  ma  tolu  amoi.  Nali  neme 
uucit  retenir.  Me  plaing  iili  qua 
def  otroi.  Que  demoi  face  fon  piai 
tir.  Eli  ne  me  rapuif  taifir.  Que  neme 
plaing  edi  por  qoi.  Qar  ce^  q'  ig  trailìent 
noi.  Souent  alor  loie  uenir.  Egi  faill  por 
ma  bone  foi. 

O  amori  por  ellaucier  fa  loi.  Velt  fef  ane 
^  mif  cnu'iir.  De  feuf  li  ueut'-'  licon  ie  croi 
Quali  ueif  ne  puet  elle  faillir.  .Te  qui  neme 
puif  recoillir.  De  celui  uerf  cui  me  foplei. 
Sien  cuer  qui  mien  fu  licnuoi.  Maif  de 
nient  lecuit-^  leruir.  Se  ce  lirent  que  io 
li  doi. 

f^\  nqef  del  beurage  ne  bui.  Doni  irilUìs 
^-^  fu  enpoifonez.  Mail  pluf  me  fair  ame 
q  lui  tìnfcuerf  ebone  uolentez.  Tof  endo 
it  eftre  mienf  ligrez.  Qant  de  rien  ef  for 
ciez  nenfui.  Forf  de  tanl  q  mcf  del  encrui 
par  qi  fui  enla  noie  entrez.  Doni  ia  nillra 
i  naie  ni  recrui. 

I     I  ame  dice  que  ure  hom  fui.  Dites  moi 
■'-^^  fegre  men  fauez.  Nenil  fé  ionqef  uof 
conni.  Ainf  uof  poife  q  uof  maucf.  Epuif 


|c.  224» 


'  o  ricavato  da  .7. 

-  Il  secondo  11  ricavato  dallp  stesso  copista  da  mi   ìì. 

'■'  L'è  di  le  ricavato  dallo  stesso  copista  da  ;. 
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q  Liof  neme  uolcz  Donc  fui  io  me  par  a 
niii.  Mail"  fé  uof  deuez  denuliii.  Merci 
auoir  fime  fofref.  Qar  ie  ne  piiif  feruir 
altrui. 


c 


S 


E 


uerf  fé  madame  ne  tachier.  Ja  jiorce 
ne  ten  piiraf.  Tof  iorf  (oief  enfon 
dangier.  Def  qn  prif  ecomcie  laf.  Ja  mo 
lef  piante  nen  fcraf.  Ne  por  cicr  tanf  ne 
tefmaier.  Bien  adolcilt  pdelaier.  Et  qiit 
pluf  defire  lauraf.  Tant  iert  pT  dolf  ala 
cointier. 
AAAlll.       r       amorf  ueult  que  mef  chanf  rema  [e.  224^ 

igne.  Eia  hele  le  me  dcftent.  Qui 
mon  cor  anguiiTe  7  mahaigne.  Si 
ne  quier  maif  auoir  talent.  Maif  bien  110 
el  qle  me  deftraigne.  Sele  uoloit  eltre  co 
paigne.  Delagiit  dolor  q  ie  fent.  Or  li 
proi  q  pitief  len  praigne. 

que  demoi  greiie  fé  fraigne.  Car  trop 
mire  7  paine  fouent.  Sineft  paf  droiz 

qe  men  plaingne.  Samorf  fait  fon  coman 

demz.  Puif  q  li  a  amer  men  faigne  bien 

feroit  maif  eie  ne  daigne.  Se  tant  malli 

aft  ueraieiat.  Com  lìl  melirent  enfaigne. 

I    ^  ertes  ia  plus  nel  enqroie. 
^^  Car  atant  porroie  garir.  Del  gnt  mal 
q  fima  febloie.  Che  mef  cuerf  nen  puet  pT 
fotfrir.  Simelt  bel  quele  me  gerroie.  Efe 
detel  mal  refufoie.  Jamaif  ne  déuroie  ioir 
De  '  ladolorf  che  moie. 

j    ^  an  de  re  qeu  fofreiz  de  cuer  eproie. 
^"-^^  Veit  ore  dont  poi  debien  ueiiir.  Ja  dex 
ne  doinll  q  je  recroie.  Qelf  maif  q  men  doi 
e  auenir.  Dun  dolz  rcgart  mefilt  lauoie. 
Def  uauf  celf  q  fef  cuers  menoie.  Simont 
deceu  p  mentir.  Trop  fent  femblant  q  ie 
lef  croie. 


'  Spazio  bianco  nel  iiis. 
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Bien  ait  aniorrqui  men  laigne.  E 
mol"  chanf  atrouer.  Siq  ten  doi 
bien  chanter.  Qant  altre  rien  ni 
gahaigne.  Mef  cuers  qui  meffait  penfer. 
Ancoif  mefpnt  pTciamer.  Efìme  dift  efe 
moni  7aonde.  Que  le  li  face  encor  pluf  mal 
lauoir.  Maif  amorf  mamil"  enli  nochaloir. 
Que  ia  ne  e]'t  q  nulf  bienf  me  rerponde. 

g        e  quele  meft  lì  elìrage.  Fa 
^^  il  lamor  croillre  edobler.  Si  q  ncmen 
puifiorner.  Suenf  (ui.  Comeni  q  il  praig^. 
Qen  loi  cert  moni  na  fa  per.  Ne  q'  irn  face 
aloer.  Bele  eft  7  genie  egraile  egrailTe  eblO 
de.  Ce  me  fall  pT  mon  delìrier  doloir.  Maif 
encor  cult  bone  merci  auoir.  Sainc  nul  hom 
lei  por  bien  amer  el  monde. 

I     '  ar  donart  or  ùre  fire.  Que  cafcuf  iriciers 
^-^^  efauf.  Fol  lof  corieuf  eiof  canf.  Sefporroii 
hom  bien  ellire.  Eadef  enire  lef  loiauf.  Car 
io  fai  bien  q  p  auf.  auroni  foueni  no  urai 
amant  damaige.  Car  pleuft  or  adeu  p  fon 
plaiTir.  Che  qui  il  doiuent  reqrre  ymeniir. 
Quii  ne  feuH'eni  parler  en  nul  lengatge. 

Gè  cani  cefi  moli  maluaif  iigne.  Che 
cantant  me  defgfori.  Il  nert  nuf  de 
canier  dignef.  Se  il  ne  caute  p  depori. 
E  io  qni  mif  malf  recort.  Dela  dolor  q  io  pori. 
Sifac  aufi  cu  le  cifne.  Qui  caute  contre  fa 
mori.  Cill  amant  qui  monli  daife.  Cantt-t 
enuoifieemi.  Deuf  eli  fimal 

uaife.  Car  io  cani  tot  aliremt.  Trop  fui  j^ues 
leialffiz-  parent  bel  aps 

la  pluie.  Si  ciì  li  faluaigef  hom.  Trop  ma 
in  exfpectant.  chainc  no  oi  un  fol  ior  bon. 
Jaiendoie  guerrerdon.  hon  dilt  amorfa 


[e.  224'^ 


'  Lacuna  nel  ms. 
^  Lacuna  nel  ms. 
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dolo'  non.  MarpT  amerl'eit  q  fuie.  En  ame 
na  lanier  non. 

I     I  euf  Clip  eft  fimple  ycoie.  labelc  peni  io 
^^  plor.  Tof  Hcorrme  rateroie.  Cane  nìoi 
foiuent  deia  amor.  Eteuf  fé  io  ere  afeior. 
Vne  foif  ali  Icior.  Moi  eli  uif  q  tot  aroie. 
Relegie  ma  dolor. 

\ /i   a  eaneor  l'era  iole  tot  droit  aldefineoit. 

la  bele  me  gtrelie.  por  cui  ie  fui  entorniz. 

Maintef  foif  ma  fait  dolent.  la  bele  umes 

euerf  fatent.  Maif  for  ine-  mi  fait  aie.  Mort 

mara  fanz  iutgeuiz. 

lentre  dela  faifon.  Che  litanf  foef  fé 
fclaire.  Che  eantrt  eilt  oiselon.  Epen 
fent  aioie  faire.  Done  uoill  q  la  moie 

paire.  Cele  chert  bele  oltre  raifon.  Me  co 

mande  afaire  caneon. 

W  inen  puet  mtir  n'  hom.  qui  sa  belte  uu 
^^  eh  retraire.  Bele  boee  bel  mton.  oelf 
rianf  debon  aire.  Sibelf  efi  dex  lellot  faire. 
e  fi  milt  fentention.  Chen  un  an  nefilt  fé  le  non. 
Lj    n  pco  fin  fui  ioianf.  Che  ia  por  mal  que 
*-^  io  fante.  Deli  amer  loialmanf.  Nai  uà 
loir  q  men  rapante.  Car  tant  doit  amor  p 
rame.  Qui  uuelt  eftre  ueraif  amanf.  Canul 
ior  nefoit  repetanf. 

I     I  ame  cant  ie  pT  remir  loialmanf.  Nai 
^-^  ualoir.  Uof  uairf  oelf  euof  famblance. 
Che  io  pT  ainì  edefir.  Mail"  tant  redot  lafa 
illanee.  Dont  fui  eneele  efpanee.  Car  maìt 
home  ai  uen  goir.  En  bon  efpoir  defluir. 

morf  ma  en  fa  iustife.  Tant  meftraint 
defes  lienf.  Che  mef  euerf  ennulle 
gife.  Ne  puet  eftre  ligef  mienf.  Maif 
ne  fera  paf  francife.  puil  che  io  deltot  fui 
fieni".  Si  par  li  demon  feruife.  Ione  les  ma 
If  neme  uient  bienf. 


A 


e.  22^"= 


'  1,'ultima  lettera  è  illeggibile,  fra  l'o  e  il  e. 
^  Sic  nel  ms. 
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Tj^  ranco  dolce  de  boen  '  aire.  Encui  uiuent 
^     tiiit  libien.  Auol  Tenie  mclUiet  plaire. 
Del  tot  7  i"or  tote  rien.  Vrèl'  lui  nen  puif 
el  faire.  Vo  ciier  auef  eie  mien.  v  force 
me  couient  traire.  lauio  deltot  me  lieo. 

I    ^  oment  aurai  dahraeniiie.  Qnt 

^^  cele  dotoi  me  }->lai't  acni  tìne  amorf 

mentile.  Samorl"  me  Tollient  ypailt.  Elle 

eft  mamorf  ema  tiie.  Ma  ualorT  enli  rema 

ift.  Qui  y  la  dolor  de  tiie.  Qui  enli  detìne  7 

mainrt. 

Il  ame  de  tote  onoiir  plaine.  Qnt  io  doi 
■^-^  atiol' parler  .  liianf  len  fuit  dela  iiai 
ne.  Qui  lecuer  fait  trel'alier.  Voloirl'al  p 
ler  mamaine.  Maif  dolori' me  fait  celler. 
Elìme  l'ort  doble  paine.  Quant  mon  bi 
en  melUiet  celer. 

/^  eler  ala  detìnaille.  Ne  puif  mie  mado 
^^  l(ìr.  Morir  me  couient  lanl-  faille.  Da 
me  fenai  Qre  amor.  Vol'tìn  ala  comen 
calile.  Voftref  lerai  al  leior.  VoUre  amo 
ri  me  done  7  baille.  Anni  iole  cant  e  plor. 


A 


mori  me  femont  7  prie.  Che  ie  cat. 
Mail'  ma  dolori"  le  mo'*  defant.  Si 
me  couient  che  io  die.  Son  talant. 
De  co  dont  iai  mon  cuer  dolant.  Por  celi 
che  iai  gerpie.  Eiine  cuidoie  mie.  Que 
p  nule  rien  tiiuant.  lailVall'e  la  compai 
gnie. 

|3  ien  me  font  morir  denuie.  lifamblant. 
^^  Che  ri  bel  oel  uair  riant.  Me  filVèt  par 
ialolie.  Dun  couant.  Cun  altre  mot  ende 
uant.  Edili  q  qiìt  truandie  fait  cil  qui  a 
bele  amie.  Et  altre  uan  alVaiant.  Maiiif 
enuain  fa  cortelìe. 


I  e.   225^ 


'  Ms.  hoPìi.  con  e  dello  stesso  copista. 
*  Kicavato  da  .si7)i;-. 
^  Ricavato  da  ma. 
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I     ^   rant  millcr  auioit  daic.  Qui  co  fant. 
^^   Che  ioi  remi  li  lonieniant.  Nencor  ne 
me  repent  mie.  Aiiif  aiant.  Et  aieiuirai 
tot  mn  uiuant.  Por  li  faUe  profezie.  Che 
din  cil  qui  niVi  prie.  Va  onqf  ne  len  repat. 
Che  uieicif  nela  faut  mie. 

yj  ien  eli  mercii  obliee.  Sa  toliorr.  E't 
-*^  uerf  moi  fel  merci  amori".  Che  ia  me 
fu  fi  p'uee.  Che  daillorf.  Natendoie  bien 
ne  fecorT.  Or  meil  tolue  7  emblee.  Et  a 
gnt  tort  defeuree.  labelle  che  deplLi'lorf. 
eft  requife  7  demandee. 

I     I  ame  la  pT  onouree.  Def  meillorf.   Encui 
"^""^  eft  mife  tote  hoiiorf.  Bien  eft  railonl' 
cheie  hee.  Voiualorf.  Por  coi  deci  fiuel  re 
tori.  Eptifdela  contree.  Vlarienfqiii  pT 
magree.  Trait  lef  mali"  cleT  dolorf  erema 
int  defconfortee. 


XXXVIX. 


1^  ieU  conforf  mal  le'  ui  nce.  Cierement 
■^"^  lai  coparce.  Tote  meft  tornee  cnplort' 
la  ioie  que  nai  menee. 

avant  io  uoi  le  dolc  tanf  defte.  Veni 
che  cantent  rol'cenauf.  Adone  a  am 
poeste  .  pT  feur  bonf  che  l'euri  defh 
aul".  Molt  paront  cefte  fiecle  amufe.  NuTne 
fé  puet  tenir  a  auf.  Dame  fiuof  gardez 
de  caui". 


r 

morf 

oi 


T 


ant  a  en  tios  lenf  ebelte  .  por  deu  né'fo 
iefcomunaus.  Atei  gent  com  iiof  ai  no 
me.  Vrr-  ami  ietef  detrauauf.  Trop  ai  Ione 
tanf  ceft  faif  porte.  Denfi  uiure  q  meft  noa 
uf.  Si  p  uoi  mor  donc  ferai  faul. 


A 


co  jit  (j  iai  lani  ame.  lìame  fi  io  fulle  def 
tanf.  .Io  culle  ma  uolonte.   Mail  mielf  aem 
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uiiire  cn  loiaul'.  Emel  uoil  uol  rccourer .  por 
pT  alegier  demer  maul'.  Che  gahagner  por  ci" 
tre  baili".  ' 


P 


XL.  ì    ^   reflui  damor  maialone  lui  deceli. 

Doni  me  couient  ma  goie  definer. 

car  lalie  ma  dolant  7  efhai.  Quant 
li  ne  uoi  na  li  ne  puil"  parler.  Ne  ia  por 
cou  ne  me  uerref  barler'-.  Ainl'atendrai  bo 
nemt  famerci.  Pol'qle  let  mon  cuer  7  mun 
penfer. 

ilui  dolanl"  che  nelai  che  ie  di.  Names''  ca 
coT  neme  puil"  coforter.  Maint  mal  mot 
fait.  pre  7  u'gier  fiori.  Eli  oilel  q  ioi  el  boif 
canter.  Chen  l"on  pail"  noi"  uenir  ni  aler.  Ma 
if  mei"  fìr  cuerl'  eTt  adel"  aceli.  Che  tant  me 
fait  ueiller  ei'ofpirer. 

ar  acointai  Ton  gent  corf  feignoril.  Efon        [e.  225' 
bel  uil'frel'  7  riant  7  cler.  Nele  uoi  mais 
la  u  pmes  laui.  Efacief  bie  q  molt  me  pò 


s 


M 


et  greuer.  Molt  me  uent  cier  co  che  io  lol 
amer.  Quainc  puifcel  iorn  cali  me  defcouri. 
Ne  me  deigna  defes  oeK*  efgarder  ■\ 


I 


XLI.  I    E  ne  cant  pai' por  goie  che  io  l'ente. 

Mail"  encantant  uoel  ma  dolor  courl. 
car  del"  or  mail  no  uoil  metre  mente 
te.  En  iole  auoir  maifendolor  fofrir.  Trof 
ca  cel  tenlche  uerrai  rauerdir.  En  altre  eftte 
laigleTtier  elamente.  Nelai  ladonc  moferai 
relioir. 

T  o  feruirai  ne  cuit  paf  q  me  mente.  Celi  cui 
-*-  uoel  fon  guererdon  feruir.  Encui  nai  ma 
if  efpance  natente.  Che  ma  dolor  me  doie 


'  Seguono  nel  ms.  dieci  o  undici  linee  bianche. 

*  Ricavato  dallo  stesso  copista  du  parici-. 

3  Siccome  l'i'  pare  ritoccato  nell'occhiello,  potrebbe  essere  che  se  ne  fosse  voluto  ricavare  une, 
ma  è  cosa  improbabile. 

*  Si  direbbe  che  il  ms.  abbia  cds. 

*  Seguono  dieci  o  undici  linee  bianche. 
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ia  merir.  Allei"  fera  (e  io  la  puii'uenir.  Che 
me  pardoine  co  dont  la  fait  dolente.  AdOc 
uoudrai  ma  grant  dolor  fenir. 

Li    nli  neiai  nule  defcouenance.  Nainc  n' 
■^^^  enmal  nemen  ci  parler.  Maif  cil  qui 
lont  mif  enfigut  peTance.  Voleni  altrui  q 
eli  ali  meler.  Mail  fa  nul  iorn  me  puif  a 
li  tenfer.  Sacief  deli  que  lor  falfe  greuan 
ce.poent  moi  aidier  7  elf  poent  agreuer '. 

Ala  dolcor  del  tanf  q  reu'doie.  Can 
tent  oicel  7  tìoriffent  u'gier.  Mais 
io  ni  uoi  dont  efgoir  me  doie. 
Quant  amerci  fai  qiìt  pT  la  reqer.  lors 
canterai  fanf  iole  7  fanf  pitie.  Chcma 
mort  uoi  ni  faillir  ni  porroie.  Samorl 
ne  uueut  che  contra  li  lacoie. 

I     I  eus  q  amorf  q  tot  lef  fuenf  gerroie. 
^-^  Calf  quele  puet  greuer  7  meltroier  .  li 
dolc  fanblant  q  ma  amie  faifoie.  Mont 
mout  greue  le  me  deuft  aidier.  Mail 
trop  mi  fu  cruelf  ala  cointier.  Elifai  biè 
qua  fon  tort  meftreloie.  Si  me  couient  q 
fa  uolonte  foie. 

I  j  ame  por  tant  iiof  apel  ie  amie.  Che 
*-^  ie  uof  aim  ement  porce  qame.  Mede 
igneffef  car  auof  nafiert  mie.  Maif  fa 
morf  ueut  bien  poef  aiofter.  Vo  cuer 
almien  edaltre  lui  ofter.  Epuil  qmorl 
leuos  comande  eprie.  Amef  celui  q  da 
mer  uof  atie. 

II  ame  beltel  ualorf  ecortesie.  Atant 
^-^  enuof  ql  nia  q  mender.  Sauuec  tanl 
bienf  acoillef  felonie  por  ocaifon  de  fire 
ami  greuer.  Vrr  frane  cuer  endeuries 


223'^ 


'  Seguono  dicci  o  undici  linee  bianche. 
Arcliivum  Romanicum.  —  N»  3 
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blafmer  .  car  u'e  fui  lanl"  point  defe 
Ionie,  laure  amorf  me  donra  mort  ou 
uie. 

/^  hi  dief^  amor  q  gueredon  uol'doie. 
^-^  qiìi  celi  aim  q  ne  uirt  aplaiGr.  (ì 
ie  li  proi  ne  ia  pT  nen  qroie.  Cun  Ibi  re 
gart  dói  bii"^  me  poei  merir.  Trdtot  le 
mal  qle  ma  fait  lentir.  Amer  la  uuel  des 
ci  la  q  ie  uoie.  Si  ma  dolorf  pora  feni  enioie. 

De  buene  amor  ede  loial  anìie.  Me 
uieni  l'oueni  pitie  eramabrace.  P 
uellamorl.  Si  q  iamaii'anul  iorn 
de  ma  uie.  No  ublierai  feroelf  nela  l'an 
blance.  Per  ues  famorf  nenie  neh  pT 
lofrir.  Chele  de  tou( .  ne  face  albn  piai! 
l'ir.  Ede  totef  maif  ne  puet  auenir  che 
delamoie  aie  bone  efpance. 

l'  oment  porroie  auoir  bone  lyance.  De 
^^  dolce  amor  ni  de  loial  amie.  Ne  alhuis 
ceir.  Naia  dolce  lamblance.  Qe  fi  marni 
qut  ien  pdrai  la  uie.  Amer  mel'tuet  ne 
men  puif  mail' tenir.  Celi  cui  ia  nen  uè 
ra  aplailìr.  Efi  ne  lai  coiTit  puift  auenir. 
Qaie  deli  ni  cnl'el  ni  aie. 

1*  oment  aurai  ni  colei  ne  aie.  Defìne  a 
^-^  mor  uerl' cui  nulna  poilìance.  Amor 
me  fait  couq  ne  marene  mie.  Dont  ia  na 
urai  fori"  anui  epeilance.  Ne  ia  nul  ior  nel 
ollerai  gehir.  Celi  q'  tant  ma  fait  demal 
fentir.  Quar  decel  molt  fui  iugief  amo 
rir.  Dont  io  ne  puif  nioueoir '^  ma  deliurace. 

O  Jo  ne  uoif  paf  qrat  tei  deliurace.  De  coi 
amorf  foit  demoi  de^ìtie.  Ne  ia  ne  quier 
auoir  nule  fianca.  Ainfamerai  ce  q  ne 
maime  mie.  Ne  neft  paf  droif  q  io  doie 


220'» 


'  L'c  ricavato  da  o  da  un'allia  mano. 
*  Sic  nel  ms. 
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gehir.  Por  nul  detroit  q  me  face  Icntir. 
Car  qnt  iel  uoi  nia  che  ciel  morir.  Que 
io  lai  bien  q  nemameroit  mie. 

|V^   emameroit  tot  co  ne  di  ie  mie.  Mail 
lini  amif  doit  p  bone  efyance.  Epfof 
frir  coquerre  balte  amie.  Mail  io  ne  pu 
if  auoir  nulle  fiance.  Qar  cele  eft  tei  por 
cui  plalg  7  Iblpir.  Que  ma  dolor  ne  degne 
roit  oir.  P  co  aim  mieli  garder  me  bon  ta 
itir  q  dire  rien  Q  litort  agreuace. 

jVj    e  uof  doit  pai  trop  torner  agreuance. 
■^  ^   Se  io  uof  aim  dame  pTq  ma  uie.  Car  ce 
eTt  la  rièl"  u  iai  greignor  fiance.  Qant  p 
moi  l'ol  uol"  of  nomer  amie.  Eporce  fac 
maint  dolerof  fofpir.  Afel  uoTpuir  7ueoir  [e.  22(3  ^ 

7  oir.  Eqflt  uoluei  ni  a  q  del  morir.  Si  lu 
i  Ibp'l'  q  ie  ne  fai  q  ie  die. 


P 


ALI  V  .  I  ^)   or  ql  forfait  epor  ql  ocaifon.  Ma 

ues  amorfi!  de  uof  eilongie.  Calne 


deuof  noi  loie  ni  gueredon.  Ni  io 


ni  trail  qui  demoi  alt  pitie.  Atort  ma 

uef  lì  fanfofel  laifie.  Vnqf  deuof  ne 

me  uint  femalf  non.  Nencor  amorf  neuos 

ai  reprocie.  Mon  leruige  maif  ore  men 

plaing  ie.  Edi  che  mort  mauef  fanl  ocai 

fon. 

LJ  ien  deuriel  enuof  garder  raifon.  Demoi 
-^-^  grauier  qui  fui  finf  7  prole.  Aurai  Ione 
tanf  enbone  entention.  nainc  '  anul  iorn 
nenie  feiftes  lie.  Malemtai  mon  feruige 
enploie.  Sipfofrir  ni  ueTg  agarifon.  Mer 
ci  amorf  trop  mauef  treuailie.  Neme  lail 
fes  illì  delconfeillie.  Che  madame  neme 
giet  depifon. 


'  Il  primo  n  su  altra  lettera  cancellata. 


E 
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uof  dame  cui  droif  moTtre  yualorf.  Qa 

mer  deuef  uolire  loial  ami.  Alegief 
moi  mol"  mali'y  mefdolorf.  Qar  iou  fui 
cil  q  pluf  aura  ferui.  Deuof  atenc  guere 
don  emerci.  Car  ma  loie  ne  puet  uenir 
daillorf.  Et  iì  gi  faill  mori  lui  7  mar  uos 
ui.  dit  ai  q  folf  ain  mentien  agari.  Maf 
irop  uient  lent  dame  lìrefecorl. 

e  cuidies  paf  dame  ce  foit  folorf.  Che  io 
uof  aim  jferf  euoel  epri.  Tant  ai  fer 
ui  uoftre  fera  lonorf.  Seuof  maues  mu 
f'uice  meri.  Deuof  jjier  me  dot  et  fac  ar 
di.  Qen  amor  a  ardimenf  7  paorf.  Ne  tot 
ne  coel  '  mu  cuer  netot  nel  di.  Efe  io  rien  p 
paor  en  obli.  VoTtie  pitief  dolce  dame  et 
amorf. 

Sen'  amans  deltroif  7  engoilìof.  Doit  go 
ie  auoir  por  amer  loialment.  Donc 
doi  io  bien  pdroit  eftre  goiof.  Che  io  lui  cil 
capi'  adetorffij.  Etant  uof  aim  dame  7ferf 
bonement.  Calne  a  nul  ci^  iorn  nefui  dal  [e.  226'^ 

tre  amoros.  Emel  cancos  fac  puof  feu 
lement.  Nainc  anul  iorn  nò  cantai  falfe 
mét.  Sime  laift  deuf  dame  goir  deuos. 

XLV.  A      Vof  matent  de  tote  gole  auoir. 

AA     Dolce  dame  fanf  nul  altre  deuife. 
Ne  ia  nul  ior  naura  altre  uoloir. 
Tef  eft  mef  cuerf  q  tant  uof  ante  7pfe. 
Quenqf  nefen  amer  por  deceuoir.  Ainf  a 
merai  tof  iorf  en  bon  efpoir.  Puifq  ualors 
eft  tote  enli  afife.  Bien  me  deuroit  mes  fer 
uicef  ualoir. 

Sima  fopfrif^  q  ne  men  puif  mouoir.  Aìf 
me  fui  mif  deltoten  fa  francife.  Or 
me  doinft  deus  q  ie  face  lauoir.  Car 


1  Cosi  nel  ms.  e  il  punto  sotto  Vo  è  d'altro  inchiostro. 

"  ci  espunto. 

«  -/-  su  abrasione. 
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molt  p  ai  alle  chofe  entrcpre.  Granf  ho 
norl"  meft  <I  me  face  doloir.  Jo  ne  puil'  paf 
par  li  trop  mal  auoir  .puif  quali  pialli 
qle  enii  ma  iuftile.  Car  toifui  fieni"  bien 
le  face  deuoir. 

I   o  nen  puil'  mail' li  gè  plaing  7  l'olpir. 
*-  Qut  ie  ne  puil'  ueir  ma  deliur;lce.  Nene 
menlai  enquor  acoi  tenir.  Decefte  amor 
ueii'  cui  ie  nai  poifance.  Or  me  laiCt  deuf 
tant  amer  7  leruir.  Qancor  foie  lire  de 
mon  defir.  Afon  uoloir  fanf  altre  couena 
ce.  Car  altremt  nen  uoldroie  goir. 

I     I  nql  nifen  ni  tricer .  nifiitir.  Tant  pnt  a 
^^^  moif  demoi  greignor  uengance.  Epuif 
qafait  demoi  tot  fon  plaifir .  bien  me  deuro 
it  un  poi  eftre  enaidàce.  Enuerf  celi  dont 
neme  puif  ptir.  Ainf  en  morai  quar  ne  puis 
pT  fofrir.  Sine  fai  maif  encui  naie  tian 
ce.  puif  ql  mocit .  qflt  pT  laim  edefir.  Can 
conf  uaten  la  ou  ie  nof  aler.  Qar  tant 
redot  celf  qui  nemaiment  mie.  Ne  io  ne 
uoel  quii  facent  deuiner.  Co  q  io  penf  ql  mo 
rolz  denuie.  Se  madame  me  uolt  gole 
doner.  Ja  nemen  quierd'fon  fuice  ofter. 
Ainf  lamerai  tof  lef  iorf  demauie.  Car  t^p 
Ja  por  com  lidoit  amer. 

CVnquef  nuf  hom  par  dura  depar 
tie.  doit  eftre  fauf  gier  donc  fauf 
par  raifon.  Cunche  tortre  q  pert  l'o 
opaignon.  No  fo  un  ior  pT  demi  elbaie. 
Chalcul  pleure  fa  t're  7  lon  pai!'.  Qant  il 
fen  part  7  fef  corauf  amif.  Gaif  il  nef  n'  co 
gie  che  q  leum  die.  Sidoleurof  cu  dami 
edamie. 

I       irenoierl  mamef  en  la  folle.  Che  io  me 
^-^  regardef  mantaf  failon.  daler  ali  or  ci 
quilt  ochoiton.  Dont  io  morrai.  7IÌ  io  uiu 


[e.  226'^ 
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ma  Liic.  Valdra  bien  mori  car  cel  qui  eli 
aprir.  Delire  enuedel' ecantanf  7  ioli!'.  Apil 
afef  qant  fa  ioia  eiì  alcionie.  Che  lil  nior 
reit  ioli"  aune  faie. 

^/|    oh  oni  croiVez  aniorol  acoiniandrc.  Da 
^'^  ler  adeu  od'remaner  ci.  .la  nuli' poi' quo 
tini  amori' la  failì.  No  de  iieoir  nul  tei  afar 
enireprandre.  Coni  no  pot  bien  leruir  alai 
feignor.  ^o  aicel  qui  uol  auoir  honor.  Ne 
pò  mail"  ca  remaner  lei' melprendre.  Bela 
pco  nemen  deuef  reprandre. 

O  igie  feul'  aliretant  alenprandre.  Che  li  9 
^^  giefme  loruiiel  end.  .Io  lail^alfe  mar 
men  Rre  mVi.  Maif  girai  deu  graces  7  me 
ce  randre.  De  co  c^u  qf  me  fofri  enun  ior. 
Che  io  fuire  beaufanoftre  amori".  Mais 
io  me  tièg  apaief  del  entandre.  Poi' che 
chal'cus  uol  ame  enlì  fes  pndre. 

T  T  nconort  ai  denol^ra  leurace.  Che  gie 
^^  nauoit  adeu  q  reycier.  Maf  qua  p  lim 
couen  deuol"  Ingier.  ,To  ni  fai  rien  de  pT  gnt 
rejjchance.  Che  cel  q  deuf  faii  ptir  jfeurer. 
De  tei  amor  che  no  pò  recourier.  Enfofre 
mail  dire  7  de  penedance.  Che  no  farcii 
lorei  lil  lailes  france. 

T  T   ai  bela  tut  el  fai  debalance.  ptir  me 

-*-  -*-  ftuet  deuof  fef  demorier.  Tani  en  ai  fait 

q  io  nel  puil"  laifier.  El"e  nem  fof  del  de 

morer  uiliance.  Ereprocier  io  alalie  [e.  227" 

demander.  Afìn  amor  gleil  del  demorer. 

Mair  uof  efirel"'  dTigtref'^  gnt  uaillance. 

Che  fire  ami  no  deo  faire  faillance. 

|3  ien  par  eli  folf  cil  qui  uaii  oltre  mer. 
'-^  Quant  preni  (igie  defa  dame  alaler. 
Mail  mandel  li  delombardie  enfrance.  Car 
li  ygie  doble  la  delìrance. 


*  Sic  nel  ms. 

2  II  £  cancellato  da  una  lineetta. 
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C       j  Lioirement  cil  cilla  de  cui  gè  chnt. 
.    j  Val  meill  ~  lutai  lafaltrarq  fon. 

Et  cQ  eo  lam  pT  de  rien  de  ed'  mot. 
Simi  doinft  deuf  famor  fenz  deceuoir.  Que 
tal  deCir  en  ai  etel  uoloir.  Deultant  jpV 
dex  enlet  lauerite.  Cu  hom  malaute  deli 
ra  fante.  Defìr  eu  li  7  la  amor  ad  auoir. 

Y^    li  lai  bien  q  re  noni  pot  ualer  tat^  Cum 

fai  celi  de  cui  gie  ai  cante.  Que  ie  ai 
bien  ueu  li  7  fa  belte.  Efifai  bien  que  la  a 
tant  de  ualor.  che  gie  cult  faire  oltrage 
efolor.  Damar  plulalt  q  no  aureit  mifter. 
Eno  p  tant  maint  paubre  cheualer.  Fai  ri 
chel"  cuerf  poier  ad  halt  honor. 

I    ^  ie  penf  alVez  co  q  ie  Udirai.  Mal  qnt  ie 
^-^   lui  aplent  deuant  lei.  Gie  neli  poi'  riè 
dire  nenofai.  Xeli  auf  dei'courir  maral 
fon.  Chel  ef  de  mi  ciì  ef  del  chanpion.  Qe 
longamen  apref  aefcrimir.  Maif  qntil  uen 
al  colp  al  chap  ferir.  Jl  ne  fap  rien  delcut  ni 
debaiton. 

/\     nz  che  ie  fui  de  ceif  amor  aprif.  Saueie 
'^        bien  altra  gent  cjfceler.  Efauoit  bien  de 
lomeillor  zuer.  AilTi  cu  cel  q  al  efchaf  uei 
cler.  Quant  il  l'or  enl'eigne  alaltra  gen.  E 
qnt  il  ioga  l'i  pert  il'i  fon  fen.  Quii  noie 
lap  defendre  de  mater. 

XL\  III.        I    3   ^''  grant  franchile  moi  couient 

chanter.  Se  uoill  auoir  la  rien  che 
pluf  delìr.  Maif  gie  nefai'-  cu  io  pu 
ili'e  trouer.  Bon  mot  ni  lon  cfi  cil  chi  croit 
morir.  No  puif  mon  cuer  agrant  gole 
torner.  Maif  no  ptant  finf  amorf  moi 
ensaigne.  Damer  celi  cui  pailion  deftrai 
gne  che  nome  uol  mon  mal  geerdoner. 
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0  il  trizadorl'  qui  le  feingnd  damer.  Fan 
^  lol"  leiall"  agran  dolor  lani^uir.  Elef- 
damel'^  le  fan  moli  ablalìner.  Quar  ainfit 
cill  q  gabnt  al  ptir.  Mall'ie  ne'*  lui  mori 
car  anc  no  l'ap  tf-iccr.  No  poi  mudar  mfi 
damatge  no  plaigne  dolce  dame.  Fret  già 
dio  nof  ataigne.  Si  de  pfon  me  faites  fo 
Ipirer. 

1  I  r  ai  cu  dii  cii  efoH  etrelloi.  .la  lo  pcchez 
^-^  ne  moi  leit  pdonez.  Cant  ai  maldit  la 
rien  cam  pluf  defoi .  amerai  la  tut  afa  uo 
luntez.  Efalei  plaz  q  me  retenga  foi.  Ame 
ralla  cil  madame''  chiera .  enfi  ie  nolama 
lamort  lafera.  Senbreo  dora  no  pren  co 

fcel  de  moi. 

Il  olce  dame  da  q  ferf  uè  fui  "  ploi .  nostro 
-'-^  me  fui  entreftut  mn  aiez  .  Cn  home  liz 
cui  am  eteìg  autroi.  Seruirai  uof  debona 
uoluntez.  Eauez  tori  qfit  uof  fi  laidez  mo 
i.  Quant  uof  pluf  ferf  7  ie  uof  trof  plul 
fera.  Nanz  foHez  uof  leuada  en  freida ''  bera. 
Che  fol  un  iorn  pluf  gabefez  demoi. 

Il  olce  dame  bien  moi  deuez  aidier.  Sol  i> 
^-^  aitant  q  laufengier  felon.  Son  fi  uan 
ter  q  p  lor  engombrer  feront  ptir  deuf  a 
mant  enpdon  .  anc  naie  deuof  maif  ira  7 
engombrier.  Dame  mar  ui  nostra  bela 
femblanza.  Euof  belf  oelf  q  me  nafront 
fef  lanca.  Male  broche  uof  li  polfan  facher. 

i  amori  cu  dura  departia.  Moi  couen 
dra  fofrir  p  la  meillor  che  unchef  fos 
amea**  niferuia.  Deuf  me  remaint  ali 
p  fa  dolcor.  Si  uoirenìen  cu  giem  part  ado 


A 


•  Il  punto  è  d'altro  inchiostro. 

2  e  su  abrasione. 

2  a  ricavato  da  o  e  e  sul  rigo  sopra  un  e  su  abrasione  espunto. 

^  Il  punto  è  d'altro  inchiostro. 

^  e  su  abrasione. 

"  Il  punto  sotto  /  è  d'altro  inchiostro. 

'  Un  richiamo  si  ha  nel  ms.  fra  en  e  freida.  Si  legga  adunque  : /rt'ùfa  en. 

"  -j  su  abrasione. 
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lor.  lai  quale  dlt  chenemen  depart  mie. 

Se  morcorrual  ferulr  noltre  lìgnor.  Mos 

cuers  remalnt  del  tot  cn  fa  balilla.  \c.  227= 

LJ  or  lei  men  uol  fofplrant  en  forria. 
^     Quar  le  ne  dol  falllir  mù  crlator. 
Quar  qui  le  faut  en  lei"  hel'olgnes  un 
dia.  Ben  ere  que  deufli  faldrelt  algrelg°r. 
Elachon  bien  11  giit  eli  menor.  Che  lai  deh 
hom  falre  cheualeria.  Ohom  conquer  pa 
radir  7  honor.  Et  lauf  7  prlf  7  amor  dei'a 
amia. 

I     j  euf  ei"t  alTìf  enfon  lelnt  herltatge.  Era 
■'-^^  parrà  cu  11  l'ecorreront.  Aceuf  quii 
trall  dela  p'I'on  de  ombrage.  Dont  11 
fu  mir  en  la  eroe  quill  ture  hunt.  Aunit 
iiont  tuit  clU  q  remandront.  SI  uelll  no 
es  paubretes  emalatge.  Etut  11  ricfq 
l'anf  eioune  font  non  podont  paf  rema 
ner  fenf  ontage. 

ant  le  pluf  fui  empaor  dema  uie  7 
le  maini  dol  par  raifon  eftre  llez.  lors 
me  femont  ma  uolentez  7  prie  7  fi 

ne  amorf  que  le  foie  enuoifiez.  Sele  mo 

clft  fienf  en  iert  li  pechlez.  Trop  adouz  nò 

por  falre  uilonle  7  le  gì  fui  par  mef  ienz  tra 

uilliez  dont  laui  qen  doi  ie  li  demander 

forf  merci.  Pulì  que  par  moi  fui  de  loie 

efloTgniez  le  nemen  doi  plalndre  mie  co 

ment  quale  elte  iriez  docement  lui  engin 

gniez. 

/V     morf  mar  ui  ceauf  qui  uos  ont  traie  qat 
■^  ^  uof  uers  moi  uoftre  duel  enuengiez.  Je 
ne  culdai  enuers  uof  deferuie  nule  chole 
dont  deufl'e  eftre  iriez  mon  cuer  auez 
picca  nen  fui  aidiez  ainz  ma  iaiirie  por 
uoftre  compaignie.  Maif  HI  uos  plaift 
cruelment  melìaiez  aami.  Car  la  demi 
ne  ferez  enemi.  Et  iìl  uos  plaift  demoi 
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merci  aiez.  Et  fé  uos  auez  anuie  que  li 
fon  me  deftraìgniez  mar  ui  biautez  l;ìz 
pitiez. 

Amorldili  que  mar  ui  affemblee  tant 
de  biaute  com  eie  me  moi'tra.  Eni'a  face         [e.  22; 
7  bele  7  coloree  dont  li  orguelf  en  fon  cuer 
fen  ala.  Qui  fon  ami  ocire  lifera.  Samor 
midoint  auoir  longue  duree.  Car  ceft 
la  rienf  en  ceft  mont  qui  plul  toft  afe 
ne  home  naure  defi  defi  grant  anferte  com 
ie  fui  plainf  bien  ait  qui  me  naura. 
Toft  maura  guerredonee.  la  dolor  qant 
li  plaira  7  pitiez  len  prenderà. 

A  7"  nquef  maif  cuers  enuoloir  nenpen 

^      fee  en  uerf  dame  fibien  ne  fé  proua 
Sine  fai  paf  coment  puift  eftre  amee  ce 
le  dautrui  qui  fon  cuer  namera.  Demon 
cuer  laim  qui  por  li  me  Iella.  Et  nom  por 
quant  ainc  ni  ot  delTeuree  qentierement 
auoec  li  fen  ala  defon  gre  fele  ma  greue 
ceft  ama  nolente.  Que  ia  madame  re 
prone  ne  fera  len  fera  efpoir  blaimee. 
Maif  nelui  nen  pefera  plul  de  moi  qant 
ce  fera 

T)  ar  grant  elforz  ai  la  dolor  uaincue 
^     qui  me  quida  decefte  amor  torner. 
Sine  di  pai  quele  enfoit  recreue  .  que 
chafcun  ior  nemi  face  greuer  ma  doce 
dame  7  por  moi  efprouer.  Si  que  gen 
ai  tonte  iole  pdue.  Sique  genai  nul 
cuer  dautrui  amer  ne  feruir.  Ne  de 
feruir.  Ne  puif  par  mal  foffrir  .  que 
la  paine  uoeille  guerredoner  que  iai 
tant  por  li  eue  ne  fai  fé  merci  trouer 
porrai  enion  cuer  auer. 

\ /I  erci  nn  uoir  trop  meft  chicre  uendu 
■'-^-■-  e  qant  p  morir  lameftuct  achater 
iole  or  deli  Ulama  retolue  rienl  ni 
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a  mil  qele  nen  uoeille  ofter.  Fori"  uo 
lente  qele  nem  puet  geter  qel  me 
dona  ancor  ne  lai  pdue  nene  ferai 
tant  com  puille  durer  aiz  defir  qa 
raon  plailir  puiiIe  deli  ioir  -  puilìe 
amori  recourer  com  ie  di  uoir  fanz  fa 
uHer. 

I     '  oment  que  foit  ma  ioie  defenie 

^-^^  anc  do  uiure  ne  fai  ior  anuiez.  Mail"  or  [e.  228^ 

noi  bien  que  lamorz  me  mail'trie  moiit 

ia  bien  fel"  trauaul  emploiez.  Qamon 

uoloir  ai  efte  angigniez  or  font  cil  lie 

qui  de  moi  ont  anuie.  Et  fé  gi  fui  par 

auf  rienf  empiriez  ie  Ior  pri  .  7  li  Ior  di. 

quii  proient  deu  por  mi.  Car  ie  fui  trop 

de  grant  meffait  chargiez  fen  feroit  mame 

perle  puif  qa  bon  droit  fui  iugiez.  Diex 

praingne  uof  en  pitiez 


E 


LI].  I ^    Ibahiz  ai  chante  foucnt  por  magrat 

dolor  demoftrer.  Merueille  est  qant 
detel  torment  puet  nuf  fenz  morir 
elchaper.  Com  lai  l'olfert  filonguemèt 
por  feruir  de  cuer  loiaument  quale  por 
mal  nemen  pou  torner.  Que  tant  mi 
plailt  aremirer  fon  gent  cori'  7  foni  bel 
'cmblant  fel  uanf  iex  7  lon  doz  uif  cler. 

|V^    e  fé  puet  paf  legierement  retraire 

qui  bien  l'et  amer.  Mef  cuers  qui  ai 
me  loiaument  l'i  uoet  fi  toz  abandoner. 
Quii  ne  uà  paf  endelaiant  ainz  toz  iorz 
enflorilfant  lamor  7  plul  7  pluf  doubler. 
line  le  doit  paf  effraer  tìnf  cuerf  ou  lo 
iautez  fefpant  doit  agrant  ioie  recoiure. 

I     I  ame  or  mefmaie  durement  7  niain 
-^^^  tei  foiz  me  fet  penfer.  amori  acui 
mef  cuers  fatent  dont  iai  tant  com  plus 
puif  porter.  porteef  les  ai  longuement 


3c)6 


GIl'I.ll)    l5i;Ul(iNI 


[LII]. 


7porterai  tot  mon  iiiunni.  7  aiitrcmt 
ne  fauroie  amer.  Quc  li  laiii  alui  am 
der  qui  bien  aimc  7  a  cucr  ioiant  nus 
nelen  deuroit  ddlorber. 

Il  amc  morz  tulle  en  defirrant  mail" 
^-^  mout  me  font  bien  cóforter  qen 
nof  ui  derrienemeni  ce  dont  ie  uos  oi 
parler.  Vn  He  cuer  (eiltes  dolant  ne 
me  porroit  perte  lì<;nz  nule  rienf  fors 
uo{  reflorer.  Dame  lil  ne  uos  doii  greur 
por  deu  neuos  praingne  lalanz  de  uo 
lire  home  lamor  h alter. 

l'  erteldame  ne  fai  coment  ie  peulTe 
^-^  fenz  uofdurer  lef  dolorf  dont  iai  fof 
feri  tani  plaiTe  uos  agerrerdoner.  l^ame 
ne  fauroie  autremri  amer  que  par  coma 
demòt  deuos  qui  me  poez  doner  bien  7 
mal.  ou  faire  demorer  en  gi'ant  ioie  ou 
en  efmaiant  biau  meli  deuoz  boni  '  ache 
uer. 

l'  hanconf  or  ten  uà  maintenant  ama 
^^  dame.  Ni  di  tant  comlf  nofai  merci  cri 
er.  Quant  lauoi  tant  meltuet  douter  toz 
licori  mi  uà  fremilant  entrenìblant  nìe 
Ituet  trell'uer. 

Douce  dame  simple  7  plailanz  de 
uof  me  couient  defleurer.  Maif  gen 
ai  pluf  mon  cuer  dolant  que  nus 
hom  ne  porroit  penler.  Sinel  di  paf  por 
uof  guiler.  Car  il  eli  bien  aparill'ant 
tout  iai  mif  cori  7  argeni  painne  de 
uenir  7  daler.  Dou  defeiirement  dellor 
ber. 

\ /l    out  fui  herbergiez  hautemenl  la 
•'-'-■-  nuit  (1  iui  lez  lU)  colici.  Ainc  lainz  .1  u 
lienfqui  pout  tant  nerill  anul  home  mó 
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tei.  Sihiau  li  hon  liriche  hollel.  he  laf  cha 
itif.  he  larcomem  uiiirai  mail  loz  ioiz  la 
guilTant.  Sancor  nen  ai  un  aiitretel.  car 
nuit  ne  ior  ne  penf  ael. 

\ /l    (Hit  lift  amorf  amon  talant  qant  de 

moi  hit  uoUre  mari.  Mail'ioie  meull 
fair  plul"  grant  lele  meult  fait  uolhre  a 
mi.  Or  ni  atant  forf  que  merci,  auos  7  a 
amori  me  rent  yfe  pitiez  ne  uos  enpnt 
par  tani  em  plorront  mi  ami.  Car  lon 
guef  ne  puif  uiure  enlì. 

\ /l    al  uo(  dironi  uol'tre  parant  7  felon 

mei'difant  demoi.  Maif  fage  ei'tes 
7  connoillanz  linei  en  croirez  paf  ce  croi 
Et  ie  uof  aim  em  bone  foi.  Car  ie  fui 
uoftres  ligement.  Et  le  ferai  tout  mon 
uiuant.  Certef  <i  bien  faire  le  doi .  car  il 
ia  allez  de  qiioi. 

I     j  ame  ie  nai  confortement  qen  uohre  de 
■^--^  bonairete.  Et  en  un  lol  petit  enfant 
qen  uoz  biauf  coltez  engendre.  Gracel'en 
rent  la  mere  de  qant  il  de  uof  ma  laiiTie 
tant.  Norrir  le  ferai  docement  7  mout  bi 
en  le  de  fiere.  Force  q  uos  lauez  porte. 

\ /l   a  doce  dame  adeu  comant  uoltre  fens 

7  uolhre  bialte  7  uoftre  gent  corlaue 
nant  7  uoz  iex  plainf  defimplete  .  lacompa 
Tgnie  ou  iai  el'te  qui  anule  autre  ne  fé 
prent  douce  dame  proz  7  uaillanz.  Decuer 
dolant  7  abolme.  Voi  comant  ala  mere  de. 


C 


Il  qui  damorf  me  conl'eille  que 
de  li  doie  ptir.  Nelet  paf  qui  me 
reueille.ne  qel  font  mi  grief  lou 
fpir.  Petit  a  fens  7  voildie  cil  qui  me  uo  ' 
et  chaftoier  noqf  nama  en  la  uie  lifait 
trop  nice  folle  qui  l'entremet  domeftier 
dont  il  ne  le  Ict  aidier. 
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T    I    a',  belc  clerc  7  ucrmeillc  de  noi'  Ioni 
-*-  -*-  tuii  mi  loulpir.  Car  faitelor  tei  mer 
ueille  droiture  7  raifon  faillir.  Que  ie  uos 
liegne  a  amie  droiz  non  porroit  otroier 
le  uoltre  granz  cortoilie.  Plaine  de  hiau 
le  gamie,   nemi  iioloii  conl'eillier.  Mar  iios 
oi  lani  proirier. 

13  Olirei'  CLiers  Te  defconfeille  7  lait  de  pò 
^     oir  morir.  Maif  li  uigueros  lapareille 
em  biau  confort  de  garir.  Dame  mais  rienf 
qe  ie  die.  Ne  mi  uaui  car  ie  lor  quier  I'udi 
petit  de  Liilanie  ^  el'pril'e  defelonie  mi  fait 
pitie  deluoier.  mar  uol'ui  7  ma  mort  q'er. 

Qui  trop  haut  bee  7teireille  maini 
dercofort  puet  oir  bone  amori' fine 
fefueille  qui  la  daigneroit  ioir.  Maif  amSs 
qui  neft  ioie.  Ne  puet  gaires  leecier.  Bien 
fai  l'amori  ne  chaltie  la  nolente  demami 
e.  Ne  puif  mon  doz  tori  laillier  ne  mon  o 
utrage  changier. 

Il  edenz  mon  cuer  monte  treille  tonte  pfte 
^-^^  de  fiorir.  Maif  bone  amori  apareille  ce 
que  li  plaift  alfailir  la  tref  haute  feigno 
rie  fait  monter  7  abaillier.  Douce  dame 
uolire  aie  uof  qui  mauez  embaillie.  Bien 
qui  mi  ^  poez  alegier  mon  ouirageus  deli 
rier. 

a  Vani  foillilfent  libofcage  que 
pre  font  uert  7  fiori.  Et  cil  oifeil 
lon  fauuage  chantent  au  doz  lens 
feri .  laf  7  ie  plaing  mon  damage  qant 
pluf  chant  7  ioie  7  ri.  Mainf  ai  ioie  en 
mon  corage  enfi  me  muir  por  celi  qui  nem 
puet  auoir  merci.  Sine  men  tieng  paf  a 
fage. 


le.  228'! 
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W  e  gè  connoirmon  folage.  Moi  q  chaut 
^^  bien  fai  defi.  Quamorf  a  tei  feigno 
rage  quii  le  melHiet  fere  enfi,  ie  foller 
rai  mon  aage.  ne  fai  fé  ia  mi  ert  meri, 
la  hele  la  proz  la  fage  por  iai  folaz  guer 
pi  dont  fine  amorf  matrai.  Qui  mocift 
en  fon  homage. 

/\     morf  enuoftre  feruife  mauez  mil  en 
"^        non  chaloir.  Si  fai  hien  qen  nule  gui 
fé  nemen  porroie  mouoir  faire  meftuet  a 
deuife  qanqe  uoet  uoz  doz  uoloir,  Mif 
fui  en  uoftre  feruife  loiauiut  fenz  dece 
uoir  qe  iole  mi  foit  tremife. 

\ /l    oh  ai  en  li  pitie  quife.  Onqf  nela  pò 
'"-  u  auoir  diex  fenli  nelauez  mife  qui 
tout  lemont  doit  ualoir.  bien  auez  ma 
mort  porquife.  Et  qant  pluf  me  defef 
poir  adone  malìaut  7  atife  fa  biautez  7 
mon  uoir  qui  mon  mif  amon  iuife. 

Qvant  le  refioillent  oifel  au  doz 
tenf  qil  uoient  uenir.  ui  dof  da 
■  mes  foz  un  chaftel  en  un  pre  fiore 
tei  collir.  la  pluf  ioenete  fé  plaingnoit.  7 
afa  compaigne  difoit.  dame  confau  uos 
quier  7  pri.  de  mon  mari  qui  me  mefcroit 
7  fi  nia  encor  de  quoi.  qonqf  damorf  noi 
forf  lecri.  atort  fui  damorf  blamee.  hedex 
final  point  dami. 

f    '  onfel  uof  donrai  bon  7  bel.  por  le  ialos 
^"'^  faire  morir.  Qe  uos  faciez  ami  nouel. 
Donc  dame  ne  fé  doit  tenir.  nule  dame 
qui  ioene  loit  por  fon  mari  laillìer  nedo 
it  por  rienf  qele  ne  face  ami.  7  uol  auez 
corf  (eignori  7  graf  7graifie  7lonc  7droit 
Suns  bachelers  de  nofire  androii.  \'os  pri 
oit  fen  aiez  merci.  Mal  ait  qui  por  mari 
lait  fon  loial  ami. 
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Il  r  maiiez  bon  conici  dono  lelonc  nion 
^-^  cuor  l'e  dcx  me  l'aut.  Or  nemc  tendroie 
anul  fuer.  Car  qui  naimc  mout  petit  uà 
ut.  VnT  biauf  bacheliers  me  prioit.  or  le  de 
lìr  or  le  couoit.  or  li  otroi  mamor  del  ci. 
loz  li  monfnemi  garderoit  de  faire  ami. 

/\     tani  ez  uos  un  ch'r  maiienat  par  Ics 
*~  ^  prez  uenir.  for  un  palefroi  cheuaucho 
it.  7  Tiuenoit  degrant  air.  qui  ionefj 
mout  biaureUoit  qant  andos  les  dames 
conoilt.  a  pie  do  cheual  defcendi.  7  cele  qui 
l'amie  eftoit.  detant  loing  com  eie  leuo 
it.  andofref  biauf  braz  litendi.  Enli  doit 
en  aler  afon  ami.  7  plul"  mignoteiTu  •]  ie 
ne  di. 

omini  tilt  mal  7dangier.  la  bele  bien 
li  Tot  merir.  7  debaifier  7  dacoler.  de  lo 
lacier  de  conioir  cele  qui  toz  lei"  bienl"  la 
uoit.  petit  7  petit  les  loignoit.  7  cil  auoit 
qanqil  uoloit.  qentre  les  braz  lamie  el"  toit. 

Douf  dames  honoreeien  un  uergier 
por  confeillier.  El^oient  allcmblees 
auant  ier.  7  qnt  ioi  que  del"  niariz 
uoudrent  plaidier.  Sime  trail"  enlombre 
dun  roHer. 

I     I  ame  dilt  lamainf  nee  confau  uolquier 
■^—^  iailez  trichier.  mail  ie  fui  lì  gardee  dem 
combrier.  Car  ie  ne  puil  nele  ne  truil  mon 
ami  chier.  Ou  ie  le  puiffe  acoler  7  bailìer. 

''  I  ^  oute  lui  apreltee  deu'  aidier  Tenz  delaier 
dites  qelles  donee  au  dieu  melìier.  Entel 
labor  7nuit  7Ìor  por  dieu  prier  que  len 
uos  truille  fole  au  molUer. 

l'  oute  aiez  recopee  p  de  darrier  pres  dou 
^^-^  terrier,  guimple  dellafrenee  por  loier. 
cheuex  aiez  mal  atiriez  por  miex  guilier.  7 
toz  iorz  regardez  ou  laut'. 
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I      el  uie  ai  ie  menee.  Set  anz  antierz  ienz 
delaier  ma  uie  abandonee  au  dieu  mei" 
tier.  car  ie  ai  fait  par  mun  barar  autrui 
cuidier.  que  ie  haille  ce  que  iai  plus  chier. 

|LV11.J  T       autrier  auiiit  encel  autre  paif  cunf 

I        cliVs  out  une  dame  amee.  tant  com 

la  dame  fu  en  l'on  bon  prii'li  out  fanior 
efcondite  y  uee.  puif  fu  unfiorz  qele  li  diit 
amif  mene  uos  ai  par  parolei  maint  dif.  or 
ert  lamorf  coneue  7  prouee.  def  ore  mailfoi 
ez  li  mienf  amil". 

I       i  ch'rs  la  regarda  ou  uil"  lì  la  uit  mout  pa 
^^^  ie  7  defcoloree.  par  dieu  dame  fait  il  mal 
fui  bailliz  q  neuftef  pieca  celle  penfee.  uortre 
cler  uif  qui  fembloit  fior  delif.  eli  fi  alez  da 
me  de  mal  enpil.  qil  meli  auif  q  uos  meltes 
amblee  atart  auez  uerf  moi  ceft  confeil 
quiC 

Qvant  la  dame  foi  firaponer.  grant  honte 
en  out  lì  dift  par  felonie.  par  dieu  uaf 
fai  gè  di  por  uof  gaber.  Ne  cuidiez  paf  qa 
certes  leuos  die.  conquef  nul  ior  nenie 
uint  enpenser.  fauriez  uof  dame  de  prif  a 
mer.  nenil  par  dieu.  plus  auez  grant  anuie 
dun  bel  garcon  bailìer  7  acoler. 

I     j  ame  fait  il  iai  bien  oi  Qter  deuollre  p'f. 
■^-^  maif  ce  neft  ore  mie.  7  detroie  roi  ie  ia  ed 
ter  qele  fu  ia  demout  grant  feignorie.  Or  ni 
puet  lon  forf  lei' places  trouer.  Siuof  lobié 
par  tant  a  efcufer.  que  cil  foient  reprif  dele 
rifìe  qui  deformaif  ne  uoldroient  amer. 

yj  ar  dieu  uaiìauf  mar  uof  uint  enpenfe. 

Que  uof  mauez  reproue  mon  aage.  car 
fa  iauoie  tot  mon  iouent  ufe  fi  fui  ie  firiche 
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7de  haut  parage.  qen  maineroit  apciii  dcbi 
aule,  na  pai" ancor  un  niois  cnticr  palic  que 
limarquis  nìcniu)ia  l'on  mcllage  7  libarrois 
apor  mamor  ioflc. 


c 


ertef  dame  ce  uos  amolt  greue  q  uos  fiez 

tnz  iorz  enfignorage.  Maif  tei.  XIIII.  ont  por 


uoriofpirc  tur  elUez  tilie  auroi  dccartage. 
Qui  ianiail  ior  ncn  auront  uolenic.  Icn 
naime  pai"  dame  por  parente.  Mail' qant 
eie  elt  cortoife  7  prox  7lage.  uof  en  faurez 
Intani  la  uerite. 

Chafcunl'qui  de  bien  amer  cuide 
auoir  non.  ne  lei  ou  plula  damer 
ne  ou  mainf  non.  li  uni  dit  7Uoet 
prouer  7  par  raifon.  qalì"ez  uaut  miex 
por  amer  dame  abaron  q  pucele  por 
amer  mail"  ie  di  q  non.  chafcunl  adroi 
te  achoifon.  Sii  iugie  le  ieu  abon  qua 
ei'proue  que  que  nus  iait  troue.  Jai  mis 
mii'mon  cuer  en  ioene  damoiiele  doni  ia 
ne  partirai  mon  gre. 

Celi  puet  len  angufer  demefprifon  qui 
iugemrt  uoet  doner  l'elonc  foni  bon 
por  ce  uoeill  per  droit  moftrer  7  fenz  ten 
con.  Car  a  ioene  dame  amer  aplulliaut 
don.  Car  apucele  penfer  na  forf  le  nom. 
mail"  dame  reni  gerrerdon.  Mail"  pucele 
cit  toz  chanianz  7  fenz  bonte.  Sen  ai  tot 
mon  cuer  ofter.  Sai  mis  mon  cuer  enua 
illant  dame  .  bele  doni  ia  ne  partirai 
mon  gre. 

Ia  dame  blamer  nequier  li  ne  l'amor. 
qant  plus  men  uoeil  acoiniier  plul 
mafauor .  mail  ce  men  fait  eiloignier 
auchier  dou  tor  .  que  il  ia  parconier  7  nu 
it  7  ior  maif  qui  pucele  acointier  puet 
degrant  ualor.ie  di  qil  fait  (cn  meillor. 
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Cai-  qui  puet  amor  de  pucele  acheuer  il 
ne  puet  pluf  liaut  moni',  por  quoi  lai 
mif  mon  cuer. 

(^  il  fait  irop  amefpMier  fi  com  gentent. 

qui  por  ladame  laiHier  pucele  pnt. 
Car  eie  fé  uoet  proier  trop  longuement. 
nene  fé  puet  nuf  tìer  certaineffit.  Mais 
dame  alme  fenz  irichier  .  7  fitient  couent 
pucele  eft  chofe  changenz  7  (enz  bonte. 
Sai  mil  mon  cuer  engente  dame  bele. 
dont  ia  ne  partirai  mon  gre. 

(^  hafcunfdist  damorf  fon  bon  7  fon  talat. 

Maif  pucele  a  pluf  doz  non  .  7  adef  rent  [e.  22()>i 

miei  7  reerafuiilbn  qui  prel'la  fent.  Si 
uos  di  tot  aufiment.com  florf  nouele 
da'glant.  7  la  prime  rofe  rent  pluf  de 
bonte  a  pucele  lormonte.por  quoi  iaim 
miauz  la  douce  pucelete  dont  ia  ne  par 
tirai  mon  gre. 

1^  e  pucele  a  plus  doz  nom  petit  men  ièt. 

Bien  premet  fenz  guerredon  a  malte 
gent.  qele  met  fenz  achoifon  engrief  tor 
i"t  7  lor  dift  par  trailon  mon  cuer  uos 
rent.  bit"  fer  amufer  bricon  par  lon  fau 
uement.  Mail  dame  alme  loiaufiit.pu 
cele  eft  chofe  chanianz.  car  trop  chier  io 
baifier  uent  bien  lai  prone.  Car  fouent 
lai  eflaiee  .por  quoi  iaim  miauz  la  ioeine 
dame  bele  .  dont  ia  ne  partirai  mon  gre. 

f       el  .ij.  giuf  meftuet  par  iugement. 

bele  dame  amaintenir  .  plaiftuoire 
mt.  Maif  ce  con  ni  puet  uenir  fenz  pdemt 
me  fait  dautre  pan  tenir .  7  porce  tent 
plus  mes  cuers  aretenir  choufe  de  iourt 
pluf  la  uoeil  pluf  la  talèt.  bir  li  ai  m.on 
maltalent  tout  pardone.  tei  iugemi  ai 
done  com  doit  toz  iorz  miauz  amcr.la 
pucelete  dont  ia  ni  partirai  mon  gre. 
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Oez  com  ie  lui  heliorncz  por  loie 
damoii  que  ie  nai.  Entrc  fages 
lui  fous .  7  entre  les  fous  allez  iai. 
Onq!"  ne  tìT  e]ue  faire  dui .  qant  plus  ma 
ire  plus  ma  pai. 

1   e  lui  menaz  7  rieni"  ne  puil'auoir.  ma 
-'-  uues  lui  7  cortois.  Je  fui  nuiez  por  bic 
parler  .  7  Ibrz  por  cleremt  oir  .  contraiz 
enlit  por  toft  alar.  7  coliers  por  toz  tenf 
gelir. 

T  e  muir  defaim  qant  fui  faouf.  7  de  noi 
-*-  ent  faire  fui  laf.  de  ma  prò  defeme  fui 
couf.  7  engartant  lomien  amaf. 

Qant  ie  cheual  lez  mon  cheual.  Demon 
aler  faz  mon  uenir.  ie  nai  ne  maifon 
ne  oltal.  fi  iporroit  uni  rois  gefir. 

a]igue  men  iure  pluf  que  uinf.  miei 
me  fait  boiure  pluf  q  leus.  prodom  fui 
7  lechieres  finf.  7  lìuos  dirai  briement  qx. 
alemanz  fui.  7  poiteuinf.  Ne  lun  ne  lautre- 
de  fet  d'ex. 

I   a  rotroange  finerai  qui  maintes  foiz 
^  fera  chatee  ala  pucele  fen  ira  p  cui  a 
morf  mont  bestorne.  Se  li  plailt  Illa  chan 
tera.  por  moi  qui  la  fif  en  erte.  7diex  fé 
ia  fé  fentira  mef  corf  dela  loe  bonte. 

Roif  de  nauarre  7  lires  de  uerui  uos 
nos  ditel  qamorf  a  grant  puilTa 
ce.  Certes  ce  eft  uoirs.  7Ìe  lai  bien 
feu.  eie  ena  plus  q  na  liroif  de  france  q 
de  toz  mauf  puet  doner  alegence.  7  de  la 
mort  qfort  7  garifon.  Ce  ne  porroit  faire 
nuf  mortex  hom.  qamorf  fait  bit-  le  ri 
che  dololer.  Et  le  poure  de  iole  qroler. 

/\    morf  ma  fait  foni  pooir  efprouer.  plus 
^  ^  qanclui  ce  fachiez  fenz  doutance.  co 
ques  mon  cuer  ne  pout  ace  mener  paors 
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demort  dont  je  fui  en  halance  q  toute  a 
def  neuH'e  en  rembràce  ma  doce  dame  7 
faclere  facon,  ou  de  hiaute  truiriìtref 
grant  foillon  q  li  penfer  mi  fail'oit  oubli 
er  dolor  demort  7ma  fante  cuidier. 

I    y  iex  qem  puif  gè  l'eie  amon  cuer  enti 
er.  qani  tuit  li  bon  defirrent  facoin 
tance.  Certef  ia  nuf  nemen  doit  chaltoie. 
q  ia  por  mort  nen  aurai  repentèce  dere 
corder  ia  tref  doce  femblace.  7qnt  iaurai 
dece  cofelTion  neme  doint  diex  fante  fé 
lamort  non.  Car  qflt  mes  corf  la  parole 

pdi.  penfoit  mes  cuers  doce  dame  merci. 

I—I    a.  ie  laim  plus  cent  tenf  q  gè  ne  di. 

Si  me  doint  dex  demef  maus  alegèce. 
qainc  de  mes  iex  tant  bele  riens  ne  ui. 
Ne  ie  nenus.  ne  defi  gnt  uaillance.  7  fa  a 
def  fi  fage  cótenàce  qel  fiecle  na  lol'angier 
nefelon.  qui  deli  puift  dire  fé  toz  bienf  no. 
Sire  qant  iaim  dame  detel  ualor.  loez  la 
moi  fiferez  uofire  honor. 

I       ongues  me  font  les  nuiz  7  Ione  li  ior 
q  do  ueoir  faz  trop  grant  demorance. 
Sem  plor  fouuent  7  foupir  de  paor  q  fon 
ami  nemeten  obliance.  Or  ai  ie  dit  7foli 
e  7  enfance  .  qonqf  fes  corf  ne  penfa  traifon. 
ainz  eft  fi  bone  7  defi  haut  renom  q  ia  fi  oeil 
nemauront  angignie  .  ne  fef  franf  cuers 
nefera  fenz  pitie. 

[LXL]  A       ncor  ferai  une  chancon  pdue. 

y~Y  puif  qapte  font  atorne  mi  chant. 
nonquef  nefis  chanchon  enmon 
uiuant.  Dont  merite  me  foit  ancor  rr 
due  nainc  de  chanter  un  ior  miauz  neme 
fu.  Maif  por  efpoir  q  cefte  ait  tei  uertu  q 
del  autref  me  rendez  ma  droiture.  metrai 
fem  pluf  ceft  chant  enauenture. 
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T  1  eft  bien  droiz  puirq  dame  efi  uaincu 
-*-  e.qauHì  com  len  la  conquiert  enproi 
quele  rdoit  male  ajidre  enfement.  Car 
tex  hom  quide  auoir  la  loial  drue.  Qui 
mout  tolt  a  em  pò  dorè  pdue .  ce  dont  il  a 
painne  7  trauaill  eii.  CeTt  i^ranz  pechiez 
qant  la  iole  nedure.  Dequoi  len  trait  tilt 
demani  7  end u re. 

1^   rani  dolor  ai  quani  ai  qant  ce  qui  pini' 
^-^   magree  meltuet  pluf  tari  que  lauire 
gent  ueoir.  Car  tout  le  munt  uoi  ie  amo 
uoloir.7uers  la  rienfq  iai  pluf  delìrree  me 
ftuet  eftre  fauuages  7  efchif .  por  ce  q  leu  ne 
connoille  amon  uil.qant  gè  regart  uers  fó 
limple  vifage  coment  gè  laim  toz  iorz  en 
mon  corage. 

Il  e  tonte  amorf  ne  rent  autre  foldee  .  atot 
^-^  lemainl  fait  eie  miex  ualoir  ceaul  qui 
aiment  decuer  lenz  deceuoir.  Ne  ia  lamor  ni 
ert  fidefelperee .  qaucune  foiz  nen  foit  leu  pT 
iolir.7puil"  qamorf  atrait  7  ioie  7  p'I'gel  tif'g 
alenT  qui  ql  tiegne  afolage  ce  dont  len  el't  mi 
ex  uaillanz  par  ufage. 

P  echie  fait  diex  qui  confent  felonie.  Cele 
-*-     dont  toz  li  monz  eft  anuiof.  Que  mada 
me  me  tient  por  angoill'os .  qant  ie  li  cri  me 
ci  q  ne  mocie  .  hai .  fimple  de  uif  7  bel  par 
lat  ^  dorguillof  cuer .  7  damorof  fembliìt .  com 
mal  femble  qui  uoit  la  bouche  rire  q  Ti  fachi 
cruelment  efcondire. 

A.  iTez  uaut  miex  eftre  amif  fenz  amie  ena 

tente  deftre  une  foiz  ioiouf .  qauoir  la  riòz  [e.  23( 

dont  len  eft  defirros .  dont  len  natant  folaz 

ne  cópalgnie.  Ce  eft  li  defirf  qui  for  toz  me 

ft  cuilanz.  Sinen  lui  ie  mie  p  moi  fachaz. 

Car  de  la  rienf  qen  cel't  mont  pluf  defirre 

ne  fui  ie  onqf  entel  maniere  l'ire. 


'  Il  segno  di  abbreviazione  è  d'  altro  inchiostro. 
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Li    le  ie  lui  de  uos  pdre  dotanz  ie  nen  pu 
■"-^  ir  maif  q  tant  eftef  uaillanz.  Que  uos 
poez  par  tot  ami  ellire.  Mail"  ie  lui  cil  qui 
for  toz  uof  d'fire. 

DOuce  dame  de  paradif .  honorfdou 
mont  7  la  clartez.  Vof  eftef  larole 
7  li  lyf .  par  defor  toutef  lef  biautez. 
Car  nof  fauonf  ceft  ueritez.  Que  de  uof  na 
fqui  ih'ucriz.  Par  cui  limonf  eft  rachatez.  De 
la  main  anoz  enemis. 

I     I  ame  uof  eftef  li  uernif.  Et  de'  uertuz 
■^-^  7  de  bontez.  Qui  for  la  color  eft  allis. 
Car  toz  bienf  enluminez.  Porz  de  faluz  ef 
tef  7  nef!  Voie  refuige  af  defcontiz.  Ne  ia  ne 
fera  defperez.  Qui  uos  feruira  cemeft  uif. 

\  /   ergierf  anclof  roiauf  palais. 

clere  fontaine  7  florf  deprez.  Encui 
defcendi  li  clers  raif  dou  faint  efpir  lade 
itez .  par  cui  confeil  li  tìz  fu  nez.  Qui  racha 
ta  7  clers  7  laif.  Ce  eft  la  line  ueritez.  Porte 
dou  ciel  eftef  7  clef. 

I     j  ame  uof  eftef  lioftauf'-'  li  filz  deu  fé 
-^-^  herberia.  Onqf  lìbonl  ne  fu  ne  tex  .  ne  ia 
maif  nuf  rex  ne  fera.  Theophilus  bien  le  prò 
uà.  Qui  tant  plora  par  uoz  autex.  Que  de 
toz  fef  pechiez  mortaus  aton  chier  tìl  le  racor 
das. 

Lj    n  cefte  uirge  fa  umbra  cil  qui  eft  rois 
■^■^  de  paradif.  Onqf  derienf  nelempira.  Vir 
gè  eft  7  uirge  fu  toz  dif.  De  li  nafqui  diex 
ih'ucriz.  Virge  concut  uirge  anfanta.  El  li 
u  dont  eue  nof  nof  ofta  .  nof  a  cefte  dame  ra 
fif. 

I     I  ame  uof  eftef  licóforz  af  pecheorf  defcó 
^-"^  fortez.  dame  uol  elìes  mes  racorz.  dame 
acelui  me  racordez  q'  dou  uoftre  fnint  corf  fu 
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*  Abrasione  di  una  o  due  lettere,  forse 
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nez.  Par  iugemt  Icrai  gè  morz  le  demoi  piti 
e  nen  auez. 


D 


B 


oucc  dame  ala  rin  te  rent  marne  -  mon 
cori  aton  plailìr.  Por  faire  ton  coniiìde 
mt.  Car  toz  iorz  fui  en  gnt  parili,  douce  da 
me  prole  ton  fil  q  il  me  fecore  briement.  oli 
fece  no  engiit.  me  couurdra  partaf  morir. 

|LXIII].  I   ^    ien  emploie  fon  cuer  7  fon  corage. 

Qui  bie  iioffert  douce  uirge  mari 
e.  Car  il  na  paf  enuol  feruir  lerua 
gè  aTz  eft  pluf  haut  q'  pluf  fé  humelie.  Et 
qflt  ert  pluf  deferuir  uolètif.  Doce  dame 
debonalre  7getif  tat  lifera  miex  fa  paìne 
merie.  lorf  qut  chafcfis  aura  niedier  daie. 

Douce  dame  dou  dozime  lignage.  la  cui 
docorf  tout  le  mont  raflaffie.  par  uof  nos 
pert  la  regioni  ombrage.  ou  plus  pari  cil  q' 
pluf  lì  humelie.  par  uof  uiuonf.  p  uof  faut 
uoz  effiuf.  p  uof  fomef  gete  de  toz  perius. 
Car  uoltre  tilz  clere  eitoile  nof  guie.  Ala 
ferte  dont  Ien  nefe  part  mie. 

Tn\  once  dame  ploree  enlermitage.  Vof  eftes 
^-^  molt  lìgnoriiSt  florie.  qant  dex  nafqui 
deuos  en  pucelage.  dont  lui  7  uos  toz  limò 
des  mercie.  lui  qflt  il  fu  fi  de  bonaire  7  piz. 
q  por  nos  uoft  deuenir  uoftre  fiz.  Et  uos 
de  ce  humile  7  apillie  fuftef  por  eftre  7 
fa  mere  7  fa  mie. 

13    oine  acni  li  angeli  ont  fait  homage 
-'-^  7Coronee  de  corone  de  uie.  Aiointes 
mainf  plorant  uof  rent  mon  gage.  Dece 
q  gè  fi  pou  uof  ai  ferule.  Trop  ai  efte  u's 
la  mfide  bahiz.7il  demoi  trop  aefte  bailliz. 
Or  uoill  oillir  forf  defamain  burnie  .  rcce 
uez  moi  gloriofe  marie. 
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Denominazioni   del  lombrico  (lumbricus  terrestris) 
nei  dialetti  italiani. 

1.  D eno minazioni  derivanti  da  «  lu  m  hricus  ».  Ital.  tose.  rom. 
lombrico:  Grosseto:  omhrico,  hoìoi^n.  liimbrig,  Senigallia z^w2éy/^,genov. 
ombrigli  Zuccarello  :  ;/;»^r/ir«i,  Civitella  del  Tronto  :  lambr ik\  Casarano 
(Lecce)  :  iimbricii,  ecc. 

Forme  rifatte  sul  plurale  e  forme  di  plurale  passate  al  singolare  :  lucch. 
ombricio  Nieri,  voc.  lucch.,  i35  ,  Corinaldo  /Ancona  :  lombrigio,  eniiì. 
moden.  lambris,  rimin.  fori,  amòr/.s^;/  con  suff.)  bergam.  lambris,  pìem. 
lambris,  Canelli  :  lambris,  parm.  /ò;72èr/.s'  (Malaspina,  II,  394  ,  Castel- 
nuovo-Monti  Reggio-Em.  ombri.s.  Ristagno  (Alessandria):  ambris  e 
amris,  Madonna  dei  Monti  in  Valtellina  :  iimbris,  Godiasco  :  lambris.  ^ 

Forme  con  suffissi  da  lumbricus.  Montecreto  ombrégol,  Fanano  : 
ombrigol,  bologn.  liimbriguel,  Castiglione  de'  Pepoli  :  ombrigol,  Modi- 
gliana  :  rumbigl,  romagn.  ambrièiil,  Camatta:  iimbrisel  (dal  plur.  . — 
y[oxhes,no  :  lambriìt,  Tartano  Sondrio):  lambaròt,  Giornico  :  lampròt 
(forse  andrà  qui  la  voce  landróta,  verme  della  carne,  di  Broglio  Leon- 
tica  lamprót,  Roveredo  (Mesolcina)  slambri)t :  Luino  :  lambròtula,  Men- 
drisio  :  lambriìtola,  lugan.  ambriytola.  Chiasso  sambròtiila,  Balerna  : 
lambròtol,  Ambri:  amprótan,  Brissago  :  amfrigora  [Ronco  (Ascona: 
lenjìrvi,  lenfirvi];  Pollegio  :  lampréd. 

2.  A  designare  il  «  lombrico  »  s'intende  di  leggeri  che  diffusissimo  sia 
il  termine  generico  «  verme  »  o  anche  «  verme  di  terra  »  fcfr.  frane,  ver 
de  terre  .  Ascona  :  vcì-ìuan,  Fusio  :  verman.  Broglio:  vérman,  venez. 
verme  de  tera  (Boerio,  p.  711),  Adria  Rovigo):  verme  de  fera,  Pisogne 
bresc.  verem,  Seriate  berg.  èrem,  Borgomanero  novar.  vermii,  Vitoc- 
chiano  (Roma  :  vèrmine,  Capracotta  (Campobasso  :  vermine,  Avez- 
zano  :  verme.  Scanno:  vermine,  \\v\:  verme,Tv\\\s,no:  verme.  Vietri  : 
verme.  Carpino  Giovinazzo  Taranto  :  verme. 


'  Abbiamo  lombrisi  in  Gandolfo  Persiano  120,  i  4,  143. 
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Con  suffissi  :  niilan.  vermiso,  Grossotto  Tirano  Tcglio  :  vcrmisiil,  Cuvio 
(Como  vermeniso,  posch.  vermaz(}l,  borm.  vermi^ih.  Avremo  un  incro- 
cio forse  nel  vcì-mai-i'iscio  di  Apricena  Foggia)  e  nel  i't'r/;?tvt' di  Torchiara 
(Salerno). 

3.  È  detto  il  «  baco  »  o  anche  «  baco  di  terra  ».  A  Pontremoli  :  big,  a 
Coilecchio  (Parma)  :  bé§  da  tèra.  Con  suff.  Copparo  (Ferrara)  bigat,  ant. 
ven.  hixdti,  Tolle,  Porio-ToUe  bii^ùt.  P\)rse  vanno  qui  :  Ronco  :  baa;arot. 
Ronco  (Ascona)  :  bagaròt,  Losone  bagariit.    Maggia,  Avegno  :  bavarot. 

4.  Il  «  lombrico  »  è  stato  anche  chiamato  in  più  luoghi  :  «  esca  »  per  i 
pesci.  A  Crema:  Icsca,  Olmeneta  (Cremona)  biesca  (-|- '  lombrico  ,'),  con 
surf.,  venez.  véscola,  padov.  vcscova,  Muccia  (Macerata)  viscolo  (-f-  'vi- 
schio ,ì,  Caramanico  (Chieti)  :  aghiscolo  ('  ago,  +  '  esca  ,),  Troia  f  Foggia) 
isciilo,  napol.  iscula,  sanfrat.  vescia  («  Mem.  Ist.  Lomb.  »  s.  II,  voi.  XXI, 
299),  Matelica:  wscolo,  Bonafro  (Campobasso]:  vriscolo.  A  Bagnaca- 
vallo  :  ìuaJavcsciil. 

5.  Ancora  concepito,  il  lombrico,  come  '  esca  ,  che  viene  '  buttata  ,  ai 
pesci,  è  chiamato  biitola  sulla  Livenza  (Motta,  San  Stino).  Anche  nel  tre- 
vigiano (p.  es.  Conegliano)  :  biitola. 

6.  Per  ragione  dell'abitudine  che  il  lombrico  ha  di  avvolgersi  su  se 
stesso,  si  ricorre,  per  denominarlo,  alla  base  di  '  cingere  ,.  Cosi  abbiamo  : 
ant.  moden.  \intiir,  Caldiero  (Verona):  \intagnin,  Larise  santagnin, 
Zevio  santagnin,  Lonico  sentanin,  V\\Vàha.r\ca.  saltagnin  (infl.  di  '  saltare  , 
perchè  il  lombrico  vien  fatto  saltare  con  V  amo,  gettato  dal  pescatore, 
nell'acqua).  Anche  a  Verona:  :{entaiu. 

7.  La  piccola  «  biscia  ».  Sarnico  Bergamo)  :  bisol,  Iseo  (Brescia  :  bisol, 
Recoaro  :  bisoli  iorma  di  plur.  passata  al  singolare),  Conselve  Cavarzere  : 
bi.soi. 

8.  Sul  lago  di  Garda,  a  Bedizzole,  Padenghe,  Leno,  Salò,  è  chianiato  : 
situi,  sétol,  siton.  Denominazione  oscura,  (forse  da  sagittale 

9.  Altre  denominazioni  oscure,  che  abbracciano  la  Sicilia,  la  Cala- 
bria, la  Basilicata  sono  le  seguenti,  le  quali  risalgoncì  tutte  naturalmente 
a  un'unica  base.  Marsala:  caséntula,  Palermo:  caséntulu  masch.,  voce 
antiquata),  Salemi  :  craséntnla,y[o\-\vca.\c:  traséntola,  Ravanusaitrasién- 
tiila,  Comiso  :  casicntila,  Pellaro  cai.  carascutola,  Stilo:  cascntaru,  Ge- 
race  :    cacaséntaro,  Aprigliano  :   cacéutaru.    Lauria:   cast'/iidra,  Chiaro- 


'  Cfr.  berg.  bresc.  sèita  (sagitta)  Ardi,  gloit..  Ili,  iSg;  Rend.  Ist.  Lomb.,  XXXII,  24,  non- 
sitòn  libellula  (Battisti,  76),  silon  -eia  (vie.  trev.  regg.  Ardi,  glott.,  XVI,  323)  libellula.  Trcv.  sila 
«strumento  simile  al  badile,  con  ferro  triangolare  appuntito  ». 
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monte:  casàntola.  Si  risale  con  tutta  probabilità,  a  malgrado  dei  trasen- 
tala, trasiéntula  citati,  a  una  voce  con  A--!"  Rend.  Ist.  Lomb.  »,  s.  II,  voi. 
XLI,  897,  n.  3  . 

10.  Rad.  biird-  bord-.  Ahhìaino  bordaca  aMarchiroìo  Como),  burd<ik 
a  Darò  (Bellinzona),  biirdaca  «  lombrico  »  ad  Arbedo  («  Boll.  stor.  Svizz. 
ital.  w  XVII,  85).  A  Tirano  e  Castione:  bordolók  <<  lombrico  »  (mentre  a 
Sondrio  :  bordolók  è  il  baco  da  seta)  '. 

11.  Il  i'  lombrico  «  è  detto:  il  «  nudo»  in  qualche  luogo  della  Lom- 
bardia: Ad  Agno  (Lugano):  bjut  «lombrico  ».  Altrove,  nel  luganese, 
bjót.  Con  aggiunta  suffissale,  a  Tesserete  :  biotdrt,  in  ValcoUa  :  biotrir  e 
biotàri,  accanto  a  biotàrt.  Si  riattacca  al  got.  *blauts  (a.  a.  ted.  blos^ì 
nudo,  privo  (Bertoni,  Elem.  germ.  nella  lingua  ital.,  p.  90  e  Per  l'elem. 
germ.,  p.  16,  n.  i,  cfr.  la  locuz.  lomb.  b.  come  un  vèrmen). 

12.  Altre  denominazioni:  il  «cieco,  orbo»  a  Montagna  (Sondrio): 
orbanella,  come  se  si  trattasse  di  un  orbettino  o  qualcosa  di  simile.  E 
detto  magnatta  a  Civita-Lavinia.  Si  chiama  fjo  a  Bidogno  (Lugano). 
Abbiamo  hì^^e  a  Marta  iRoma)  e  un  non  meno  oscuro  gérbre  a  Stram- 
bino"'. 

Giulio  Bertoni. 


Etimologie  italiane. 


Valm.  «  agè  »  cucchiaio. 

Il  Mussafia,  Beitrag,  p.  148,  n.  2  metteva  tra  le  voci  oscure  designanti 
il  «  cucchiaio  »  un  a(jè,  che  egli  aveva  certamente  dal  vocabolario  del 
Monti. 

L'a-  di  agè  deve  essere  Va  delT articolo  femminile  agglutinato,  poiché 
non  v'ha  dubbio  che  ayè  vada  col  pur  valmagg,  brogl.  gà  cucchiaio,  che 
è  femminile,  come  del  resto  anche  a  Cevio  :  la  g^  e  in  tutti  i  luoghi  dove 
compare  questa  voce.  Allato  ad  essa  sta  il  termine  comune  lomb.  kiigà 
kilg'q  [CO  chi  e  are  -ale,  cfr.  Bonv.  c-i<g/a/y,  dal  quale  certamente  proviene 


'  Cfr.  com.  bordóch  (Monti,  23)'  «  baco  da  seta  ». 

"  Aggiungo    due    nomi    sardi    del    lombrico:    a    Tempio  (Sassari):  jAlmu,  a  Iglesias  (Cagliari) 
:{irr  intoni. 
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il  nosiro  (J4 u'à,  non  già  per  la  via  che  pare  indicare  il  Salvioni,  ><  Arch. 
^lott.  »  IX,  i()5,  2o5,  ma  i^razie  ad  un  accorcianienio  doNuio  alla  lingua 
infantile.  Vero  è  che  /{iigà  kug4  è  maschile,  mentre  gà  g'4,  come  si  disse,  è 
femminile;  ma  per  il  passato  un  kiìgà  femminile  deve  essere  stato  molto 
diffuso  e  il  genere  maschile  si  sarà  introdotto  per  inHusso  milanese  (o 
anche  letterario.)  Infatti,  nclF  Ossola,  per  lo  meno  a  Trontano,  io  ho 
trovato  la  kiìgó  «  il  cucchiaio  »  ed  è  notevole  che  a  Cevio,  dove  abbiamo 
/a  </?,  si  abbia  il  masch.  kiìgà,  che  tradisce  col  suo  -à  la  sua  origine  re- 
cente, poiché  Cevio  va  con  quei  paesi  che  palatalizzano  Va  preceduta  da 
(f,  onde  kiìgà  deve  essersi  colà  sovraposto  a  un  antico  kiìifi  o  quest'ul- 
tinìo  deve,  per  regressione,  essere  venuto  a  kiil^à- 


N'altell.  «  alclric  j)  ornato,  bello. 

La  voce  aldrié  è  data  dal  Monti  col  senso  di  «  ornato,  bello  »  dal  dia- 
letto di  Albosaggia  (Sondrio).  L'abbiamo  anche  nella  Valmaggia  con  un 
senso  alquanto  diverso,  che  ci  aiuterà  a  fissarne  V  etimologia  e  la  funzione 
grammaticale.  A  Broglio  dicesi  bensì,  a  ragion  d'esempio,  iim  tós  aldric 
«  un  ragazzo  per  bene  «,  ma  aldric  (oltre  ad  avere  quivi  il  significato  di 
«  a  modo,  per  bene  )>)  è  certo  che  come  predicato  non  si  potrebbe  usare 
senza  sforzo  palese  e  che  in  generale  è  adoperato  avverbialmente,  p.  es.  : 
Il  fa  aldric,  u  va  aldric,  fa  bene,  va  bene.  Ne  viene  che  in  a/cfr/c  altro  lìon 
avremo  che  una  locuzione  avverbiale  al  dric\civ.  cfr/c  '  diritto  ,  i  passata 
poscia  a  funzione  aggettivale.  Al  qual  proposito  non  sarà  inutile  ricordare 
il  lad.  anetg  «  improvviso  «  iin  ad  ietti  m  «  Arch.  glott.  »  VII,  SyS). 


Frignan.  «  bàg'hal  »  luogo  poco  illuminato  dal  sole. 

E  voce  di  Semelano  e  dintorni.  Va  col  moden.  bdg,  lomb.  vag,  ecc.  e 
si  riconduce  ad  opacum  (  Meyer-Lùbke,  n"  Ó069).  La  finale  -al  rappre- 
senta un  -ulum  [dunque  *opaculu,  opagulum)  saldatosi  alia  base  di 
un  periodo,  in  cui  -g'I-  non  poteva  più  avere  l'antico  sviluppo'.  Ri- 
cordo poi  il  valm.  óvi  «  esposto  al  sole  »,  locarn.  al  l'jvig  all'ombra  it^ra 
lóvigaì,  che  risaliranno  a  un  *opicum  e  che  vanno  aggiunte  all'articolo 
del  Mever-Lùbke. 


'  C(v.  legga  tegula,  ''nga  ungula. 
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Puoi.  «  cozzacruda  »  testuo-oine. 


& 


Questa  denominazione  V  ho  da  Paràhita  (Lecce)  in  una  regione  in  cui 
vive  cilona  (p.  es..  a  Castrignano,  Lecce,  ecc.),  cioè  la  voce  greca  ^fP.tin-^, 
per  il  nostro  animale  ^  Il  primo  elemento  è  interessante,  perchè  non  si 
può  staccare  dallo  sco-{\arra  di  Gerace  Sup.,  dallo  scii^^arra  di  Rosarno 
(Calabria)  e  dagli  scUy^ara,  scn:{yaì'ra,  ecc.  della  Sicilia,  tutte  voci  per  la 
testuggine.  Nelle  quali  voci  io  vedo  un  'cocia  da  cochlea,  Mever- 
Lùhke,  no  201 1,  piuttosto  che  un  cucutia  i-um).  E  fors' anche  a 
quest'etimo  porta  un  bel  conforto  il  nostro  cu^acnuia  col  suo  -ó-  ben 
fermo.  C'è  poi  una  strakowa  nella  Calabria  meridionale  e  uno  strako\- 
■{àrra  (Morosi  «  Arch.  glott.  »  XII,  83),  in  cui  la  nostra  voce  si  e  incon- 
trata con  oGioaxov   cfr.  strocorra  testuggine  a  Bovai". 


\'alm.  (Broglio)  :  «  fiasa  »  pane  di  farina  di  castagne. 

Vi  abbiamo,  a  mio  avviso,  focacea  focaccia.  Per  la  caduta  del  -e-  ri- 
corderò, sempre  a  Broglio,  sii  accanio  a  sigii  s ecure  '  scure,  [es/ia,  con 
metaplasmo,  a  Menzonio  -^  e  altresì  suénda  «solco  lungo  il  monte  per 
farvi  scorrere  il  legname  »  (arb.  siienda,  berg.  soenda,  ecc.i.  Attraverso 
afiiàsa  fiuisa  giungevasi  afiàsa  (cfr.  a  ¥a\do  fiar'i^  focolare,  per  cui  ve- 
dasi «Arch.  rom.  »  I,  206,  n"  T.  E  come  a  Broglio  si  ha  .vz7  accanto  a 
sigli,  così  si  ha  Jìàaa  col  senso  specitìco  di  «  pane  di  farina  di  castagne» 
accanto  afiigdsa  col  senso  più  generico  di  *  focaccia  ,. 


Benev.  «  maliarda  »  ànitra. 

Questo  termine  vive  anche  a  Bisignano  (Cosenza  come  sostantivo  ma- 
schile :  millardii  «anitra»  e  trovasi  fors' anche  altrove  nell'Italia  meri- 
dionale. Credo  anzi  che  il  genere  maschile  sia  da  considerarsi  come 
primitivo   e  che  un   '  tuallardii   sia  divenuto  mallai\ia  a  Benevento  per 


'  K  la  voce,  che  ha  dato  origine  forse  all'emil.  galani,  p.  es.  a  Hazzano  i;alcna  (comunica- 
zione di  T.  Casini),  ven.  ^aiandra,  friul.  gaiandre.  A  Modena,  galàna  non  si  sente  oramai  che 
nella  frase:  andar  pian  kmé  'na  galana  ».  La  voce  è  generalmente  stata  sostituita  da  «tar- 
taruga ». 

'  Il  Morosi  cita  una  strahalona  (p.  83),  in  cui  avremo  incrocio  di  y  zXov/r^  con  03T_say.ov.  Da 
Roccella  Jonica  ho  appunto  :  strahalona. 

^  Notisi  V  ti  (non  h)  di  .•>■«. 7  a  Menzonio. 
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inriusso  di  «  anatra  »  o  d'i  p^ipai-a  largamente  diffuso  nei  dialetti  meridio- 
nali a  designare  non  soltanto  V  «  oca  «  ma  anche  V  «  anitra  »  '.  Abbiamo, 
a  ragion  d' esempio,  pdpai'a  «anitra  »  a  Capua,  pàpera  «  anitra»  a  Sa- 
lerno, e  pàpere  anche  a  Corato  (Bari),  cioè  in  territorio  dove  prospera 
natrèdde  'anatrella,.  Ad  Avellino  c'è  poi  un  atranella,  cioè  un  '  ana- 
trella  ,  con  metatesi  reciproca"^. 

Ritengo  che  millardu  e  maliarda^  siano  resti  nel  mezzogiorno  di  an- 
tichi influssi  francesi,  in  quanto  rispecchino  un  malard  «  maschio  del- 
l'anatra  »,  e  siano  da  mettersi  con  i  già  noti  sicil.  riii/iiida  volpe,  nap. 
marvi\-{e  tordo,  ecc.  Quanto  all'etimo  del  vocabolario  francese,  l'opi- 
nione che  si  tratti  di  un  n.  pr.  Malard  iDict.  gén.  II,  145 1.  Mever-Lùbke, 
n°  5255]  ha  trovato  maggior  favore  (cfr.  frane,  renard,  ital.  martin-pesca- 
toì'c,  \on-\h.  zvanin  'Giovannino,  verme  del  formaggio,  ecc.)  di  quella 
del  Diez  632,  che  connetteva  la  voce  con  mdle,masle  maschio.  Che  sul 
frane,  malard  abbia  poi  potuto  far  sentire  il  suo  influsso  la  voce  masle, 
tanto  da  promuovere  forme  come  maslart,  marlart,  malard,  e  cosa  na- 
turale ''. 

iMesolc.  «  paina-s  »  vestii"si. 

Non  si  può  ne  si  deve  scompagnare  questa  voce  dal  lad.  pindr  «  pre- 
parare »  (Ascoli,  «Arch.  glott.  »  VII,  5-jq]  valt.  [Tirano)  paino  «prepa- 
rare», allestire,  posch.  painù  «preparare  la  porzione  di  fieno  che  si  dà 
volta  per  volta  al  bestiame»  (Monti),  a.  eng.  pinér  «preparare  »  per  cui 
vedi  Meyer-Liibke,  n^Giqy.  Siamo  dunque  a  *paginare,  ed  è  notevole 
nella  Mesolcina  l'evoluzione  semantica  della  voce. 


Emil.  «  pampógna  »  maggiolino. 

Non  soltanto  in  Emilia  (Bologna,  Cento,  ecc.)  abbiamo  pampógna  a 
designare  il  maggiolino,  ma  anche  nel  bresciano  ^a  Leno,  Lonato,  Pa- 
denghe.  Salò).  Abbiamo  poi  pampóugna  ad  Olmeneta  (Cremona)  e  pom- 


'  Ho  ancliL-  un  interessante  payLiriiiLt  «  anitra  "  da  Sarzana  (Genova). 

"  Derivati  non  mancano  pur  nell' Italia  settentrionale,  come  ven.  friul.  ;y/:;i3,  rn.sa  (*(a  na  )  raza), 
bergam.  nedról.  [Sono  voci  interessanti  settentrionali:  Borgomanero  (Novaral  :  «^«J  da  ««/<7,  che 
vive  nel  Piemonte  lània,  aniót  anitrottoi,  Montepulciano,  Santa  Croce  sull'Arno:  nana,  \'alda- 
gno  (Vicenza):  ama]. 

^  I  miei  informatori  mi  danno  concordemente  queste  voci  con  -//-.  Nella  C.licv.  O^ier  4023 
abbiamo  inallars. 

*.  All'opinione  del  Diez  aderisce  Schi'i.tz-Cioha,  Zìì'cì  altfran^.  Uiclituni^cn,  II,  v.  124  (nota). 
(Cfr.  pure  Behrens,  Beitrdgc  ^.  fran^.   \Vorti,n-sc/i:c/itc  iinJ  Graiini-..  p.  '302). 
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yogna  a  Crema.  Può  essere  che  vada,  come  pare,  con  questa  voce  la 
denominazione  di  Sarnico  pimpii't.  Credo  che  non  saremo  lontani  dal 
vero,  pensando  per  l'etimo  a  pampinus  con  iscambio  di  suffisso 
(-oneus,  -ai.  Si  sa  che  il  maggiolino  vola  volentieri  intorno  alle  fronde' 
e  vola,  ad  esempio,  intorno  ai  castagni,  onde  a  Roveredo  (Mesolcina) 
■è  chiamato  casgné  e  in  qualche  parte  del  Ticino  ca\no,  della  qual  voce 
il  Salvioni  «Zeitschr.»  XXX,  8i,  n»  i)  dà  una  giustificazione  semantica 
diversa  della  nostra. 

Utile  sarebbe  uno  studio  metodico  sui  nomi  del  maggiolino.  Soltanto 
nei  dialetti  lombardi,  è  detto  ancora  :  vakéta  (Cherubini,  IV,  470),  Leon- 
tica  :  vakin,  pola  (Piazza  brembanai,  balóres  (Treviolo,  Piazza  bremb.), 
baliirek  (Marchirolo,  Como]  acarula,  biga,  bòna,  bordò  (id.),  scaraàs 
(Iseoj  e  scareàs  lid.)  sgaravag  (Locamo),  garvàsa  (Ronco),  balùrek 
(Marchirolo,  Comoì,  giibèla  (Induno,  Comoì,  garzila  (Appiano,  Arci- 
sate),  ^garzerà  (Chiasso),  orlo  (Bidogno,  Lugano  1,  gorio  '  Sonvico;,  bala- 
brug  (Cuvio,  Como).  A  Capolago  (mendrisiotto)  :  makarós  «maggio- 
lino». Il  valt.  gugà^a,  qun\a,  posch.  cug"(7^<j  vengono  forse  da  '  coda , 
{Rend.  Ist.  Lomb.,  XXXIX,  5ii). 

Abbiamo  una  zona  vicentino-veronese-trentina  ricoperta  della  voce 
s  l'i  ria  [LsiZìSQ^  Zevio,  Sommacampagna),  \f'irla  (Villafranca),5or/a(trent.)  ; 
a  Monselice:  bào^  a  Motta  di  Livenza  :  matón  e  grisoh  (anche  a  Concor- 
dia di  Emilia  .  A  Bagnacavallo  Ravenna  :  gafi.  Ad  Aosta:  cocoroia.  A 
Castellinaldo  :  balikura  icfr.  balùrek  a  Marchirolo,  già  ricordato). 

xMesolc.  «  rofola  »  battere  il  lino. 

Non  si  può  staccare,  a  mio  parere,  questo  termine  non  registrato  dal 
Gerig,  Term.  der  Hanf.  u.  Flachskultur,  p.  23,  dal  lad.  (Disentis)  reflà, 
vog.  7'ijìé  «  arracher  les  capsules  au  moyen  de  la  reffe  »  (cfr.  alem.  riffle, 
rujffle),  ted.  riffeln.  E  vedasi  :  «  Schweiz.  Idiot.  »  VI,  Ó67. 


Valm.  «  rudià  y>  mescolare. 

Dev'essere  un  *roticare  e  deve  perciò  stare  per  '  rudigà  con  la  ca- 
duta normale  di  -g-  come  nel  pur  valm.  siìrbjà  «  cadere,  minare  ».  Qui 


1  Pampinus  non   si   diceva    infatti   soltanto  della   vite,  ma  poteva  designare   un  sarmento  in 
genere,  un  frutice  spinoso  o  altro. 

Archivum  Romanicum.  —  N°  3.  28 
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si  presenia  il  problema  concernente  il  hreg.  niesolc.  rt'uiek, 
i-odik,  Dongio  ródek,  qcc.  «  oggetio  di  legno  per  smuo- 
vere il  latte  colato  »,  che  il  Liichsinger,  Molkereigeràt, 
p.  2()  deriva  da  rota -{-  iccu  e  il  Meyer-Lùbke,  n"  74i(j  da 
im  '  nidica.  Io  ritengo  che  queste  voci  siano  da  consi- 
derarsi quali  deverbali  del  nostro  *  roticare.  E  avvenuto, 
a  parer  mio,  che  qua  il  verbo  sia  rimasto  e  sia  andato  per- 
duto il  deverbale,  e  là  sia  accaduto  il  contrario. 


(Un  ródekl 


Valcolla  (Sonvico)  «  saltajrottor  »  cavalletta. 

Io  penso  che  questa  forma  singolare  vada  spiegata  per  via  di  un  in- 
crocio. Assai  ditfusa  nei  dialetti  alpini  è,  per  la  «  cavalletta  »,  una  voce 
derivata  da  «salire  »  (con  il  succedaneo  di  -IJ-  del  pres.  «  salio  »,  Salvioni 
«  Boll.  stor.  d.  Svizz.  ital.,  XVII,  145),  cioè  :  valses.  sàja,  levent.  sajótru^ 
blen.  sajótra,  arbed.  saj(}trH,  mesolc.  (Roveredo)  sajótro,  posch.  sajót. 
Nella  Valmaggia,  neir  Onsernone,  nelT  Ossola  abbiamo  dei  rappresen- 
tanti di  lacusta,  lucusta -u,  rispettivamente:  lióMrii,  ligiìsta,  lav(>hta, 
ma  air  Est  di  Trontano  si  incontra  sajót.  Ora,  nel  bellinzonese  la  voce 
più  usata  per  «  cavalletta  »  è  saltamartin,  che  troviamo  anche  altrove,, 
per  es.  a  Masera  sautamartin,  valm.  saltamartin,  ecc.'  Da  un  incontro  e 
quindi  da  un  incrocio  di  saltai  martini  con  (saljótru  -tro  -tor  si  ottenne 
la  voce  di  Sonvico:  saltajrottor  con  un  -r-  suggerito  dall' -/•  finale  e 
adatto  a  fare  scomparire  lo  jato.  L'incrocio  puro,  senza  T-/--,  si  ebbe  nel 
lugan.  saltajóttur'^. 


Valm.  «  sbòa  »  frana. 

E  impossibile,  a  mio  parere,  staccare  questo  termine,  che  mi  viene  da 
Menzonio,  dal  lad.  sopras.  bgva  «  frana  »  engad.  bova  «  rovina,  frana  », 
trent.  bona,  bova  «  traccia  della  lavina  »  bovnl,  boól  «  burrone  »,  vie.  bova 


*  Per  denominazioni  di  questo  genere  insultare»  con  un  nome  di  persona  o  altro),  per  il  nostro 
animaletto,  si  veda  un  notevole  articoletto  dello  Schuchardt,  Zeitsclir.,  XXXI,   i8. 

"  Ho  già  detto  che  nella  Leventina  la  cavalletta  è  chiamata  syótrtt.  A  Ronco  (Quinto),  la 
cavalletta  verde  è  detta  li'j.  e  a  Primadengo  :  moina. 
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«  Gallone  »,  frinì,  bove  «  callone  »,  sopras.  sbadqc  zbuàda  «  rovinamento  ». 
Andranno  qui,  malgrado  T  opinione  del  Salvioni,  *  il  breg.  voga,  lomb. 
ava  óga  (Cherubini),  lag.  nii>a  e  ava  (Monti  col  senso  di  "  via  diritta  e 
repente  sul  dosso  dei  monti;  sentiero  scavato  dall'acqua  nella  monta- 
gna; via  incanalata,  naturale  e  artificiale,  per  cui  si  fa  scivolare  la  legna 
dal  monte  al  piano  ».  Abbiamo  anche  il  verbo  lad.  sbover  «distrurre, 
rovinare».  L'origine  di  questi  termini  è  oscura.  I  tentativi  del  Nigra 
plin.  boa  bova  serpente  acquatico,  riflesso  del  b.  lat.  boba  «  species 
serpentis  »,-  e  del  Salvioni  acqua)  ^  non  accontentano.  Bisognerà  rasse- 
gnarsi col  Jud  a  ignorare  la  base  di  queste  voci  ^  diffuse,  come  si  vede,  in 
regioni  alpine. 


Menzonio  «  sdànga  »  modo,  maniera. 

Se  si  nota  che  a  Broglio  abbiamo  ddnga,  non  si  stenterà  a  scorgere  in 
sdanga  e  naturalmente  anche  in  dànga)  un  ganga  «  andatura,  modo, 
maniera  »,  vocabolo  assai  diffuso  nei  dialetti  alpini,  intorno  al  quale  ri- 
manderò al  mio  Elem.  germanico,  p.  124  ted.  Gangi.  Aggiungo  a  Bor- 
mio :  ganga  «  modo  di  parlare,  cantilena  ».  Non  costituisce  difficoltà  la 
dissimilazione  di  g  -  g  in  d  -  g.  Per  il  caso  contrario,  cioè  per  l' assimila- 
zione di  d  -  g  in  g  -  g ,  ricorderò  nel  dial.  di  Saint-Poi  gagoine  1=  da- 
goinei  frane,  davoinc  davaine  Thomas,  Xouv.  ess.j  p.  232,  n<^  2). 


Valcoll.  «  vòn'spa  »  favilla. 

Io  vedo  in  questa  voce  un  ^felispa  e  ricordo  da  un  lato  il  ìonib.fa- 
lispa  e  per  Va  protonico  in  e  il  brianz.  felipa  iSchuchardt,  «  Zeitschr., 
XXVIII,  143,739;  Meyer-Lubke,  Rom.  Et.  Wb.,  n°  3226)^  Ritengo  poi 
che  *felispa  siasi  ridotto  a  verispa  in  seguito  al  rotacismo  di  -/-  (e  talora 


'  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.,  XXII,  478. 

»  Arch.  glott.,  XV,  280. 

'  Si  oppongono  a  questa  etimologia,  oltre  il  senso,  le  voci  v6s:a  di  Valbregaglia  (e  vug^r  far 
sdrucciolare  il  legname  dal  monte  al  piano,  su  cui  Guarnerio,  Rend.  Ist.  Lomb.,  XLI,  406  che  si 
attiene  all'opinione  del  Salvioni)   e   morb.    vóga  i*bogula). 

*  Bull.  d.  dial.  rom..   Ili,  69. 

6  Alla  base  di  queste  forme  sta  un  metatetico  'falliva  con  -iva  sostituito  forse  dapprima  da 
-isca.  Difficile  è  pensare  che  falisca  debba  addirittura  il  suo  -isca  al  germ.  falawixka,  donde 
ital.  fjlavexcj  favolesca,  ecc.  perchè  allora  si  avrebbe  un  -ésca.  Forse  si  ebbe  incrocio  fra 
*falliva  t  filaìviska  e  Vi  fu  conservato  o  iovs  a.nc\\e  falawiska  non  ebbe  nessuna  ingerenza  in 
falisca.  Tra.  falisca,  falispa  ed  emiì.  falistra  rfalistai  corre  un  rapporto  come  fra  dial.  r/scor  e 
vispo,  visto  (Schuchardt,  Zeitschr.,  XV,  120). 
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-//-)  noto  alla  Valcolia  (cfr.  par  palo,  firó  filare,  skaréta  piccola  scalai 
jora  h aedi  ola  capretta,  koi'óbja  colluvies  «  rigovernatura  dei  piatti  », 
ecc.)  e  ad  un  influsso  del  v-  di  «  vampa  ».  Coloro  stessi  che  pronunciano 
vorispa  non  escludono  la  pronuncia  veriépa;  onde  Ve  si  può  pensare 
siasi  fatto  ii  per  influsso  labiale. 

Giulio  Bertoni. 


Jument. 


La  «  cavalla  »  in  francese  è  chiamata  ;;/;??£'7z^  denominazione  che  sve- 
glia una  curiosità:  quella  di  rendersi  conto  delle  ragioni  per  le  quali  una 
designazione  generica,  come  jumentum,  sia  stata  assunta  a  indicare  ciò 
che  i  Latini  chiamavano  equa.  La  voce  jumentum  iju[n]g-ere)  ebbe 
dapprima  un  significato  quanto  mai  esteso  e  servì  per  ogni  animale  da 
trasporto  e  da  tiro  o  per  ogni  animale  che  potesse  essere  soggetto  al 
giogo.  Onde  S.  Agostino  potè  scrivere  (Quaest.  in  Hept.,  3,  2)  :  «  ea  enim 
«  quae  graece  xirjvrj  appellantur,  plerique  nostrorum  jumenta  interpre- 
te tati  sunt,  quod  nomen  in  latina  consuetudine  eorum  animalium  est, 
«  quorum  laboribus  adiuvamur  maxime  in  portandis  oneribus,  sicuti 
«  sunt  equi,  asini,  muli,  cameli  et  si  quid  huiusmodi  ».  Ma,  poiché  il 
più  nobile  degli  animali  da  tiro  e  da  trasporto  è  il  cavallo,  s'intende  che 
jumentum  potesse,  sin  da  tempi  antichi,  divenire  quasi  sinonimo  di 
equus  e  di  caballus,  la  quale  ultima  voce  già  nell'età  di  Plinio  aveva 
sostituito  nel  linguaggio  del  volgo  il  letterario  equus'.  Lo  stesso  Cesare 
nel  «  De  bello  gali.  »  62  usò  jumentum  per  «  cavallo  »  e  scrisse  :  «  quia 
«  etiam  jumentis,  quibus  maxime  Galli  delectantur  quaeque  impenso 
«  parant  pretio,  importatis  Suebi  non  utuntur  ». 

Tuttavia,  nei  linguaggi  romanzi  equus  e  jumentum  nelT accezione 
specifica  di  «  cavallo  »  furono  sostituiti  dal  termine  volgare  caballus  di 
oscura  origine^.  Per  il  femminile  rimase  equa,  che  in  alcuni  domini 
linguistici  neolatini  fu  cacciata  di  nido  da  cabali  a,  come  in  italiano,  e 
in  altri  resistette  con  forza.  Ma  per  l'appunto  in  antico  francese  accanto 
ad  equa  venne  a  collocarsi  jumentum,  vocabolo  che  perdette  per  tal 


'  WòLFFLix,  Ardi.  f.  latein.  Lexicograpliie,  VII,  3i6-8. 
'  WòLFFLiN,  Ardi.  f.  lat.  Lex.  cit.,  3i6. 


VARIEXa    E    ANEDDOTI  ^21 

modo  la  sua  primitiva  larga  accezione  e  ne  assunse  una  di  gran  lunga  più 
ristretta,  anzi  specifica.  Jumentum,  per  dire  «  cavalla  »,  trovasi  di  già, 
accanto  ad  equa,  nella  Lex  salica  (sec.  V-VIÌ  : 

X,  I  :  si  quis  servum  aut  ancillam,  cavallum  vel  iiunentum  furaverit. 

XXXVIII,  io:  si  quis  iumentuìn  prignantem  furaverit. 

XXXVIII,  1 1  :  si  quis  caballum  aut  iiimentum  furaverit. 

Abbiamo  poi,  nella  stessa  «  Legge  salica  »  la  forma  femminile  XXXVIII, 
9:  iiimentam  alienam]^  e  si  sa  che  Tant.  francese  thhe  jumente,  nella 
qual  voce  suolsi  vedere  un  esempio  di  passaggio  del  neutro  plurale  i)u- 
menta)  alla  prima  deci,  femminile,  mentre  potrebbe  trattarsi  non  d'altro 
che  d'una  formazione  analogica  ricavata  da  jument.  Ora,  questo  ju- 
ment,  che  si  è  imposto  in  Francia,  assunse  il  genere  femminile  che 
dovè  essergli  proprio  anche  quando  ancora  viveva  nell'accezione  ge- 
nerica di  bestia  da  trasporto  o  da  tiro)  certo  perchè  sostituì  un  termine 
femminile  designante  «  cavalla  »  col  quale  non  potè  non  entrare  in  lotta, 
finendo  poi  con  soppiantarlo.  Per  giungere  a  identificare  codesto  termine 
preesistente  sarà  bene  studiare  la  e.  ySò  ijtimenti  dell' «Atlas  ling.  de  la 
France  »  e  interrogare  i  testi  antichi,  non  senza  dimenticare  iciò  che  ab- 
biamo già  osservato  che  mentre  caballus  sostituì  equus,  il  termine 
equa  ebbe  una  lunga  vitalità,  E  questa  vitalità  tenace  è  attestata  dalle 
condizioni  odierne.  Nel  dominio  linguistico  francese  sud- orientale 
restano  oggidì  tracce  cospicue  di  equa  f:^  jument i.  Abbiamo  una  vasta 
area  [che  comprende  la  «  Haute-Loire  »  il  «  Cantal  »,  gran  parte  del- 
l' «  Aveyron  »  e  della  «  Lozère  »  e  alcune  sezioni  dell'  «  Ardèche  »,  «  Cor- 
rèze  »,  Puy-de-Dòme  »)  ricoperta  dal  termine  èga,  ego.  Poscia  nella 
«  Haute-Savoie  »  abbiamo  pure  èga  e  questa  voce  abbraccia  anche  non 
piccola  parte  dei  dialetti  della  Svizzera  romanda-.  Infine,  èg"o  abbiamo 
neir  «  Ariège  »,  nelle  «  Hautes-Pyrénées  »  lyègoi  e  nell'  «  Aude  »  [ego  = 
jeune  jument).  Queste  tre  aree  costituirono  certamente  una  grande  area 
uniforme,  la  quale  sarà  stata  anche  più  estesa  in  antico,  spezzata  dall'in- 
trusione di  Jument  al  Nord  e  di  kavala,  -o  kabala,  -o  al  Sud.  Per  tutta  la 
Francia  meridionale,  escluse  le  tre  aree  di  equa,  corre  oggi  il  termine 
kavala  i-b-i  ;  ma  questo  termine  non  può  essere  popolare  o  antico  perchè. 


'  F.  ScHRAMM,  Sprachliches  :^iir  «  Lex  salica  »  (Marburger  Beitrage  zur  roman.  Philologie, 
Heft  III),  Marburg  1911,  pp.  46,  i5o. 

'■'  Le  due  voci  e^a  et  jument,  con  senso  differenziato,  si  hanno  a  Blonay.  Cfr.  Odin,  Gloss. 
dtt  pat.  de  Blonay,  p.  257:  «  kavdla.  Par  ce  mot  l'on  entend  principalement  une  jument  em- 
«  ployée  au  service  militaire,  une  jument  jeune.  Le  syn.  e^a  désigne  la  jument  de  labour,  celle 
«  qui  a  passe  l'àge  de  jeunesse  ».  Anche  nel  dipart.  dell'Aude  coesistono  (punti  776,  777  della 
carta  deir.4</ji)  coesistono  habalo  e  ego,  ma  quest'ultimo  termine  è  usato  unicamente  per  desi- 
gnare una  "Jument  ou  mule  employée  pour  le  battage  des  blés  sur  l'aire  ». 
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nei  domini  in  cui  ca-  si  palaializza,  esso  conserva  inalterata  la  sillaba  ini- 
ziale. A  ragion  d'  esempio,  la  «  Dròme  »  T  «  Izere  »,  le  «  Hautes-Alpes  », 
ecc.  hanno  t-salur  o  tsaliir  (calo  rem),  hanno  tsaviìa  o  tsavUa  «  cheville  », 
ecc.,  mentre  hanno  kavala  senza  eccezione.  Invece,  nella  stessa  Francia 
meridionale,  il  maschile  «  cavallo  »  presenta  condizioni  del  tutto  opposte, 
in  quanto  si  abbia  tsabdl,  tsab/il^  siivi!,  ecc.  anche  laddove  il  ca-  resta 
intatto,  cioè  nel  dominio  occitanico  occidentale^  Egli  e  che  «  cavallo  », 
come  «  cane  »,  sono  voci  che  hanno  una  loro  storia  particolare,  sono 
voci  che  hanno  viaggiato  e  che  viaggiano  e  non  si  possono  generalmente 
considerare  indigene  là  dove  le  troviamo.  Questa  constatazione  ci  per- 
mette di  distinguere  e  separare  nettamente  la  storia  del  vocabolo  tsabàl 
^-v-^  da  quella  di  kabàla  f-r-T^  Quest'ultimo  deve  essere  di  data  relativa- 
mente recente  (posteriore  poi,  in  tutti  i  casi,  all'età  in  cui  ogni  ca-  in  non 
piccola  sezione  della  Francia  meridionale  giungeva  a  tsa-)  e  di  ciò  non 
è  possibile  dubitare,  se  notiamo  che  kabàla  si  è  insediato  sopra  èga, 
come  l'esistenza  e  la  forma  delle  tre  aree  di  equa  ci  dimostrano  con  suf- 
ficente  chiarezza.  Altro  argomento  fonetico  (oltre  quello  della  conser- 
vazione di  ka-  in  territorio  in  cui  ha  luogo  la  palatalizzazione  abbiamo 
che  sembra  parlare  in  favore  dell'  opinione  nostra  (che  la  denominazione 
kavàla  sia  relativamente  moderna)  nell'-/-  che  si  mantiene  intatto  in  do- 
minio guascone;  il  che  significa  che  il  termine  si  è  diffuso  dopo  lo  svi- 
luppo completo  della  norma  per  cui  -//-  volge  in  guascone  a  -r-  (cfr.  ere 
il  la,  bere,  bella,  sere  sella;  ma  però  vile  villa).  E  diciamo  «relativa- 
mente  moderno  »   il  nostro  termine  nella  Francia   meridionale  e  non 


'  \'edasi  la  carta  aòg  (chcvalj  dcll'Atlas. 

^  Intorno  alla  voce  kavala  -aa  -eia,  -kaaa  nella  Svizzera  romanda,  posso  citare  il  lavoro  del 
Tappolf.t,  Die  Ursachen  der  Wortreichliiins  bei  den  Haiistiernamen  der  fran^ósisc/ien  Sc/nvei^, 
in  Archiv.  f.  d.  St.  d.  neuer.  Spr.  u.  Lit.,  CXXXI,  104  sgg.  [Il  Tappolet  riconosce  naturalmente 
che  la  voce  è  importata  e  suppone  che  sia  d'origine  italiana,  che  sia  venuta  per  la  via  di  com- 
mercio («  Viel  mehr  Wahrscheinlicheit  aher  hat  fiir  niich  die  direkte  Einfiihrung  aus  Italien, 
«  und  zwar  iiher  die  friiher  noch  viel  mehr  dem  Handel  dienenden  Alpenpiisse  ZNvischen  ^^'allis 
«  und  Oberitalien)  ».  Ma  non  saprei  dire  se  questa  ipotesi  possa  valere  per  dare  ragione  della 
grande,  enorme  diffusione  del  vocabolo.  Questa  si  spiega  meglio  icome  pare  pensi  lo  stesso 
Tappolet  a  p.  109,  almeno  per  la  Francia),  ricorrendo,  oltre  alTimportanza  in  generale  che 
ebbe  l' Italia  nella  storia  del  commercio  dei  cavalli,  alloro  uso  militare  e  considerando  la  questione 
concernente  la  Svizzera  romanda  come  una  sezione  o  una  parte  di  questa  storia.  Ritiene  poi  il 
Tappolet  che  ega  (che  è  più  frequente  in  franco-provenzale  di  quanto  appaia  dalla  carta 
«  jument  »  deir,4//i3.s)  non  sia  sempre  indigeno  nella  Svizzera  romanda  e  fonda  questa  sua  opi- 
nione su  ra^'ioni  fonetiche,  ma  riconosce  che  equa  fu  tuttavia  la  vera  voce  per  <<  cavalla  »  anche 
laddove  il  termine  prov.  c<,^a  si  è  sovrapposto,  poiché  restano  tracce  di  antiche  forme  originarie, 
come  èi'ìi'tz  nella  «  \'allée  du  Joux  »  (con  un  è,  come  in  pèvrii  pepe,  lèvra  lepre).  D'altronde, 
i  derivati  romandi  (Tappolet,  pag.  106,  n"  2)  confermano  questa  supposizione.  Altre  denomina- 
zioni romande  per  "  jument»  mette  in  evidenza  il  Tappolet  (p.  107);  ruga  (Val  d'Illiezi,  cfr. 
frane,  rogne  «  hauiain  »  (d'origine  celtica?),  un  citeval  rogue  «un  cheval  qui  resiste»,  poi:  bets 
(Champéry)  frane,  bète,  kumala  (Valais  [Bride!]  coma  X  cavala)  e  infine  l'oscuro  galle  (Vaud, 
Franche-Comté,  Yonne),  cfr.  ant.  e  mod.  frane,  galicr,  cavallo,  dell'argot  (S.ainkan,  L'argot  an- 
cien, p.  1721!. 
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addirittura  «  moderno  «  o  «  recente  »  perchè  esso  si  è  diffuso  prima  che 
Va  protonico  in  certe  località  della  Lozère,  Lot,  Ardèche,  Aveyron, 
Dordogne  si  facesse  o  ikovàlo,  come  gropàoii  «  crapaud  »)  ^ 

Ma  questo  vocabolo  secondario  kabala  non  si  trova  soltanto  nel 
mezzogiorno  della  Francia.  Lo  abbiamo  anche  all'Est,  limitato  a  qual- 
che area  (una  dove  i  dipartimenti  dei  «  Vosges»,  della  «  Haute-Marne» 
e  della  «  Meuse  »  si  toccano,  e  un'altra  costituita  dalle  sezioni  setten- 
trionali della  «  Meuse  »  e  di  «  Meurthe-et-M.  »)  e  al  Nord-Est  nella 
«  Vallonia  ».  E  anche  in  queste  aree  il  nostro  termine  si  manifesta  se- 
condario, poiché  anche  qui  conserva  intatto  il  ka-  (di  fronte  al  regolare 
saldi',  vali,  t.salur  «  chaleur  »,  ecc.).  Secondario  dev'essere  anche  Jument 
che  si  estende  sulla  maggior  parte  del  dominio  francese,  e  che  sia  secon- 
dario è  dimostrato  già  dal  suo  genere  femminile.  Perchè  mai,  infatti, 
jumentum  avrebbe  dovuto  divenir  femminile,  se  non  vi  fosse  stata  una 
forte  ragione  come  quella  di  essersi  sovrapposto  a  un  termine  femmi- 
nile ?  Gli  antichi  autori  hanno  equa  per  «  cavalla  »:  ive,j^ve,yeve,j^euve, 
veglie,  ecc.  Godefroy,  IV,  619),  p.  es.  Audefroi  li  Bastard  (Bartsch, 
Rom.  II.  Past.,  I.  Sj). 

Li  cuens  qui  chevalier  ne  doute  ne  eschive 
A  fait  le  jor  vuidier  maint  cheval  et  maint'  ive. 

La  lotta  fra  jumentum  ed  equa  cominciò  presto  nella  Francia  cen- 
tro-settentrionale. La  Lex  salica  ci  ha  già  dato  un  j u  menta(  m)  e  l'ant. 
francese  ebbe  jtimente  -es,  forma  che  non  riusci  a  soppiantare  equa 
(ivei  e  che  ora  trovasi  localizzata  all'Est  (Vosges:  jumàt,jiimàd.  Ma 
ciò  che  non  potè  fare  jiimente,  ìqcq  jument^  quando  dal  significato  gene- 
rico passò  a  quello  di  «  cavalla  »  ^  e  non  già  a  quello  di  «  cavallo  »  perchè 
cheval  opponeva  una  resistenza  quale  ive yeve,  ecc,  non  poteva  opporre. 


•  Questo  fenomeno  di  a  piot.  in  o  è,  si  può  dire,  abbastanza  moderno  (posteriore  di  molto  a 
ka-  ^  Isa-,  cfr.  tsobillio  «  cheville  »  nella  «Dordogne»),  ma  non  modernissimo.  Anzi,  l'inH. 
letterario  va  cancellandolo.  Io  penso  che  l'oscuramento  in  o,  che  non  potè  aver  luogo  dapper- 
tutto nello  stesso  momento,  si  può  ascrivere  allo  scorcio  del  sec.  XV.  Cfr.  anche,  la  «  Lozère  », 
Brunel,  Dociiments  ling.  dii  Gévaudon,  p.  79. 

^jument.  si  trova  già  in  testi  del  secolo  XII  (Littré). 

^  In  qualche  località  della  «  Seine  »,  della  «Marne»  e  dell' «Aisnc»  si  ha.  j  11  b  in  {—  jument  j. 
Deve  trattarsi  di  un  incrocio  di  jument  con  hohin  (ingl.  hobby)  piccolo  cavallo.  Noto  poi  laddove 
jument  scompare,  in  seguito  forse  a  una  di  quelle  momentanee  dimenticanze  o  amnesie,  i  cui 
effetti  (come  ha  dimostrato  l'Henry  parlando  delle  «antinomie  linguistiche»  possono  essere  talora 
gravissimi,  il  maschile  «  cavallo  »  è  chiamato  a  riempire  la  lacuna.  Cosi  abbiamo  ^voe  in  una  lo- 
calità dell' Oise  (Atlas,  p.  253).  E  altrettanto  avviene  nel  dominio  di  kavàla  -o.  Nella  Svizzera 
romanda  (Atlas,  p.  989)  troviamo  in  un'altra  località  il  masch.  tsevà  «cavalla».  Infine  voglio  ri- 
cordare che  la  forma  la  vince  sul  genere  al  punto  614  (Dordogne)  dell'Atlas,  poiché  vi  abbiamo 
ùiment  maschile. 
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Egli  è  che  ire  era  una  voce  isolata.  A  proteggerla,  non  c'era  neppure  la 
forma  maschile  e  non  c'erano  derivati,  pel  fatto  che  e^iiin  equinu  o 
derivato  da  ega]  e^assier  (e  q  u  a  e  i  a  r  i  u  1  ed  egue\ier  (e  q  u  i  t  i  a  r  i  u)  sono 
termini  provenzali  (Thomas,  Nnuv.  Essais,  p.  254).  Al  poco  resistente 
ive  si  sostituì  COSÌ  jtiment  e  al  Sud,  all'Est  e  in  Vallonia  accadde  che  si 
ricorresse  ad  altra  voce,  a  barala  -e,  voce  che  e  continuamente  combat- 
tuta da  jiiment,  tanto  che  nelT  area  stessa  di  «  cavalla  »  trovansi  intrusioni 
recenti,  quali,  ad  esempio,  /?/mi'7?  nel!'  «  Izere  ».  Inoltre,  a  sentire  il  Go- 
dcfrov,  alcune  decine  d'anni  or  sono,  nel  «  Jura  >>  e  nel  «  Douhs  »  ave- 
vansi  ancora  rappresentanti  di  equa,  mentre  oggidì  7«;»c';??  vi  impera. 

La  storia  di  kavala-e  non  può  avere,  come  abbiamo  dimostrato,  radici 
profonde  nel  tempo.  In  francese,  si  ha  cavale  quale  termine  letterario 
soltanto  a  cominciare  dal  sec.  XVI  (La  Boétie)  e  si  ritiene  che  sia  d'ori- 
gine italiana.  Tale  origine  non  si  può  negare  senz'altro  alla  voce  occita- 
nica, orientale  e  vallona,  come  non  la  si  può  negare  assolutamente  al  lad. 
kav('ila  di  fronte  al  masch.  tsavàl.  E  converrà  ricordare,  a  questo  propo- 
sito, che  nel  cinquecento  la  parola  cavalerie  si  trapiantò  dall'Italia  in 
Francia,  e  che  in  Francia  si  diffuse  pure  l'arte  della  cavallerizza  par- 
tendo dall'Italia,  dove  era  stata  portata  dalla  Spagna.  Altre  ipotesi,  però 
sorridono  al  pensiero,  e  cioè,  che  il  termine  possa  essere  d'origine  serni- 
dota  o  dotta  e  provenire  dal  linguaggio  dei  veterinari  attinto  ai  trattati 
latini  o  italiani.  Alle  «  monte  equine  »  sovraintendono  spesso  dei  cultori 
di  discipline  zoologiche,  onde  a  questa  mia  ipotesi  non  mi  pare  si  possa 
fare,  senza  discussione,  cattivo  viso. 

C'era  un  altro  vocabolo,  e  cioè  poiitre  (*pu  11  i  t  ra),  che  ebbe  il  senso 
di  «  giovine  giumenta  »  e  che  avrebbe  forse  potuto  sostituire  il  termine 
ive  già  condannato,  nel  suo  isolamento,  a  morire.  Ciò  non  accadde  per 
le  ragioni  che  tosto  diremo.  La  storia  di  poiitre  (a.  ivanc.  poltre  pan-) 
è  ora  ben  nota,  grazie  alle  sagaci  ricerche  delJud'.  Sappiamo  chepoutre 
«  giovine  giumenta  »  era  scosso  dal  significato  accessorio  che  era  venuto 
assumendo  [poiitre  trave)  significato  accessorio  o  secondario,  che  lini 
coir  imporsi  e  col  gettare  nell'ombra  la  prima  originaria  accezione  della 
voce.  Onde  oggi  in  soli  quattro  punti  è  stato  trovato  il  nostro  vocabolo 
poiitre  col  senso  di  «giovine  giumenta»  dai  compilatori  deWAtlas,  e 
cioè:  nel  «  Pas-de-Calais  «  (299),  nella  'Vallonia  :i94),  nella  Svizzera 
romanda  (62)  e  nella  «  Haute-Savoie  »  (956).  Forse  per  effetto  della  poca 
resistenza  che  opponeva /r^/^^/v  nella  sua  prima  accezione  e  certo  più 


'  J.  jLn,  Poutrc.  Einc  sfrachgeoi^rapìiixche  l'ntcrsuchung,  estr.  dall' Ardi.  f.  d.  St.  d.  n.  Spr. 
u.  Lil.,  CXX  (1908).  Cfr.  «  Ardi.  rom.  »  I.  264. 
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ancora  per  ragione  del  senso',  jumcnt  non  ebbe  a  lottare  con 
poutre,  e  se  quest'ultimo  vocabolo  perdette  a  poco  a  poco  terreno  sino 
a  scomparire  quasi  del  tutto,  confinato  com'è  oggidì  all'estremità  del 
dominio  francese,  la  causa  non  va  già  ricercata  in  una  rivalità  conjti- 
ment,  ma  in  modo  specifico,  come  ha  veduto  il  Jud,  nella  differenzia- 
zione dei  significati:  «giovine  giumenta»  Ipouliche)  e  «trave».  Per 
convincerci  di  ciò,  basterà  osservare  che  nei  quattro  punti  indicati  (299, 
194,  62,  956  ,  ove  abbiamo  poirtre  «  pouliche  »,  si  ha  jiiment  per  «  giu- 
menta »  o  cavalla  per  la  riproduzione.  Egli  è  che  l'uomo  della  campa- 
gna distingue  nettamente  la  «  giovine  giumenta  »  dalla  «  giumenta  »  vera 
e  propria.  Altra  cosa  è  per  lui  la  cavalla  che  ha  già  figliato  e  quella  che 
non  ha  ancora  conosciuto  il  maschio.  Tra  la  «  pouliche  »,  che  potrà  di- 
ventare «  jument  »  e  la  «  jument  »,  che  è  stata  «  pouliche  »,  egli  non  fa 
confusione.  Questa  è  la  ragione  per  la  quale  la  carta  Jument  non  ci  dà 
nulla,  assolutamente  nulla,  per  la  storia  di  poiitre.  Onde  noi  abbiamo 
discorso  brevemente  di  potitre,  in  questo  luogo,  soltanto  per  mettere 
questo  vocabolo  da  banda,  poiché  se  in  linea  teorica  la  sostituzione  di 
poutre  a  ire  appare  ammissibile,  è  certo  che  in  linea  di  fatto  essa  non  si 
è  compiuta  ^ 

La  storia  del  vocabolo  jument  è  veramente  ricca  d'insegnamenti.  Ci 
fa  assistere  ad  una  sovrapposizione  interessante  di  un  termine  ad  un  altro 
con  relativo  cambiamento  di  genere  della  nuova  voce,  e  insieme  ci  mo- 
stra una  curiosa  trasformazione  di  significato,  trasformazione  che  si  ri- 
solve in  una  restrizion  d'accezione.  Una  volta  entrato  nel  linguaggio 
letterario, _7'//menf  «  cavalla  »  cominciò  a  far  scorrerie  violente  per  tutto 
il  dominio  linguistico  francese  e,  posto  sotto  le  zampe'il  debole  ive,  si 
die  a  saltare  in  più  punti  le  barriere  oppostegli  dal  termine  kavàla. 

Giulio  Bertoni. 


'  Questa  seconda  ragione  è  veramente,  come  subito  vedremo,  quella  decisiva,  tanto  più  che  a 
giudicare  dai  documenti,  jument um  aveva,  con  tutta  probabilità,  incominciato  a  sostituire 
equa,  quando  'pullitra  non  aveva  ancoraché  la  sua  primitiva  accezione. 

*  Per  farsi  un'idea  delle  sottili  distinzioni  che  gli  uomini  delle  campagne  han  sempre  fatto 
circa  l'età  del  cavallo,  età  che  ha  tanta  importanza  per  l'uso  che  di  esso  si  può  fare,  basterebbe 
leggere  i  seguenti  due  capitoli  del  fìrcvium  Esempla  ad  dcscribendas  rcs  eccìe.siasticas  etjìscales 
(composto  probabilmente  per  ordine  di  Carlomagno  nell'a.  812)  già  citati  dal  Jud,  p.  9:  Gap.  25: 
«  Jumenta  malora  [notisi  che  jument  um  è  qui  preso  nel  suo  senso  generale]  capita  LI,  de  anno 
«  tertio  V,  de  preterito  VII,  de  presenti  V'II,  poledros  bimos  X,  annotinos  Vili.  Gap.  3i  :  Jumenta 
«  malora  capita  LXXIX,  pultrellas  rimas  XXIV,  bimas  XII,  annotinas  XIII,  peledros  icorr.  pole- 
dros) fimos  VI,  annotinas  XII.»  In  Sardegna  il  cavallo  o  la  cavalla  di  un  anno  chiamasi  anmju 
annigru  -a  (anniculu  -a,  Arch.  glott.,  VII,  3i5).  Per  le  denominazioni  di  altri  animali  desunte 
dalla  loro  età,  si  veda  Mever-Lubke, /Jo)H.  t7.  VVè.,  481  (a  n  n  ic  ul  u  s),  iio7(bimus),  8907)1  ri  mus. 
Anche:  Valf.  trima.  giovenca  di  tre  annil). 
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Sopra  una  denominazione  francese  del  «  pruno  ». 


Chi  consulti  la  e.  io()()  («prunier»))  deìVAlla.s  lin^^uistiquc,  troverà  che 
nel  Dipartimento  della  «  Loire  »  il  «pruno»  è  chiamato  darené  'è\()  q 
drawenè  808,  nella  «  Haute-Loire  »  dalegne  817,  nel  «  Rhòne  «  ;  davegni 
818  e  nel  «  Jura  «  :  dova/li  dava/li.  Viene  subito  alla  mente  il  gergale 
davonne  «  prugna  «  e  il  Saint-poi.  dagoine  gagoiiic  «  prugna  »  ricordati 
dal  Thomas,  Nouv.  Ess.,  252,  n"  2  a  proposito  dell'ant.  prov.  prima  da- 
vais  (Ramb.  de  Vaqueiras,  D' una  dona]  e  del  pur  prov.  frii;  davaissa  di 
B.  Alaman  de  Narbonne  (No  puesc).  A  torto,  come  ha  dimostrato  il 
Thomas  (i()()5i,il  Raynouard  (V,  471)  ha  pensato  a  un  vaissa  e  a  torto 
il  Lexy  (Petit  dict.,  1909,  p.  35)  ha  istituito  un  articolo  avais,  anziché 
davais,  «  prunier  sauvage(?)  ».  Insieme  con  queste  voci  va  pure  il  ter- 
mine lobais  del  «  Rouergue  »  che  significa  «  pruno  selvaggio  »  e  <<  pruna 
selvaggia  ». 

Al  Thomas  erano  ancora  ignote  le  forme  della  «  Loire»,  «  Haute-Loire  «, 
ecc.  messe  qui  sopra  in  evidenza.  Abbiamo  una  famiglia  di  voci  che  si 
accomuna  colf  a.  frane,  davoisne,  frane,  davoine  davaine  e  che  risale, 
com'  è  stato  veduto  (Paris,  «  Rom.  »  XXX,  402;  Meyer-Lùbke  «  Zeitschr.» 
XXVI,  2(33,  Rom.  Et.  Wb.,  n°  2464),  alla  base  di  Damascus  (e  di  *da- 
vascenus  per  damascenus),  base  da  cui  provengono  anche  gli  ital. 
amóscino,  piem.  darmasin,  ant.  mant.  avoxina,  spagn.  amacena,  ecc.  Le 
forme  del  «  Jura  »  davani  dova/ìi  (*dama-  *  davascenarius),  cioè: 
davasiìi,  sono  le  più  pure,  mentre  sono  forme  accidentate  daj'e/ìé  dra- 
ìvenè  dale/ìé,  le  quali  valgono  a  mostrare  la  grande  estensione  geografica 
di  questa  denominazione'. 

Giulio  Bertoni. 


'  I  ei-  la  dissimilazione  ?«-;;  in  v-ìi,  rimanderò  a  ciò  ciie  dice  il  Salvionm,  Ardi,  glott.,  XVI, 
490.  Cfr.  poi  vale,  vcncspru.  valt.  yoiéspiilj,  reréspol  di  fronte  a  bellinz.  mincspoLi,  arb.  minispru 
nespola  (Boll.  stor.  d.  Svizz.  ital.  XVIII,  Sg).  La  vera  area  ling.  di  Damascus  damascenus 
non  e  lontana  dal  territorio  di  pruma  per  pruna  (Svizzera  romanda,  «  Doubs,  Haute- 
Savoie,  Savoie,  Isére,  Ain,  Ardèche,  Dróme,  Hautes-Alpes,  Basses-Alpes,  Vauclusc,  Gard  »i, 
nel  qual  pruma  v'è  chi  scorge  un  infl.  del  greco  -ooJ|j.vov  v.  anche  \'alcal.  briima  prugna,  sann. 
pruma  susino).  Ma  si  tratterà,  secondo  me,  d'una  assimilazione  di  v-n  in  p-m. 
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Della  modificazione  di  -s  flessionale  in  -z 
in  ant.  francese  e  provenzale. 


Questa  modificazione  è,  come  si  sa,  condizionata  ai  casi  in  cui  la  fi- 
nale del  tema  trovavasi  essere  t,  d,  n,  /l,  i^  (in  provenzale  anche  /i^;  ma 
si  sa  che  l'analogia  ha  prodotti  molti  e  notevoli  turbamenti  e  si  sa  anche 
che,  a  cominciare  dall'alba  del  sec.  XIII,  ogni  -:^  si  sviluppa  per  regola 
fonetica  in  -^'  (anche  se  resta  nella  scrittura),  in  quanto  venga  a  perdere 
l'elemento  dentale  [:^z=ty].  Ha  dunque  l'a.  francese:  Jì^  [da Jìì:[],  tj-a- 
vau\  (da  travail\\.,  char\  icharn'{i,  jor^  ijorn^i,  come  niii  (nudus),  ecc., 
accanto  a  fers  (firmus),  clers  ecc.  E  il  provenzale:  me//2:{  (melius), 
an\[annvis),  ecc.  accanto  a  ferms  ecc.  Non  mancano  però  esempi  di 
inelhs,  ajis,  ecc.  come  non  mancano  alcuni  esempi  di  Jìs  travaiis,  ecc. 
anche  in  dominio  non  piccardo  (dove  -5  per -:{  è  regolare)  ^  Tuttavia, 
la  nostra  norma  generale,  per  l'età  anteriore  al  sec.  XIII,  può  ritenersi 
bene  assodata''. 

Come  spiegare  questa  condizione  di  cose  ?  Per  ciò  che  riguarda  il 
t  -\-  s  [d  -\-  s)  in  :;:,  nulla  v'è  da  dire,  poiché  ;j  è  appunto  il  segno  di  ts ; 
ma  per  gli  altri  nessi,  alcune  parole  di  discussione  non  sembrano  inu- 
tili. Volgiamo  l'occhio  a  un  dominio,  che  col  francese  ebbe  comune  la 
caduta  d'ogni  vocale  finale,  salvo  -a,  e  la  conservazione  di  -s,  cioè  al  la- 
dino. Neil' alto -engadinese,  e  precisamente  nella  parlata  di  Celerina- 
Cresta,  E.  Walberg  (p.  119)  ha  messo  in  evidenza  questa  interessante 
norma:  tra  lese  tra  n  e  s  si  sviluppa  un  ?  epentetico  »,  onde  si  ottiene: 
belts  bellos  tcyernts  *cornos  ^^  zoccoli  )) ^  oments  homines,  ecc.,  ecc. 
Il  fenomeno  è  adunque  il  medesimo  che  abbiamo  avuto  in  francese  e 
provenzale;  soltanto,  mentre  in  queste  due  lingue,  ottenutosi  ts  i^\), 
accadde,  come  si  è  detto,  che  ben  presto  l'affricata  si  facesse  (la  crono- 
logia varia  da  regione  a  regione,  ma  come  data  approssimativa,  salvo 
per  il  piccardo,  si  può  fissare  il  principio  del  sec.  XIII)  si  facesse,  dico, 
semplicemente  .v,   nel   dialetto   di   Celerina-Cresta  il   /,v  dura  ancora  ai 


■  Nyrop,  II,  193.  Dalla  serie  t.  d,  >i.  f>.  pai.  /.  che  è  quella  data  dal  Xvrop,  si  dovrebbero  a  rigore, 
togliere  t  e  d,  perchè  essi  combinandosi  con  .v  venivano  a  dare  perfettamente  l'atfricata  ts  (^). 

-  Crescini,  Manualetto  2,  70. 

=  Il  passaggio  dall'affricata  alla  fricativa  dovè  aver  luogo  in  piccardo  in   tempi    molto  antichi. 

■•  Chabaneau,  Reviie  des  lang.  romanex.  \.  33o  ;  VI,  94;  Linostrom,  L'analogie  dans  la  dccti- 
iiaisofi  di's  siibstaìitifs  lalins  en  Caule,  Upsala,  1897. 


^28  GIULIO    BERTONI 

giorni  nostri.  È  uno  di  quei  casi  in  cui  le  condizioni  odierne  di  una  par- 
lala, che  sta  al  di  fuori  del  sistema  francese,  può  servire  a  darci  conto 
dello  sviluppo  di  questo  o  quel  fenomeno  in  antico  francese.  Per  esem- 
pio, ad  intendere  il  passaggio  di  ?  Hb.  a  éi,  ài,  ài,  oe,  ecc.  non  è  senza 
importanza  notare  che  certi  dialetti  centro-meridionali  hanno  oggi  ai 
ai  (Agnone  :  acoite,  spais^)^  oe  (Borello)"';  a  ben  conoscere  il  suono 
di  e  da  à  lib.  in  ant.  francese  e  la  sua  successiva  trasformazione  non  è 
senza  valore  la  constatazione  che  un  a  abbiamo  oggi  nel  modenese- 
reggiano  già  divenuto  4  ^  Bologna  [taH,  tei  talem)  e  a  comprendere  la 
pronuncia  di  dòne  bòne  (frane,  moderno  donne  bonne)  e  Tinserzione  dì 
un  a  in  ?/  [beau]  non  è  inutile  ricordare  i  piac.  lana,  tana,  ecc.  e  l'epen- 
tesi identica  (o  per  lo  meno  analoga)  di  Pragelato  :  beai,  ecc.,  ecc.  Cosi 
le  voci  di  Celerina  belts  tcyernts  si  possono  mettere  accanto  agli  ant. 
prov.  bel\,  joi'i,  ecc.  e  agli  antichi  francesi ^^,  chari,ecc.  Si  tratta  dì  un 
fenomeno  fonetico,  che  può  essere  descritto  cosi  :  data  l'articolazione  dì 
n,  lì,  t  (inutile  è  parlare  qui  di  ?  e  d)^  si  può  ottenere  un'  occlusione  istan- 
tanea dentale  sul  punto  di  passare  all'altra  articolazione  di  5  e  questa 
occlusione  si  forma  per  /,  t,  quando  «  i  lati  della  lingua  si  alzano  prima 
che  la  punta  si  abbassi»  e  per  ;/,  n  quando  il  velo  del  palato  «  si  alza 
prima  che  la  lingua  prenda  la  posizione  dì  i^  »  ^  (sì  sa  infatti  che  l'appa- 
recchio orale,  salvo  il  velo  palatile,  ha  la  medesima  posizione  per  n  che 
per  f,  d).  L'esplosione,  che  tien  dietro  alla  occlusione  è  necessariamente 
dentale,  ed  il  rumore  che  se  ne  ha  è  sordo  perchè  sordo  è  V s,  onde 
abbiamo:  t.  Prima  che  avvenga  ciò,  1'^  e  n  perdono  il  loro  elemento 
palatile  dinanzi  a  .?  *  e  se  1'  -/  +  .y  in  ant.  francese  si  sottrae  alla  norma  che 

10  condurrebbe  a  *-lts^  *  ii\,  la  ragione  sarà  che  la  velarizzazione  in 

11  ha  luogo  presso  che  immediatamente,  mentre  in  provenzale  1'/ ha  resi- 
stito di  più. 

G.  Bertoni. 


*  ZicCARDi,  Dial.  di  Agnone,  in  Zeitschr.,  XXXIV,  409. 
'  Meyer-Lubke,  Hai.  Gram.,  p.  22. 

2  Wai.berg,  Parlare  di  Celerina-Cresta,  p.  118. 

*  ScHucHARDT,  Romania,  III,  285. 


BIBLIOGRAFIA 


Jacob  Jud.  Sprachgeograplììsche  Untei^siichungen  :  Fran\.  «  son  » 
Kleie.  In  «  Archiv  f.  das  St.  d.  neuer.  Sprachen  und  Literatu- 
ren  »  CXXVI  (191 1),  pp-  109-143. 

Questa  indagine  consacrata  alle  voci  che  in  F'rancia  servono  a  designare  la 
«  crusca  »  e  fondata  sull'esame  della  carta  son  AqW Atlas  linguistique  de  la 
France,  va  tra  i  migliori  studi  apparsi  sinora  di  geografia  linguistica.  Se- 
guace del  Gilliéron,  il  J.,  pour  riallacciandosi  al  metodo  del  fondatore  della 
nuova  disciplina,  sa  staccarsene  in  due  punti  essenziali  :  egli  tiene  il  debito 
conto  degli  antichi  testi  e  documenti,  interroga  e  ascolta  pazientemente  e 
assiduamente  la  voce  della  fonetica.  In  ciò  1'  «  Archivum  »  non  esita  a  dargli 
piena  ragione  (vedi  questa  rivista  a  p.  267)  e  a  considerare  questo  indirizzo 
storico  e  fonetico  quale  un  perfezionamento  del  metodo  instaurato,  con  for- 
tuna crescente,  dal  Gilliéron. 

Per  ragioni  geografiche,  avvalorate  da  ricerche  storiche,  il  J.  sostiene  che 
il  vocabolo  più  antico  per  designare  la  «  crusca  »  sia  stato  in  Francia  un  suc- 
cedaneo del  celt.  *  bri  nnos  (b  ri  nn  u),  cioè  bren  tran,  che  vive  tuttora  in  tutto 
il  mezzogiorno  francese,  in  una  area  estrema  nord-occidentale  e  in  due  pic- 
cole aree  all'  Est  '.  Il  termine  son  (ant.  saon  seon)  provenne  dalla  Normandia  e 
trapiantatosi  nell'Isle  de  France  si  diffuse  gagliardamente  e  si  diffonde  ancora, 
per  influsso  letterario,  a  detrimento  di  bren.  Constatato  ciò,  il  J.  si  industria 
<ii  ricercare  l'etimo  di  son.  Riconosce  che  il  Tobler  era  nel  vero  collegando 
50»  con  l'ant.  frane,  saomxer  e  propone  di  derivare  questa  voce,  attraverso  un 
*sakonem,  da  un  germ.  *saku,  a.  nord.  S(jk  «  Anklage,  Streit».  Il  termine 
appartenne  al  linguaggio  del  diritto  e  dal  significato  di  «discernita  »  e  di  «ri- 
fiuto »  passò  )ì  ad  accezioni  affini  e  si  fece  popolare,  finendo  con  designare  la 
«  crusca  ».  Tutto  ciò  è  molto  suggestivo  e  in  gran  parte  vero.  Vero  è  che  son 
si  congiunge  a  saonner,  vero  è  che  saonner  fu  un  termine  di  natura  giuridica, 
com'è  provato  dai  testi  addotti  e  commentati  sagacemente  dal  J.  ;  ma  il  dubbio 
rimane  ancora  sospeso  sull'etimo,  in  quanto,  tutto  sommato,  l'origine  di 
*saconnare-  (dovremo   ben   rifarci  a  questo   verbo  e  considerare  5ao«  5eoH 


»  Abbiamo  poi  bren  in  Traversella  (Val  Chiusella),  Brosso,  Pianprato  (Valsoana),  Ceresolc- 
Reale,  Groscavallo,  Modrone  (Sturai;  lo  abbiamo  a  Poschiavo,  nella  b.  Kngadina.  nella  Sopra- 
selva; a  Genova  [brénu)  e  negli  Abruzzi  (j'rt'n??^!. 

■■'  Io  propongo  *sakonnare  le  non  *sakonarc,  Jud,  Mtver-l.ubke.  Rom.  Et.  W'b..  n"  "520), 
del  cui  etimo  non  mi  so  dar  ragione. 
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son  come  un  deverbale)'  l'origine,  dico,  di  *sakonnare  sia,  malgrado  le  ri- 
cerche accurate  del  nostro  studioso,  avvolta  nel  buio-.  E  per  vero,  come  si 
spieghi  e  che  cosa  sia  questo  *sakonnare  (scartati  come  improbabili  sgk  e 
*sakonem,  *sakonare)  non  si  riesce  a  vedere.  A  proposito  dell'accezione 
giuridica  di  saonner,  il  J.  apre,  com'è  sua  abitudine,  una  lunga  e  utile  paren- 
tesi, nella  quale  richiama  l'attenzione  degli  studiosi  su  altre  voci  giuridiche  in 
antichi  testi  (prov.  mesprende,  falhir,  ocai:fo,  ecc.). 

Di  altri  tipi  si  occupa  il  J.  in  questo  suo  poderoso  studio  :  e  cioè  di  gru  nei 
dialetti  dei  dipartimenti  della  Meuse,  M.-et-Meuse,  ecc.  di  crout^e,  che  abbrac- 
cia i  parlari  franco-provenzali  dalla  Haute-Savoie  alla  Svizzera  romanda,  in- 
ternandosi sino  nel  Piemonte,  di  terceul,  che  nell'estremo  settentrionale  s'è 
sovrapposto  a  bren,  di  laton  nella  Vallonia  orientale  e  di  reseca  nel  Sud-Est 
estremo  della  Francia,  l.a  voce  gru  è  di  importazione  franca  ed  è  quella  che 
compare  nel  derivato  frane,  mod.  gruau.  Notevoli  derivati  di  crusca  sono  dif- 
fusi in  Italia;  terceul  rispecchia  naturalmente  un  tertiolus;  laton  è  di  ori- 
gine germanica  e  reseca  naturalmente  di  origine  latina.  Di  interesse  partico- 
lare è  croutse  creut^e  (Friburgo),  crusca,  che  nell'alto  franco-provenzale  (e 
nei  dial.  alemanni  postula  un  ù  mentre  in  italiano  mostra  di  discendere  da  un 
termine  con  -fi-.  Questo  termine  fu  probabilment  preromanzo  (e  non  germa- 
nico), conclusione  che  si  presenta  presso  che  sicura  dopo  le  ricerche  del  Jud. 

Delle  voci  dialettali  italiane  per  «crusca  »  il  J.  non  si  occupa  naturalmente 
che  di  passaggio  o  di  volo''.  A  me  sarà  concesso  aggiungere  ora  il  nap.  sosca, 
sic.  susca  ecc.  (*flosculu  divenuto  femminile  forse  per  essersi  sostituito  a 
crM5ca)  e  il  tose. /r/5ce//o  (floscellu)  ■•.  Per  i  genovesi  revesó,  cruschello,  corso 
rivir'^olu  seconda  farina,  pav.  argéó,  mil.  ruzo,  com.  redeg'ò,  berg.  redesól  cru- 
schello, si  V.  Salvioni,  Note  di  dial.  corsa,  n»  212.  L'emil.  reméól  crusca  po- 
trebbe essere  un  incrocio  tra  rémel  e  *  rezól  *ru:;ól  (in  romagn.  ruvéól  rurzól)'". 

G.  Bertoni. 


Zeitschrift  fiir  romanische  Philologie,  begruiidet  von  Prof. 
Dr.  G.  Gròber  7,  fortgefiihrt  u.  herausgegeben  von  Dr.  Ernst 
Hoepffner,  XXXVIII  (1917).  B.  6  H  «. 

P.  642.  C.  Juret,  Morphologie  du  Patois  de  Pierrecourt  1  Haute-Saòne  1.  Il  J.^ 
che  con  molta  perspicacia  e  coscienza  ha  già  studiato  la  fonetica  storica  e  il 
lessico  di  Pierrecourt  (Gloss.  du  Patois  de  Pierrecourt  in  «  Beihefte  zur  Zeit- 


'  Notisi  che  aoan  ha  in  provenzale  un  -n  stabile.  I  prov.  snanar  soan  paiono  bene  riflettere, 
con  metatesi  di  -ao-  in  -oa-  i  frane,  saonner,  saon. 

"  Cfr.  Meyer-Lubke,  Rom.  Et.   Wb.,  w  7520. 

'  Salvo  naturalmente,  quando  queste  voci  italiane  non  abbiano  collegamenti  con  termini  fran- 
cesi, come  accade  di  remola,  emil.  rcm^l,  ecc. 

■•  Salvioni,  Per  la  fon.  e  la  morf.  delle  parlate  merid.  d'Italia,  p.  3o. 

*  I  piem.  ariondin,  piac.  ardond  cruscello  provengono  da  rotundu. 

"  Cfr.  Ardi,  rem.,  I,  i3i-i4i. 
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schrift  tur  rom.  Phil.  »  n°  5i)  e  ne  ha  descritti  i  suoni  e  la  loro  ripartizione 
geografica  (in  tre  articoli  della  Reviie  de  philologie  frangaise  et  de  litterature, 
1908-1909),  ci  offre  ora  una  morfologia  sobria  e  chiara  del  suo  dialetto.  Con 
saggio  pensiero,  egli  ha  messo  in  mostra  unicamente  ciò  che  gli  è  parso  carat- 
teristico e  importante.  A  p.  662,  il  J.  nota  che  a  Pier  recourt  tee  pye  («  tout  plein  »} 
può  essere  adoperato  col  senso  di  «  molto  »  ed  usato  come  avverbio,  alla  ma- 
niera francese  («  beaucoup  w).  Ora,  la  e  120  à.e\V  Atlas  ci  permette  di  farci  una 
idea  adeguata  delle  vaste  proporzioni  assunte  da  questa  locuzione  nei  dialetti 
francesi.  Hanno  tout  plein,  per  dire  »  beaucoup  »,  i  dipartimenti  seguenti, 
oltre  la  Haute-Saòne  :  Doubs,  Vosges,  Meurthe-et-Moselle,  Meuse,  Marne, 
Ardennes,  Haute- Marne,  Aube,  Còte -d'Or.  Esempi  sporadici  se  ne  hanno 
nella  Somme,  nella  Seine-Inférieure,  nelle  Alpi  Marittime  e  nella  Svizzera 
romanda.  —  P.  663.  K.  v.  Ettmayer,  Zur  «  Destruction  de  Rome  ».  L'  E.  s'  in- 
dustria di  dimostrare  che  1'  autore  della  Destr.  de  Rome  ebbe  dinanzi  :  i)  una 
poesia  epica  composta  di  strofe  di  12  versi  ciascuna,  ad  una  sola  assonanza 
in  è,  poesia  in  cui  si  raccontava  la  distruzione  di  Roma  difesa  contro  Balan 
da  Savaris  e  che  risultava  di  due  elementi  principali  :  canzone  di  Savaris  e 
materia-li  desunti  danna  redazione  del  poema  detto  di  Balan;  21  il  Balan  ori- 
ginario piccardo;  3)  il  Fierabras.  E  curioso  che  ad  incamminarsi  per  la  via, 
che  lo  ha  condotto  a  queste  conclusioni,  1'  E.  sia  stato  mosso  da  una  osserva- 
zione di  carattere  metrico  da  lui  fatta  :  che,  cioè,  (juelle  parti  della  Destruction, 
nelle  quali  Fierabras  non  ha  un  posto  rilevante,  si  lasciano  ridurre  a  strofi  di 
12  versi,  in  modo  da  potersi  considerare  quali  un  racconto  per  se  stante.  L'È. 
va  anche  più  lontano  :  procura  di  determinare  la  forma  e  anche  il  contenuto 
della  canzone  di  Savaris.  Il  sistema  dell'  E.  è  ingegnoso,  ma  non  mi  sentirei 
punto  di  approvare  tutte  codeste  operazioni  cesaree  nella  Destruction,  poiché, 
a  ragion  d'esempio,  le  strofe  di  12  versi  non  si  ottengono  senza  fatica.  Cosi, 
la  sir.  5  avrebbe  due  versi  di  più,  di  che  1' Ettm.  si  libera  considerandoli  quali 
«  spaterer  Einschub  »;  la  str.  7  ne  avrebbe  addirittura  quattro  di  troppo  ;  la 
str.  8  avrebbe  due  versi  di  meno,  ecc.  ecc.  Temo  insomma  che  per  non  piccola 
parte  il  tentativo  dell'  E.,  tentativo  acuto,  in  ogni  caso,  e  suggestivo  che  si 
collega  alle  celebri  ricerche  dei  romantici,  si  risolva  in  una  illusione.  — 
P.  676.  J.  Brùch,  Zu  Meyer-Liìbkes  etymologischesWorterbuch.  Esame  di 
un'  ottantina  di  articoli  del  vocabolario  etimologico  del  M.-E.,  con  particolare 
riguardo  a  voci  di  origine  germanica.  Parecchie  illazioni  del  Br.  paionmi  qua 
e  là  alquanto  ardite,  ma  alcune  osservazioni  sono  realmente  importanti,  altre 
molto  ingegnose.  P.  (377,  il  Br.  tocca  delle  antiche  forme  francesi  di  col- 
libertus,  cioè  colvert,  couvert.  culvert,  cuilvert,  cuivert.  Non  v' ha  dubbio 
che  il  termine  collibertus  meriterebbe  uno  studio  speciale,  nel  quale  si 
indagasse  per  quale  via  si  sia  compiuta  la  degenerazione  del  senso  primitivo. 
Anche  accadrebbe  di  chiedersi  se  con  questo  vocabolo  i  Franchi  non  ab- 
biano dapprima  designati  per  disprezzo  i  Lombardi  o  Italiani.  P.  679,  avrà 
certamente  ragione  il   Br.  di  combattere  1'  etimo  proposto  per  i  frane.  (Ariège) 
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dal/i  lampo,  dalfi:d  lampegi^iare  :  cioè  :  d  e  1  p  h  i  n  u  s  ;  ma  non  credo  che  si 
possa  fare  buon  viso  al  suo  *  dilojìna,  che  rappresenterebbe  un  gr.  (tòv  òtìko^i 
(fTivóv)  «  die  belle  l.euchte  ».  P.  683,  il  Br.  pensa  a  un  etimo  germanico  per 
il  frane,  fraisil  «  poussière  de  charbon  »,  ant.  ivanc.  faisil,  a  cui  il  Thomas 
Ess.  3o5  aveva  dato  qual  base  provvisoria  in  \ocq  fax  facem  (cioè  :  *  facile). 
Il  Br.  propone  1' a.  a.  xeà.  fesa,  m.  ted.  v'ése  «  loppa,  pula  ».  P.  ùÒj^.  Tutto 
sommato,  a  me  pare  oramai  che  1'  it.  faj^uletto  vada  staccalo  dallo  spagnuolo 
hato,  port. /a/o  e  che  si  ricongiunga  a  faciem  -a  m .  Si  noti  che  in  Toscana  è 
usitaiissima  la  voce  pe^^uola,  la  quale  potrebbe  tranquillare  chi  si  sentisse 
sempre  inquieto  di  fronte  a  ff.  Una  ricerca  sulla  voce  fa^^^oletlo  e  sulla  storia 
dell'oggetto  sarebbe  benvenuta.  P.  693.  A  proposito  di  ingl.  hobby,  frane. 
ìiobin,  ecc.  mi  sia  permesso  di  notare  che  il  2  Marzo  1498,  il  Duca  Ercole  I 
d'  Este  chiedeva  a  Biagio  da  Birago  che  gli  fossero  condotte  quattro  o  cinque 
«  ubine  »,  oltra  li  altri  cavalli  ».  (Arch.  estense  :  Amministrazione,  Principi  re- 
gnanti). P.  697,  il  Br.  ritiene  _yM»a  («Arch.  rom.  »  I,  80)  di  origine  celtica  e 
crede  che  lo  *jutta  del  n°  4637  del  M.-L.  f«  Ackermelde  »)  sia  la  medesima 
voce.  P.  700.  Anche  il  Br.  pensa,  con  me,  che  1'  a.  ital.  lerpo  «  palpebra  » 
sia  d'origine  germanica.  —  P.  703.  W.  lavernier,  Vom  Rolanddichter.  —  P. 
711.  J.  Brùch,  Zu  :  «  i  »  aus  «  k^  »  nach  e  o,  au  »  im  Fran^òsischen.  Osserva- 
zioni sulla  voce  groie  «  coteau  ou  terre  élevée,  brillante,  pierreuse  »,  nell'Alto 
Maine,  da  *g  rauca  *gravica  e  ricerche  su  questa  parola  usata  quale  nome 
locale  (p.  es.  Groie  nella  Charente,  Vienne,  Sarthe,  Vendée).  —  P.  712.  H. 
Urtel,  Belle-mere.  Non  crede  che  in  questa  locuzione,  l'agg.  beau  abbia  il 
senso  di  «  lieb  »,  ecc.,  poiché  la  suocera  e  invece  rappresentata  «  auf  sehr 
weiten  Gebieten  der  Erde  als  unheilvoUe  dàmonische  Person  ».  Pensa,  per 
contro,  r  U.  che  beau  abbia  qui  un  significato  degenerato,  onde  belle-mere 
equivarrebbe  a  «  dàmonische,  unheiibringende  Mutter  »,  il  che  è  un  po' 
troppo.  —  P.  713.  L.  Spitzer,  «  es  »  im  Portugiesischen.  Qualche  osservazione 
suir  uso  di  pronomi  dimostrativi  neutri  in  portoghese  (p.  es.  aquillo  e  urna 
sancta  Diniz  210;  esse  é  tamben  o  meu  desejo  ;  isto  sào  vaidade^,  ecc.).  —  P. 
718.  Recensioni  di  A.  L.  Siiefel  a  S.  L.  Millard  Rosenberg,  «  Las  Burlas  ve- 
}-as  »  Comedia  famosa  de  Lope  de  Vega  Carpio.  Philadelphia,  1912  ;  di  P.  de 
Mugica  a  Rodri'guez  Marin.  Cervantes.  Don  Quijote  de  la  Mancha,  Madrid, 
191 1.  Le  annate  1911-12  del  «  Moyen  Age  »  sono  spogliate  da  F.  Ed.  Schnee- 
gans  e  i  volumi  VII-XII  del  «  BuUetin  du  Glossaire  des  Patois  de  la  Suisse 
romande  »  da  E.  Herzog.  A.  Hamel  dà  poi  conto  del  «  Bulletin  hispanique  », 
T.  XII  1 1910).  Segue  ipp.  743-767)  un  ricco  indice  delle  cose  e  delle  voci  citate 
nel  voi.  XXXVIII  della  «  Zeitschrift  ». 

G.  B. 
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E.  Monaci.  Le  Miracola  de  Roma.  Versione  dei  «  Mirabilia  Rome  »  iìi 
volgare  romanesco  del  dugento,  in  «  Archivio  della  R.  Società  roinana  di  Storia 
Patria»  XXXVIII  119151,  531-990,  XXXIX  (19161,  557-579.  —Il  testo  delle 
«  Miracola  »,  che  il  M.  dà  in  luce  con  un  glossario  e  con  una  sobria  introdu- 
zione (nella  quale  naturalmente  si  ammira  ad  ogni  passo  la  mano  maestra  del- 
l' insigne  uomo,  onore  degli  studi  italiani)  è  un  documento  prezioso  del  volgare 
romanesco  dell'età  a  cui  appartengono  le  celeberrime  «  Storie  de  Troia  et  de 
Roma  ».  I  caratteri  linguistici  —  come  il  ricorrere  costante  di  -ao  per  -avit, 
la  disgiunzione  frequente  dell'articolo  dalla  preposizione,  ecc.,  —  ci  portano 
al  duecento.  I  passi  oscuri  o  corrotti  sono  annotati  dal  M.  sobriamente  e  sa- 
pientemente. Con  ragione,  è  considerato  guasto  il  seguente  brano  (34),  al  quale 
conviene,  come  ha  ben  visto  il  M.,  porre  accanto  il  testo  latino: 

Et  li  imperatori  cognoscendo  essi  Quos  imperator  cognoscens  esse 
[Prasitellus  et  Fydia]  de  tanta  sapien-  multe  sapientie,  caros  in  palatio  suo 
tia  ke  qualunqua  cosa  oi  de  die  oi  de  illos  habuit.  Qui  dixerunt  ei  se  tante 
nocte,  non  staienno  con  noi,  pensarai  sapientie  esse  ut  «  quidquid,  impera- 
ne la  camera  toa,  si  diceremo  ad  voi  tor,  nobis  absentibus,  in  die  vel  in 
fi  ad  una  paravola.  Ad  li  quali  dixe  ad  nocte  in  camera  tua  cum  consiliariis 
li  imperatori,  ecc.  dixeris,  dicemus  tibi  usque  ad  unum 

verbum  ».   Quibus  imperator  ait,  ecc. 

Avuto  riguardo  all'originale  latino,  si  può  ammettere  che  il  copista  del  testo 
volgare  avesse  sotto  gli  occhi  nel  suo  modello  un  passo  in  cui  due  volte,  a 
poca  distanza,  ricorregge  il  vocabolo  sapientia  ;  onde  commise  quella  nota 
distrazione  che  i  francesi  chiamano  «  bourdon  »  :  corse  cioè  con  gli  occhi 
al  secondo  sapientia  e  lasciò  nella  penna  la  traduzione  le  parole  «  esse... 
dixerunt  ei  »  ;  a  meno  che  il  «  bourdon  «  non  sia  stato  addiritura  provo- 
cato da  un  essere  che  nella  versione  figurasse  due  volte.  Correggerei  dunque 
il  passo  in  questione  così  :  cognoscendo  essi  [essere  de  molta  sapientia,  si  li 
abbe  (o  abe]  cari  in  suo  palatio  (o  anche:  ne  lo  palatio  suo\  i  quali  dixero 
essere}  de  tanta  sapientia  ke  :  «  qualunqua  cosa,  tee.  ».  Si  noti:  //  imperatori 
con  la  vocale  dell'articolo  assimilata  alla  vocale  iniziale  della  voce  seguente, 
come  al  §  14  [decreto  ad  la  altare \.  Quanto  ay?  ad  una  paravola,  si  cfr.  §  2  1/? 
ad  la  guliaì.  Si  può  correggere  poi,  a  mio  avviso:  dixe  li  imperatori.  Forme 
osservabili,  che  il  M.  non  ha  lasciato,  s' intende,  di  mettere  in  mostra  nel  glos- 

Arcliivum  Romanicum.  —  N"  3  29 
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sario,  sono:  sjcoc  sanno  »  staco  «  stanno  )>,  rifatte  su  faco  (*facunt)  «  fanno  ». 
Abbiamo  anche  un  inverraco  (34)  «  trovaranno  »  e  un  iaco  (*jacunt)  «  giac- 
ciono». Ricordo  poi  la  terminazione  -itiem  [belle^e,  forteife]  e  le  voci  presore 
(21,  32)  «  parecchie  »,  vidanna  (36,  58,  59)  «carne  »,  anch'esse  rilevate  dal 
Monaci  sia  nell'introduzione,  sia  nel  glossario.  G.   B. 

C.  Salvioni.  Ladinia  e  Italia.  Discorso  inaugurale  letto  l'i  i  Genn.  1917  nel- 
l'adunanza solenne  del  R.  Ist.  Lomb.  di  Se.  e  Lett.).  Pavia,  1917,  pp.  44  (Rend. 
Ist.  Lomb.  S.  II,  voi.  L,  pp.  41-781.  —  11  S.  sostiene  in  queste  pagine,  sulle 
tracce  di  altri  studiosi,  che  non  v'ha  ragione  di  considerare  il  «  ladino  »  come 
una  lingua  romanza  a  sé,  poiché  forti  sono  i  suoi  legami  fonetici  morfologici 
e  lessicologici  con  i  dialetti  italiani  settentrionali  (il  che  è  vero),  tanto  forti  (il 
che  è  oppugnabile,  sopra  tutto  per  quanto  concerne  le  parlate  occidentali  o 
grigionesi)  da  doversi  raggruppare,  il  ladino,  con  questi  dialetti.  A  me 
pare  che  a  molte  esagerazioni  abbia  fatto  posto  il  S.  nel  suo  opuscolo'. 
Procedendo  sulla  via  battuta  da  lui,  si  incorrerebbe  in  un  grave  errore 
metodico.  Nessuna  lingua  è  indipendente  entro  il  sistema  di  cui  fa  parte, 
e  contatti  e  congruenze  esistono  in  più  direzioni  ;  ma  non  è  lecito  esagerare 
cotesti  naturali  rapporti  in  un  senso  piuttosto  che  in  un  altro.  Nel  caso 
specifico,  il  ladino  presenta  col  francese  alcuni  punti  di  contatto  così  vitali 
(p.  es.  declin.  a  due  casi,  conservazione  di  ci,  gì,  fi,  pi,  sviluppo  palatile  di  ka- 
ga-,  trattamento  di  et,  ecc.)  che,  con  non  minore  diritto,  lo  si  potrebbe  teori- 
camente incorporare  colle  parlate  di  Francia,  la  qual  comunanza  nessuno  am- 
metterebbe di  sicuro.  Se  si  accettasse  l'opinione  del  S.,  a  maggior  ragione  bi- 
sognerebbe raggruppare  col  francese  o  provenzale  il  franco-provenzale  e  oc- 
correbbe  rinunciare  all'individualità  di  alcuni  domini  linguistici  creati,  per 
astrazione  della  mente,  con  lo  scopo  di  raggiungere  ordine  e  chiarezza  nei 
nostri  studi.  La  classificazione,  che  conduce  talora  oltreché  alla  delimitazione 
alla  individuazione,  é  una  necessità,  per  la  quale  bisogna  spesso  rassegnarsi  a 
qualche  sacrifìcio  in  fatto  di  precisione  e  di  esattezza.  Il  Jud,  in  un  importante 
articolo» («  Bùndnerisches  Monatsblatt  «  19  17,  no  3,  pp.  i  29-143)  s'è  decisamente 
opposto  alle  conclusioni  del  S.  con  argomenti  validi,  fra  cui  il  principale  è,  a 
mio  avviso,  questo  :  che  al  di  sotto  del  ladino  non  istà,  a  giudicare  dai  nomi 
di  luogo,  lo  stesso  strato  celtico,  che  costituisce  il  sottosuolo  del  lombardo  e 
del  piemontese.  Infatti,  non  abbiamo  nomi  locali,  in  terra  ladina,  con  -diinum, 
con  -duì-um,  con  -tuagiis,  con  -lanum,  con  -briga  (un  isolato  Brìn':;ols,  dato 
anche  che  sia  B  r  i  g  a  n  t  i  o  lu  m,  non  proverebbe  presso  che  nulla),  con  con- 
date («  incontro  di  due  cadute  d' acque  »),  con  nantu  («  ruscello  »),  con //u/ila) 
«  cascata  »,  con  -acu,  con  vern(a).  Inoltre,  il  ladino  ha  celtismi  caratteristici  e 


'  Che  il  suffisso  -oniu  costituisca  una  congruenza  peculiare  italo-Iadina,  è  certo  un  errore. 
Cfr.  prov.  piavtiòiìa  lArch.  rom.,  I,  220),  ouvuòiia  ('avello  nea  -ia),  ecc.  Anche  nell'  uso 
specifico  dispregiativo,  questo  suffisso  non  è  ignoto  al  francese.  Mi  limiterò  a  ricordare  l' a. 
francese  irroant. 
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peculiari  ìcartmiii,  carpicn,  naschar,  tscharesachr,  5ai'J)'. Trova  poi,  il  Jud,  che 
alcuni  vocaboli  dati  dal  S.  come  esempio  di  congruenze  fondamentali  italo- 
ladine,  non  possono  valere  come  tali.  A  proposito  di  melo,  per  non  ricordare 
che  un  caso,  il  Jud  cita  opportunamente  un  frane,  orient.  melei  «  pommier 
sauvage-».  A  me  sia  concesso  di  dire  che  anche  il  ragionamento  del  S.  sulla 
voce  uva  non  è  convincente,  poiché,  per  quanto  raisin  sia  ora  proprio  di  tutta 
la  Francia,  non  si  può  escludere  in  antico  1"  esistenza  di  uva  in  terra  gallica 
(cfr.  frane.  Inette  ugola).  Dirò,  infine,  che,  leggendo  1'  opuscolo  del  S.,  lo  stu- 
dioso fa  la  strana  scoperta  che  il  pensiero  informativo  dei  celebri  Saggi  ladini 
dell'Ascoli  (1873)  è  stato  del  tutto  frainteso.  1 1  S.  (pp.12-14)  fa  dire  all'Ascol  i 
proprio  l'opposto  di  ciò  che  i  Saggi  dimostrano  lumino- 
samente. Così,  dove  ha  mai  trovato  il  S.  che  l'Ascoli  abbia  presunto  che  i 
Ladini  «  abbian  portato  idee  e  cose,  e  quindi  linguaggio,  a  popolazioni  dietro 
«  cui  stavano  città  quali  Como,  Milano,  Brescia,  Trento,  Verona,  Vicenza, 
«Treviso,  Padova?  »  (p.  i3).  Il  concetto  ascoliano  delle  congruenze  italo- 
ladine  è  totalmente  diverso.  E  l'Ascoli  non  ha  mai  parlato  di  «  gonfaloni  la- 
dini »  che  i  ladini  sian  venuti  a  piantare  sulla  laguna  di  Venezia  |S.,  p.  i3l, 
ma  bensì  di  "  gonfaloni  »  rimasti  infissi  o  piantati  sulla  laguna  di  Venezia  ad 
attestare  contatti  fondamentali  antichissimi  e  preziosi  {Saggi  ladini,  p.  4(01^. 
Insomma,  i  più  vitali  concetti,  che  stringono  ogni  parte  della  profonda  e  ge- 
niale opera  dell'Ascoli  come  in  una  rete  solida  d'idee,  sono  sfuggiti  al  S.  E 
ciò  non  può  mancare  di'  sconcertare  e  suscitare  maraviglia  nel  lettore  di  questo 
suo  discorso,  che  attesta  altrettanta  erudizione  per  ciò  che  concerne  i  dialetti 
italiani  settentrionali,  il  solo  dominio  romanzo  famigliare  al  Salvioni  («  Arch. 

rom.  »   1,  i3il,  quanto  poca  perspicacia  e  penetrazione. 

G.  B. 


C.  Pult.  Alchiins  artichels  da  prova  («  Copia  speziala  dellas  Annalas  della 
Società  retoromantscha,  XXXI).  Cuira,  1916,  pp.  54.  —  U  P.  off're  ai  lettori  un 
saggio  di  un  glossario  retoromancio,  che  promette  di  divenire  una  ricca  mi- 
niera linguistica.  Esamina  le  voci  seguenti  :  chalanda  chalonda,  -enda,  calònda 


'  Vocaboli  oscuri  peculiari  al  ladino  non  mancano,  p.  es.  tgadiin,  Raduti,  friul.  sedòn  »  cuc- 
chiaio »  (Gartner,  Haiidb.  dcr  rdtorom.  Spr.,  p.  271',  termine  che  non  si  trova  in  nessuna  altra 
lingua.  Gli  etimi  proposti  sinora  (  Kostial,  Zeitschr.  XXXVII,  gS)  non  accontentano.  Per 
quanto  concerne  il  vocabolo  carmini  donnola,  si  cfr.  Schuchardt,  Zeitschrift  XXV,  246  (celt. 
*kar-mon,  che  vive  nella  sua  prima  parte  nel  cimr.  carlwm  ermellino  e  nel  bret.  kaerel 
donnola).  Su  codeste  voci  oscure  è  da  augurarsi  che  il  Jud  ci  offra  un  articolo  del  valore  di 
quello  da  lui  consacrato  ai  termini  oscuri  lombardo-ladini.  (Bull,  de  dial.  romane,  III,  1-8; 
63-86). 

'  In  tale  senso,  e  non  altrimenti,  vanno  interpretate  le  parole  seguenti  dell'Ascoli:  «  due 
«  nomi  di  Santi,  e  quindi  di  chiese  e  di  vie  (S/«c  Eustachio,  i'.  Stin  S.  Stefano)  mi  appaiono  do- 
«  cumenti  istorici  di  singoiar  sincerità,  quasi  due  sacri  gonfaloni,  piantati  sulla  laguna  or  son 
«  forse  quattordici  secoli.  »  Le  obiezioni  troppo  baldanzose  di  A.  Prati,  «  Rev.  de  dial.  rom.  », 
VI,  i85,  non  sono  parse,  a  ragione,  punto  giustificate  al  Bartoli,  «  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.  », 
LXIX,  p.  391,  n.  I.  Cfr.  Bertoni,  Italia  dialettale,  p.  no,  n.  i. 

'  Nel  dialetto  della  Gruyère,  a  ragion  d'esempio,  trovo  mele  «  melo  che  produce  frutti  acri  ». 
Una  piccola  località  presso  il  villaggio  di  Grolley  (Fribourg)  è  detta  Mele. 
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clonda  (calendae),  al  qnal  proposito  raccoi^lie  e  illustra  con  opportuno 
pensiero  le  tradizioni  popolari  che  si  riattaccano  al  «  primo  del  mese  »  ;  durra 
chevra  tixaura  tgora,  caura  (capra),  adducendo  rime  infantili,  notizie  di  giuo- 
chi, superstizioni,  ecc.;  claus,  clos  clas  (clausui;  michins  migluns  inaluns, 
ecc.  «  pietanza  tipica  grigionese,  fatta  con  patate  cotte  e  farina,  fritte  nel 
burro»  (mic(uilatone):  petenbrot  «nuova;  ricompensa  per  aver  procu- 
rata una  nuova  »  (ted.  B  o  t  e  n  b  r  o  1 1 ,  cfr.  breg.  potimbrot  «  annuncio  dell'  ar- 
rivo di  un  congiunto  »  ;  t  ragl  i  ù  n  «  traino  per  il  trasporto  di  fieno,  legna,  pietre, 
ecc.  (  t  ragula-|-one  ) ,  cfr.  la  formazione  analoga  frignan.  mnón[à.a  «menare») 
n  specie  di  gabbia  alta  ovale  posante  su  ruote,  attrezzo  comunissimo  in  mon- 
tagna, dove  si  adopera  per  condurre  fieno,  paglia,  foglie  »  ;  tuargia  «  latto- 
varo,  marmelata  »  (electuarium);  tumctschala,  travintschala  ('trave  x 
timone,).  L'articolo  su  tragliiin  è  specialmente  importante  per  il  cospicuo  nu- 
mero di  riproduzioni  onde  il  P.  lo  ha  arricchito.  Sulle  denominazioni  del 
«  traino  »>  in  genere  è  ora  da  consultarsi  l'interessante  studio  di  G.  Huber, 
Les  appelLìtions  dii  traiìieaii  et  de  ses  parties  dans  les  dialectes  de  la  Siiisse 
romane  idiss.  di  Zurigo),  Heidelberg,  1Q14'.  G.  B. 

K.  Vossler.  Peire  Cardinal.  Ein  Satiriker  aus dem  Zeitalter  der  Albigenser- 
kriege.  (Sitzungsberichte  der  k.-Baverischen-Akad.  der  Wissenschaften,  Phi- 
los.-hist.  Kl.  1910.)  Mùnchen,  1916,  pp.  ig5.  —  11  V.  ha  scritto  un  elegante  e 
nutrito  libro  su  Peire  Cardinal,  la  cui  poesia  egli  ha  studiata  nell'atmosfera 
storica  che  le  conviene  e  giudicata  con  retto  discernimento.  Le  osservazioni 
sui  rapporti  che  intercedono  fra  alcuni  componimenti  del  Cardinal  e  alcuni 
testi  latini  del  tempo  di  carattere  goliardico  e  religioso  sono  acute  e  giuste;  le 
allusioni  ad  uomini  e  fatti  sincroni  sono  state  afferrate  e  spiegate  con  esattezza. 
La  poesia  del  Cardinal,  collocata  per  tal  modo  nella  sua  temperie  storica, 
acquista  un  rilievo,  che  la  pone  fra  le  manifestazioni  artistiche  più  importanti 
dei  poeti  provenzali.  Vadano  qui  alcune  osservazioni  critiche  sui  testi  citati  e 
tradotti  in  versi  dal  Vossler,  P.  3,  vv.  i5-i6  : 

car  eu  soil  chavalchar 
e  soen  vestirs  far. 

Il  V.  traduce:  «  Gewohnt  zu  Rosse  ich  —  und  reich  zu  kleiden  mich»,  ma 
quel  vestirs  non   mi   soddisfa  punto.    Poiché   il  lesto  e  contenuto  in  solo  ms. 


'  Qualche  aggiunta  concernente  alcune  denominazioni  italiane  settentrionali.  Si  riattaccherà 
forse  a  un'  oscura  voce  preromanza  (il  che  significa  che  abbandono  V  etimo  da  me  difeso  nel- 
r  «  Arch.  glott.  »,XVII,  3731  r  ant.  moden.  e/^a  «  carretta  per  la  neve,  senza  ruote»,  con  cui  an- 
dranno le  seguenti  forme  raccolte  da  me  tre  anni  or  sono  :  pav.  él\j,  montecret.  riolunat.  il^a 
>'  carro  senza  ruote,  trainato  da  buoi  ».  Montefìorino  :  il-^a.  Guiglia  :  el-^a  (usata  soltanto  dove 
mancano  strade  calessabili),  Carpineti  '7:;^.  A  Lizzano  (Bologna!  :  train  e  a  Langhirano  (Parmai 
viol.  A  Firenzuola  (Piacenza)  è  poi  detto  li^éin  un  attrezzo  rurale  a  forma  di  slitta  su  cui  si 
trasporta  il  letame.  Nel  Piemonte  abbiamo  poi  lésa  e  séla  «  slitta  »  di  cui  ho  parlato  nelle  mie 
Discussioni  etimologiche  (estr.  dagli  Studi  romanzi,  XIIl',  1916),  p.  37. 


CRONACA  437 

{Db),  vorrei  proporre:  voltas  far,  dando  a  volta  l'accezione  di  «torneo"  nota 
per  altri  testi.  Il  copista,  s'io  ho  ragione,  avrebbe  letto  un  -//-  per  -st-  e  un  -a- 
per  -/;•-,  il  che  non  ci  sorprenderà  punto  nel  ms.  Db.  —  P.  8,  v.  5. 

quel  dcrriers  caps  repren  la  comcnsansa. 

La  traduzione  del  V.:  «  deren  Beginn  dcm  Ende  widerstreitet»»-  rende,  in 
fondo,  il  senso,  ma  non  è  esatta.  Wderriers  caps  è  «  la  fine  »  e  bisognerà  tradurre  : 
«  la  fine  è  in  opposizione  col  principio  ».  Il  poeta  biasima  infatti  l'amore  falso 
e  menzognero  e  vuol  affermare  che  chi  segue  questo  amore  comincia  bene  e 
finisce  male.  «  lo  lodo  —  dic'egli  —  e  pregio  l'amore  leale,  non  l'amore  falso 
in  cui  la  fine  è  in  contraddizione  col  principio  ».  Si  sa  che  i  poeti  provenzali 
insistono  spesso  sul  concetto  che  non  basta  cominciare  bene,  ma  occorre  anche 
finir  bene.  In  un  «  pianto  »  per  la  morte  d'un  conte  di  Provenza  (Bertoni, 
Studi  lett.  e  ling.  dedicati  a  P.  Rajna,  p.  5i)3  ;  Jeanrov,  «  Romania  »  XLI,  109), 
iibbiamo  (vv.  5g-òo)  : 

Que  bons  com[en]s  non  pot  profechar  gaire 
Ses  bona  fin 

e  il  Peretz  e  il  Cnvrim  danno  numerose  varianti  di  questa  specie  di  proverbio: 
che  sego  il  Jì  vai  coniensamens.  —  P.  19,  v.  7  della  str.  V  del  componimento 
Ricx  hom  :  quel  far  non  mi  piace  punto.  Non  avendo  la  lezione  dei  mss. 
sott'occhio,  non  posso  proporre  nulla  di  sicuro,  ma  suppongo  che  nell'origi- 
nale stesse  sai  «  qui  ».  P.  28,  1.  17  raiiba  de  gordo.  Credo  che  si  debba  inten- 
dere Gordo  cioè  «  Gordon  »  nome  di  luogo  (Francia  meridionale).  —  P.  78,  v. 
penult.  de  reti  qii'anc  [elh]  dis  e  ses  s'a.  Questo  dis  e  ses  s'a  è  un'infelice  corre- 
zione del  Vossler.  Coi  mss.  si  legga:  de  ren  qu'auc  el  disessa  limpf.  sogg.  in 
-a).  —  P.  190,  V.  14: 

can  l'uns  seca:  e  l'autre  brui. 


Il  ms.  D  ha  sicar  ed  io  correggerei  si  tai  «  si  tace  »  ttai  è  la  3^  sing.  ind.  pres. 
di  ta^er,  cfr.  Appel,  Prov.  direste,  XXXVII).  Vv.  21-22:  «  mentre  non  vi  è 
uomo  che  parli  {ome  que  soii),  ve  ne  sono  cento  che  non  ascoltano  en  aitai 
bruda  ».  Vv.  39-44.  Parmi  che  mettendo  un  punto  dopo  il  v.  40,  il  senso  non 
corra.  Si  legga,  invece,  a  parer  mio:  mas  eii  aiso  son  tuch  obrier.  —  que  cascuns 
fa  de  so  mestier  :  ìioms  mais  quan  (coi  mss.  mentre  il  V.  ha  quar)  fa  sa  malvestat 
co'l  bons,  si  fa^ia  bontat.  —  Le  bons  escouta  per  aprendre  —  e-l  fìials  per  talen 
de  reprendre.  Non  intendo  poi  i  vv.  5i-52. 

G.  B. 
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E.  Lommatzsch.  Provcn:;alisches  Liederbucìi  (  Liedcr  dcr  Troubadoiirs  mit 
einer  Auswahl  biographischer  Zeugnisse,  Nachdichtungen  und  Singweisen). 
Berlin,  Weidmannsche  Buchhandlung,  1917.  —  Ce  livre,  dédie  ;i  tous  les  ama- 
teurs  de  la  poesie  medievale,  est  moins  spécifiquement  savant  que  tous  les 
travaux  antérieurs  similaires,  le  but  de  l'auteur  étant  plutùt  liitéraire  et  arti- 
stique  que  scientifìque.  Il  veut  intensifier  l'étude  de  la  poesie  provencale  en  la 
rendani  au  préalable  accessible  et  attrayante  à  tous  ceux  qui  l'ignorent,  et  en 
les  engageant  à  poursuivre  leurs  investigations  sur  les  textes  originaux.  A  cette 
fin,  il  desine  que  nous,  modernes,  respections  les  intentions  des  troubadours, 
c'est-à-dire  que  nous  ne  donnions  pas  toujours  à  leurscréations  poétiques  une  des- 
tination  nouvelle,  telle  que  matière  à  exercices  grammaticaux,  mais  que  nous 
nous  suhstituions  en  quelque  sorte  à  la  société  chevaleresque  du  moyen  àge 
pour  goùter  à  notre  tour  le  charme  originai  de  ces  compositions  anciennes. 
Aussi  il  ravive  leur  saveur  primitive  en  nous  offrant  à  la  fois  unchoixd'en- 
tr'elles  avec  annotation  musicale  moderne  et  des  traductions  et  imitations  de 
poètcs  anciens  et  contemporains.  Ainsi,  il  espère  nous  fa'ire  jouir  plus  intime- 
ment  de  la  poesie  provencale  en  créant  autour  d'elle  cette  atmosphère  propice 
à  sa  compréhension.  Le  but  de  l'auteur  défini,  passons  à  l'oeuvre  Jaquelle  pré- 
sente quatre  parties  distinctes. 

I.  Un  choix  très  heureux  et  varie  de  compositions  provencales.  L'auteur  s'y 
est  laissé  guider  soit  par  des  considérations  esthétiques  et  littéraires,  soit  à 
cause  d'une  influence  marquante,  soit  en  raison  d'une  valeur  mélodique.  Ces 
textes,  souvent  précédés  d'une  «  razos  »  sont  puisés  dans  les  éditions  critiques 
les  plus  récentes.   Les  variantes   ne  s'y  trouvent  qu'exceptionnellement. 

H.  Cette  seconde  partie  comprend  une  vingtaine  de  pages.  Il  s'y  trouve 
reproduit  quelques  passages  des  oeuvres  de  Dante,  Pétrarque,  du  marquis 
de  Santillane,  faisant  directement  allusion  à  certains  troubadours  comme 
B.  de  Born,  Sordel,  Arnaud  Daniel,  etc,  ce  qui  prouve  la  prompte  diffusion 
de  leur  versification  dans  les  autres  littératures  romanes. 

III.  —  Une  riche  collection  de  pièces  anciennes  et  modernes,  qui  sont  dans 
un  rapport  quelconque  avec  la  lyrique  provencale,  remplit  cette  section.  Ainsi 
il  y  a  des  traductions  poétiques  de  Diez,  Heyse,  etc;  des  imitations  et  inspi- 
rations  de  Dante,  Carducci,  Swinburne,  Burnev,  Villon,  Musset,  Goethe,  Heine, 
etc,  etc,  mais  certaines  de  ces  pièces  ne  sont  pas  très  caractéristiques  ex: 
p.  247  (Dante,  sonnet  de  La  Vita  Nuova).  Cene  sélection  parie  pour  la  grande 
expansion  de  cette  littcrature  du  Midi  dans  les  littératures  européennes.  Volon- 
tairement  Lommatzsch  a  laissé  dans  l'ombre  la  poesie  des  trouvères  pour  en 
faire  un  traité  analogue  à  celui-ci  sous  le  titre  de  «  Altfranzosische  Lvrik  »,  et 
un  troisième  tome  «  Mittelfranzosische  Lyrik  »  clòturera  cette  sèrie. 

La  IVme  partie  comprend  plusieurs  poésies  provencales  mises  en  musique  par 
des  contemporains.  Suit  une  ampie  bibliographie  de  tous  les  troubadours 
cilés. 

Nous  savons  gre  à  M.  Lommatzsch  de  son  travail,  qui  toutefois  ne  peut  pas 
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servir  de  manuel  à  des  étudiaiits.  Quoiqu'en  dise  Tauteur  dans  sa  préface,  une 
traduction  intégrale  des  poésies  provencales  eùt  été  peut-étre  préférable  que 
des  notes  incomplètes. 

B.    SUTORIUS. 

CI.  Brunel,  Documeiits  lingaistiqucs  du  Gevaudan  (Kxtrait  de  la  «  Biblio- 
thèque  de  l'Ecole  des  Chartes  )i,  T.  LXXVII,  iqiGi,  pp.  102.  —  Il  Br.  pub- 
blica in  questa  sua  interessante  memoria  ed  esamina  sotto  il  rispetto  della 
lingua,  senza  lasciare  del  tutto  da  banda  le  ricerche  storiche  (come  le  identifi- 
cazioni dei  personaggi  e  delle  località  principali  1.  un  numero  rilevante  di  docu- 
menti, dal  sec.  XII  al  sec.  XVI,  spettanti  al  territorio  che  divenne  poi,  per  la 
massima  parte,  il  dipartimento  della  «  Lozère  »  e  che  era  costituito  dalla  dio- 
cesi di  «Mende».  Il  Gevaudan  ebbe  i  suoi  trovatori:  Garin  d'Apcher,  Garin  le 
Brun,  Bernard  Sicard,  Marques  [de  Canillac],  Gavaudan  (vedasi  Tediz.  di 
questo  arduo  poeta  dovuta  ad  A.  Jeanroy,  «  Romania  »,  XXXIV,  497)  ed  ebbe 
le  sue  trovatrici  :  Aralais  d'Altier,  Almois  de  Chàteauneuf,  Iseut  de  Chapieu 
^cfr.  «  Arch.  rom.  ;>,  I,  144).  Onde  si  accresce,  anche  per  questa  ragione,  l'in- 
teresse di  questa  ragguardevole  silloge  di  documenti,  che  incomincia  con  due 
atti  del  1109.  Veniamo  ad  avere  quasi  un  nuovo  capitolo  per  se  stante  della 
grande  collezione  di  documenti  linguistici  della  Francia  meridionale  ideata  da 
P.  Meyer,  collezione  preziosa  di  cui  un  solo  volume,  per  opera  dello  stesso 
Meyer  e  del  Philipon,  ha  veduto  sinora  la  luce.  Gli  atti  pubblicati  dal  Br. 
mettono  in  luce  fenomeni  rilevanti,  dei  quali  alcuni  si  trovano  nel  testo  della 
«Vita»  di  Santa  Enimia  scritta  per  l'appunto,  com' io  ho  già  sostenuto  alcuni 
anni  sono,  nella  Lozère.  Si  guadagnano  anche  alcuni  vocaboli,  su  cui  il  Br. 
non  ha  mancalo  di  fissare  gli  occhi  riunendoli  per  ordine  alfabetico  in  un  so- 
brio glossario.  Vi  noto:  ainjìl  «  trompette  »  (da  porsi  accanto  alle  forme  già 
note  anafil,  nafil,  nanfil,  lavifil,  ecc.»,  che  riflette  col  calai,  anajìl,  con  lo  spagn. 
wiafil,  pori,  anafil  il  pers.  nafir  ;  banilho  «  petite  come  »,  al  qual  proposito 
mi  sia  concesso  di  ricordare  nella  «  Haute-Loire  »  banou  demonio,  riman- 
dando per  r  estimo  a  questo  «  Arch.  rom.,  »  I,  81  ;  chaplieg  capoletto  (si  cfr. 
nella  biografia  di  Peire  Vidal  ;  cavipolieit,  edìz.  Anglade,p.  i55);  5o^e/ «  étable  » 
che  si  connetterà  con  quel  su  te  so  te  studiato  dal  Thomas,  £"55^/5,  p.  385 
■(posso  citare  Le-Puy  sou  «  loge  pour  les  cochons  »,  asoudd  «  fai  re  entrer  les 
cochons  d^ns  une  loge  »  e  a  Delémont  nel  Jura  so  loge  pour  les  cochons),  ecc. 
Venendo  all'esame  linguistico,  dirò  che  molti  sono  i  tratti  importanti,  che  al 
Br.  è  stato  possibile  mettere  in  mostra  dai  suoi  ricchi  materiali*.  Richiamerò 
l'attenzione  dello  studioso  sullo  sviluppo  per  io  e  ie  del  ditt.  uó  da  ò  (§  6), 
p.  es.Jìoc.  È  nolo  che  io  per  uó  si  incontra  nel  ms.  provenzale  T.  Nei  testi 
studiati  dal  Br.  lo  abbiamo  soltanto  in  età  relativamente  moderna  (1440,  1499, 


'  Per  es-,  esemplificando:  mostiar  (per  mosticn,  viela  viaLì  ('villa, I  -cV  per  -ai,  ecc.  Utili 
■osservazioni  sulla  cronologia  di  «  -f  nas.  (ma  soltanto,  si  badi,  a  ton.)  in  "  (con  la  Lozère  vanno 
i  dipartimenti  della  Haute-Loire,  Ardcche,  Gard.  Aveyron.  Cantali,  ecc. 
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i55o|,  onde  e  probabile  che  le  mie  conclusioni  sulla  patria  del  canzoniere  T^ 
anche  dopo  la  constatazione  ora  fatta,  debbano  restare  immutate  (Trov.itori 
d'Italia,  p.  ig<^'<). 

Nel  paragrafo  consacrato  alle  nasali  (pp.  Sò-87),  il  Br.  avrebbe  potuto  mettere 
in  evidenza  i  molti  casi  di  scomparsa  di  -n-  in  redre  'rendere,  ,  p.  es.  redria 
vedrai  1147,  reda  1219,  Abbiamo:  redre  (rajon)  nella  Regola  di  S.  Benedetto 
(ms.  di  Avignone,  e.  i  i"")  e  redre  sempre  nel  ms.  parigino  della  medesima 
Regola.  Per  le  terminazioni  in  -aii  \^  641  e  -iéu  (§  65),  il  Br.  avrebbe  altresì 
potuto  rimandare  a  una  mia  memorietta  intitolata  Sur  qitelqiies  formes  de  la 
«  Vie  de  Salute  Enitnie  »  e  stampata  nelle  «  Annales  du  Midi  »  XXIV  (1912). 
Nell'ordine  sintattico,  era  anche  da  mettersi  in  evidenza  per. ..a  con  l'infinito^ 
uso  sopratutto  diffuso  in  testi  occitanici  occidentali  sino  alla  Catalogna, 
per  es.  se  pel  Castel  a  recobrar  non  0  aria  i  147.  Terminerò  con  rilevare 
la  locuzione  say  en  reyre  (docum.  X,  P.  i3)  col  senso  di  »  quondam  »,  cioè: 
ecce4-hac  inde  retro  (Agnes  molher  say  en  reyre  de  Vidal  Veyrieyras)^ 
In  un  docum.  notarile  modenese  del  '1353  ricordo:  «  fioUi  et  rede  chi  fono  de 
misere  Anthonio  de  co(;a  [eccum  ecce  h  a  e]  indreto  fiolo  de  misere  Bemfo- 
nato  di  Cortexi  »  e  in  altri  documenti  pur  modenesi  del  1 384  :  «  (Mem.  ad  ann., 
n°  85)  Yxabeta  fiolla  chi  fo  da  cho^a  indre  de  Pedro  di  Rampon;  (Id.,  n»  36o) 
Eio  Tadè  fiolo  de  cocaindre  de  Bertolameo  di  Candorij  ;  (Id.,  n"  36i)  Eia 
Coane  fiollo  de  coqa  indre  de  magistro  Paxe  di  Candorij  ».  Anche  in  un  atto- 
ven.  dell'  a.  i3i4  (Bertanzae  Lazzarini,  Dkt/.  venerano,  1891,  p.  54)  abbiamo: 
fiiol  qiienge  indredo  do  Michel  dito  Tataro  ',  G.  B. 


*  Cfr.  ora,  per  tutto  ci<>  e  per  altro  ancora,  Bertoni,  l'n  nuovo  documento  volgare  modenese 
del  sec.  XIV,  estr.  dagli  Atti  et  Mem.  della  R.  Deput.  di  St.  P.  per  le  prov.  mod.,  S.  V,  voi.  VII,. 
p.  12. 


Correzioni. 

P.  279,  1.  9,  si  legga:  veclus. 
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Giunte  agli  «  Inizii  di  antiche  poesie  italiane  religiose 
e  morali  »  a  cura  di  Annibale  Tenneroni. 


Un  utile,  ma  insufficiente,  repertorio  di  laudi  sacre  fu  pubblicato  nel 
1890  dal  Feist',  e  gli  studiosi  attendevano  una  compiuta  ed  esatta  bi- 
bliografia dal  dott.  Annibale  Tenneroni-  che  nel  1909  pubblicò  un 
volume  intitolato  :  Inibii  di  antiche  poesie  italiane  religiose  e  moi-ali  (Fi- 
renze, Leo  S.  Olschki,  K)t)C),  in-40).  Ma  purtroppo  anche  la  bibliografia 
del  dott.  Tenneroni  non  corrispose  interamente  all'aspettazione  degli 
studiosi.  Sebbene  egli  abbia  posto  a  base  del  suo  repertorio  lo  spoglio  di 
oltre  210  codici,  mentre  il  saggio  del  Feist  era  stato  desunto  da  soli 
47  manoscritti,  pure,  come  ebbi  già  occasione  di  osservare  altrove', 
molti  furono  i  codici  ommessi,  ed  alcuni  anche  assai  notevoli,  dei  quali 
egli  avrebbe  potuto  facilmente  aver  notizia  esaminando  gli  Inventari  dei 
Mazzatinti.  Indicai  già  i  codici  Magliabechiani  :  II,  IX,  140  ;  VII,  1 1 ,  27  ; 
VII,  IO,  3o;  VII,  8,  285;  VII,  686;  VII,  690;  VII,  io,  1 1 32  ;  il  codice  Gam- 
balunghiano  206,  D,  IV  ;  i  Riccardiani  :  1278,  1607,  1802,  2224,  2760,  2896  ; 
i  Senesi  :G,  X,  4i;I,VI,  i5;I,VIII,  i3,  14,  i5eti7;I,V,i9;U,V,3; 
i  Palatini  :  170  e  171  ;  il  Capitolare  Veronese  :  747  ;  i  Napoletani  :  XIII, 
D,  26;  VI,  D,  33;  i  Parigini  :  607  e  2867,  ed  altri  ancora. 

Meno  vasto  del  campo  dei  manoscritti  è  quello  delle  edizioni  spogliate 
dal  dott.  Tenneroni  per  il  suo  repertorio,  specialmente  per  ciò  che  ri- 
guarda le  più  antiche  dei  secoli  XV  e  XVI.  Queste  non  sono  più  di  sedici, 
mentre  negli  spogli  dell' aw.  Pietro  Bilancioni  troviamo  setiantasei  edi- 
zioni di  laudi  dei  secoli  XV,  XVI  e  XVII  che  egli  conobbe  e  esaminò; 
senza  tener  conto  di  molte  altre  pubblicazioni  contenenti  antiche  laudi, 
citate  nei  suoi  spogli.  Vero  è  che  molte  di  queste  sono  ristampe  di  altre 
edizioni  ;  ma  in  una  completa  ed  esatta  bibliografia  delle  laudi  è  pur  ne- 


'  Nella  Zeitscìirtft  f.  roman.  Pltilol.,   1S89  (1890),  voi.  XII,  pp.  ii5-85. 
*  V.  il  voi.  nuziale:  Da  Dante  a  Leopardi  (p.  2691. 

'  V.  Giornale  xtor.  della  letter.  ital.,  voi.  LUI,  p.  144.  V.  anche  la  recensione  del  prof.  Giulio 
Bertoni  nella  Romania,  voi.  XXXN'III  (1909),  pp.  609  e  segg. 
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cessarlo  tener  conto  non  solo  delle  edizioni  originali,  ma  anche  di  quelle 
che  ne  derivano. 

I  codici  spogliati  dal  Tenneroni  sono  ordinati  cronologicamente  in  un 
prospetto  o  quadro,  diviso  in  tre  parti,  secondo  la  loro  importanza  e  l'età 
a  cui  appartengono.  Per  ciascun  codice  sono  indicati  i  lavori  pubblicati 
che  al  medesimo  si  riferiscono,  ed  una  tavola  alfabetica  delle  sigle  dei 
manoscritti  rimanda  al  numero  progressivo  del  quadro.  Il  sistema  delle 
sigle  abbrevia  notevolmente  le  citazioni;  ma  non  e  certo  il  più  comodo, 
né  il  più  sollecito  per  chi  deve  consultare  una  bibliograha  com'è  questa. 
Ad  ogni  modo  il  repertorio  del  Tenneroni  è  una  guida  utilissima  nel 
campo  assai  vasto  e  confuso  delle  laudi,  e  sarà  facile  arricchirlo  di  utili 
aggiunte;  poiché  l'autore  non  presume  certo  di  aver  fatto  un'opera  per- 
fetta e  né  anche  volendo  gli  sarebbe  stato  possibile.  Per  parte  mia  non 
posso  che  dolermi  vivamente  di  non  aver  potuto,  come  avrei  desiderato, 
continuare  la  pubblicazione  dell'indice  delle  carte  di  Pietro  Bilancioni, 
incominciata  nel  1888,  per  la  parte  relativa  alle  poesie  religiose  e  morali, 
delle  quali  il  dotto  biografo  ravennate  aveva  raccolte  copiosissime  ed 
accurate  notizie  bibliografiche.  Egli  non  solo  erasi  procurate  tavole  di 
codici  contenenti  laudi;  ma  avea  fatte  diligenti  ricerche  delle  più  antiche 
e  rarissime  raccolte  a  stampa,  descrivendole  e  raffrontandole  fra  loro  per 
notarne  le  varietà,  e  distinguere  le  ristampe  dalle  edizioni  originali.  Le 
aggiunte  che  si  possono  fare  alla  bibliografia  del  Tenneroni  sono  molte, 
ed  egli  stesso  riconobbe  che  non  poteva  presumere  di  esser  completa; 
«  più  e  più  altre  indagini  restano  a  fare  (egli  osservava),  ma  sarà  ovvio 
«  agli  studiosi  fornirlo  di  utili  aggiunte,  delle  quali  saremo  lor  grati». 
Ed  è  ciò  che  ho  inteso  di  fare,  senza  pretendere  io  pure  d'avere  compi- 
lata una  bibliografia  completa;  perche  in  simili  studi  si  possono  sempre 
fare  nuove  ed  utili  aggiunte  '. 


'  La  bibliografia  del  Bilancioni  e  quella  del  Tenneroni  si  completano  a  vicenda  ;  perchè  il 
primo  si  procuro  lo  spoglio  di  tutti  i  codici  di  laudi  dei  quali  ebbe  notizia  e  di  oltre  centoqua- 
ranta edizioni  per  la  massima  parte  antiche  ;  mentre  il  Tenneroni  spoglio  più  di  duecento  pub- 
blicazioni moderne,  quasi  tutte  posteriori  alla  morte  del  Bilancioni,  e  poche  edizioni  antiche.  Egli 
dice  di  avere  esaminati  «  altri  manoscritti  ancora,  non  ricordati  "  nel  suo  volume  ;  «  ma  per  esser 
«  quelli  di  una  bassa  età  e  quasi  sempre  altre  scorrette  e  ripetute  derivazioni,  o  copie  di  mano- 
«  scritti  indicati,  vennero  ommessi,  non  volendosi  aumentare  il  lessico  con  elementi  d'assai  dubbio 
«  vantaggio  al  precipuo  suo  fine.  »  Ma  i  codici  spogliati  dal  Bilancioni,  ed  ommessi  dal  Tenneroni, 
sono  per  la  massima  parte  del  secolo  XV  e  mi  sembra  che  non  dovessero  essere  trascurati  da  chi 
fece  lo  spoglio  anche  di  manoscritti  del  XVI  secolo. 


Elenco  cronologico  delle  edizioni  di  laudi  spirituali. 

ilndico  con  asterisco  le  edizioni  spogliale  dal  doti.  TenneriMii). 


1.  Lauda  spirituale,  che  inct)mincia  =  In  capo  dello  senno,  o  tigli uol 
mio.  (s.  n.  t.,  sec.  XV  [1470?],  4°  . 

2.  Vita  della  beata  Vergine  Maria,  per  Antonio  Cornazzano.  Venezia, 
Jenson,  1471 ,  4° . 

3.  Incomenciano  le  devotissime  e  sanctissime  laude,  le  quale  compose 

el  nobile  et  magnifico  messere  Leonardo  Justiniano.  Venezia,  per 
Bartolomeo  da  Cremona,  1474,  4°j  '. 

4.  Laude  del  excellentissi  |  mo  misier  Lunardo  Justini  I  ano  patricio 

venetian  e  |  de  altri  sapientissimi  homini.  ||  Vicenza,  per  Leonardo 
da  Basilea,  1475,  4"^'  -'. 

5.  Historia  tiendae  crucis  et  funeris  D.  X.  Jesu   Christi  cum  nonnullis 

aliis  carminibus  Baptistae  Palavicini  episcopi  Regiensis.  (Parma, 
1477  '^^  decembre,  4*^:  '. 

6.  Altra  ediz.  iTrevigi,  21  febr.  14(14,  4°^ 

7.  *  Laude  di  Feo  Belcari.  is.  n.  t.,  ma  Firenze,  1480  circa,  4°)*. 

8.  Flore  de  le  elegantissime  cancionete  del   nobile    messer    Lionardo 
Justiniano.    Venezia,  1482)^. 

9.  Dialogo  della  divina  provvidenza  di  S.  Caterina  da  Siena.   Venezia, 

Matteo  di  Codecà  da  Parma,  148?  a  '17  marzo,  4°). 

10.  Laude  spirituali  di  Lunardo  Justiniano  e  di  altri  sapientissimi  uo- 

mini. iVenezia,  Bernardino  di  Celleri  da  Lovere,  1483  d'agosto, 4"). 

1 1.  Laude  facte  et  composte  da  più  perso  I  ne  spirituali  A  honore  dello 

Onnipoten  j  te  idio  et  della  gloriosa  vergine  Madonna  sancta  Maria 
et  di  molti  altri  sancti  et  san  |  cte  et  a  salute  et  consolatione  di  tutte 
le  I  contemplative  e  devote  anime  Christiane:  |  le  quali  laude  sono 
scripte  in  su  la  tavola  per  |  alpabeto  et  a  quante  carte,  et  a  ogni 
lau  I  da  e  scripto  di  sopra  il  nome  dello  aucto  |  re  et  dappiè'  il  modo 
come  si  cantano  tutte  |  ordinatamente:  Et  tutte  le  infrascripte  laude 


'  Secondo  il  Mortara  (Catal.  dei  codici  Canoniciani  nella  Bibl.  Bodlcjana,  pag.  17Ó1  havvi  delle 
laudi  del  Giustiniani  una  stampa  veneta  del  1474,  per  Bartolomeo  de  Vercelli.  La  indicazione 
dev'essere  errata,  perchè  ne  fu  stampatore  Bartolomeo  da  Cremona. 

'  Riproduce  le  laudi  impresse  nell'ediz.  di  Venezia,  per  Bartolomeo  da  Cremona,  1474,  con 
parecchie  d'altri  rimatori. 

'■'  Reca  a  ca.  16  la  lauda  del  Giustiniani  :  Maria  vergette  bella. 

*  Le  rime  spirituali  poste  in  fine  di  questa  ediz.  occorrono  pure  nelle  edizioni  venete  deir.\rri- 
vabene  {ìbi-]i  e  del  Sessa  (1540,  15471.  Quest'ediz.  fu  ristampata  dal  Galletti  nel  i863. 

*  Un  esemplare  è  nella  Bibl.  Naz.  di  Napoli. 
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ha  raccholto  et  insieme  ridotto  Jacopo  di  maestro  Lui  |  gi  de  morsi 
cittadino  fiorentino  a  di  primo  |  di  marzo  MCCCCLXXXV.  (In  fine:) 
Impresso  nella  Magnifica  città  di  Firenze  |  per  sir  Francesco  bona- 
corsi  a  petitione  j  di  Jacopo  di  maestro  di  luigi  de  morsi  |  Nell'anno 
MCCCCLXXXV  I  adì  primo  di  marzo,  4-^)'. 

1-2.  Transito  di  Sancto  Jeronimo.  (Venezia,  Annibale  da  Foxio  da  Parma, 
1487,  S-]'. 

i3.  *  Laude  fatte  e  composte  da  più  persone  spirituali,  (s.  n.  t.,  ma  Fi- 
renze, verso  il  1489,  40)^. 

14.  Transito  di  Santo  Jeronimo.  (Firenze,  1490). 

i5.  *  Cantici  o  Laude  di  Jacopone  de    Benedetti  da  Todi.  (Firenze,  Fr. 
Bonaccorsi,  1490  a  28  settembre,  4°)  ^ 

16.  Laude  devotissime  e  santissime  di  Leonardo  Justiniano.  (Venezia, 

Dionisio  Bertocco,  1490  addi  22  giugno,  4°)  •\ 

17.  Tesauro  spirituale,  o  sieno  canzoni  divote,  compilato  da  fra  Bernar- 

dino de'  Busti.  (Milano,  Rigo  Scinzenzeler,  1492)''. 

18.  Belinzone  Bernardo.  Sonetti,  canzoni,  capitoli,  etc.  (Milano,  per  Phil. 

di  Montegazi  dicto  el  Cassano,  1493  a  dì  i5  di  julio,  4'^). 

19.  Giardino  di  orazioni  fruttuoso.  (1494)  ^ 

20.  Tesauro  spirituale.  (Milano,  Ulderico  Scinzenzeler,  1494,  reg.  a-z  ed 

E-N,  18°)  «. 

21.  Leggenda  di  Lazzaro,  Marta  e  Maddalena.  (Venezia,  Matteo  di  Codecà 

da  Parma,  1494,  4°). 

22.  *  Laude  del  beato  frate  Jacopone.  (Brescia,  Bernardino  Misinti,  1496 

addì  IO  luglio,  40,  di  car.  108  n.  n.)''. 

23.  Incomincia  le  devotissime  e  santissime  laude  composte  per  messer 

Leonardo  Justiniano.  (Brescia,   Bernardo  de  Misintis,  1493  addi  17 
marzo,  4°,  di  car.  28  n.  n.)^°. 


'  Un  esemplare  è  nella  Hibl.  Naz.  Marciana  di  Venezia. 

■■'  Contiene  a  e.  72  r.  la  lauda  :  Jeronimo,  dottor  sai'io  e  discreto. 

'  Un  esemplare  è  nella  Bibl.  Naz.  Marciana. 

^  Fu  ristampata  quest'ediz.  a  Roma  nel  i388  e  a  Napoli  nel  161 5>. 

''  Ediz.  cil.  dal  Hain,  n.  9482,  ciie  corrisponde  all'ediz.  di  Brescia,  Misinti,  149?,  colla  differenza 
che  reca  di  più  le  due  laudi  :  Io  xcrisni  g.à  d'amor  piii  volte  rime  (e.  23).  Amar  non  ti  va'  mondo 
pien  di  guai  (e.  5i). 

*  Ediz.  ristamp.  nel  1494. 

'  Op.  cit.  dal  Sorio  (Opuscoli  relig.,  Giorn.  Mod.,  II,  33i).  Reca  al  cap.  21  la  lauda:  Piangi, 
dolente,  alma  predata. 

"  E  una  ristampa  dell'ediz.  di  Milano,  1492  a'  16  marzo,  in  8°  p. 

'  Ristamp.  a  Venezia  nel  i3i4  e  i556.  Il  Gamba  dà  a  questa  ediz.  la  data  del  1491,  stimandola 
una  riproduzione  della  fiorentina  del  1490. 

•"  Erroneamente  pone  il  Gamba  (Serie  dei  testi  di  lingua,  iSSg,  p.  34Ì  che  in  questa  ediz.  entrino 
laudi  di  Feo  Belcari,  ed  erronea  è  pure  l'affermazione  del  Galletti  che  questa  ediz.  sia  una  ristampa 
di  quella  del  1489. 
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24.  Laude  del  B.  Jacopone,   di   Leonardo   Giustiniano,   di   S.  Tomaso 

d'Aquino  etc.  (Venezia,  1495,  4°)  '. 

25.  Meditatione  della  morte  con  altri  belli  sonetti  et  barzelette  agionte. 

(s.  n.  t.,  sec.  XV,  4°,  di  car.  4). 

26.  Ballo  del  Paradiso  dilectevole.  is.  n.  t.,  sec.  XV,  4»)  '\ 

27.  Incominza  li  sette  Salmi  penitentiali  in  vulgari.  (s.  n.  t.,  ma  Roma, 

Stefano  Planck,  sec.  XV,  4°). 

28.  La  stessa.  (Modena,  s.  a.,  Giorgio  Schultheisszen  de  Bollì. 

29.  La  stessa.  {Firenze,  presso  S.  Jacopo  da  Ripoli,  1479). 

30.  Sonetti,  canzoni  e  laude  composte  da  più  persone,  (s.  1.  e  s.  a.,  a  peti- 

zione di  Bartolomeo  Castelli,  sec.  XV). 
3i.  Laude.  (Venezia,  Bernardino  de'Vidali,  i5o6,  8°)''. 

32.  *  Laude  vecchie  e  nuove,  (s.  1.  ed  a.,  a  petizione  di  Piero  Pacini, 

[Firenze,  i5io],  4°). 

33.  Opera  nova  de   Laude  facte  et  composte  da  più  persone  spirituali. 

(Stampata  in  Vinezia,  per  Giorgio  de'  Rusconi  a  instantia  de  Nicolò 
dicto  Zopino,  MDXII  a  dì  IIII  Marzo,  4°)  '. 

34.  Opera  nova  del  Magnif.  cavaliere  Messer  Antonio  Fileremo  Fregoso. 

(Venezia,  i5i3). 

35.  Collectanio  de  cose  spirit  |  uale  :  zoè  sonetti,  laude  |  capituli,  stanze 

et  cantico  del  |  dispresio  del  mundo  con  la  |  sententia  de  Pilato.  De 
di  I  versi  et  preclari  auctori.  (Impresso  in  Venezia,  per  Simon  de 
Luere,  MDXIIII,  8°,  di  e.  48  n.)\ 

36.  *  Laude  de  lo  contemplativo  et  extatico  B.  F.  Jacopone  de  lo  ordine 

de  lo  seraphico  S.  Francesco  devote  et  utile  a  consolatione  de  le 
persone  devote  e  spirituale,  e  per  predicatori  proficue  ad  ogni  ma- 
teria, el  quale  ne  lo  seculo  fo  doctore  e  gentile  homo  chiamato 
misser  Jacopone  de  Benedictis  da  Todi.  Item  alcune  laude  de  S.  Tho- 
maso  de  Aquino  e  certe  altre  laude  de  doctori  dignissimi  che  in  le 
prime  non  erano.  (Venetiis,  per  Bernardinum  Benalium  Bergomen- 
sem,  anno  Doni.  014  die  quinto  mensis  decembris,  4°!  ''. 

37.  Laude  devotissime  e  santissime  composte  per  Leonardo  Justiniano. 

(Venezia,  Bernardino  de'Vidali,  017,  8°). 


^  Ediz.  cit.  nell'Indice  della  Libreria  Saibanti  (e.  1191.  11  Bilancioni   dubitava  che   questa  ediz. 
sia  stata  scambiata  con  quella  di  Brescia,  Misinti,  1483. 

*  Contiene  due  laudi,  una  di  Jacopone,  l'altra  d'incerto  autore,  che  ine:  Jesii  nostro  amatore. 
Sempre  sii  tu  laudato. 

'  Ediz.  indicata  dall'Agostini.  (Notizie  intorno  agli  scrittori  Veneziani,  I,   164I. 

*  E  una  materiale  ristampa  dell'ediz.  fatta  a  petizione  di  Piero  Pacini  nel  i?io. 

*  Ediz.  ristampata  nel  ib2i. 

"  Ediz.  di  17  quaderni,  il  primo  segn.  +,  gli  altri  coi  n.  i  a  128  e  colle  lettere  a-q.  l-"  condotta 
sulla  ediz.    Bresciana  del  10  luglio  1495,  con  aggiunta  di  più  laudi. 
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38.  Via  del  paradiso,  composta  di  laudo  della  gloriosa  Vergine  Maria  per 
lo  monaco  Gabriello  de'  Benedetti.  (Firenze,  Bern.  Ztichetta,  iSiy, 

?Q.  Trionfi,  sonetti,  canzoni  e  stanze  in  lode  di  Dio  e  di  Maria  Vergine 
composti  da  diversi.  (Venezia,  per  Giorgio  Rusconi,  ad  istanza  di 
Nicolò  Zoppino  e  di  Vinc.  Compagni,  iSij,  8o;-. 

40.  Trattato  della  superbia  di  un  chianìato  senso,  il  qual  cercava  di  fuggir 

la  morte.  (Perugia,  Baldassarre  di  Francesco,  cartolaro,  i5i8,  addi 
4  settembre,  4"  p.). 

41.  Thesauro  spirituale  vulgare  in  rima  et  hystoriato.  Composto  nova- 

mente  da  divote  persone  di  Dio  e  della  gloriosa  Vergine  Maria  a  con- 
solatione  de  li  chatolici  et  devoti  christiani.  (Venetia,  per  Nicolò 
Zopino  et  Vincentis  compagni,  nel  MDXVIII,  a  di  XXIIII  del  mese 
di  septembre,  8"). 

42.  Triomphi,  sonetti,  canzone  |  ,  stantieet  laude  de  Dio  et  de  laglorio  |  sa 

Vergine  Maria.  Composta  |  da  diversi  autori.  Novamen  |  te  stam- 
pata. (Impressa  in  Venetia,  per  Nicolò  dicto  Zopino  et  Vincentis 
compagni,  nel  anno  de  la  incarnatione  delN.  S.  MDXVIII,  a  di  XV 
del  mese  de  Novembrio,  8'\  di  e.  40  n.  n.ì. 
4?.  Opere  di  Jeronimo  Benivieni.  [Firenze,  eredi  di  Filippo  Giunti,  óig, 
di  marzo,  8'^). 

44.  Collectaneo  di  cose  nuove  spirituali  composte  da  diversi  poeti.  (Ve- 

nezia, i52i,  8°)  •'. 

45.  *  Rime  spirituali  di  diversi  autori.  (Venezia,  Zoppino,  i52i)*. 

46.  Tesauro  spirituale  vulgare  in  rima  composto  da  diverse  persone.  (Ve- 

nezia, Nicolò  Zopino,  e  Vincenzo  compagno,  1524,  §<^  p.i\ 

47.  Vita  et  miracoli  del  glorioso  S.  Nicola  da  Tolentino.  (Firenze,  Ber- 

nardo Zuchetta,  i525)''. 

48.  La  Historia  et  il  Pater  nostro  etpriego  di  Santo  Giuliano  :  et  si  come 

gli  ammazzò  il  padre  et  la  madre:  et  altre  laude  bellissime.  (In  Bo- 
logna, per  Bartholomeo  Bonardo  da  Parma  et  Marcantonio  da  Carpo, 
s.  a.,  ma  dal  i53o  al  1540,  4°)'. 


*  Ediz.  citata  nel  Catalogo  Libri  (1847,  "■   ii94^'*')- 
"  Ediz.  ristamp.  a  Venezia  nel  i5i8. 

^  La  prima  ediz.  è  quella  di  Venezia  nel  i5i8. 

*  Ediz.  cit.  in  nota  dal  Crescimbeni  (III,  328). 

*  Ediz.  cit.  dal  Brunet  e  dal  Quadrio  (T.  II,  P.  I,  p.  3491.  Ve  ne  sono  tre  edizioni  nelFEstense, 
due  di  Venezia  (Nicolo  Zopino,  i5i8,  1M9),  l'altra  s.  1.  ed.  a.,  per  Gio.  Andrea  Vavassori,  in-8.  la 
quale  è  forse  l'ediz.  veneta  del  1524. 

"  Contiene  queste  tre  laudi:  (e.  107  v.):  Dacc/w  tu  se' san  X'cola  salito  [Ani.  Dolcati],c.  109  v.l  : 
O  san  Nicola  che  nel  del  dimori  [id.],  ic.  109  v.i:   O  lucente  e  chiara  stella   |id.l 
''  V.  MoLiNi.  Operette  bibliogr.,  p.  112. 
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40.  Capitoli  della  schola  de  Madonna  S.  Maria  della  Misericordia  in  la 
città  de  Pesaro.  (Pesaro,  Baldassarre  de  Francesco  carthularo  Peru- 
sino,  a  di  i8  nov.  i53i,  4")  '. 

5o.  Rime  spirituali  parte  non  più  stampate,  parte  nuovamente  da  diversi 
autori  raccolte.  Libri  tre.  Venezia,  al  segno  della  Speranza,  i55o-52, 
12°'. 

5i.  A  laude  e  gloria  |  del  onnipotente  |  Iddio  e  della  gloriosa  Vergi  |  ne 
Maria  incomincia  il  li  |  bro  delle  laude  di  Jesu  Christo  e  della 
Ma  I  donna  e  di  diversi  |  santi  e  sante.  ^In  Bologna,  per  Anselmo 
Giaccarello,  i55i,  a  di  12  de  Marzo,  4°,  di  e.  5o) '^ 

52.  Rime  spirituali.  (Venezia,  al  segno  della  Speranza,  i552,  12")'. 

33.  *  Laude  devote  compo  |  sta  da  diverse  perso  |  ne  spirituali  |  ad  honore 
dell'onnipotente  Iddio  et  della  |  gloriosa  et  sempre  Vergine  Maria  \  et 
de  tutti  i  suoi  sancti  et  |  et  a  consolatione  de  i  I  suoi  devoti.  (In  Ve- 
nezia, al  segno  della  Speranza,  MDLVI,  reg.  a-h,  di  e.  64)''. 

54.  Laude  di  Jacopone.  (Venezia,  al  segno  della  Speranza,  i556,  8")^. 

55.  Libro  primo  |  delle  laudi  spirituali  |  da  diversi   eccell.  e  divoti  au- 

tori I  antichi  e  moderni  composte.  |  Le  quali  si  usano  cantare  in  Fi- 
renze nelle  chiese  dopo  il  vespro  |  o  la  compieta  a  consolatione  e 
trattenimento  |  de'  divoti  servi  di  Dio.  \  Con  la  propria  musica  e 
modo  di  cantare  ciascuna  laude,  come  si  è  usato  |  dagli  antichi  et  si 
usa  in  Firenze.  |  Raccolte  dal  R.  P.  fra  Serafino  Razzi  fiorentino 
dell'ordine  |  de' frati  Predicatori.  (InVenetia,  ad  instantia  de' Giunti 
di  Firenze,  MDLXIII;  stampata  in  Venetia,  per  Francesco  Rampa- 
zetto  I  ad  instantia  degli  heredi  di  Bernardo  Giunti  '  di  Firenze, 
i5ó3,  4°,  car.  148  n.;. 

56.  L'Etica  di  Aristotile  ridotta  in  compendio  da  ser  Brunetto  Latini. 

(Lione,  Giovanni  de  Tornes,  1 568,4°)'*. 

57.  Scelta  di  laudi  |  spirituali  |  di  diversi  eccellentiss.  e  devoti  autori  |  an- 

tichi e  moderni  ;  |  nuovamente  ricorrete,  e  messe  insieme.  |  Con 
licenza  de'  superiori.  In  Firenze,  nella  stamp.  de"  Giunti,  078,  4°, 
e.  42)'. 


'   Ristamp.   nel  iSry. 

-  Cfr.  Cvescimbeni  IIIL  239)  e  Quadrio  (T.  II,  1^.  I,  p.  353).  A  p.  i3i  e  seg.  si  leggono  ventisei 
laudi  sotto  il  nome  di  S.  Lorenzo  Giustiniano;  leprimedue  sono  di  Leonardo  Giustiniani,  la  ven- 
tunesima è  di  Lorenzo  De'  Medici,  e  le  22,  23,  24,  25  sono  di  Castellano  Castellani.  Ristampata  a 
Bologna  nel  i58o. 

•  Questa  ediz.  contiene  (e.  65-85  del  lib.  IIIi  24  laudi  di  Leonardo  Giustiniani  con  erronea 
attribuzione  al  fratel  suo  Lorenzo. 

•  Riproduzione  dell'ediz.  Bresciana  del  1495. 

'^  Riproduzione  dell'ediz.  Bresciana  del  149?,  salvo  che  sono  omniesse  le  otto  laudi  che  prece- 
dono quelle  di  Jacopone. 

"  A  pag.   119  leggesi  una  lauda. 

•  Un  esemplare  è  nella  Biblioteca  Marciana  di  X'enezia. 
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38.  *  Laudi  spirituali  di  Gesù  Cristo,  della  Madonna  et  di  diversi  santi  et 
sante  del  Paradiso.  (Bologna,  appresso  Pellegrino  Bonardo,  [i38o], 
40)  ^ 

5c).  Thesauro  della  sapientia  evangelica.  (In  Venezia,  per  gli  heredi  di 
Marchio  Sessa,  i582,  16°  p.j'^ 

()().  'Cantici  del  beato  Jacopone.  (Roma,  Ippolito  Salviano,   i588,  4°)  •\ 

61.  Laudi  spirituali  in  musica.  (Roma,  i55()). 

62.  Laudi  spirituali  solite  cantarsi  dai  Padri  della  Congregazione  dell'Ora- 

torio di  Fermo,  con  l'aggiunta  di  alcune  altre,  stampate  senza  la  mu- 
sica per  maggior  comodità  delle  persone  devote.  (Fermo,  eredi  di 
Sertorio  de'  Monti  e  Giovanni  Bonibello,  iSqS)''. 

63.  Giusto  de'  Conti.  La  bella  mano.  (Parigi,  Sebast.  Nivelle,  iStjS,  4°, 

di  e.  107  n.  e  5  n.  n.)\ 

64.  Devotissime  composizioni  eremitiche,  e  parlamenti  a  Gesù   Cristo 

nostro  redentore  di  una  suora  dell' Ord.  di  S.  Chiara,  (s.  n.  t.,  sec. 
XVI,  8«). 

65.  Fioretti  in  laudi  compilati  da  diversi  dottori.  (Brescia,  Jacopo  de' 

Britannici,  s.  a.,  sec.  XVI,  8°). 

66.  Temale  di  laude  della  gloriosa  Vergine  Maria  composto  per  Ber- 

nardo Accolti,  (s.  n.  t. ;  Firenze,  sec.  XVI,  4°). 

67.  Versi  di  S.  Maria  Nuova  composti  da  Castellano  de'  Castellani  con 

due  laudi  aggiuntevi.  In  diritti  allo  Spedalingo  di  S.  Maria  Nuova. 
(Firenze,  Zanobi  Bisticci,  1606,  4°). 

68.  Lodi  e  canzonette  spirituali  raccolte  da  diversi  autori.  (Napoli,  Tar- 

quinio  Longo,  1608). 
6().  Santuario  di  laudi.  (Firenze,  Sermartelli,  1609). 

70.  *  Li  cantici  con  li  discorsi  del  P.  Gio.  Batt.  Modio,  aggiuntivi  alcuni 

cantici  cavati  da  un  manoscritto  antico  non  più  stampato.  Napoli, 
Lazzaro  Scoriggio,  161 5,  8°,  pp.  Soo)". 

71.  *  Le  poesie  spirituali  accresciute  di  molti  cantici...  con  les  scolie  et 

annotationi  di  fra  Francesco  Tresatti  da  Lugnano,  M.  O.  (Venetia, 
Niccolò  Misserini,  1617,  4°). 

72.  Laude  per  la  natività  di  Nostro  Signore.  (Firenze  e  Pistoja,  pel  For- 

tunati, s.  a.  [1620  circa],  4°). 


'  Ediz.  eseguita  sull'innanzi  della  stampa  Giaccarello  del    i55i,  con    notevole  aggiunta  di  com- 
ponimenti. 

'  Ristampa  cit.  dal  Crescimbeni  (I,  22)  e  forse  eseguita  sull'innanzi  dell'ediz.  del  i552  (Venezia, 
al  segno  della  Speranza). 

^  Ristampa  fatta  da  Gio.  Batt.  Modio  dell'ediz.  fiorentina  del  1490. 

■*  Compilatore  ed  editore  di  questa  raccolta  fu  Federico  Abirelli  di  Gubbio. 

*  A  e.  65  è  pubbl.  la  lauda  di  Sennuccio  Del  Bene  :  La  madre  vergiti  gloriosa  piange. 
Ristampa  dell'ed.  fiorentina  del  1490. 


ELENCO  CRONOLOGICO  DELLE  EDIZIONI  DI    LAUDI   SPIRITUALI  449 

73.  Scelta  di  laudi  spirituali  raccolte  a  compiacenza  di   virtuose  e  divote 

persone,  di  nuovo  ricorrette  con  nuova  aggiunta.  In  Firenze,  per  il 
Guiducci,  IÓ35,  12°  . 

74.  Laude  spirituali  di  più  divoti  autori.  iP'irenze,  1675). 

75.  Rime  sacre  di  Lorenzo  de'  Medici.  (Firenze,  stamp.  alla  torre  de' 

Donati,  1680,  4°)^ 

76.  Corona  di  sacre  canzoni  e  laude  spirituali  di  più  divoti  autori,  nuo- 

vamente corrette  ed  accresciute  in  questa  seconda  impressione  per 
opera  di  Matteo  Coferati.  (Firenze,  eredi  di  Fr.  Onofri,  i68q,  12°). 

77.  Colletta  di  laudi  spirituali  con  la  musica  per  cura  di  Matteo  Coferati. 

(Firenze,  1706,  12°). 

78.  Corona  di  sacre  canzoni  e  laudi  spirituali  di  più  divoti  autori,  conia 

musica.  (Firenze,  1710,  i2°i. 

79.  Rime  sacre  del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  il  vecchio,  di  Madonna 

Lucrezia  sua  madre  e  di  altri  della  stessa  famiglia  raccolte...  per 
Francesco  Cionacci.  Ediz.  seconda.  (Bergamo,  P.  Lancellotti,  1760, 
8%  pp.  841. 

80.  Poesie  inedite  del  h.  Jacopone  da  Todi,  ridotte  alla  loro  lezione  e 

pubblicate  dal  cav.  Alessandro  Mortara.  iLucca,  tip.  Bertini,  1819,  8°). 

81.  Guittone  d'Arezzo.  Rime.  (Firenze,  Ciardetti,  1828,  voli.  2,  8°). 

82.  Belcari  Feo.  Rappresentazioni  sacre  ed  altre  poesie.  (Firenze,  Ignazio 

Moutier,  i833,  8°). 

83.  Laude  di  Feo  Belcari.  (Parma,  Carmignani,  i836,  8°).  ^ 

84.  Cantici  di  S.  Francesco  d'Assisi,  illustrati  da  Francesco  Paoli.  iTo- 

rino,  Giacinto  Marietti,  1843,  8'',  pp.  175). 
83.  Sette  opere  di  penitenza  di  S.  Bernardo  con  alcuni  altri  trattati...  e 
con  varie  laude  edite  ed  inedite  di  Leonardo  Giustiniani,  Feo  Bei- 
cari  ed  altri.  (Venezia,  AlvisopoH,  1846,  16)'''. 

86.  Laude  ed  altre  rime  spirituali  di  Madonna  Battista  Malatesti,  pubbl. 

per  cura  e  con  annotazioni  di  F.Z.  F.  [Francesco  Zambrini  Faen- 
tino]. (Imola,  I.  Galeati,  1847,  8°). 

87.  Poesie  di  Jeronimo  Savonarola,  illustrate  e  pubbl.  per  cura  di  Au- 

din  le  Rians.  (Firenze,  T.  Baracchi,  1847,  8°,  pp.  So). 

88.  Laudi  spirituali  del  Bianco  da  Siena.  (Lucca,  Giuseppe  Giusti,  i85i, 

8°,  pp.  201). 

89.  Laudi  ed  altre  cose  devotissime.  (Pesaro,  Annesio  Nobili,  1857,8°)^. 


■  Ristampate  nel  1760. 

"  Edite  da  Casimiro  Bosio. 

'  Riproduzione  delle  laudi  contenute  nell'ediz.  pesarese  del  i53i,  tranne  un  capitolo  di  Malatesta 
de'  Malatesti.  Queste  medesime  laudi  si  trovano  pure  pubblicate  nel  Giorn.  Arcad.,  T/  148, 
pp.  i36-i59. 
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90.  I  cantici  spirituali  del  b.  Ugo  Panziera  da  Prato.  !Prato,tip.  Guasti, 

1861,  8",  pp.  20). 

91.  *  Laude  spirituali  di  Feo  Belcari  e  d'altri.  (Firenze,  Molini  e  Cecchi, 

i863,  4")^ 

92.  Laude  a  Maria  Vergine.   (Siena,  di   Giovanni  Baroni,    i863,   in-fol. 

vol.)^ 

93.  Laudi  inedite  o  rare.  (Venezia,  tip.  L.  Merlo,  iSlJy,  8'^',  pp.  16). 

94.  Laudi  di  una  compagnia  fiorentina  del  secolo  XIV  fin  qui  inedite. 

(Firenze,  tip.  all'insegna  di  S.  Antonino,   1870,  8",  pp.  XII-72). 


Elenco  alfabetico  di  laudi  spirituali. 


Abbi  di  me,  signor,  piotate  come 

Venezia,  1563,  e.   130  (55)   (Benedetto   Varchi^). 
Abbi  pietà,  beata  Verdiana 

Venezia,  Rusconi,  1512,  e.  112  v.  (33)  (Feo  Belcari). 
Ms.    :  Magi.  VII,  690,  e.  39  v.  (Feo  Belcari). 
Adam,  tu  se'  cagione 

Mss.  :  Senese  I.  VII,  15  e.  37  v.  (anon.)  :  G.  X.  41,  e.  8  v.  (anon.) 
Adesso,  spirito  santo,  in  noi  preghiamo 

Venezia,  1563,  e.  98  (Sei-afino  Razzi). 
A  Dio  electa  e  consecrata  sposa 

Venezia,   Rusconi,  1512,  e.  71  v.  anon.) 
Mss.  :  Magi.  VII.  10.  30,  e.  31  v.  (anon.) 

Magi.  VII.  10.  Ili,  1132,  e.  127  r.  (anon.) 
Rice.  1278,  e.  94  /•.  (Cavalca). 
Chig.  LVII.  266,  e.  142  (anon.) 
Adoriam  tutti  con   somma  virtude 

Bologna,  Giaccarello,  1551,  e.  6  (51)  (anon.) 
Venezia,  Arrivabene,  1556,  e.  47  r.  (54)  (Francesco  (VAlbizzo). 
Venezia,  Rusconi,  1512,  e.  32  v.  (33)  (Frane.  (VAlbizzo.) 
Bologna,  Bonardo,  1580,  e.  4  (58)   (anon.) 
Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  e.  76  (Frane.  (VAlbizzo). 
Adoriam  tutti  il  verbo  consecrato 

Firenze,  1489,  circa,  e.  21  v.  (13)  (Francesco  (VAlbizzo). 
Venezia,  Rusconi,  1512,  e.  19  r.  (33)   (idem). 
Venezia,  Arrivabene,  1556,  e.  29   /•.   (54   (idem). 
Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  e.  43  (Francesco  (VAlbizzo). 


*  Ristampa  dell'ediz.  del  1480. 

*  Inc.  :  O  splendiente  amor  di  paradiso. 

'  Indico  fra  parentesi  il  numero  progressivo  della  bibliografia  delle  edizioni  di   laudi    qui    pre- 
messa. 
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A  duoi  signori  cavalieri  e  marchesi 

Ms.    :  Magi.  VII.  10.  1132,  e.  48  v.  (anon.) 
Affetto  mio,  vanne  con  disio 

Poligrafo,   1835,   t.  V  (Bianco  da  Siena). 

Bianco   da   Siena.   Laudi.   Lucca,   1851,   p.   42   (88). 
A  fra  Janne  de  la  Verna 

Mss.  :  Magi.  VII.  8.  285,  e.  66  v.  (anon.) 

Magi.  VII.  10.  1182,  V.  (anon.) 

Senese  I.  VI.  9,  e.  Ili  r.  (Jacopone). 

Senese  U.  V.  5,  e.  85  l\  (anon.) 

Manzoni,  p.  182  (anon.) 

Berg.  Gabin.  A.  VII.  15,  e.  76  v.  (Jacopone). 

Napol.  XIII.  C.  98,  e.  13  r. 

Parig.  607,  n.   102. 

Parig.  1037,  n.  56. 

Tobler,  e.  119  r. 
A  gente  ria  et  discredente 

Ms.    :  Marc,   ci.   I   ital.,  65  (anon.) 
Aggio  mal  che  è  infinito 

Ms.    :  Senese  I.  VIII.  13,  e.  8  v.  (anon.) 
Aggio  visto  '1  cieco  mondo 

Firenze,  1489,  e.  27  v.  (13)  (Feo  Belcari). 

Venezia,  Rusconi,  1512,  e.  24  v.  (33)   (idem). 

Bologna,   Giaccarello,   1551,  e.  3   (51)   (anon.) 

Venezia,  Arrivabene,   1556,  e.  35  v.   (54)  (Belcari). 
Mss.  :  Palat.  172,  e.  3  r.  (anon.) 

Magi.  VII.  8.  744,  e.  43  r.  (id.) 

Magi.  VII.  690,  e.  18  v.  (Feo  Belcari). 

Rice.  2896,  e.  57  r.  (anon.) 

Senese  I.  VIII.   16,  e.  1.   r.   (id.) 

Gambal.  206.  D.  IV,  e.  56  (Feo  Belcari). 
Agli  angeli  ti  sposa,  anima  bella 

Mss.  :  Senese  I.  Vili.  15,  e.  3  r.  (anon.) 

Senese  I.  V.  19,  e.  68  v.  (id.) 

Senese  G.  X.  41,  e.  12  v.  (id.) 

Senese  I.  VIII.  17,  e.  41  /•.  (id.) 
Agli  occhi  corporali 

Venezia,  Benalio,  1514,  e.  98  r.  (36)   (Jacopone). 
Ms.    :  Magi.  VII.  10.  1132,  e.  37  r.  (anon.) 
Ab  !  coscienza  mia,  grande  mi  dai  riposo 

Ms.    :  Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  130  v.  (anon.) 
Ahi  !  dispietata  sorte 

Venezia,   1514,  e.  42  (35)   (anon.) 
Ahi  !   lasso,   lasso,   lasso,   che   farò  ? 

Cicogna.  Iscr.  Ven.,  VI   146  (Lunardo  Pisani). 
Ab  imo  !  dolente  or  che  far(")  ? 
Ahimè  !  che  sono  giunto  al  morire 

Milano.  1494,  in  fine  (20)  (anon.) 
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Ahimè  !  dolente  quanto  sento  doglie 

Milano,  1494,  in  fine  (20)   (anon.) 
Ahimè  !  dot  ente  or  che  farò  ? 

Ms.    :  Marc.  ci.  I  it.,  61   (anon.) 
Ajuta,  ajuta  quegli  con  Foratione 

Venezia,  Rusconi,  1512,  e.  96  /■.  (33)  (Bernardo  Giambullari). 
Ajutami  per  Dio,  madre  di  Gesù  pio. 

Ms.    :  Palat.   171    (anon.) 
Ajutatimi  tutti,  se  vui  possite. 

Venezia,  Bertocco,   1490,  e.  7   (16). 

Brescia,   De   Misintis,   1495,   e.  3   (22). 
Mss.  :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  127  v.  (anon.) 

Chig.  LVII.  266,  e.  220  (id.) 

Capitolare  747,  e.  3  v.   (id.) 

Marc.  ci.  IX  it.,  80,  n.  43  (id.) 

Boi.  Un.  2845,  p.  338  (anon.) 

Boi.  Un.  2932,   e.   174   (anon.) 
A  laude  del  Battista  San  Giovanni 

Ms.    :  Riccard.  2224,  e.  11  r.  (anon.) 
A  laude  sia  del  padre  onnipotente 

Ms.    :  Chig.  LVII,  266,  e.  62  (anon.) 
Al  cielo  è  ritornata 

S.  Caterina,  Dial.,  1483  (9)  (Ranieri  Pagliaresi). 

Crrscimbeni,    ed.    Ven.    (Ili,    195)    (id.) 
Alfa   e   omega,    principio,    mezzo    e    fine 

Bianco  da  Siena.  Laudi.  Lucca,  1851,  p.  127  (88). 
All'amore  ch'è  venuto 

Mss.  :  Rice.  2929,  e.  167  v.  (Jacopone). 

Chig.  LVII.  266,  e.  192  (id.) 

Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  140  v.  (anon.) 

Boi.  Univ.  838,  e.  65  (Jacopone). 
All'amor  se'  invitato 

Venezia,  1563,  e.  76  (Nicolò  Fabroni). 
Alla  morte  orrenda  e  scura 

Venezia,  Rusconi,  1512,  e.  87  v.  (33)  (Castellano). 

Venezia,  1514   (35). 

Bologna,  Giaccarello,  1551,  e.  6  (51)  (anon.) 

Bologna,  Bonardo,  1580,  e.  6  (58)  (Castellani). 
Alla  Trinità  beata 

Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  164  v.  (anon.) 
Alleluja,  alleluja,  alleluja 

Bologna,   Giaccarello,   1551,   e.   6   (51)    (anon.) 

Bologna,  Bonardo,  1580,  e.  4  (58)   (id.) 
Alma,  che  cerchi  pace  in  fra  la  guerra 

Riccard.  2894,  e.  55  r.  (anon.) 

Boi.  Univ.  4019,  e.  126  r.  (anon.) 
Alma,  che  scarca  del  corporeo  velo 

Venezia,  1563,  e.  96  (55)  (anon.) 
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Alma,  che  sì  gentile 

Mss.  :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  170  r.  (anon.) 

Magi.  VII.  10.  30,  e.  9  v.  e  65  r.  (id). 

Chig.  LVII,  266,  e.  291   (id.) 

Gambal.  206.  D.  IV  (Gherardo  d'Asturre). 
Alma,  che  vaneggiando  se'  partita 

Ms.    :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  171  v.  (anon.) 
Alma,  dapoi  che  sei  nelle  tue  voglie  ladre 
Ms.    :  Magi.  VII.  10.  30,  e.  69  r.  (anon.) 
Alma  del  cielo  empireo  imperatrice 

Ms.    :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  176  r.  (anon.) 
Alma  fatta  da  Dio  splendid'  e  bella 
Ms.    :  Rice.  1501,  e.  73  v.  (anon.) 
Alma  mia  intiepidita 

R(fzzì,   Venezia,   1563,   e.  64  (55)   (Nicolò  Fabroni). 
Alma  mia,  prendi  l'ammanto 

Trcsatti,  p.   862  (Jacopone). 
Alma  regina  coeli,  madre  di  Dio 

Ms.    :  Magi.  VII.   10.  30,   e.  71   r.  (anon.) 
Alma  regina,  i  cui  fulgenti  rai 

Paolo  Blanchelli.  Canz.   Faenza,   1846. 
Alme  devote,  che  le  laude  udite 

Venezia,  Rusconi,  1512,  e.  17  r.  (33)  (anon.) 

Venezia,  Arrivabene,  1556,  e.  25  v.  (53)  (id.) 
Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  37  (Francesco  d'Albizzo). 
Al    mio    Gesù    voglio    andare 

Venezia,  Rusconi,  1512,  e.  79  v.  (33)  (Castellano). 

Bologna,  Giaccarello,  1551,  e.  1  (51)  (anon.) 

Venezia,  Arrivabene,  1556,  e.  4  (53)   (id.) 

Bologna,  Bonardo,  1580,  e.  1  (58)   (id.) 
Al  monte  santo  Gesù  apparia 

Firenze,  1489,  e.  50  y.  (13)   (anon.) 

Venezia,   Rusconi,  1512,  e.  44  r.  (33)   (id.) 

Venezia,  Arrivabene,  1556,  e.  62  v.  (53)  (id.) 

Prammal.  cattol.  1848-9  (anon.) 
Mss.  :  Pai.  172,  e.  2  r.  (anon.) 

Magi.  VII.  4,  e.  23  v.  (id.) 

Magi.  VII.  8.  285,  e.  86  r.  (id.) 

Rice.  1119,  e.  193  r.  (id.) 

Rice.  1802,  e.  50  r.  (id.) 

Rice.  2929,  e.  59  r.  (id.) 

Chig.  LVII.  266,  e.  71   (id.) 

Marc.  ci.  IX  it,  77,  e.  85  r.  (id.) 

Canon.  193,  e.  72  (id.) 

Gambal.  206.  D.  IV,  p.  107  (id.) 
Al  nome  di  Giesù  chiamo  l'amor  Gesù 

Bologna,  Giaccarello,  1551,  e.  6  (51)   (anon.) 
Ms.    :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  133  r.  (anon.) 
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Alta  regina  di  stelle  incoronata 

Ms.    :  Boi.  Univ.  858,  e.  64  (anon.) 
Alta  regina  regina,  possente  e  t)enigna 

Ms.    :  Senese  I.  VI.  5,  e.  112  r.  (anon.) 
Alte   quattro  virtuti 

Mss.  :  Magi.  VII.  10.  1132,  e.  116  v.  (anon.) 

Berg.  Gabin.  I).  VII.  15,  e.  7  (Jacopone). 
Altissima  del  cielo  imperadrice 

Bianco  da  Siena.  Lucca,  1851,  p.  68  (88). 
Altissima  del  cielo  gloriosa 

Bianco  da  Siena.  Lucca,  1851,  p.  138  (88). 
Altissima  luce  con  grande  splendore 

Ms.    :  Rice.  2760  (anon.) 
Altissima  regina  gloriosa 

Bianco  da  Siena.  Lucca,  1851,  p.  138  (88). 
Mss.  :  Chig.  LVII.  266,   e.  263   (anon.) 

Boi.  Univ.  4019,  e.  102  v.  (anon.) 
Altissima  stella  lucente 

Ms.    :  Parig.  Ars.  8521,  p.  39  (anon.) 
Alto  padre,  noi  ti  preghiamo 

Mss.  :  Magi.  VII.  10.  1132,  e.  31  r.  (anon.) 
Berg.  A.  VII.  15,  e.  54  (Jacopone). 
Alto  signor,  chliai  facto  l'universo 

Ms.    :  Rice.  2895,  e.  42  v.  (anon.) 
Alto  signore,  eterno  Dio 

Ms.    :  Riccard.  2895,  e.  45  r.  (anon.) 
Alto  soccorso  delFumanitade 

Milano,  1494,  e.  36  (17)   (anon.) 
Altro  che  te  non  voglio  amar  giamai 

Ms.    :  Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  166  v.  (anon.) 
Alzando  gli  occhi  vidi  Maria  bella 

Prammal.  cattol.  1848-9  (anon.) 
Ms.  :  Chig.  LVII.  266,  e.  37  (anon.) 

Magi.  VII.  11.  27,  e.  177  r.  (anon.) 
Magi.  VII.  8.  285,  e.  87  r.  (anon.) 
Magi.  VII.  10.  30,  e.  39  r.  (anon.) 
Rice.  2929,  e.  6  r.  (anon.) 
Rice.  2895,  e.  58  r.  (anon.) 
Marc,  ci.  IX  it,  77,  e.  86  /•.  (anon.) 
Senese  I.  13,  e.  18  v.  (anon.) 
Senese  G.  X.  41,  e.  34  v.  (anon.) 
Senese  I.  Vili.  17,  e.  75  v.  (anon.) 
Senese  l.  Vili.  14,  e.  69  r.  (anon.) 
Senese  I.  Vili.  15,  e.  20  v.  (anon.) 
Boi.  Univ.  2845,  p.  275  (anon.) 
Alzate  l'occhio  della  vostra  mente 

Mss.  :  Magi.  VII.  690,  e.  38  v.  (Feo  Belcari). 
Gambal.  206.  D.  IV,  p.  95  (id.) 
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Alzi  gli  occhi  a  Maria 

Mss.  :  Rice.  2895,  e.  28  v.  (anon.) 

Senese  G.  X.  41,  e.  22  v.  (anon.) 
Senese  I.  Vili.  14,  e.  G3  v.  (anon.) 
Senese  I.  Vili.  15,  e.  25  r.  (anon.) 
Senese  I.  Vili.  17,  e.  166  v.  (anon.) 
Ama  Jesù,  anima  innamorata 

Sonetti,  canz.  e  laude,  s.  a.,  a  petiz.  di  B.  Castelli,  4°. 
Venezia,  Rusconi,  1512,  e.  68  r.  (33)  (Bianco  Gesuato). 
Jacopoìie.  Laude.  Venezia,  Benalio,  1512,  e.  106  r. 
Bianco  da  Siena,  Lucca,   1851,  p.   125   (88). 
Mss.  :  Marc.  ci.  I  ita].,  61   (anon.) 

Vicent.  G.  2.  8.   18,  e.  155  (anon.) 
Berg.  Gabin.  A.  VII.  15,  e.  81  v.  (Jacopone). 
Ama  Jesù  tuo  sposo  diletto 

Tes.  spir.  Milano,  1494  (20)  (anon.) 
A  mezzo  virtuoso 

Ms.    :  Magi.  VII.  10.  1132,  e.  93  v.  (anon.) 
Amo  che  si  dimostri  il  nostro  amore 

Ms.    :  Chig.  LVII.  266,  e.  135  (anon.) 
Amore,  amore,  amor,  verace  amore 

Ms.    :  Chig.  LVII.  266,   e.  229  (anon.) 
Amor,  amor,  Jesù,  che  così  m'hai  ferito 
Ms.    :  Palat.  170,  e.  95  v.  (anon.) 

E  la  fine  della  lauda  di  Jacopone  :  Amor  di  caritate. 
Amor,  che  ami  tanto 

Ms.    :  Berg.  Gabin.  A.  VII.  15,  e.  59  v.  (Jacopone). 
Amor,  che  in  terra  il  tuo  amor  mandasti 

Razzi.  Venezia,   1563,  e.  72  (55)  (Angelo  Bettini). 
Amor  de  povertate 

Ms.    :  Boi.  Un.  2845,  p.  329  (anon.) 
Amor  de  karitate 

S.  Francesco.  Cantici.  Torino,  1843,  p.  113  (84). 
Mss.  :  Riccard.  2929,  e.  172  r.  (Jacopone). 

Senese  I.  Vili.  13,  e.  10  r.  (anon.)  Dalla  str.  16  in  poi. 
Senese  I.  VI.  9,  e.  112  v.  (Jacopone). 
Senese  U.  V.  5,  e.  90  /•.   (anon.) 
Magi.  II.  III.  255,  e.  5  r.  (anon.) 
Napol.   VI.   D.   33. 
Marc,  ci.  IX,  313. 
Parig.  607,  n.  49. 
Parig.  1037,  n.  81. 
Amor,  dilecto  amore        perchè  m'  hai  lassato,  amore 
Mss.  :  Magi.  VII.  10.  1132,  e.  13  v.  (anon.) 
Parig.  607,  n.  30  e  87. 
Palat.  170,  e.  56  r. 
Magi.  II.  III.  255,  e.  18  v. 
Boi.  Univ.  838,  e.  2  (Jacopone). 
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Amor  dilecto,  Cristo  beato 

Ms.    :  Magi.  VII.  10.  1132,  e.  17  r.  (anon.) 
Amor,  divino  amore,  amor  che  non  se'  amato 
Mss.  :  Magi.  VII.  10.  1132,  e.  87  r.  (anon.) 

Senese  l.  Vili.  13,  e.  11  e  33  (anon.) 
Senese  U.  V.  5,  e.  97  /•.  (anon.) 
Parig.  G07,   n.  30   (87). 
Parig.  1037,  n.  48  (50). 
Amor,  divino  amore        perchè  m'  ai  assediato 
Mss.  :  Magi.  VII.  10.  1132,  e.  88  v.  (anon.) 
Rice.  1501,  e.  43  r.  (anon.) 
Palat.  170,  e.  56  v. 
Amor  dolce  Gesù,  mio  Salvatore 

Ms.  :  Marc.  ci.  IX  ital.,  77,  e.  166  (anon.) 
Amore,  che  m'  ami,  prendimi  a'  tuoi  ami 

Ms.    :  Palat.  168,  e.  1  v.  (Jacopone). 
Amor,  Gesù,  amore,  amore 

Firenze,  1489,  circa,  e.  80  v.  (anon.)  (33). 
Venezia,  Rusconi,  1512,  e.  66  r.  (id.)  (33). 
Mss.  :  Chig.  LVII.  266,  e.  52  (Bianco  Gesuato). 
Marc.  ci.  IX  ital.,  17,  e.  123  r.  (anon.) 
Amor  Jesù,  consentimi 

Justiniano.  Laude.  Vicenza,  1475  (4). 
Id.  Venezia,  1474  (3). 

Id.  Brescia,   1495   (23) 

Id.  Venezia,   1490  (16). 

Mss.  :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  135  r.  (anon.) 
Canon.  193,  e.  107  (anon.) 
Boi.  Un.  2845,  p.  377  (anon.) 
Amor,  Jesù  diletto 

Mss.  :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  137  r.  (anon.) 
Veron.  747,  e.  34  (anon.) 
Marc.  ci.  IX  ital.  145,  n.  25  (anon.) 
Marc.  ci.  IX  ital.  80,  n.  44  (anon.) 
Berg.  Gabin.  A.  7.  15,  e.  88  (Jacopone). 
Amor  Jesù,  dolce  el  mio  Salvatore 

Bianco  da  Siena.  Lucca,  Giusti,  1851,  p.  35 
Mss.  :  Palat.   171. 

Chig.  LVII,  266,  e.  124  (anon.) 
Boi.  Un.  2845,  p.  310  (anon.) 
Amor  Jesù,  perchè  m'ay  ferito 

Giustiniani.  Venezia,  1474  (3). 

Id.  Venezia,  1490,  e.  51   (16). 

Id.  Brescia,  1495,  e.  24  (23). 

Mss.  :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  129  r.  (anon.) 
Marc.  ci.  IX  ital.  80  (anon.) 
Amor  Jesù,  perchè  '1  sangue  spandesti 
Mss.  :  Chig.  LVII.  266,  e.  30. 
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Rice.  2894,  e.  IG  r.  (anon.) 

Magi.  VII.  11.  27,  e.  176  (anon.) 

Boi.   Univ.  201   (anon.) 
Amor  Jesù,  per  cui  amor  languisco 
Ms.    :  Rice.  1278,  e.  89  r.  (anon.) 
Amor  Giovanni  di  Gesù  diletto 

Lettere  di  santi.  Firenze,  173(5,  p.  118  (Gio.  Dominici). 
Ms.    :  Chig.  LVII.  266,  e.  219  (anon.) 
Amor,  lo  cuor  ti  vuol  pigliare 

Ms.    :  Senese  U.  V.  5,  e.  94  v.  (Jacopone). 
Amor  mi  mosse  a  farti  sì  gentile 

Ms.    :  Moùck.  536.  e.  244  (anon.) 
Amor,  per  lo  mio  peccato 

Mss.  :  Chig.  LVII.  266,  e.  779   (anon.) 

Boi.  Un.  2845,  p.  360  (anon.) 
Amor,  noi  per  carnovale 

Razzi,  Venezia,  1563,  e.  101  (55)  (anon.) 
Amor,  quando  ne  la  toa  croce 

Ms.    :  Boi.  Un.  2846,  p.  354  (anon.) 
Andiamo  a  (iesù  Cristo 

Mss.  :  Magi.  VII.  690,  e.  12  v.  (Feo  Belcari). 

Magi.  VII.  10,  30,  e.  73  v.  (anon.) 

Senese  I.  VIII.  16,  e.  28  /•.  (anon.) 

Senese  I.  Vili.  17,  e.  34  r.  (anon.) 

Senese  I.  Vili.  15,  e.  30  r.  (anon.) 

Senese  G.  X.  41,  e.  41  v.  (anon.) 
Andiamo  a  veder  bene 

Tresatti,  p.   286   (Jacopone). 
Ms.    :  Marc.  ci.  IX  ital.,  80,  n.  40  (anon.) 
Angelo  mio  diletto 

Razzi.  Venezia,  1563,  e.  4  (55)  (Serafino  Razzi). 
Anima  benedetta        dall'alto  creatore 

Crcscimbeni.  Venezia,  1730,  V.  49  (Bianco  Gesuato). 

Bologna,  Giaccarello,  1551,  e.  2  (51)   (anon.) 

Ginstiniani.   Laudi.  Vicenza,   1475   (4). 

Firenze,  Giunti,  1578,  e.  25  (57)  (Clemente  Pandolfini). 

Nannucci.  Man.,  ed.  3?  (I,  387). 
Mss.  :  Boi.  Univ.  157,  e.  144  (anon.) 

Boi.  Univ.  2845,  p.  357  (Caterina  Vigri). 

Chig.  LVII.  266,  e.  52  (Bianco  da  Siena). 

Marc.  ci.  I  ital.,  61  (anon.) 

Marc.  ci.  IX  ital.,  79. 

Marc.  ci.  IX  ital.,  145. 

Canon,  ital.  Bodl.  193,  e.  70. 

Veron.  147,  e.  37. 

Senese  G.  X.  41,  e.  49  r. 

Archivuni  RomaniLuni.  —  N"  4. 
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Senese  I.  Vili.  13,  e.  3  v. 
Rice.  2929,  e.  62  v. 
Rice.  2895,  e.  50. 
Magi.  VII.  3.  1008,  e.  18  r. 
Magi.  VII.  10.  30,  e.  20  v. 
Magi.  VII.  11.  27,  e.  59  v. 
Gambal.  206.  D.  IV,  p.  102. 
Vicent.  G.  2.  8.  18,  e.  126. 
Napol.  VI.  D.  62,  e.  112. 
Anima  brutta,  perchè  non  ti  netti  ? 
Ms.    :  Rice.  2894,  e.  46  v.  (anon.) 
Anima,  che  desideri 

L'Etruria,  I,  721  (Jacopone). 
Mss.  :  Rice.  1666,  e.  9  v.  (anon.) 

Senese  I.  VI.  9,  e.  91  r.  (Jacopone). 
Magi.  VII.  11.  27,  e.  183  v.  (anon.) 
Chig.  LVII,   266,   e.   286  (Jacopone). 
Boi.  Univ.  4019,  e.  73  r.  (anon.) 
Anima,  che  guardi 

Ms.    :  Boi.  Un.  157,  e.  144  (anon.) 
Anima,  che  viziosa 

Ms.    :  Boi.  Univ.  4019,  e.  133  v.  (anon.) 
Anima  cieca,  per  le  tue  peccata 

Bologna,  Giaccarello,  1551,  e.  5  (anon.)   (51). 
Bologna,  Bonardo,  1580,  e.  2  (anon.)  (58). 
Mss.  :  Chig.  LVII.  266,  e.  57  e  105  (Bianco  da  Siena). 
Marc,  ci.  IX  it.,  79,  e.  3  (anon.) 
Magi.  VII.  10.  30,  e.  40  r.  (anon.) 
Rice.  2929,  e.  81  r.  (anon.) 
Rice.  1119,  e.  226  /•.  (anon.) 
Rice.  2894,  e.  35  r.  (anon.) 
Boi.  Univ.  4019,  e.  133  r.  (anon.) 
Anima  disformata 

Ms.    :  Rice.  2929,  e.  96  r.  (anon.) 
Anima  ingrata,  da  che  vuoi  seguire 
Mss.  :  Palat.  172,  e.  42  v.  (anon.) 

Magi.  VII.  11.  27,  e.  162  r.  (anon.) 
Magi.  VII.  3.  1008,  e.  25  v.  (anon.) 
Chig.  LVII.  266,  e.  286  (anon.) 
Gambal.  206.  D.  IV,  p.  51  (Michele  Chelli). 
Anima  innamorata 

Mss.  :  Marc.  ci.  IX.  it.,  77,  e.  163  v.  (anon.) 
Senese  I.  Vili.  13,  e.  37  r.  (anon.) 
Boi.  Univ.  4019,  e.  85  v.  (anon.) 
Anima  mesta  pe'  mondan  pensieri 

Ms.    :  Chig.  LVII.  266,   e.  171    (anon.) 
Anima  mia,  con  grande  amore 

Ms.    :  Senese  I.  II.  38,  e.  30  v.  (anon.) 
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Anima  mia,  contempla  il  mio  patire 

Mss.  :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  172  v.  (anon.) 

Magi.  \'II.  690,  e.  27  i\  (Feo  Belcari). 
Senese  I.  \III.  16,  e.  14  r.  (anon.) 
(iambal.  206.  D.  IV,  p.  22  (Belcari). 
Anima  mia,  creata  gentile.  Vedi  :  O  anima  mia  creata  gentile 
Anima  mia,  da  Cristo  sei  partita 

Mss.  :  Magi.   VII.  10.  30,  e.  18  r.  (anon.) 
Classense   137.  5.  L  (anon.) 
Anima  mia,  deh  torna  a  me 

Mss.  :  Magi.  VII.  8.  744,  e.  9  /•.  (anon.) 
Magi.  VII.  11.  27,  e.  54  r.  (anon.) 
Magi.  \II.  3.  1008,  e.  27  /•.  (anon.) 
Magi.  VII.  10.  30,  e.  12  r.  (anon.) 
Magi.  VII.  690,  e.  86  v.  (Feo  Belcari). 
Rice.  1473,  e.  71  V.  (anon.) 
Rice.  1501,  e.  54  V.  (anon.) 
Rice.  2896,  e.  44  r.  (anon.) 
Chig.  LVII.  266,  e.  112  (anon.) 
Gambal.  206.  D.  IV,  p.  12  (Belcari). 
Anima  mia,  deh  vogli  a  me  venire 

Ms.    :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  161  r.  (anon.) 
Anima  mia,  dio  si  t'ha  chiamata 

Ms.    :  Boi.  Un.  2845,  p.  299  (Jacopone). 
Anima  mia,  ov'  è  la  devotione 

Mss.  :  Magi.  VII.  690,  e.  40   v.  (Feo  Belcari). 
Rice.  2895,  e.  113  /-.  (anon.) 
Senese  I.  VITI.  16,  e.  18  r.  (anon.) 
Senese  G.  X.  41,  e.  61  r.  (anon.) 
Senese  I.  VIII.  17,  e.  37  /•.  (anon.) 
Boi.  Univ.  4019,  e.  112  r.   (anon.) 
Anima  mia,  se  fossi  innamorata 

Ms.    :  Canon.  193,  e.  67   (anon.) 
Anima  mia,  se  vuoi  pace  nel  core 
Mss.  :  Rice.  2895,  e.  96  v.  (anon.) 

Sen.  I.  VIII.  17,  e.  100  r.  (anon.) 
Sen.  I.  Vili.  14,  e.  87  v.  (anon.) 
Anima  peregrina        che  d'amor  senti  zelo 
Ms.    :  Boi.  Univ.  4019,  e.  123  v.  (anon,) 
Boi.  Un.  2845,  p.  358   (id.) 
Boi.  Un.  157,  e.  144  (anon.) 
Anima  stolta,  quanto  se'  lontana 

Ms.    :  Magi.  VII.  690,  e.  5  v.  (Feo  Belcari). 
Anime,  che  salute  aver  volete 

Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  37  (Francesco  dWlbizzo). 
Anime  divote  tutte  con  chiara  vita 

Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  108  (Francesco  d'Albizzo). 
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Anime  stanche,  non  correte  più 

Giustiniani.  Laudi.   Yen.,   1474   (3). 
Id.  Venezia,  1490  (IG). 

Id.  Brescia,   1495   (23). 

Annunziata  per  divin  consiglio 

Mss.  :  Magi.  VII.  G90,  e.  7cS  /■.  (Fn,  Bclcari). 
Rice.  1501,  e.  37  /•.   (anon.) 
Rice.  2896,  e.  33  r.  (anon.) 
Chig.  LVII.  266,  e.  58  (Feo  Belcari). 
Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  148  v.  (anon.) 
Aparve  la  virgine  gloriosa 

Ms.    :  Boi.  Univ.  4019,  e.  158  v.  (anon.) 
Apostol  glorioso,  eccelso  e  degno 

Ms.    :  Rice.  2896,  e.  130  v.  (anon.) 
Apri  le  labbra  mie,  o  Jesù  Cristo 

Ms.    :  Univ.  Boi  .157,  e.  201  (Giovanni  Marco  signore  di  Carpi). 
Aprimi,  Gesù,  vita  mia 

Ms.    :  Marc.  ci.  IX  it.,  80  (anon.) 
Aprite  lo  intelletto,  o  dolci  suore 

Mss.  :  Magi.  VII.  690,  e.  35  r.  (Feo  Belcari). 
Senese  I.  V.  19,  e.  68  v.  (anon.) 
Senese  I.  VIII.  17,  e.  89  v.  (anon.) 
Boi.  Univ.  4019,  e.  116  r.  (anon.) 
A  questa  aspra  penitenza 

Ms.    :  G.  X.  41,  e.  61  v.  (anon.) 
A  questa  madre  pia 

Ms.    :  Senese  I.  II.  6,  e.  21  v.  (anon.) 
Aquila  magna,  che  cum  tue  ale 
Mone,  III,  119  (anon.) 
Ms.    :  Marc.  ci.  IX  it.,  145,  n.  14  (anon.) 
Ardenti  d'amore 

Panziera.  Laudi.  Prato,  1861,  p.  15  (90). 
Mss.  :  Chig.  LVII.  266,  e.  35  (anon.) 

Magi.  VII.  11.  27,  e.  101  v.  (anon.) 
Magi.  VII.  3.  1008,  e.  17  /•.  (anon.) 
Magi.  VII.  8.  285,  e.  62  v.  (anon.) 
Rice.  2929,  e.  58  r.  (anon.) 
Arder  possa  ogni  uom  d'amore 

Ms.    :  Senese  I.  Vili.  16,  e.  45  r.  (anon.) 
Ascolta  il  parlar  mio,  flgliuol  diletto 

Mss.  :  Magi.  VII.  690,  e.  90  v.  (Feo  Belcari). 
Rice.  2896,  e.  56  r.  (anon.) 
Aspro  serpente  iniquo 

Ms.    :  Riccard.  2895,  e.  77  v.  (Firmano  Bechi). 
Assai  mi  sforzo  di  guadagnare 

Mss.  :  Magi.  VII.  8.  283,  e.  69  r.  (anon.) 
Marc.  ci.  IX  it.,  80,  n.  14  (anon.) 
Senese  I.  VI.  9,  e.  100  v.  (Jacopone). 
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Senese  I.  II.  6,  e.  46  r.  (anon.) 

Palat.  13. 

Boi.  Un.  2845,  p.  384  (Jucopone). 
Assunta  è  Maria 

Bianco  da  Sieìia.  Lucca,  Giusti,  1851,  p.  73  (88). 

Tes.  spir.  Milano,  1494,  cap.  15  (anon.)   (17). 
Assunta  fusti  in  ciel,  virgo  Maria 

Ms.  :  Rice.  2896,  e.  106  i'.  (anon.) 
Assunta  in  ciel  Maria  madre  di  Dio 

Ms.    :  Rice.  1501,  e.  63  v.  ((ilterardo  d^Astorre). 
A  te  col  cor  contrito 

Bologna,  Giaccarello,  1551,  e.  6  (anon.)   (51). 

Venezia,  Arrivatene,  1556,  e.  4  v.  (anon.)  (53). 

Bologna,  Bonardo,  1580,  e.  3  (anon.)  (58). 
A  te  con  le  man  giunte  inginocchiato 

Tes.  spir.  Milano,  1494,  cap.  12  (incerto). 
A  te.  Dio  padre,  a  te  figliuolo 

Bianco  da  Siena.  Lucca,  Giusti,  1851,  p.  58  (88). 
A  te  mi  sono  data,  Cristo,  ricevimi,  Signore 
Mss.  :  Magi.  VII.  10.  1132,  e.  2  r.  (anon.) 

Rice.  1049,  e.  15  r.  (Jacopone). 

Rice.  2929,  e.  166  r.  (Jacopone). 
A  te  ricorro,  o  porto  di  salute 

Ms.    :  Univ.  Boi.  157,  e.  200  (Giovanni  Marco  signore  di  Carpi). 
A  tutte  ore  sia  laudato 

Vprmiglioli.   Bibliogr.  Perug.,  p.   191. 
Avanti  del  signore 

Belcari.  Parma,  1836,  p.  7  (83). 
Ave,  corpo  glorioso 

Mss.    :  Rice.  2895,  e.  114  v.  (anon.) 

Senese  I.  V.  19,  e.  5  v.  (anon.) 

Senese  I.  VIII.  14,  e.  20  r.  (anon.) 

Senese  I.  Vili.  17.  e.  116  r.  (anon.) 

Senese  G.  X.  41,  e.  79  r.  (anon.) 
Ave,  croce,  speranza  de'  Cristiani 

Mss.  :  Senese  l.  Vili.  14,  e.  3  r.  (anon.) 

Gambal.  206.  D.  IV,  p.  16  (Feo  Belcari). 
Ave,  de'  cieli  imperatrice  santa 

Collect.  Venezia,  1514,   e.  4  (Giustiniani)   (35). 

Laudi.  Vicenza,  1475  (4). 

Mone.  Latein.  Hymn.  II,  93. 

Strenna  fllol.  Moden.,  1862,  p.  43  (anon.) 
Mss.  :  Mare.  el.  TX  it.  145,  e.  4  (anon.) 

Chig.  LVII.  266,  e.  299  (anon.) 
Ave,  de'  cieli  imperatrice  santa^ 

Sposiz.  dell'  Ave  Maria.  Verona,  1871   (anon.) 


'  Diversa  dalla  precedente. 
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Ms.    :  Boi.  Univ.  2019,  e.  104  v.  (anon.) 
Ave,  del  buon  Gesù  croce  diletta 

Mss.  :  Magi.  VII.  690,  e.  28  (Feo  Belcari). 
Senese  I.  Vili.  IG,  e.  9  r.  (anon.) 
Senese  l.  Vili.  14,  e.  4  r.  (anon.) 
Gambal.  206.  D.  IV,  p.  22  (Belcari). 
Ave,  del  ciel  Maria 

Opera  nova.  Venezia,  Rusconi,  1.512,  e.  85  v.  (33).  (Messer  Cas- 
tellano). 
Ave,  del  cielo  santa  imperadrice 

Tes.  spir.  Milano,  1494,  cap.  14  (anon.)  (20). 
Ave,  del  mare  stella  rilucente 

Ms.    :  Rice.  1119,  e.  214  r.  (anon.) 
Ave,  del  verbo  eterno  genitrice 

Mss.  :  Magi.  VII.  8.  744,  e.  18  v.  (anon.) 
Magi.  VII.  11.  27,  e.  182  r.  (anon.) 
Magi.  VII.  3.  1008,  e.  11  r.  (anon.) 
Magi.  VII,  690,  e.  59  r.  (Feo  Belcari). 
Rice.  1501,  e.  6  r.  (anon.) 
Rice.  2896,  e.  6  v.  (anon.) 
Chig.  LVII.  266,  e.  46  (Feo  Belcari). 
Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  82  v.  (anon.) 
Ave,  Diana,  lucida,  serena 

Bini.  Rime  e  prose,  p.  37  (Ani.  da  Ferrara). 
Ave,  dolce  Maria,  di  grazia  piena 

Bellincioni.  Milano,  1493,  p.  29  (18). 
Ave,  donna,  stella,  lume  e  vampo 

Ms.    :  Marc.  ci.  IX  it.,  80  (anon.) 
Ave,  dulcis,  ave,  pia 

Ms.    :  Chig.  LVII.  266,  e.  227  (anon.) 
Ave,  felice  di  Dio  degna  madre 

Sposiz.  dell'  Ave  Maria.  Verona,  1871  (anon.) 
Ave,  fontana,  che  tutto  il  mar  contiene 

Tes.  spir.  Milano,  1494,  cap.  40  (20)  (anon.) 
Ave,  Madonna,  di  gran  cortesia 

Tes.  spir.  Milano,  1494,  cap.  19  (20)   (anon.) 
Ave,  madre  di  Dio,  per  tua  virtute 

Feo   Belcari.   Firenze,   1480   (7). 
Ms.    :  Senese  I.  VIII.  16,  e.  3  v.  (anon.) 
Ave,  madre  di  Dio,  virgo  Maria 

Mss.  :  Magi.  VII.  690,  e.  34  r.  (Feo  Belcari). 
Gambal.  216.  D.  IV,  p.  95  (id.) 
Ave,  madre  immaculata  e  monda 

Tes.  spir.  Milano,  1494,  cap.  45  (20)   (anon.) 
Ave,  madre  vergin  sempre  santa. 

Tes.  spir.  Milano,  1494,  cap.  25  (20)  (anon.) 
Ave,  magna  regina  incoronata 

Ms.    :  Magi.  VII.  3.  1008,  e.  26  v.  (anon.) 
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Ave  Maria,  degnissima  madonna 

Tes.   spir.  Milano,   1494,   cap.   1    (20)    (anon.) 
Ave  Maria,  del  tuo  figliuolo  sposa 

Ms.    :  Magi.  VII.  10.  30,  e.  68  v.  (anon.) 
Ave  Maria,  di  tutte  grazie  piena 

Mss.  :  Canon,   it.   Ili,   e.   7   (anon.) 
Boi.  Univ.  401   (anon.) 
Ave  Maria  dogni  ciiiarezza  luce 

Ms.    :  Boi.  Univ.  157,  e.  141  v.  (anon.) 
Ave  Maria,  fontana  viva 

Ms.    :  Marc.  ci.  IX  it.,  80  (anon.) 
Boi.  Un.  1737  (anon.) 
Ave  Maria,  gemma  preziosa 

Tes.  spir.  Milano,  1494,  cap.  10  (20)  (anon.) 
Ave,  Maria  gloriosa 

Giustiniani.  Vicenza,  1475  (4). 
Mss.  :  Marc.  ci.  IX  it.,  145,  n.  32  (anon.) 

Boi.  Univ.  2845,  p.  280  (Giustiniani). 
Ave,  Maria,  gratia  piena        Teco  è  il  signore 

Ms.    :  Marc.  ci.   IX  it.,  80  (anon.) 
Ave,  Maria,  porto  di  salute 

Ms.    :  Classense  137.  5.  L  (anon.) 
Ave,  Maria,  santissima  salute 

Strenna  filol.  Moden.,  1862,  p.  44  (anon.) 
Mone.  Lat.  Hymn.,  1853,  II,  168  (anon.) 
Ave,  Maria,  tu  se'  di  gratia  piena 

I  mss.  Magi,  della  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  I,  137  (Andrea  di  Lo- 
renzo). 
Ms.    :  Magi.  II.  I.  112,  e.  315  r.  (Andrea  di  Lorenzo). 
Ave,  Maria,  vergin  benedetta 

Tes.  spir.  Milano,  1494,  cap.  11  (20)  (anon.) 
Ave,  Maria,  vergin  gloriosa 

Sposiz.  dell'  Ave  Maria.  Verona,  1871  (anon.) 
Avendo  a  Dio  rispetto 

Mss.  :  Rice.  2929,   e.   16  r.  (anon.) 
Palai.   171   (anon.) 
Avendo  tutti  '1  cor  pien  di  letizia 

Mss.  :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  160  r.  (anon.) 

Magi.  \TI.  690,  e.  60  r.  (Feo  B eicari). 
Chig.  LVII.  266,  e.  46  (Feo  Belcari). 
Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  90  r.  (anon.) 
Gambal.  206.  D.  IV,  p.  75  (Feo  Belcari). 
Rice.  1501,  e.  8  r.  (anon.) 
Rice.  1473,  e.  113  r.  (anon.) 
Ave,  o  croce,  degna  di  grande  onore 

Tes.  spir.  Milano,   1494  (20)   (anon.) 
Ave,  pulzella,  benigna  e  graziosa 

Tes.  spir.  Milano,  1494,  cap.  7  (20). 
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Ave,  Regina  celi  isposa  del  Signore 

Opera  nova.  Venezia,  1512,  e.  96  v.  (33)  (Bernardo  Giambullari). 
Venezia,  1563,  e.  91  (anon.)  (55). 

Firenze,  Giunti,  1578,  e.  27  (57)  (Cle inerite  Pandolfìni). 
S.  Bernardo,   ed.   Bosio.   Venezia,    1846,   p.  108  (85)    (M»  Antonio). 
Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  e.  49  (Maestro  Antonio). 
Ave,  regina  dell'  empireo  cielo 

Tes.  spir.  Milano,  1494,  cap.  22  (anon.)  (20). 
Ms.    :  Canon,  ital.  180,  e.  24  (anon.) 
Ave,  regina  de'  superni  cieli        Maria  volesti  partorir  quel  frutto 
Giustiniani.  Vicenza,  1475  (4). 
Mss.  :  Marc.  ci.  IX  it.,  145  (anon.) 
Rice.  1119,  e.  215  r.  (anon.) 
Boi.  Univ.  4019,  e.  103  r.  (anon.) 
Ave,  regina  de'  superni  cieli        Maria,  per  cui  il  paradiso  aspetto 

Tes.  spir.  'Milano,   1494,   cap.   18  (anon.) 
Ave,  regina  sancta 

Ms.    :  Rice.  2896,  e.  65  v.  (anon.) 
Ave,  regina  vergine  gloriosa        Più  eh'  altra  donna  voi  siete  beata 

Giustiniani.  Vicenza,  1475  (4). 
Ave,  regina  virgo  gloriosa        che  di  Dio  padre  ti  chiamasti  anelila 
Tes.  spir.  Milano,  1494,  cap.  16  (anon.) 
Ms.    :  Capitolare  815,  e.  69  (anon.) 
Ave,  stella  del  mar,  chiara  e  lucente 

Venezia,  1563,  e.  1   (55)  (Serafino  Razzi). 
Ave,  stella  Diana,  luce  serena 

Ms.    :  Senese  I.  VI.  5,  e.  112  v.  (anon.) 
Ave,  tempio  di  Dio  sacrato  tanto 

Ms.    :  Boi.  Univ.  4019,  e.  103  r.  (anon.) 
Ave,  verace  ostia  consacrata 

Ms.    :  Canon,  it.  263,  e.  167  (anon.) 
Ave,  verbo  incarnato 

Ms.    :  Rice.  2896,  e.  135  t\  (anon.) 
Ave,  vergene  amorosa 

Ms.    :  Napol.  VII.  G.  54,  e.  49  v.  (anon.) 
Ave,  vergene  gaudente 

Ms.    :  Palat.  331,  e.  60. 
Ave,  vergine  gloriosa,  che  d'ogni  gratia  se'  piena 
Mss.  :  Magi.  VII.  10.  30,  e.  69  r.  (anon.) 

Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  165  r.  (anon.) 
Ave,  vergine  Maria 

Bini.  Rime  e  prose,  p.  79  (anon.) 
Ms.    :  Napol.  VI.  D.  62,  e.  92  r.  (anon.) 
Ave,  vergine  pura  e  benedetta 

Ms.    :  Classense  137.  5.  L   (anon.) 
Ave,  virgo  gloriosa 

Brocchi  G.  M.  Vite  di  santi  fiorent.  Firenze,  1737,  1'.  Il,  {).  392 
(Andrea  Stefani). 
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Ave,  virgo  gratiosa,  virgo  martyr 

Venezia,  1563,  e.  101   (55)  (Serafino  Razzi). 
Ave,  virgo  Maria  piena  di  gratie  dell'eterno  padre 

Mss.  :  Palat.  171  (anon.) 

Magi.  VII.  10.  30,  e.  76  v.  (anon.) 
Boi.  Un.  2932,  e.  184  (anon.) 
Ave,  Zita,  di  Dio  sposa 

Ms.    :  Rice.  1802,  e.  55  r.  (anon.) 
Avrai  tu  mai  pietà.  Cristo,  di  me  ? 

Ms.    :  Chig.  LVII.  266,  e.  270  (anon.) 


Barbara  santa,  generosa  e  bella 

Mone.  Lat.  Hymn.,  1853,  III,  218  (anon.) 
Beata  sono  et  per  nome  Villana 

Venezia,  Rusconi,  1512,  e.  107  r.  (Feo  Belcari). 
Mss.  :  Magi.  VII.  690,  e.  88  r.  (Feo  Belcari). 
Rice.  2896,  e.  49  r.  (anon.) 
Moùck.  536,  e.  247  (anon.) 
Beati  quegli  a  cui  son  rilassate 

Bianco  da  Siena.  Lucca,  Giusti,  1851,  p.  160  (88). 
Ms.    :  Chig.  LVII.  266,   e.   131   (anon.) 
Beati  quelli  a  clii  son  perdonati 

Dante.  Op.  min.  Firenze,  1856,  I,  348  (Dante). 
Beato  Francesco,  in  te  laudare 

Guittone.  Rime,  I,  71  (Guittone). 
Ben  è  cosa  leggiadra 

Mss.  :  Palat.  331,  e.  51  r.  (anon.) 
Palat.  172,  e.  48  v.  (anon.) 
Magi.  VII.  11.  27,  e.  63  (anon.) 
Magi.  VII.  8.  285,  e.  64  v.  (anon.) 
Chig.  LVII.  266,  e.  33  (anon.) 
Rice.  2929,  e.  71  v.  (anon.) 
Benedetta  sia  l'ora 

Sonetti,  canzoni  e  laudi,  s.  a.,  a  petiz.  di  B.  Castelli,  in  4°. 
Benedetta  sia  tu,  madre  di  Dio  vivente 

Ms.    :  Chig.  LVII.  266,  e.  228  (anon.) 
Benedetta  verginella 

Giustiniani.   Laudi.   Venezia,   1474   (3). 
Id.  Venezia,   1490,  e.  55  (16). 

Id.  Brescia,  1495  (23). 

Ms.    :  Marc.  ci.  IX  it.,  80  (anon.) 
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Benedetto  ne  sia  lo  gorno  Amor,  che  niilluminasti 

Mss.  :  Chig.  LVII.  266,  e.  225  (anon.) 
Capitolare  747,  e.  38  (anon.) 
Marc.  ci.  I.\  it.,  77,  e.  3  /•.  (anon.) 
Vicent.  G.  2.  8.  18,  e.  157  v.  (anon.) 
Boi.  Univ.  4019,  e.  86  v.  (anon.) 
Benedetto  ne  sia  lo  corno        E  il  punto  che  tu  stendesti 
Mss.  :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  61   r.  (anon.) 
Magi.  VII.  8.  285,  e.  47  v.  (anon.) 
Rice.  1119,  e.  199  V.  (anon.) 
Rice.  1473,  e.  115  r.  (anon.) 
Rice.  2929,  e.  38  v.  (anon.) 
Chig.  LVII,  266,  e.  217  (anon.) 
Senese  I.  Vili.  13,  e.  33  v.  (anon.) 
Boi.  Univ.  2845,  p.  317  (anon.) 
Ben  finirò  cantando  la  mia  vita 

Laudi.  Firenze,  1489,  e.  12  (13). 

Opera  nova.  Venezia,  1512,  e.  11  /■.  (33)  (Feo  Belcarl). 
Laudi.  Ven.,  1556,  e.  17  v.  (53)  (Feo  Belcari). 
Mss.  :  Magi.  VII.  690,  e.  36  r.  (Feo  Belcari). 

Gamhal.  206.  D.  IV,  p.  23  (Feo  Belcari). 
Ben  hai  il  core  indurato 

Ms.    :  Chig.  LVII.  266,  e.  216  (anon.) 
Ben  mi  credea.  Gesù,  sotto  le  fronde 

Opera  nova,  Venezia,  1512,  e.  93  v.  (33)  (Messer  Castellano/. 
Ben  mi  parete  ingrati 

Ms.    :  Boi.  Univ.  4019,  e.  122  v.  (anon.) 
Ben  morrò  d'amore 

Mss.  :  Vicent.  G.  2.  8.  18,  e.  131  (anon.) 

Senese  U.  V.  5,  e.  86  r.  (Jacopone). 
Boi.  Univ.  4019,  e.  76  r.  (anon.) 
Ben  morrò  di  dolore 

Ms.    :  Chig.  LVII.  266,  e.  164  (anon.) 
Ben  morrò  s'  i'  non  0 

Mss.  :  Senese  I.  VIII.  17,  e.  80  v.  (anon.) 
Senese  I.  VIII.  15,  e.  22  v.  (anon.) 
Senese  G.  X.  41,  e.  37  r.  (anon). 
Ben  puoi,  fiera  tiranna,  ornai  sicura 
Ms.    :  Rice.  1133,  e.  101  r.  (anon.) 
Ben  puoi  le  ladre  luci  a  terra  sparte 
Ms.    :  Rice.  1133,  e.  101  /•.  (anon.) 
Ben  venga  amore 

Firenze,  1489  e,  e.  24  r.  (13)  (Feo  Belcari). 
Venezia,  Rusconi,  1512,  e.  21  (33)  (Feo  Belcari). 
Venezia,  1556,  e.  31  v.  (53)  (Feo  Belcari). 
Mss.  :    Magi.  VII,  690,  e.  143  v.  (Feo  Belcari). 
Boi.  Univ.  4019,  e.  129  r.  (anon.) 
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Ben  venga  Gesù  Tamor  mìo 

Firenze,  1489  circa,  e.  4  (13)  (Feo  Belcari). 

Venezia,  Rusconi,  1512,  e.  3  (33)  (Belcari). 

Venezia,  1556,  e.  8  v.  (Belcari)  (53). 
Mss.  :  Magi.  VII.  10.  30,  e.  75  v.  (anon.) 

Magi.  VII.  G90.  e.  12  r.  (Feo  Belcari). 

Gambal.  206.  D.  IV,  p.  8  (Feo  Belcari). 
Ben  venga  osanna 

Mss.  :  Senese  G.  X.  41,  e.  48  v.  (anon.) 

Gambal.  206.  D.  IV,  p.  78  (M.  Lucrezia  di  Piero  de'  Medici). 
Ben  vuó  dell'amor  mio  Gesù  cantai'e 

Jacopoìie.  Poesie  ined.  pubbl.  da  A.  Mortara.  Lucca,  1819,  p.  25. 
Briga,  o  frate,  a  Dio  tornare 

Venezia,  Benalio,  1514,  e.  62  (36)  (Jacopone). 

Brescia,   1495,  cap.  78  (Jacopone)   (23). 

Venezia,  1617  (Jacopone)  (71). 


Cantar  vo'  del  dolce  amore 

S.  Bernardo.  Sette  opere  di  penitenza.  Venezia,   1846  (incerto) 
(85). 

Venezia,  1846  (incerto)  (85). 
Mss.  :  Magi.  VII.  690,  e.  14  v.  (Feo  Belcari). 

Rice.  1501,  e.  32  r.  (anon.) 

Rice.  2875,  e.  28   i\  (anon.) 

Chig.  LVII.  266,  e.  50  (Feo  Belcari). 

Senese  I.  VIII.  16,  e.  30  (Feo  Belcari). 
Cantar  vorrei.  Maria,  col  cor  giulio 

Firenze,   1489,  e.  11  (Feo  Belcari)  (13). 

Venezia,  1512,  e.  10  (Id.)  (33). 

Venezia,  1556,  e.  15  v.  (Id.)   (53). 
Mss.  :  Magi.  VII.  690,  e.  41  r.  (Feo  Belcari). 

Senese  I.  Vili.  16,  e.  4  r.  (anon.) 

Gambal.  206.  D.  IV,  p.  20  (Belcari). 
Cantiam  con  dolce  canto  e  con  buon  core 

Venezia,  1512,  e.  113  /•.  (33)  (Feo  Belcari). 
Ms.    :  Magi.  VII.  690,  e.  93  r.  (Feo  Belcari). 
Cantiam  di  core 

Venezia,  1512,  e.  121  v.  (33)  (Bernardo  di  Alamanno  de'  Medici). 
Cantiamo  amore  e  voi  che  meco  ancora 

Ms.    :  Rice.  2896,  e.  60  v.  (anon.) 
Cantiam  perfetti  canti  graziosi 

Targioni.  Ghirlandella.  p.  11  (anon.) 
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Cantiam  tutti  con  sernion  divino 

Ms.    :  Senese  C.  VI.  8,  e.  393  (anon.) 
Canti  gioiosi  o  dolce  melodia 

Milano,  1494,  e.  4  (anon.) 
Brescia,  1495,  cap.  114  (Jacopone). 
Venezia,  1512,  e.  58  (anon.) 
Venezia,  1514,  e.  114  (Jacopone). 
Bologna,  1551,  e.  9  (anon.) 
Madia.  Cantici.  Napoli,  1615  (Jacopone). 
Strenna  filol.  Moden.,  1862,  p.   134   (anon.) 
Mss.  :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  118  r.  (anon.) 
Chig.  LVII.  266,  e.  224  (anon.) 
Boi.  Univ.  2845,  p.  277  (anon.) 
Carcere  cieco  con  lungo  silenzio 

Ms.    :  Laur.,  plut.  XC  inf.  29,  e.  164  (anon.) 
Carissima  anima  mia,  piangi  un  gran  dolore 

Ms.    :  Classense  137.  5.  L  (anon.) 
Carissimo  fratello,  io  son  la  madre 
Ms.    :  Marc.  ci.  IX  it.,  80  (anon.) 
Che  aspetti,  peccator,  che  non  ti  muovi 

Capitoli  della  Scola  di  S.  Maria  di  Misericordia  Pesaro,  1531. 
n.  1  (anon.)  (49). 
Che  fai  anima  predata 

Brescia,  1495,  cap.  14  (Jacopone). 
Venezia,  1514,  e.  14  r.  (Id.) 
Roma,  1558,  e.  17  (Id.) 
Sorio,  Vili,  80  (Id.) 
Che  dar  può  creatura 

Mss.  :  Boi.  Un.  2845,  p.  344  (anon.) 

Boi.  Univ.  4019,  e.  132  r.  (anon.) 
Magi.  VII.  11.  27,  e.  30  v.  (anon.) 
Palat.  168,  e.  30  r.  (anon.) 
Magi.  VII.  10.  1132,  e.  75  r.  (anon.) 
Rice.  1278,  e.  95  v.  (Jacopone). 
Rice.  1802,  e.  61  V.  (Jacopone). 
Rice.  2929,  e.  128  v.  (Jacopone). 
Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  167  r.  (anon.) 
Senese  I.  VI.  9,  e.  95  v.  (Jacopone). 
Ars.  8521,  p.  244  (anon.) 
Berg.  Gabin.  A.  VII.  15,  e.  10  (Jacopone). 
Che  fai  qui,  core?        che  fai  qui,  core 

Ms.    :  Palat.  52. 
Che  fai  tu,  peccatore 

Laudi.  Venezia,  1867  (anon.)  (93). 
Mss.  :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  84  v.  (anon.) 
Magi.  VII.  8.  225,  e.  83  r.  (anon.) 
Rice.  2929,  e.  59  v.  (anon.) 
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Che  farai,  fra"  Jacopone 

Firenze,  1490,  p.  54  (Jacopone). 

Brescia,  1495,  cap.  73  (Id.) 

Venezia,  1514,  e.  78  (Id.) 

Sorio,  VII,  184. 

Tresatti,   I,   16. 

BartolU  Crestomazia,  p.  200. 
Mss.  :  Palat.  168,  e.  32  v.  (anon.) 

Magi.  VII.  8.  285,  e.  67  r.  (anon.) 

Magi.  VII.  10.  1132,  e.  61  r.  (anon.) 

Rice.  2929,  e.  157  v.  (Jacopone). 

Marc.  ci.  IX  it.,  80,  n.  19  (anon.)  i 

Senese  I.  VI.  9,  e.  101  /■.  (Jacopone). 

Napol.  XIV.  C.  18,  e.  107  /•. 

Parig.  559,  n.  73. 

Parig.  607,  n.  75. 

Parig.  1037,  n.  2. 

Bergam.  Gabin.  A.  VII.  15,  e.  60  (Jacopone). 
Che  farai,  morte  mia 

Jacopone.  Roma,  Salviano,  1558,  e.  131. 
Che  farai,  Pier  da  Morrone 

Jacopone.  Brescia,   1495,   cap.   102   (22). 
Id.        Venezia,  1514,  e.  100  r.  (36). 
Id.         Roma,   Salviano,   1558,   e.  71. 
Mss.  :  Magi.  VII.  10.  1132,  e.  81  r.  (anon.) 

Rice.  2929,  e.  157  r.  (Jacopone). 

Marc.  ci.  IX  it.,  80,  n.  18  (anon.) 

Senese  I.  VI.  9.  e.  93  v.  (Jacopone). 

Bergam.  Gabin.  A.  VII.  15,  e.  77  (Jacopone). 
Che  farai,  sodomito 

Mss.  :  Magi.  VII.  3.  1008,  e.  3  r.  (anon.) 

Rice.  2894,  e.  47  r.  (anon.) 
Che  farai  tu,  cor  mio,  tutto  ghiacciato 

Venezia,  Rusconi,  1512,  e.  43  r.  (33)  Battista  de"  Malatesti). 

Venezia,  1563,  e.  59  (55)   (Id.) 

Battista  Malatesti.  Laudi.  Imola,  1847  (86). 
Mss.  :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  104  (33)  (Battista  de'  Malatesti). 

Boi.  Univ.  4019,  e.  84  r.  (anon.) 
Che  farai  tu.  Maria,  quando  vedrai 

Venezia,   1563,  e.  59  (Serafino   Bazzi)  (55). 

Che  faralla,  che  diralla 

Firenze,  Giunti,  1578,  e.  30  (57)  (Clemente  Pandolfini). 

Venezia,  1563,  e.  92  (55)  (anon.) 
Che  far  potevo  per  la  tua  salute 

Firenze,  1489,  e.  2  (13)   Feo  Belcari). 

Venezia,  1512,  e.  1  v.  (33)  (Feo  Belcari). 

Venezia,  1556,  e.  6  r.  (53)  (Feo  Belcari). 
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Mss.  :  Palat.  172,  e.  18  r.  (anon.) 

Magi.  VII.  8.  744,  e.  17  /•.  (anon.) 
Magi.  VII.  11.  27,  e.  174  /•.'  (anon.) 
Magi.  VII.  690,  e.  58  r.  (Feo  Belcari). 
Rice.  1473,  e.  108  v.  (anon.) 
Rice.  1501,  e.  5  r.  (anon.) 
Rice.  2894,  e.  43  r.  (anon.) 
Rice.  2896,  e.  5  v.  (anon.) 
Chig.  LVII.  266,  e.  48  (Feo  Belcari). 
Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  152  v.  (anon.) 
Gambal.  206.  D.  IV,  p.  3  (Feo  Belcari). 
^  Ch'  egli  è,  eh'  egli  è,  eh'  egli  ò 

Ms.    :  Rice.  1473,  e.  108  r.  (anon.) 
Che  scusa,  anima  mia 

Venezia,  1512,  e.  117  v.  (anon.)   (33). 
Chiama  a  te  la  città  tutta 

Ms.    :  Rice.  2896,  e.  128  r.  (anon.) 
Chiamo  merzè.  Gesù  clemente  e  pio 

Venezia,  1512,  e.  13  r.  (33)  (Francesco  (VAlhizzo). 
Venezia,  1556,  e.  19  v.  (Id.)   (53). 
Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  28  (Francesco  iVAlbizzo). 
Chiara  stella  serena 

Mss.  :  Rice.  2929,  e.  90  /•.  (anon.) 

Senese  I.  VIII.  13,  e.  22  r.  (anon.) 
Chi  brama  d'esser  di  fervore  àrdente 

Ms.    :  Senese  I.  Vili.  15,  e.  50  /•.  (anon.) 
Chi  cerca  d'acquistare  il  paradiso 

Ms.    :  Senese  I.  Vili.  17,  e.  28  /■.  (anon.) 
Chi  cerca  e  vuol  trovar  vera  salute 
Ms.    :  Rice.  2896,  e.  90  v.  (anon.) 
Chi  dell'  inferno  vuol  fuggir  la  pena 

Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  63  (Francesco  d'Albizzo). 
Chi  è  chiamato  dal  suo  Salvatore 

Crescimbeni,  ed.  Ven.  I,  247  e  III,  213  (Bomolo  Gesuato). 
Mss.  :  Chig.  LVII.  266,  e.  270  (Bomolo  Gesuato). 
Boi.  Un.  2845,  p.  327  (anon.) 
Chi  è  Cristian  chiamato 

Mss.  :  Palat.  331,  e.  54  v.  (anon.) 

Magi.  VII.  11.  27,  e.  71  v.  (anon.) 
Rice.  2929,  e.  46  r.  (anon.) 
Boi.  Univ.  2751,  e.  85  (anon.) 
Chi  Gesù  vuol  amare 

Jacopone.  Poesie  ined.,  ed.  De  Mortara.  Lucca,  1819,  p.  34  (80). 
Chi  Gesù  vuol  ritrovare 

Venezia,  1563,  p.  25  (55)  (Marco  Della  Casa). 
Chi  getta  in  campo  sterile  il  buon  seme 

Bologna,  1551,  e.  45  (anon.)  (51). 
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Chi  le  ricchezze  vuole  aver  del  cielo 

Venezia,  1512,  e.  44  r.  (33)  (Frane.  d'Albizzo). 

Venezia,  1556,  e.  62  r.  (53)  (Id.) 
Ms.  :  Gambal.  206,  D.  IV,  p.  116  (Francesco  d'Albizzo). 
Chi  '1  maestro  Jesù  vuol  seguitare 
Mss.  :  Rice.  2895,  e.  113  v.  (anon.) 

Senese  I.  Vili.  17,  e.  1  r.  (anon.) 

Senese  I.  MII.  14,  e.  70  v.  (anon.) 

Senese  G.  X.  41,  e.  60  r.  (anon.) 
Chi  '1  paradiso  vuole 

Venezia,  1512,  e.  37  v.  (Gherardo  d\Astorre)  (33). 

Bologna,  1551,  e.  9  (anon.)  (51). 

Venezia,  1556,  e.  56  v.  (Gerardo  d'Astorre)  (53). 

Venezia,  1563,  e.  142  (anon.)  (55). 
Mss.  :  Palat.  172,  e.  30  v.  (anon.) 

Magi.  VII.  11.  27,  e.  168  v.  (anon.) 

Rice.  1473,  e.  74  v.  (anon.) 
Chi  ne  saria  credente  udendol  dire 

Jacopone.  Brescia,  1495,  cap.  43  (23). 
Id.        Venezia,  1514,  e.  42  v.  (36). 
Chi  non  ama  Caterina 

Venezia,  1503,  e.  25  (Serafino  Razzi)  (55). 
Chi  non  ama  te,  Maria 

Venezia,  1563,  e.  24  (anon.)  (55). 
Chi  non  cerca  Gesù  con  mente  pia 

Firenze,  1489,  e.  5  (Feo  Belcari)   (18). 

Venezia.  1512,  e.  4  r.  fid.)  (33). 

Venezia,  1556,  e.  9  r.  (Id.)   (53). 
Mss.  :  Magi.  VII.  8.  744,  e.  44  v.  (anon.) 

Magi.  VII.  11.  27,  e.  181  v.  (anon.) 

Magi.  VII.  10.  30,  e.  55  r.  (anon.) 

Magi.  VII.  690,  e.  16  r.  (Feo  Belcari). 

Rice.  1473,  e.  109  v.  (anon.) 

Rice.  1501,  e.  31  r.  (anon.) 

Rice.  2894,  e.  45  r.  (anon.) 

Rice.  2896,  e.  28  r.  (anon.) 

Chig.  LVII.  266,  e.  50  (Feo  Belcari). 

Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  101  r.  (anon.) 

Gambal.  206.  D.  IV,  p.  10  (Feo  Belcari). 
Ch  '  io  m  '  ero  addormentato 

Ms.    :  Rice.  2929,  e.  91   v.   (anon.) 
Chi  pensasse  ai  piacer  del  paradiso 

Ms.    :  Boi.  Univ.  4019,  e.  126  v.  (anon.) 
Chi  salute  vuol  trovare 

Mss.  :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  108  (Francesco  d'Albizzo). 

Boi.  Univ.  4019,  e.  120  v.  (anon.) 
Chi  san  Pagol  seguita 

Ms.    :  Palat.  172,  e.  1   r.   (anon.) 


Chi  serve  a  Dio  con  purità  di  core 

Venezia,  1512,  e.  4  v.  (33)  (Feo  Belcari). 

Venezia,  155G,  e.  9  r.  (Id.)  (53). 
Mss.  :  Palat.  172,  e.  5  (anon.) 

Magi.  VII.  11.  27,  e.  156  v.  (anon.) 

Magi.  VII.  4,  e.  3  /■.  (anon.) 

Magi.  VII.  690,  e.  75  v.  (Feo  R eicari). 

Rice.  1473,  e.  74  r.  (anon.) 

Rice.  1501,  e.  26  V.  (anon.) 

Rice.  2894,  e.  9  r.  (anon.) 

Rice.  2896,  e.  27  v.  (anon.) 

Rice.  2929,  e.  205  v.  (anon.) 

Chig.  LVII.  266,  e.  50     (Feo  Belcari). 

Veron.  Capitol.  747,  e.  40  (anon.) 

Marc.  ci.  IX  ital.,  77,  e.  67  v.  (anon.) 

Marc.  ci.  IX  ital.,  79,  n.  17  (anon.) 

Senese  G.  X.  41,  e.  19  r.  (anon.) 

Senese  I.  Vili.  17,  e.  2  v.  e  49  v.  (anon.) 

Gambal.  206.  D.  IV,  p.  9  (Feo  Belcari). 
Chi  si  potrà  tener  che  de  non  canti 

Mss.  :  Palat.  171. 

Marc.  ci.  IX  ital.,  77,  e.  74  v.  (anon.) 
Chi  si  veste  di  me,  carità  pura 

Venezia,  1512,  e.  109  v.  (Feo  Belcari)  (33). 
Mss.  :  Magi.  VII.  690,  e.  9  r.  (Feo  Belcari). 

Senese  I.  Vili.  16,  e.  25  r.  (anon.) 
Chi  si  veste  di  me  povertà  tanta 

Ms.    :  Palat.  172,  e.  59  r.  (anon.) 
Chi  si  vuol  col  core  unire 

Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  59  (Francesco  cVAlhizzo). 
Chi  si  vuol  perseguitare 

Ms.    :  Chig.  LVII,  266,  e.  114  (anon.) 
Chi  veder  brama  in  terra  un  Serafino 

Venezia,  1563,  e.  85  (55)  (Serafino  Razzi). 
Chi  vorrà  nel  eiel  salire 

Mss.  :  Palat.  172,  e.  28  r.   (anon.) 

Magi.  VII,  11.  27,  e.  79  v.  (anon.) 

Magi.  VII.  3.  1008,  e.  15  v.  (anon.) 

Magi.  VII.  8.  285,  e.  84  r.  (anon.) 

Rice.  2929,  e.  60  r.  (anon.) 
Chi  vuol  andar  per  santa  e  retta  via 

Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  104  (Francesco  (VAlbizzo). 
Chi  vuol  aver  da  Dio  grazia  e  mercede 

Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  34  (Francesco  d'Albizzo). 
Chi  vuol  aver  diletto  e  non  paura 

Traversavi.  Epistolae,  p.  630  (Gabriello  Landini). 
Ms.    :  Chig.  LVII.  266,  e.  229  (Gabriello  di  Camaldoli). 
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Chi  vuol  ballare  al  regoletto 

Mss.  :  Palat.  172,  e.  10  v.  (anon.) 

Magi.  VII.  3.  1008,  e.  1  v.  (anon.) 
Rice.  1473,  e.  100  /•.  (anon.) 
Chi  vuol  con  Cristo  entrar  nel  dolce  regno 

Ghirlandella  di  brevi  scritture,  ed.   Tar{iìoni.  Livorno,  1870,  e. 
11   (anon.) 
Ms.    :  Riccard.  2224,  e.  10  r.  (anon.) 
Chi  vuol  di  Dio  avere  perfecto  cognoscimento 

Ms.    :  Bergam.' Gabin.  A.  VII.  15,  e.  88  v.  (Jacopone). 
Chi  vuol  esser  salvato 

Nannucci.  Manuale,  ed.  III,  I,  398  (Jacopone). 
Ms.    :  Chig.  LVII.  266,  e.  216  (anon.) 
Chi  vuol  far  del  cielo  acquisto 

Ms.    :  Senese  I.  Vili.  17,  e.  55  (anon.) 
Chi  vuol  far  fatti  non  diga  parole 

Ms.    :  Capitolare  747,  e.  42  (anon.) 
Chi  vuol  Gesù  fornir  con  tutto  '1  core 

Venezia,  1512,  e.  86  r.  (33)  (Messer  Castellano). 
Chi  vuol  grazia  nel  ciel  del  fallir  grave 

Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  35  (Francesco  crAlbizzo). 
Chi  vuol  gustar  d'Iddio  il  divin  fervore 

Mss.  :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  68  (Francesco  crAlbizzo). 
Senese  G.  X.  41,  e.  20  v.  (anon.) 
Chi  vuol  gustare  il  ben  del  cielo  impireo 

Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  36  (Francesco  d'Albizzo). 
Chi  vuol  imprender  d'aver  pazienza 

Mss.  :  Chig.   LVII,  266,   e.  147  (Cavalca). 
Classense  137.  5.  L  (anon.) 
Chi  vuol  in  terra  far  di  cielo  acquisto 

Ms.    :  Gambal.  206.  D.   IV,  p.  35  (Francesco  d'Albizzo). 
Chi  vuol  la  gloria  di  Gesù  impetrare 

Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  36  (Francesco  d'Albizzo). 
Chi  vuol  la  pace  vera 

Ms.    :  Rice.  1501,  e.  79  v.  (anon.) 
Chi  vuol  lo  mondo  disprezzare 

Ms.    :  Ars.  8521,  p.  175  (anon.) 
Chi  vuol  nel  divin  regno  alfin  salire 

Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  41  (Francesco  d'Albizzo). 
Chi  vuol  pace  nel  suo  core 

Mss.  :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  89  (Feo  Belcari). 
Rice.  2895,  e.  22  v.  (anon.) 
Boi.  Univ.  4019,  e.  99  r.  (anon.) 
Chi  vuol  trionfare  in  sempiterno 

Bologna,  1551.  e.  44  (51)  (Civile  Marco). 
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Chi  vuol  trovare  amore. 

\  enozia,  1514,  e.  126  v.  (36)  (Jacopone). 
Mss.  :  Magi.  VII.  10.  1132,  e.  78  r.  (anon.) 
Rice.  2929,  e.  137  v.  (Jacopone). 
Chi  vuol  venire  a  vera  libertà 

Lucca,  1851,  p.  175  (88)  (Bianco  da  Siena). 
Bologna.  1551,  e.  18  (51)  (anon.) 
Mss.  :  Marc.  ci.  IX  it.,  80,  n.  49  (anon.) 
Chig.  LVII.  266,  e.  274  (anon.) 
Ciaschedun  laude  novella 

Ms.    :  Senese  C.  VI.  8,  e.  392  (anon.) 
Ciascheduno  esalti  e  canti 

Ms.    :  Magi.  II.  III.  244  (anon.) 
Ciaschedun  pianga  con  devozione 

Giustiniani.  Venezia,  1474  (3). 
Id.  Venezia,  1490  (16). 

Id.  Brescia,  1495  (23). 

Ciaschedun  uomo  e  femmina 

Ms.    :  Canon.  193,  e.  109  (anon.) 
Ciascun  amante  che  ama  '1  Signore 

Jacopone.  Brescia,  1495  (23). 
Venezia,  1514,  e.  115  r.  (35). 

Rime  se.  di  poeti  ferr.  Ferrara,  1713,  p.  25  (S.  Caterina  Viyri). 
Mss.  :  Magi.  VII.  3.  1008,  e.  18  r.  (anon.) 
Rice.  1119,  e.  188  V.  (anon.) 
Chig.  LVII.  266,  e.  54  (anon.) 
Ciascun  amante  vegna 

Ms.    :  Chig.  LVII.  266,  e.  264  (anon.) 
Ciascun  con  Cristo  ben  comunicato 
Mss.  :  Chig.  LVII.  266,  e.  30  (anon.) 
Palai.  112,  e.  19  v.  (anon.) 
Ciascun  con  divozione 

Bologna,  1551,  e.  9  (anon.)  (51). 
Ciascun  con  riverenza        porti  nel  core 
Mss.  :  Magi.  VII.  8.  285,  e.  43  r.  (anon.) 
Chig.  LVII.  266,  e.  207  (anon.) 
Ciascun  fedel  cristiano  de'  confessare 

Mss.  :  Magi.  VII.  3.  1008,  e.  13  r.  (anon.) 
Chig.  LVII.  266,  e.  196  (Vanni). 
Ciascun  novellamente 

Jacopone.  Venezia,  1514,  e.  8  r.  (anon.  (36). 
Ciascuno  in  castità  ponga  il  fervore 

Ms.    :  Palat.  171. 
Ciascun  prieghi  di  core 

Ms.    :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  44  r.  (anon.) 
Ciascun  ringrazi  il  nostro  creatore 

Ms.    :  Chig.  LVII.  266,  e.  2.57  (anon.) 
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Ciascun  venga  a  fare  onore 

Ms.    :  Senese  I.  Vili.  15,  e.  49  r.  (anon.) 
Cinque  sensi  miser  pegno 

Biììi.  Rime  e  prose,  p.  75  (Jacopone). 
Ms.    :  Magi.  VII.  10.  1132,  e.  99  r.  (anon.) 
Col  cor  devoto  il  tuo  nome  chiamiamo 

Ms.    :  Rice.  2896,  e.  118  v.  (anon.) 
Col  cor,  dolze  Maria 

Ms.    :  Rice.  2896,  e.  102  r.  (anon.) 
Col  cuor  pien  di  dolcezza  ciascun  canti 

Venezia,  1563,  e.  128  (55)  (Pierf elice  Cajani). 
Colla  mente  corretta 

Bini.  Rime  e  prose,  p.  111. 
Prammal.  Cattol.  (1848-9). 
Colla  mente  facciam  festa 

Ms.    :  Boi.  Un.  2845,  p.  363  (anon.) 
Colla  tua  grazia,  dolce  virgo  Maria 

Ms.    :  Rice.  1119,  e.  237  r.  (anon.) 
Col  tirar  lieto  e  suave 

Ms.    :  Senese  I.  Vili.  15,  e.  3  v. 
Come  davanti  a  Cristo  fuggirai 
Brescia,   1495   (23). 
Bologna,  1551,  e.  7  (51)   (anon.) 
Venezia,  1512,  e.  82  (33)  (anon.) 
Mss.  :  Chig.  LVII.  266,  e.  182  e  207  (Bianco  da  Siena). 
Marc.  ci.  IX  it.,  79  (anon.) 
Palat.  13,  e.  104  (anon.) 
Rice.  2929,  e.  50  (anon.) 
Rice.  2894,  e.  45  v.  (anon.) 
Rice.  1119,  e.  191  V.  (anon.) 
Senese  I.  Vili.  17,  e.  30  (anon.) 
Senese  I.  Vili.  14,  e.  96  r.  (anon.) 
Magi.  VII.  11.  27,  e.  177  r.  (anon.) 
Boi.  Univ.  2845,  p.  290  (Bianco  Gesuato). 
Come  è  possibil  che  '1  verbo  incarnato 

Capitoli  di  S.  Maria  della  Misericordia.  Pesaro,  1531,  n.  2. 
Come  farò  giamai 

Ms.    :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  174  v.  (anon.) 
Come  neir  apparir  del  nuovo  sole 

Bologna,  1580,  e.  73  (Domenico  da  Bologna  Gesuato)  (58). 
Com  fo  trahit  el  nos  signor 

Grande  illustraz.  del  Lomb.  Ven.  Ili,  431   (anon.) 
Come  oggi,  signor  mio,  ti  sei  degnato 

Bologna,  1551,  e.  45  (anon.)  (51). 
Come  se'  da  laudar  più  ch'altri  assai 

Ms.    :  Rice.  2224,  e.  7  v.  (anon.) 
Con  allegro  disio 

Bini.   Rime  e  prose.  Lucca,  1852,  p.  83  (anon.) 


e. 

49  /• 

.  (anon.) 

e. 

4  V. 

,  (anon.) 

e. 

16 

r.  (anon.) 

50 

'  r.  ( 

anon.) 

1848-9 

(anon.) 
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Prammal.  Cattol.,   1848,  p.   87. 
Mss.  :  Chig.  LVII.  266,  e.  42  (anon.) 

Magi.  VII.  8.  285,  e.  79  v.  (anon.) 

Magi.  VII.  10.  30,  e.  51  v.  (anon.) 

Rice.  2929,  e.  82  v.  (anon.) 

Boi.  Univ.  4019,  e.  64  /•.  (anon.) 

Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  41  v.  (anon. 

Senese  I.  VIII.  13,  e.  30  r.  (anon.) 

Senese  I.  VIII.  14, 

Senese  I.  Vili.  15, 

Senese  I.  Vili.  17, 

Senese  ().  X.  41,  e. 
Con  carità  e  gran  devozione 

Prammal.   Cattol., 
Con  desiderio  io  vo  cercando 

Firenze,   1510   (anon.)    (32). 

Venezia,  1512,  e.  53  r.  (anon.)   (33). 

Bologna,  1551,  e.  7  (anon.)  (51). 

Bianco  da  Siena.  Lucca,  1851,  p.  179. 

Giustiniani.  Vicenza,  1475  (4). 
Id.  Venezia,  1490  (16). 

Id.  Brescia,   1495  (23). 

Mss.  :  Chig.  LVII.  266,  e.  34  (Bianco  da  Sima). 

Magi.  VII.  11.  27,  e.  63  r.  (anon.) 

Magi.  VII.  10.  30,  e.  13  v.  (anon.) 

Rice.  2895,  e.  48  r.  (anon.) 

Marc.  ci.  I,  61  (anon.) 

Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  43  r.  (anon.) 

Marc.  ci.  IX  it.,  79,  n.  6  (anon.) 

Capitolare  747,  e.  40  v.  (anon.) 

Vicent.  G.  2.  8.  18,  e.  125  (anon.) 

Ferrarese  211.  N.  B.  1. 

Boi.  Univ.  4019,  e.  124  /•.  (anon.) 
Con  divoto  disio 

Bini.  Rime  e  prose.  Lucca,  1852,  p.  85  (anon.) 

Prammal.  Cattol.,  1848,  p.  90. 
Mss.  :  Chig.  LVII.  266,  e.  81  (Jacopone). 

Senese  I.  II.  6,  e.  31  r.  (anon.) 
Con  divoto  fervore 

Ms.    :  Palat.  171. 
Con  doglia  e  con  tormento 

Bini.  Rime  e  prose.  Lucca,  1852,  p.  106  (anon.) 

Prammal.  Cattol.,  1849. 
Ms.    :  Chig.  LVII.  266,  e.  88  (anon.) 
Con  dolce  stile  risonante  e  bello 

Tes.  spir.  Milano,   1494,   cap.  59  (anon.)   (20). 
Con  dolcezza  e  con  conforto 

Ms.    :  Rice.  2896,  e.  115  v.  (anon.) 
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Confessando  el  mio  errore 

Ms.    :  Boi.  Univ.  645,  e.  13  (anon.) 
Confessor  almo,  Ludovico  eterno 

Giustiniaììi.  Venezia,   1474   (3). 

Id.  Venezia,  1490,  e.  30  (16). 

Id.  Brescia,  1495  (23). 

Conforto  del  mio  cuore 

Venezia,  1512,  e.  75  v.  (anon.)  (33). 
Con  giubilante  core 

Venezia,  1512,  e.  38  v.  (33)  (Antonio  da  Siena). 
Venezia,  1556,  e.  55  v.  (id.)  (53). 
Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  90  (Don  Antonio  Gesuato  da  Siena). 
Con  giubilo  d'amore 

Giustiniaììi.  Venezia,   1474  (3). 

Id.  Venezia,  1490,  e.  15  (16). 

Id.  Brescia,    1495   (23). 

Mss.  :  Marc.  ci.  I  it.,  61  (anon.) 

Canon,  it.  263,  e.  68  (anon.) 
Canon,  it.  210,  e.  14  (anon.) 
Con  gran  fervore.  Gesù,  ti  vo  cercando 

Venezia,  1512,  e.  13  v.  (33)  (Frane.  d'Albizzo). 
Venezia,  1556,  e.  21  (id.)  (53). 
Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  30  (Francesco  d'Albizzo). 
Con  grazia  del  Signore 

Ms.    :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  112  v.  (anon.) 
Con  lagrime,  con  pianti  e  con  sospiri 

Ms.    :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  175  v.  (anon.) 
Con  la  mente  corretta 

Bini.  Rime  e  prose,  p.  Ili  (anon.) 
Con  la  mente  facciam  festa 

Bologna,  1551,  e.  10  (anon.)  (51). 
Mss.  :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  109  v.  (anon.) 
Magi.  VII.  3.  1008,  e.  8  v.  (anon.) 
Rice.  2929,  e.  14  v.  (anon.) 
Marc.  ci.  IX  it.,  79,  n.  13  (anon.) 
Chig.  LVII.  266.  e.  199  (anon.) 
Con  ogni  reverenzia 

Mss.  :  Magi.  VII.  690,  e.  61  r.  (Feo  Belcari). 
Rice.  1501,  e.  9  r.  (anon.) 
Rice.  2894,  e.  19  v.  (anon.) 
Rice.  2896,  e.  9  v.  (anon.) 
Chig.  LVII.  266,  e.  46  (Feo  Belcari). 
Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  159  r.  (anon.) 
Conosco  ben  che  pel  peccato  mio 

Venezia.  1512,  e.  14  v.  (Albìzzo)  (33). 
Venezia,  1.556,  e.  22  r.  (id.)  (53). 
Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  32  (Francesco  dWlbizzo). 
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Con  pena  metto  voce 

Bini.  Rime  e  prose.  Lucca,  1852,  p.  102  (anon.) 
Prammal.  Cattol.  1849,  p.  285. 
Ms.    :  Chig.  LVII.  266,  e.  87  (anon.) 
Con  pianti  e  con  lamenti 

Ms.    :  Senese  I.  II.  6,  e.  24  r.  (anon.) 
Con  questa  sventurata 

Ms.    :  Senese  I.  II.  6,  e.  23  r.  (anon.) 
Con  riverenza  e  con  perfetto  core 

Prammal.  Catto!.,  1848-9  (anon.) 
Considerando  io  vo  cercando 

Ms.    :  Senese  I.  VIII.  13,  e.  34  v.  (anon.) 
Con  somma  reverenza  sia  laudato 

Venezia,  1512,  e.  29  r.  (33)  (Albizzo). 
Venezia,  1556,  e.  41  v.  (id.)  (53). 
Giavibiiììari.  Ist.  di  S.  Zanobi  (anon.) 
Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  66  (Francesco  iV Albizzo). 
Contar  te  volgio 

Ms.    :  Boi.  Un.  2845,  p.  339  (anon.) 
Contempla  le  mie  pene,  o  peccatore 

Venezia,  1512,  e.  23  r.  (33)  Lucrezia  de'  Medici). 
Venezia,  1556,  e.  33  v.  (id.)  (53). 
Mss.  :  Senese  G.  X.  41,  e.  81  r.  (anon.) 

Gambal.  206.  D.  IV,  p.  51  (Lucrezia  de'  Medici). 
Boi.  Univ.  4019,  e.  135  r.  (anon.) 
Con  tutto  il  cor.  Maria,  laude  ti  diamo 

Venezia,  1512,  e.  17  r.  (33)  (cr Albizzo). 
Venezia,  1556,  e.  26  r.  (id.)  (53). 
Ms.    :  Gambal.  206.  D.  IV,  p.  38  (Frane.  d'Albizzo). 
Con  umil  core  e  reverente  exordia 

Ms.    :  Rice.  2896,  e.  85  r.  e  91  v.  (anon.) 
Con  umil  core,  con  umil  core 

Venezia,  1512,  e.  21  v.  (33)  (Feo  Belcari). 
Bologna,  1551,  e.  8  (anon.)  (51). 
Venezia,  1556,  e.  32  r.  (53)  (Frane,  d' Albizzo). 
Venezia,  1563,  e.  17  (Feo  Belcari)  (55). 
Mss.  :  Rice.  1119,  e.  201  v.  (anon.)    ' 
Rice.  2896,  e.  60  r.  (anon.) 
Rice.  2929,  e.  210  v.  (anon.) 
Gambal.  206.  D.  IV,  p.  48  (Francesco  d'Albizzo). 
Con  verace  penitenza 

Bini.  Rime  e  prose.  Lucca,  1852,  p.  91  (anon.) 
Prammal.  Cattol.,  1848,  p.  186. 
Mss.  :  Rice.  2894,  e.  48  v.  (anon.) 

Chig.  LVII.  266,  e.  92  (anon.) 
Convien  fare  penitenza 

S.   Bernardo.   Sette  opere  di   penitenza,  ed.  C.   Bosio.   Venezia, 
1846,  p.  142  (anon.) 
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Ms.    :  Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  50  r.  (anon.) 
Cor  maligno  e  pìen  di  fraude 

CoUectaneo.  Venezia,  1514  (35). 

Tratt.  della  sueprbia.  Perugia,  1518,  e.  19  (ann.)  (40). 
Ms.    :  Rice.  2929,  e.  211  r.  (anon.) 
Corona  della  Vergine,  splendore 

Ms.    :  Rice.  2896,  e.  83  v.  (anon.) 
Corpo  sacro  del  nostro  Signore 

Ms.    :  Magi.  VII.  10.  30,  e.  13  r.  (anon.) 
Cosi  coni  '  io  t'amai  vivendo  pria 

Ms.    :  Rice.  1133,  e.  101  v.  (anon.) 
Così  parlando  alla  porta  fu  giunto 

Ms.    :  Senese  I.  Vili.  15,  e.  44  v.  (anon.) 
Creator  nostro  Iddio,  padre  e  Signore 

Ms.    :  Rice.  2929,  e.  90  r.  (anon.) 
Credo  in  Dio  sommo  creatore 

Ms.    :  Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  165  v.  (anon.) 
Boi.  Univ.  4019,  e.  110  v.  (anon.) 
Credo  in  una  santa  trinitade 

Dante.  Div.  Comm.  Venezia,  1477  (incerto). 
Credo  in  un  Dio  padre  onnipotente 

Tes.  spir.  Milano,  1494  (20)  (anon.). 
Ms.    :  Rice.  2760,  e.  87  v.  (anon.) 
Credo  in  un  sol  onnipotente  Dio 

Collectanio.  Venezia,  1514,  e.  37  v.  e  38  r.  (Dante  Alighieri). 
Giustiniani.  Venezia,  1474  (3). 
Id.  Venezia,  1490  (16). 

Id.  Vicenza,  1475  (4). 

Id.  Brescia,  1495  (23). 

Un  nuovo  Credo  di  Dante  Alighieri,  Mantova,  1871. 
Ms.    :  Mantovano  A.  III.  5  (Dante). 
Credo  in  unum  Deum 

Bianco  da  Siena.  Lucca,  1^851,  p.  182  (88). 
Cristiano  battezato 

Ms.    :  Rice.  2929,  e.  22  r.  (anon.) 
Cristo  che  tutto  vede 

Bini.  Rime  e  prose.  Lucca,  1852,  p.  Ili  (anon.) 
Prammal.  Cattol.,  1849. 
Cristo  e'  invita  a  sene 

Tresatti,  p.  228  (Jacopone). 
Cristo  Gesù  pietoso,  perdona  al  mio  peccato 
Ms.    :  Magi.  VII.  10.  1132,  e.  43  v.  (anon.) 
Cristo  Gesù,  tu  se'  la  mia  speranza 

Venezia,  1512,  e.  3  r.  (33)  (Feo  Belcari). 
Venezia,  1556,  e.  7  r.  (id.)  (53) 
Mss.  :  Magi.  VII.  690,  e.  28  r.  (Feo  Belcari). 
Senese  I.  Vili.  16,  e.  11  v.  (anon.) 
Gambal.  206.  D.  IV,  p.  7  (Feo  Belcari). 
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Cristo  laudato  sia 

Bini.  Rime  e  prose.  Lucca,  1852,  p.  93  (anon.) 

Prammal.  Cattol.,  1848,  p.  189. 

Chig.  LVII.  266,  e.  84  (anon.) 
Cristo  mio,  per  lo  tuo  amore 

Trcsatti,  p.  884  (Jacopone). 
Mss.  :  Chig.  LVII.  266,  e.  170  (anon.) 

Senese  I.  Vili.  13,  e.  11  v.  (anon.) 
Cristo  per  un  cammino 

Biììi.  Rime  e  prose.  Lucca,  1852,  p.  109  (anon.) 

Prammal.  Cattol.,  1849. 
Ms.    :  Chig.  LVII.  266,  e.  90  (anon.) 
Cristo  umilemente 

Bini.  Rime  e  prose,  p.  100  (anon.) 

Prammal.  Cattol.,  1849,  p.  281. 
Ms.    :  Chig.  LVII.  266,  e.  86  (anon.) 
Cristo  vero  uomo  e  Dio 

Venezia,  1512,  e.  112  v.  (33)  (Fra  Brlcari). 

Venezia,  1563,  e.  48  (id.)  (55). 
Ms.    :  Magi.  VII.  690,  e.  55  v.  (Feo  Belcari). 
Croce,  de'  peccator  vero  conforto 

Mss.  :  Magi.  VII.  11.  27,  e.  96  v.  (anon.) 

Rice.  2224,  e.  7  (anon.) 

Rice.  2929,  e.  55  v.  (anon.) 
Crocifisso  a  capo  chino 

Venezia,  1512,  e.  5  v.  (33)  (Feo  Belcari). 
Mss.  :  Magi.  VII.  8.  744  (anon.) 

Magi.  VII.  11.  27,  e.  168  v.  (anon.) 

Magi.  VII.  10.  30,  e.  48  v.  (anon.) 

Magi.  VII.  690,  e.  87  (Feo  Belcari). 

Rice.  1501,  e.  56  V.  (anon.) 

Rice.  2896,  e.  44  v.  (anon.) 

Chig.  LVII.  266,  e.  112  (ar^on.) 

Marc.  ci.  IX  it.,  77,  e.  161  r.  (anon.) 

Gambal.  206.  D.  IV,  p.  12  (Feo  Belcari). 

icoìitiniiai  Lodovico  Frati. 


Una  frottola  veneziana  per  la  guerra  di  Chioggia 


Oggi  che  la  guerra  occupa  tutto  il  pensiero  delT  Europa  e  ne  travolge 
tutta  la  vita,  è  interessante  rievocare  questo  curioso  documento  d'  una 
guerra  di  tempi  assai  lontani,  combattuta  nelle  acque  dell'Adriatico. 

Si  era  nel  i^-jq.  La  flotta  di  Venezia  combatteva  contro  quella  d'una 
potente  coalizione  e  i  cittadini  erano  chiamali  sulla  laguna  a  difendere 
colle  armi  alla  mano  le  mura  stesse  della  loro  città.  Nel  pericolo  immi- 
nente, lo  sconforto  incominciava  a  infiltrarsi  nel  cuore  dei  popolani  e  di 
quanti  misuravano  gli  avvenimenti  della  guerra  dalle  privazioni  che  questi 
infliggevano  e  non  dai  risultati  che  essi  avrebbero  prodotto  più  tardi.  Un 
mormorio  sordo  si  elevava  dalla  folla  delle  donne,  che  si  stringeva  nei 
campielli  e  nelle  calli  della  città.  Erano  inveiiive  contro  le  classi  più  alte 
della  società,  amari  sarcasmi  sui  contrasti  sociali,  resi  ancor  più  aspii  dal 
generale  disagio,  erano  allusioni  coperte  ali" inettitudine  dei  governanti 
e  dei  capi.  Tutio  questo  pettegolezzo  della  guerra  è  rimescolato  nella 
frottola  che  ora  verrà  pubblicata,  perche  il  poeta  non  era  un  veneziano 
e  non  poteva  sentire  la  poesia  di  quel  dolore  patrio.  Egli  era,  come  oggi 
si  direbbe,  un  neulro-^  e  registrava  con  -compiacenza  questi  di'^corsi  e 
quesii  dialoghi  di  gueria  perchè  in  essi  trasparisse  Tinuiiliià  della  resi- 
stenza e  il  desiderio  della  pace  s'  aprisse  il  varco  nei  cuori. 


I  romanisti  conoscono  da  molii  anni  quesia  amica  fi-otiola  sulla  guerra 
di  Chioggia.  Nel  iSòq  essa  vide  la  luce  nel  vecchio  Jahrbiich  fiir  rom. 
iiìid  engì.  Li  te  rei  tur  [N ,  320)  per  cura  di  un  filologo  operoso  e  frettoloso: 
Giusto  Grion.  Nel  1869  essa  veniva  ripubblicata  dallo  stesso  autore  in 
appendice  al  Trattato  delle  rime  volgari  di  Antonio  da  Tempo. 

Dopo  di  allora,  alcuni  frammenti  di  essa  si  videro  inseriti  nelle  storie 
leiieiarie,  nelle  sioiie  di  Venezia,  nelle  storie  del  costume;  e  il  testo  fu 
preso  in  esame  dagli  studiosi  del  dialetto  veneziano. 

Ma  quell'edizione  e  del  tutto  erronea:  inesatta  la  trascrizione,  falsa 
l'interpretazione  dei  luoghi  più  difiìcili,  assurde  le  racconciature.  Per 
ben  intendere  quel  testo,  occorreva  anzitutto  una  larga  illusii-azione  sto- 
rica dei  falli  e  dei  personaggi   ivi  citati.  E  questo  io  ho  cercato  di  com- 


482  K-   LKVI 

piene  con  ogni  cura  e  con  pazientissime  ricerche  negli  arciiivi  e  nelle 
cronache',  sicché  ora  ogni  verso,  si  può  dire,  è  illuminato  di  piena  luce, 
ogni  allusione  è  spiegata.  Il  tempo  per  un'edizione  critica  e  dunque 
maturo. 


Il  codice,  dal  quale  trasse  la  sua  edizione  il  Grion,  e  il  ben  noto  mano- 
scritto 5o  del  Seminario  di  Padova  (=  P). 

Ma  la  frottola  si  legge  anche  in  un'  altra  ricca  miscellanea  del  Trecento, 
nel  cod.  122  della  S.  Annunziata  della  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze 
(z=Lc),col  titolo  :  Frottola  trattante  in  parte  della  f^nerra  de'  Genovesi  co' 
Vini^iani  quando  furo  a  (^hio^s^ia  e  st  del  maritalo  scritta  in  vini^iano. 

Purtroppo  non  si  trova  più  un  terzo  testo,  che  è  citato  in  un  inven- 
tario veronese  del  1407,  e  che  era  molto  probabilmente  T  autografo  ^ 

Nel  codice  Laurenziano  il  testo  ha  un  aspetto  del  tutto  diverso  da  quello 
del  codice  Padovano  :  il  consueto  colorito  pavano  delle  rime  del  Van- 
nozzo  è  sostituito  da  un  acceso  colorito  veneziano.  Poiché  la  frottola 
era  recitata  a  Venezia  ed  ha  non  dubbie  intenzioni  di  parodia  del  lin- 
guaggio del  popolino  veneziano,  la  lezione  laurenziana  deve  ritenersi  la 
più  genuina. 

Traggo  dal  volume  delle  Rime  di  Francesco  di  Vanno^^o,  eh'  io  vado 
preparando  da  più  di  dieci  anni,  il  nuovo  testo  che  otìYo^  in  sostituzione 
deir  altro,  di  cui  si  giovano  dal  1864  a  questa  parte  i  filologi.  E  mi 
auguro  che  questa  frottola  guerriera,  eco  di  lotte  selvagge  e  di  tempi 
assai  tristi,  possa  presto  ritrovare  il  suo  posto  nel  libro  complessivo, 
destinato  a  vedere  la  luce  quando  la  pace  sarà  ritornata  nei  nostri  foco- 
lari e  nei  nostri  cuori. 

Se  die  m'  aide,  a  le  vangniele,  compar, 
a  dir  zò  che  me  par, 
i'  ò  gran  paura, 
se  '1  no  'nde  vien  ventura, 
3       nu  perderemo  la  'ndaldura 


'  E.  Levi,  Francesco  di  Vanno^^o,  ecc.,  p.   191. 

'  Cipolla  C.,  IJbri  e  mobilie  di  casa  Alcardi  al  principio  del  secolo  XV,  ncU' .lri.7(/)'/V)  \'eneto. 
voi.  24,  p.  16. 

'  Il  numero  che  si  vede  nel  margine  di  destra  è  quello  delle  carte  del  ms.  di  Padova  IP),  che. 
naturalmente,  è  fondamento  dell'  edizione  delle  Rime. 

I  nomi  di  persona  sono  stampati  in  carattere  spazieggiato.  Essi  sono  illustrati  tutti  quanti  nel 
voi.  Francesco  di  Vanno^^o  eh.,  p.  196  e  sgg. 

La  ballata  Piw  die  se'  ((ionia  al  partido  (v.  245  e  sgg.)  fu  da  me  illustrata  in  un  articolo  appo- 
sito nel  Giornale  Storico  della  Letter.  ital.,  voi.  LVIIL  p.  271,  poi  nel  voi.  Poesia  di  popolo  e 
Poesia  di  corte  nel   Trecento,  Livorno,  Giusti,  191?,  p.   17  e  sgg. 
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e  difaremo  fozza. 

I  nostri  zintilomini  xè  in  loza, 

e  i  Zenovesi  xè  a  Clozza, 

per  entro  quei  vignali 
IO  li  fase  tanti  mali  ; 

lo  xè  un  peccado  ! 

Marco  Storlado 

end' è  pur  mo  vignudo, 

eSierZanSanudo 
i5  con  esso, 

et  enghe  stadi  appresso  —  a  un  trar  di  piera: 

li  à  vezudo  'na  bandiera  —  granda 

con  una  banda 

bianca  e  non  se  che  vermeio. 
20  Per  Sen  Baseio,  —  se  la  rende  splendor  ! 

[La]  xe  r  arme  del  segnor  —  da  Carrera 
che  'nd  à  fatto  'sta  vera 
con  so  traditi  enganni. 
El  fa  già  pluxor  anni 
25  che  sé  questa  bugada  ; 

esso  si  r  à  menada 
e  mò  'nde  dà  panada  —  senza  pan. 

«  Die,  mo  pur  pian  pian  !   Per  San  Casian  e.  29  a 

drio  ancuo  vien  doman  ; 
3o  lasse  pur  andar  ; 

mo  diseme,  compar: 
Che  'nde  può-li  far  ?  » 

—  «  I  'nde  può  rubar.  »  —  «  De  che  partido 
non  seremo  nu  a  Lido  ?  — 

33     —  «  No  xè  infortido  'I  porto  ?  »  — 

—  «  [Mo],  xè  sem  Marco  morto  !  » 

—  «  Vu  sé  gran  desconforto  —  a  la  citade, 
che  Die  ve  dia  infirmitade, 

lengua  maledetta  ! 
40  ToUè  gioso  la  vetta  I 

Se  'sta  terra  benedetta 

die  andar  a  saccomanno, 

che  s'  un  garzon  di  un  anno 

v'  avesse  oldido 
45  vu  saresse  schernido. 
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e  vituperado  ».  — 

—  «  Lo  campii  se  levado.  »  — 

—  «  [Id'jdio  lo  voja  ! 
Demosi  bona  vola 

5o  che  nu  averemo  piazer  e  zoia 

avanti  che  conpla  '1  mese.  »  — 

—  «  Co  che  sé  ?  »  —  «  Le  B  e  b  e  sé  rescaitade  ! 
Questo  xé  veritade, 

eh'  ie  ré  sapudo 
55  da  Si  er  Ben  vegnud  o 

e  da  mio  cugnado  ».  — 

—  «  E  vu,  ser  smemorado,  —  tal  co'  bcsiia 
non  me  de  più  molestia,  —  che  Dio  v' aide  ». 
«  Chi  non  può  planzer  ride  —  a  la  buonazza. 

60  «  [Mo]  co  volè-vu  che  se  fazza  ?  »  — 

—  Movemose  de  piazza 
e  tocheremo  '1  gotto. 
Clamé  Sier  Marcotto, 

e  andaremo  de  botto  —  al  maritasso 
65  Andemo  passo  passo; 

ende  sé  un  tratto  d'  arco. 

Dixé  a  Marco  ■ —  che  vada  oltra,  anenti, 

e  un  de  li  altri  fenii 

o  U  vostro  o  '1  mio.  »  — 
70     —  «  rSi],  si,  a  le  piaghe  de  Dio  ».  — 

—  «Coletto  fio, 
guiirdeme  da  olto, 
iragi  un  gran  solto 
fuor  de  Ri  olto 

75  e  coritende  a  casa 

e  può  dira'  a  Tomasa  —  o  Cattaruzza 

che  dia  la  clave  —  a  una  de  le  sclave, 

che  sia  bona  masséra, 

parecla  una  anghestera  —  con  do  gotti 
80  per  missier  e  Pier  Vidotti 

e,  se  i  smcrgoni  é  cotti, 

dì  ch'eia  [i]  manda  gioso. 

Co'  distu,  Nafo  so  , 

de  questa  nostra  paxe  ?»  — 
85     —  «  Mesier,  fé  co'  ve  plaxe  —  pur  aponto  ». 
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P.    IP 

Vu  ave  a  far  conto 

che  co'  niisier  fo  zonto  —  e  la  hrigada 

li  fese  tal  fracasada 

che  tutta  la  contrada  —  fo  a  remor, 
90  ecórse'nde  pluxor, 

Sier  Michiel  procorator 

e  fò  nde  li  Signor  —  de  notte. 

Mesier,  li  se  de  tante  botte 

che  Dio  misericordia! 
95  Non  dixe  de  concordia, 

ni  per  Dio  ni  per  Senti  ! 

Omeni  e  fenti 

li  scanpava  danenti  ; 

quel  verzo  abissado  —  era  emplagado 
100  e  l'oltro  avia  snodado  —  el  costolier; 

e  può'  veder  mesier  —  co'  là  pertresso  ! 

Negun  ghe  steva  apresso 

se  no  può'  adesso 

co'  venne  madonna  Diodà, 
io5  suor  de  so  cognà  ; 

la  cosa  fo  de  botto  attasentada, 

che  co'  lo  la  vette, 

lo  se  restete, 

e  mese  lo  gladio  en  vagina. 
Ilo  Agn  esina  e  Margarita 

senza  flado  e  senza  vita 

e  quella  topina  atiitta 

da  e  a'  Moro 

bona  co'  1'  oro  —  col  so  cavo  biondo 
ii5  desfarse  del  mondo 

baterse  e  afranger  : 

la  feva  pianger  —  tutti  en  veritade, 

sì  che  per  so  bontade  —  fese  tanto 

[che  col  so  pianto] 
I20  eia  si  può  dar  vanto  —  en  questo  stado 

d'  aver  paciticado  —  do  lioni, 

tal  che  '1  nevode  de  sier  Z  a  n  Carpioni, 
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co'  Dio  à  plasesto, 

sé  pareclado  e  presto 
125  de  tuorla  per  moier 

e  rin  da  I'  oltrier  —  el  pledo  e  comcnzado 

et  enghe  za  invitado  —  pluxor  donne 

da  [ca']  Corner 

e  li  zLibler  —  tutti  se  apparecladi 
i3o  e  li  sé  spalmadi  —  de  claro. 

«  E  se  m'  è  asè  de  caro, 

che  sia  comprado  el  varo  —  e  le  varnazze  »  ! 

E  se  '1  non  devien  cosa  che  nd'  empazze, 

co'  sé  tempesta  o  piuoba, 
i33  io  credo  che  zuoha 

la  cosa  sarà  spazada 

e  seranghe  brigada  —  da  barbuda. 


P.  IIP 

Misier,  co'  zuoba  fo  vegnuda, 

la  festa  fo  compluda 
140  e  fo  'nde  Ben  vegnuda  —  e  sor  Fioretta, 

Madonna  Benedetta  —  e  Madaluzza, 

Fantina,  Cataruzza  —  e  Flordelise 

e  anco,  si  co'  se  dise, 

ende  fo  ómeni  asse 
145  e  più  ve  dire 

che  '1  no  se  vette  me'  —  tanti  signor 

de  le  case  mazor  —  avantazadi 

tutti  avagadi  —  nel  Campo  de  Sem  Polo, 

sì  come  dise  el  Golo  —  e  Pier  Zancani 
i5o  (e  Ser  Nadal  Pollani]  —  che  'nde  iera. 

E'  non  sé  cuor  de  piera 

che  non  fosse  adolzido 

[a]  aver  oldido  —  el  pruolego  !|  e.  3o  a 

che  fese  '1  nostro  struoligo, 
i55  che  fo  ho  del  Besazza , 

en  megio  della  piazza. 

Vede,  co'  vu  oldiré, 

si  cominzà  [a]  parlar: 
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—  «  Nu  semo  a  questa  piazza, 
160        «  che  Dio  ben  nde  faza, 

«  mi  per  dir,  (e)  vu  per  oldir  [e]  Dio  loldar. 
«  In  nome  de  Dio  par 
«  e  de  la  so  dolce  mar 
«  madona  santa  Maria, 
i65        «  azò  che  Dio  varenti  la  conpagnia 
«  e  amplifica  la  nostra  Signoria 
«  sempre  in  mior  stado, 
«  al  presente  tractato 
«  ende  sarà  nomenado 
170        M  lo  Vangelista  beado 
«  miser  Sem  Marco, 
«  con  Dio  anenti 
«  e  tutti  li  altri  senti. 
«  Sé  qua  cosi  presenti 
175        «  lo  sposo  e  la  sposa. 

«Avu,  donna  Rebosa  —  da  ca'  Moro 
e  ve  plaxe  per  marido 
«Sier  Af-enido  — ^da  ca'  Malipier 
«  e  si  consente  in  esso  ?  » 
180  Le  donne  dapresso 

vardava  tutte  tresso 

Madonna  Diodada  —  [suor  de  so  cognadaj. 
Con  la  ceglia  arhassada 
la  sposa  vergognada 
i85  non  sope  responder 

e  pur  se  vuol  asconder 
e  ninte  dixe, 
se  no  che  F 1  o  r  d  e  1  i  s  e  , 
suor  de  la  dogaressa, 
190  se  fese  da  essa  :  —  «  Di,  tìia,  di  I  »  — 

Et  allora  essa  respose  :  —  «  Misser  si  ».  — 
—  «  E  a  ti,  [  Se  r  I  A  ffen  id  o 
«da  e  a  '  Malipier, 
te  plaxe  per  moiier 
195  e  vostu  qua  cosi  per  to  sposa 

donna  Rebosa  —  et  en  essa  consenti  ?»  — 

El  matto  mostra  i  denti 

e  disse  :  —  «  Messer,  [fe|  co'  ve  plase.  »  — 
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—  «  Ande  in  bona  pase 
200        "  e  mette  'i  T  anello. 

«  Va  doltra,  donzello,  —  in  bon  viaggio, 

«  e  da  e  a  '  Selvaggio  —  fa  sonar  i  versi.  »  — 

Piero  M  uersi  li  branca  la  tozza, 

Zanni  da  C 1 o  z  z  a 
2o5  i'  dà  sul  cavo, 

e  1  Sciavo  —  b  e  r  e  t  e  r, 

N  i  e  o  1  e  1 1  o  o  s  t  r  e  g  h  e  r  —  e  P  i  e  r  G  a  1  i  n  a 

fese  una  r  e  m  esi  n  a 

che  li  parca  stornelli 
210  |per|  tal  che  do  mantelli  —  ne  fon  persi. 

E  con  li  versi  sona, 

m  adona  —  Semp  rebona 

da  ca'  Zustinian 

li  prese  tutti  do  per  man 
21 3  €  feseli  ballar. 

Vu  ave  a  rasonar 

che  li  era  ben  una  alegrezza  vardar 

tanta  bella  zente  co"  i'  nghe  vitti, 

e  può  quel  Marco  Gritti  —  e  Pier  G  rio  ni 
220  co'  garzoni  —  'vezadi 

e  'nmantelladi  —  per  entrar  en  danza, 

si  co'  sé  usanza  de  la  cittade. 

Può'  de  so  voluntade 

lo  sposo  fese  artegnir, 
225  si  co'  1  vette  vegnir, 

lo  M  a  r  m  o  r  a,  che  iera  so  compar, 

e  disse  i  :  —  «  Dolce  frar, 
«  io  te  voio  caramente  pregar 
«  che  '1  te  plaqua  de  cantar 
23o        K  e  de  vegnir  a  tresca  ». 

Lo  Mar  mora  con  la  sua  ciera  fresca  : 
—  «  Non  vola  Dio  che  me  rencresca, 
«  anzi  dirò  una  canzon  : 
«  Tu  i  ghe  se  —  e  io  ghc  soii...  », 
233  e  di[xle  de  lo  bon  bel  —  Diridon. 

E  co'  la  canzon  foniva, 

lo  grida,  e'  ognom  1'  oldiva, 

ver  lo  sposado  : 
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—  «  Se  Die  te  varenta  '1  novizado 
240        «  e  se  Dio  te  varda  da  mai  morir, 

«  plaquave  de  dir  una  canzon  ».  — 
A  f  f  e  n  i  d  o  co'  castron 
prese  a  dir  un  madrii^al 
e  [i]  respose  Za  uni  n  da  Canal, 
245  e  [la  canzon]  fo  tal  —  co'  vu  oldirè  : 

—  «  Può'  che  sé  ^ionta  al partido, 
njìa  mia,  che  tu  se'  sposa, 

«  varda  ben  de  non  far  cosa 
«  che  desplaqua  a  to  marido. 
25o        «  E  quando  che  7  vien  de  notte, 
«  che  tu  ve'  eh'  i'  son  irado, 
«  non  pensar  eh'  io  te  dia  botte  ; 
n  fatte  arente  al  mio  costado, 
«  che  co'  ie  son  adormentado, 
255        «  da  doman  i  è  mendado  ».  — 
Co'  la  sposa  1'  ove  oldido, 
stette  forte  vergognada 
e  può'  dixe  :  —  «  Tasé,  hrigada, 
«  ch'io  vo'  dir  una  ballada, 
260        «  ardente  mio  marido  »  : 

—  «  Caro  frar  dol^e  A ff  enido, 
«  el'  è  ver  eh'  io  son  to  sposa 

«  e  vardereme  de  far  cosa 
«  che  tu  sepi  —  io  te  nd'  ajìdo. 
265        «  E  quando  che  7  sera  de  notte, 
«  se  tu  vien  apiomado, 
«  io  te  darò  tante  botte 
«  che  tu  non  g'  avi  e  irà  del  Jlado. 
«  E  se  avesse  a  :{ò  pensado 
270        «  no  nd'  averla  tolto  marido  ».  — 
Co'  Sier  Affé  nido 
oidi  quella  resposta, 
lo  la  varda  de  posta 
e  de  i  una  goltada. 
275  Di  oda,    e'  oidi  el  buffetto, 

e  so  frar  Coletto 

Aivliivuni  Romanicum.  N°  4.  33 


490  '•••  i-i:^' 

se  i  fese  davanti 
e  pluxor  mercaianii 
|el  zcntil  omini, 
280  e  comcnzar  —  a  cridar 

per  iramczar  —  la  bri^a. 
Endc  fo  gran  fadiga  —  e  ^gran)  messedada. 
E  può'  venne  so  cugnada 
eden  n  a  Marta: 
285  —  *<  De',  chi  no  nd'à  a  far,  si  parta  I  »  — 
E  fese  adur  una  quarta  —  de  castron 
grignol  bon,  —  la  fese  arostir 
e  fese  vegnir 
A  f  f  e  n  i  d  o  e  R  a  b  o  s  a 
2Q0  topina  li  dolorosa  —  che  planzea.  ||  e.  3i^- 

Et  esso  con  essa  sen  dolea 
po'  digando  :  —  «Rebosa,io  non  credea 
«  che  tu  te  dovesse  corfojzar; 
«  ma  s'  ie  non  m'  anlga  in  mar, 
2()3         "  ie  non  farà  più  cosa, 
«  che  te  dispiaqua, 
c<  e  s' i'  cado  ber  de  1'  acqua 
«  o  del  vin  ben  adaquado, 
«  Die  Cristo  ne  sia  loldado  »  !  — 
3oo  El  prevede  fo  clamado 

e  disse  i  la  messa, 
e  esso  andè  da  essa 
e  de  i  pase  per  bocca. 
Da  può'  en  avanti 
3o5  tanto  i  desplaque  la  rocca, 

che  non  s'  oidi  me'  dir  che  la  filasse  ; 
sempre  sé  stada  con  bagasse 
a  lavorar  di  vette, 
bindoni  e  cornette. 
3  IO  ET  un  co  1'  oltro  si  plassette 

con  tanto  amor  ligadi, 
che  li  sé  sempre  stadi 
in  pace  e  in  tranquilitade  — . 
314  Stè,  che  Dio  ve  dia  sanitade  ! 
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[LXXVII].  —  Cod.  Pad.  (=P)  e.  28;  Laur.  Conv.  soppressi  122  (=Lc) 
e.  109  [Frottola  trattante  in  parte  della  ghiierra  de'  Genovesi  eho' 
Vini\iani,  quando  furo  a  Chiof^i^ia  e  st  del  Maritalo,  schritta  in  vini- 
:^iano\. 

I.  Le.  Dio  in'  aida  ..  compare.  —  2.  dirve..pa/-e.  P.  ciò.  —  3.  Le. 
and'  e'  (>.  —  4.  Le.  Che  se.  —  5.  Le.  Nitinudereiìio  alladura.  —  6.  Le. 
ede  si  (cancell.  sfaremo.  —  7.  Manca  in  P.  ;  in  Le.  prima  di  xe  e  se  in 
cancell.  —  8.  P.  Zenovesi  xa  ;  Le.  /  Zenovesi  sta  in.  —  9.  P.  entro  per.  — 
zo.luC.e  faxe  ;  P.  tutti  mali. —  11.  Le.  (Jiello  xepur  un  pecchao.  —  12. 
Le.  Sier  Marcilo.  —  13.  Le.  colloca  in  quest'  ordine  i  versi  :  1 2-|-  14+  1 3+ 
i3*  +  16  +  17  +  ;  xe  pur  mo  vegnuo.  —  14.  Le.  Sannuo.  —  15-16-17. 
Le.  :  e  dixe  chello  a  vechuo  li  dapresso  al  traWuna  piera  —  una  bandiera 
bianca.  — 18. Le.  banda  bianca  clion.  —  20.  Le. splendor. —  2,1. F. se; Le. 
Ella  ...  arìna  del  Segnor,  e'  dicho  da  Charara.  —  22.  Le.  chende  fa 
questa.  —  23.  Le.  Cholli  suo  folsi  inghanni.  —  24.  Le.  E'  si  è  pi\ior... 
—  25.  Le.  Cììcllo  mena  sta  bugha'.  —  26.  Manca  in  Le.  —  27.  Le. 
nde  vuol  dar  pan\a.  —  28.  Le.  Depur  ...  che  per  Sen  Chassan.  -■  29.  P. 
driedo.  —  30.  Le.  ma  lassemo.  —  31.  Le.  dixemi  dol:[e  e.  —  32.  Le. 
può  elli.  —  33.  Le.  Mo  elio...  robbare,  mo  a  che  parilo.  —  35.  P.  Esen- 
portido.  —  37-42.  Il  passo  è  assai  diverso  in  Le.,  che  dispone  i  v.  così  : 
36+39  +  3j  +40  +  4o''is  +  41.  Il  secondo  emisticchio  del  v.  37  colF  agg. 
beneetta  è  ripetuto  due  volte  nei  vv.  37  e  41  ;  manca  il  v.  38  : 

36  Mo  xè  Sen  Marcho  morto, 

linghue  na  (cancell.)  maladetta 

che  si  gran  desconforto 

da  se  (cancell.)  xe  a  sta  zitta  beneetta, 

ligheve  melo  la  vetta 

e  tireve  zò  la  heretta 

che  questa  zittae  beneetta 

vuol  metter  sì  tosto  a  sachomanno. 

43.  Le.  .v'  un  putto.  P.  di  manno.  —  ^^.  Le.  oidio.  —  45.  Le.  sane 
sctìcnìio  e  vituperao.  —  47.  Mocho  chel...  — •  48.  Le.  Mo  iddio.  — 
49.  P.  Io  dico  deve.  —  50.  Le.  nuj\  P.  pla^^er.  —  51.  Le.  passa.  — 
52.  Le.  Che  .ve,  Chexe,  cho  chexe.  Le  Bebé  chiera  perse  xe  ...  —  54.  Le. 
xe  ben.  —  55.  Le.  Da  Ser  Zan  Sannuo  ^  Che  xe  pur  mo  vegnuo. — 
cugnao.  —  57.  P.  se  smem.:  Le.  Do  missier  smeitì.  de  so  chu- 
l  probabilmente  il  v.   104  ripetuto.   —  58.  Le.  se  Dio  vaia.  — 


56.  Le 

guada.  È 
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59.  Le.  Manca  il  secondo  emistichio.  —  60.  Le.  elici  se  fa  e  a  -  che  Din 
bende  fa\\a.  —  63.  Le.  a  cha'  de  Ser  Minctto.  —  64.  Le.  andemonc : 
P.  inaratasso.  —  65.  P.  O  vale.  —  66.  Le.  Chcllende  xe  un  trar  d'un 
arclìo.  —  67.  Le.  ande  e  dixe;  manca  il  secondo  emist.  collocalo  dopo 
il  V.  68:  pur  iivcinti  :  68.  Le.  e  a  un.  —  69.  P.  ci...  ci  ;  Le.  al...  o  al.  — 
70.  V.  plaghe.  —  71.  Le.  Nicoletto.  —  72.  Le.  guardami.  —  73.  P. 
traghi  :  Le.  e  tra\i  un  salto.  —  74.  Le.  K  va  fuor.  —  75.  Le.  e  rande. 

—  76.  Le.  e  di  a  donna  Tomaxa.  —  77.  Le.  che  ducale.  —  78.  P.  e.  — 
79.  Le.  Di  che  aparia...  inghistcra.  —  80.  P.  e  per  ;  Le,  Per  Ser  Zanne 
e  Ser  Maffìo  Lotti.  —  81.  Le.  sniergotti.  —  82.  Le.  chclli  adugha  ^{oso. 
83.  Le.  Disemi  Ser  Manfoso.  —  84.  Le.  Che  vende  pare  de  sta.  —  86.  Le. 
vostro  conto.  —  87.  Le.  quando  brii^hà.  —  88.  Le.  I\lli  fé  tal  smesicda. 

—  89.  Le.  chontra  si  'nde  fo  a.  —  90.  Le.  Efunde.  —  91.  Le.  /  coììsoU 
e  i.  92.  Le.  E  i  signori.  —  93.  Le.  Misicr  elli.  —  95.  Le.  Non  se  podea 
metter.  —  96.  Le.  ///  per  li.  —  98.  Le.  davanti.  —  99.  P.  tristo...  lo 
(era  tutto  inplaghao.  —  zoo.  Le.  e  quello  altro  demuao.  —  lOi.Lc. 
Echollo  vette  misier  che  lo  vardava  pertresso.  —  102.  Le.  nissuìi  li  podea 
starda.  —  104.  Le.  chcl.  —  105.  P.  cognada  :  Le.  chugnà.  —  106. 
Manca  in  Le.  —  107.  "Le.  ella  la.  —  108.  Le.  ella  se.  ~  109.  Le.  messe... 
va:{ina.  —  no.  Le.  E  può  a  veder...  —  ii4-  P-  e  col.  —  116.  Le.  e 
ajli\ere.  —  117.  Le.  Ella  ifeva...  veritae.  —  1 18.  Le.  ejp;/o...  ellafexe. 

—  119.  Manca  in  P.  —  120.  P.  che  la:  Le.  ella  se...  in...  stao. —  121. 
laC.  paci  fi  e  ao.  —  122.  Le.  nicvo...  di  Ghar\oni.  —  123.  Le.  a  Dio.  — 
124.  Le.  elio  xe  apariado.  —  125.  Le.  molerà.  —  126.  Le,  e  pur  fin... 
altriera  —  lofio  chomen\ao.  —  127.  Le.  e  sindexe  inviao.  —  129.  P.  e 
tutto  se:  Le.  \uslcri...  apariadi.  —  130.  Le.  xe  inpalmadi  —  131-  Le. 
El  me  xe  ben  da.  —  132.  Le.  chello  xe  comprao.  —  I33-  Le.  iu)n  è... 
nne  inpa:[e.  —  134.  Le,  chomo.  —  135.  Le  co  cre:{o.  —  137.  Le.  sa- 
rande  una  gran  brigha  de  barbue.  —  138.  Le.  vegnna. —  I39-  P-  cosa. 

—  140.  P.  et  ieranghe  :  Le.  e  so  suor  CI  aretta.  —  141.  Le.  Beneetta. 
142.  Le.  Mancano  Fant.  e  Cat.  —  I43-  P-  et  an.  —  145.  Le.  più 
vedi!-e  :  P.  vuo  vederec  (sic».  —  146.  Le.  chello.  —  147.  Le.  e  va)it.  — 
149.  Le.  comò...  e  ser  bernaba.  —  150.  manca  il  primo  emist.  in  P,  — 
151.  Le.  el  non  è.  —  I53-  Le.  prologho.  —  155.  Le.  che  ne  mena  il  B. 

—  156.  P.  en  mille  me  la:  Le.  che  in  mCyO.  —  I57-  manca  in  Le.  — 
158.  Le.  Elio  schomen^i)  a  parlar,  oidi,  old'/.  —  159  Le.  nissuno  in.  — 
161.  Le.  aldire...  laldare. —  162.  Manca  in  Le. —  163  Le.  e  la...  dolyC 
mare.  —  164.  Le.  senta.  —  165.  Le.  varenta  sta.  —  166.  Le.  ampli- 
fichi. —  167.  Le.  ma\or.  —  168.  Manca  in  Le.  —  169.  Le.  ellonde. — 

170.  Le.  blancho.  —  173.  Le.  oltri  senti.  —  i74.Le.c'//o  xc.chus. — 
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176.  Le.  Vili  madonna.  —  178.  Le.  Ajìnio...  Malipiero.  —  179.  Le. 
consentivo.  —  182.  Le.  Dioda,  suor.  -  183.  Manca  in  Le.  —  185. 
Le.  sappc.  —  186  Le.  volea.  —  187.  Le.  niente.  —  188.  Le.  non... 
Fior  da  li. ve.  —  190  Le.  trasse...  e  piala  per  la  dre:^a  E  dissele.  — 
191.  Le.  misier.  —  194.  Manca  in  Le.  Dixendo  lo  vero.  —  I95-  Le. 
te plaxe.  —  196.  Le.  Madonna  Rabosa  e  in...  te. —  i.gS.'LiC.  messier. 

—  201.  Le.  Manca  il  primo  emist.  ;  via\o.  —  202.  Le.  O...  Salvalo.,  li  ; 
P.  //,  poi  corretto  /.  —  203.  P.  inersi'l:  Le.  branche  ..fa ^a.  —  204. 
Le.  Zanin  della  aza.  —  205.  Le.  //  die  in.  —  206.  Le.  lo.  —  208. 
Le.  lifese  tal  rem. —  209.  P.  clielli  ;  Le.  Si cho fosse.  —  210.  Le.  sinde fo. 

—  214.  Le.  e  doj.  —  216.  Le.  E  viij  ave.  —  217.  Le.  Chelli,  deiera... 
veder.  —  218.  Le.  Zente  vegntide  li  presente  \  alegrandose  tutti.  — 
220.  P.  doco  ;Le.  Ugho  da  cha  Gharzoni. —  221.  Le.  inm.  intrar..  in. 

—  227.  Le.  aggiunge  :  «  i)e'  schomen^è  a  fugare  \  de\  dol-{e  frar,  non 
te  cru\arey>.  —  229.  Le.  love  ...  chantare.  —  230.  Le.  E  se  7  veplaxe  de 
menare  (e.  112  B)  chon  mego  mi  in  trescha.  —  231  Le.  so  :{iera.  — 
233.  P.  audiroio.  —  234  P.  vche  —  ioche  ;  Le.  mi  gie.  —  235.  Le.  : 
elle  bon  ol  dirindon.  —  236.  P./o  riva  luC.  finiva.  —  237.  Le.  uoldiva. 

—  238.  Le.  ve  varenti.  —  239.  Le.  ve  vardi.  —  242.  Le.  Ser  A.  siccho 
un.  —  243.  Le.  e  ckoìnen^ò  ...  marigal.  —  245  P.  manca:  la  can-{on  ; 
Le.  manca:  co"  vu  oldirè..  —  246.P.  c/ze  tu.  "Le.  Zonta  ..partio.  —  249. 
Le.  al ...  mario.  —  250.  Le.  :  quando  el  sera.  —  251.  Le.  che  l  sia.  — 
252.  Le.  che  l  te.  —  253.  P.  ardente  el\  Le.  dal  so  lado.  —  254.  Le. 
chom'  è  adormen-{ado.  —  255.  Le.  el sen  ride.Y erso  oscuro.  —  256.  Le. 
ave.  —  257  Le.  tutta  vergognoxa.  —  258.  Le.  tase  tabosa.  —  259.  Le.  che 
ancor  volo  dire  [E  segnata  con  puntolini  una  lacuna]  venne  mio  marido. 

—  262.  Le.  elio... che.  —  263  Le.  vardcremi.  —  264.  P.  che  me  tu: 
Le.  tene.  —  265.  Le.  quando  el.  —  267.  P.  dare.  —  268.  Le.  de  avrà. 

—  269.  Le.  se  io.  —  270.  Con  questo  verso  finisce  il  testo  Laurenziano  ; 
la  carta  che  doveva  contenere  la  fine  della  frottola  è  andata  perduta. 
285.  P.  nonda  affar.  —  291.  P.  sende.  —  292-3.  La  divis.  dei  versi  è 
in  P.  inesatta  e  le  rime  imperfette  :  credeva;  corcar. 

Ezio  Levi. 


I  maestri  degli  Estensi  a  tempo  del  duca  Ercole  1° 

(1471-1505). 


Intorni)  ai  precettori  dei  principi  e  delle  [nincipesse  estensi  nel  corso 
del  secolo  XV  ho  raccolto  varie  notizie  in  questo  «  Arch.  rom.  »  I,  38-72. 
Ora  mi  sia  lecito  discorrere  un  poco  dei  maestri,  che,  a  cavaliere  del 
quattrocento  e  del  cinquecento,  furono  scelli  dal  Duca  d'Este  per  l'istru- 
zione dei  suoi  figli  e  di  altri  giovanetti,  ai  quali  per  una  od  altra  ragione 
era  legato  da  vincoli  di  simpatia. 

Alfonso,  che  succedette  ad  Ercole  nel  i5()5,  aveva  avuto  precettore, 
sino  dal  i48('),  Lodovico  Gualengo';  del  quale  si  ricordò  il  giovi- 
netto signore  undici  anni  dopo,  quando  propose  al  padre,  con  lettera 
del  22  agosto  1497,  di  farlo  nominare  giudice  dei  dodici  Savij  a  Ferrara. 
«  La  Vostra  Excellentia  scia  —  cosi  scriveva  Alfonso  —de  quanto  amore 
«  et  dilectione  proseguo  il  spectabile  Ludovico  Valengo  hora  capitaneo  de 
«  Modena,  cussi  dimandando  le  opere  et  fatiche  sue  già  spexe  per  mi 
«  quando  lo  era  a  li  serviti]  et  governo  mio  ».  Il  Gualengo  rimase  inin- 
terrottamente al  governo  di  Alfonso  sino  alTanno  1490,  allorché  fu  so- 
stituito —  almeno  temporaneamente  da  principio  —  da  Giacomo 
Gallino,  il  precettore  ben  noto  di  Isabella  -  e  degli  altri  figli  di  Ercole  1°. 
Una  lettera  del  Gallino  ad  Elenora  d'Aragona'^  è  per  questo  rispetto 
assai  interessante  e  merita  di  essere  riprodotta  per  intero  : 

111. ma  Madama  mia.  Ho  receputo  due  littere  di  V.  S.,  una  in  risposta  de 
una  mia,  l'altra  per  la  quale  me  excita  che  per  la  absentia  de  Ludovico 
Valengo  debba  ponere  ogni  cura  et  dilipentia  circa  lo  ili.  don  Alfonso  et  li 
ili.  soi  fratelli  a  provedere  che  non  transcurrano  in  alcuno  disordine:  per  la 
quale  cossa  rispondo  a  V.  S.  et  dico  che  si  fusse  bene  informata  in  che  modo 
me  liabbia  continuamente  portato  et  porti  circa  lo  governo  et  cura  di  predicti 
vostri  figliolli  forsi  non  me  haveristi  scripto  in  tale  forma,  ma  bene  bavero  a 
caro  che  V.  S.  voglij  circa  ciò   con  tuta  questa  nostra  famiglia  consultarse  et 


'Nei  Mandati  del  i486  nell'Archivio  estense  di  Stato,  a  e.  14'',  si  lefjgc  :  «  L  ud  o  v  ic  [usi 
«  Gualeng[us]  elect[us]  deputat[iis]  prò  Celsitudine  sua  prò  gubernatore  ili.  domini  Alphonsi 
«  estensis  ac  eius  filiorum  ».  E  nei  Mandati  de\  1490,  e.  72  :  «  Elianora  ducissa.  Vos  factores  gene- 
«  rales  ipsius  dari  et  solvi  faciatis  spectabili  et  generoso  viro  Ludovico  Valengo  illustrissimi 
«  domini  Alfonsi  estensis  gubernatori  ducatos  viginliquinque  auri  et  in  auro  prò  pensione  eius 
«  domus  in  qua  magnificus  dominus  orator  mediolanensis  habitat  et  hoc  prò  semestri  inccpto  in 
<■  festo  Pascatis  resurectionis  prox.  elapso  et  finiture  in  festo  S.  Michaelis  prox.  venturo  huius 
«  presentis  anni  eosque  portari  faciatis  ad  expensas  eius  Excellentie  prò  liberalitate  qua  utitur 
«  in  hac  parte  erga  ipsuni  magnificum  dominum  oratorem  ». 

*  A  Luzio,  I  precettori  d'habclla  d'F.stc  iNozzc  Renier-Campostrini),  Ancona,  1887.  Sul  Gallino, 
v.  anche  Venturi,  L'arte  ferrarese  nel  periodo  di  Ercole  I",  in  Atti  e  Mcm.  d.  Deput.  di  St.  P. 
per  le  Romagne.  s.  Ili,  voi.  \'I,  p.  116.  Prima  del  Gualengo  ebbe  cura  d'Alfonso  e  di  Isabella 
certo  m».  Don  Bellino. 

'  Questa  lettera  (e  quelle  che  seguono  del  Gallino)  sono  tratte  dall'Arcli.  estense  di  Stato: 
Particolari.  Gallino. 
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intendere  il  tuto.  Credo  V.  S.  intenderà  torsi  cosse  che  gè  sono  state  referite 
altramente  che  in  rej  veritate  stiano.  Apreso  ho  receputo  ducati  cinque  li  quali 
Vostra  S.  manda  per  el  piacere  de  don  Alfonso  :  jo  gè  li  darò  secundo  me  pa" 
rerà  il  bisogno.  Non  altro,  se  non  che  di  continuo  a  V.  S.  mi  racomando.  Sa- 
hlunceli  die  XXI IIJ  Augusti  1400. 

E.  D.  V.  Servus  Jacobus  Gallinus. 

Alfonso  era  allora  con  il  suo  precettore  a  Sahhioncello,  ed  è  notevole 
il  fatto  che  alcune  lettere  del  Gallino  mostrino,  con  la  loro  data,  che 
Eleonora  desiderava  essere  informata  ogni  giorno  di  ciò  che  il  piccolo 
erede  e  i  suoi  fratelli  facevano  colà.  «  Lo  IH.  don  Alfonso  con  li  sci  fra- 
«  telli  —  scriveva  il  23  Agosto  "90  il  Gallino  ad  Eleonora  —  sta  bene  et 
«  lieto  per  la  gratia  de  Dio  et  certamente  in  tale  modo  se  portano  che 
«  spero  V.  S.  non  sentirà  se  non  bono  odore,  advisando  quella  che  di 
«  continuo  gè  sonto  apresso  et  non  fano  uno  minimo  passo  senza  mi, 
«  perche  non  mi  pare  fare  altramente.  Lo  ili.  don  Ferante  sta  bene  et 
«  anchora  non  è  stato  fuora  a  caza.  Ozi  ho  deliberato  menargelo  aciochè 
«  anchora  lui  se  pigli)  qualche  piacere  ».  Il  25  Agosto  scriveva  poi  alla 
Duchessa  il  Gallino  :  «  Lo  111.  S.  don  Alfonso  cum  quisti  illustri  soi  fra- 
«  telli  sono  savj  et  lieti  per  la  Dio  gratia  et  attendino  a  darse  piacere  non 
«  lasciando  il  studio  et  lo  officio  et  tuto  quello  hano  ad  afare.  Io  hozi  ho 
e  facto  scrivere  al  S.  don  Alfonso  una  littera  al  Signor  suo  padre  de  la 
«  quale  credo  ne  pigliarà  grande  piacere  :  in  la  quale  gè  narra  li  piaceri 
«  che  riceve  qui  a  Sabiuncello,  poi  domanda  di  gratia  a  Sua  Signoria 
«  che  sia  contenta  Domenica  maitina  che  epso  cum  soi  fratelli  el  vadano 
«  a  trovare  a  Saleta,  perchè  cusì  il  Signore  gè  ha  scripto  che  quello 
«  giorno  se  ritrovarà  li  per  fare  la  caccia  ».  E  il  di  seguente:  «  li  illustri 
«  tìglioUi  vostri  per  la  Dio  gratia  stano  bene  che  Dio  continuamente  li 
«  conservi.  Apresso  V.  S.  sapia  che  benché  siamo  qui  in  villa  nientedi- 
«  meno  non  lasso  perdere  il  tempo  a  quisti  illustri  figliolli.  Ozi  lo  ili. 
«  don  Alfonso  ha  scripto  una  epistola  a  Baptista  Guarino  la  quale 
«  scio  gè  piacerà    et  cussi  tuti  attendeno  ad  imparare  »'. 

Battista   Guarino"-,  il  tiglio  del  celebre  maestro  di  Leonello,  educò 


*  Di  B.  Guarino  faceva  gran  conto  il  circolo  letterario  di  Ercole  I",  e  al  Guarino  giungevano 
anche  saluti  da  lontano  per  mezzo  di  letterati  o  di  cortigiani  estensi.  P.  es.,  Bartolomeo  Lugari 
scriveva  il  23  die.  1487  a  Tebaldo  Tebaldi  :  «  doctissimum  Guarinum  te  salvere  jubeo.  Antonio 
deinde  Cornalano  [corr.  Cornazano]  poetae  clarissimo  et  Prisciano  astrologiae  principi  te  sa- 
lutem  dicere  oro  ».  E  il  29  sett.  1478  scriveva  allo  stesso  Tebaldo  Tebaldi  da  Reggio  Andrea  de 
Pauperibus  :  «  Tuas  item  accepi  que  mihi  jucunde  nedum  grate  fuere  quibus  niihi  significasti  his 
«  diebus  te  curis  oppressum  fuisse  ut  externas  peteres  regiones  ni  Baptista  Guarinus  et 
«Lucas  Ripa  noster  amor  atque  parentum  tuam  jUani  ardentem  voluntatem  compressissent  ». 
(Arch.  estense.  Particolari:  Tebaldi». 

'  Di  B.  Guarino  si  sono  occupati  per  ultimo  Lczio-Rexier.  in  Ginrn.  stnr.  d.  lett.  ital.  A'A'.Yl'. 
216.  Quivi  si  troveranno  indicazioni  varie  sul  nostro  letterato. 
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non  soltanto  Isabella,  ma  anche  Alfonso,  che  gli  fu  probabilmente  affi- 
dato quando  l'insegnamento  del  Gallino  non  parve  più  abbastanza  elevato 
per  la  coltura  del  futuro  signore  di  Ferrara.  Nel  i4()2  vediamo  infatti  il 
giovine  principe  sotto  la  disciplina  di  Battista,  che  gli  fu  compagno  in  un 
suo  viaggio  a  Roma  presso  il  Papa.  Arrivati  a  Bologna,  il  Guarino  scrisse 
il  5  novembre  ad  Eleonora:  «  Lo  S.  don  Alfonso  se  ha  portato  benissimo 
«  qua  et  cum  bona  gravità  et  in  la  intrata  et  in  andare  ad  solacio  per  la 
«  terra  et  in  conversatione.  »  A  Roma,  fra  coloro  che  condussero  dal 
Papa,  in  Castel  Sant'Angelo,  Alfonso,  era  il  Guarino.  11  Papa  accolse 
lietamente  il  giovinetto,  che  così  ne  scriveva  il  2?  dello  stesso  mese  ad 
Ercole  :  «  Il  me  lassò  |il  Papa]  stare  ingenochiato  persino  a  la  secunda 
«  mia  risposta:  et  poi  sempre  volse  che  io  stesse  levato  :  ultimamente 
«  venne  Diodà  nostro'.  La  Sua  Santità  subito  cominciò  ad  ridere  et 
«  comandolgi  ch'el  facesse  feste  a  mons.  Ascanio  :  dove  fu  riso  gran 
a  pecio  et  maxime  de  la  Sua  Santità  »  ''. 

Il  Gallino  rimase  al  governo  degli  altri  figliuoli.  Il  4  febbraio  1493  egli 
avvertiva  Eleonora,  allora  a  Milano,  che  i  suoi  figli  stavano  bene,  che 
Don  Ferrante  et  Don  Sigismondo  avevano  scritto  due  lettere  per  cia- 
scuno a  Beatrice  e  a  Lodovico  Sforza  «  per  il  figliuolo  nato  »  e  che  Don 
Ferrante  aveva  scritto  anche  a  Don  Alfonso.  Quando,  nel  1495,  Don 
Ferrante  fu  mandato  alla  corte  di  Francia,  il  buon  precettore  gli  scri- 
veva : 

Illustrissimo  Signor  mio.  Per  questa  mia  significo  a  la  S.  V.  comò  per  la 
gratia  del  summo  Idio  et  lo  illustrissimo  S.  Vostro  Padre  sta  bene  et  è  sano 
et  anche  li  illustri  vostri  fratelli,  de  li  quali  lo  S.  don  Sigismondo  è  facto  molto 
grande  in  modo  se  la  S.  V.  lo  vedesse  non  lo  conoscerebbe  et  attende  a  li  exer- 
citij  soi  consueti  insieme  cum  il  S.  don  Julio\  Li  exercitij   soi  sono  litere  et 


'  K  II  buffone  Diodato,  del  quale  hanno  parlato  il  Luzio  et  il  Renier  nel  loro  ben  noto  scritto 
sui  buffoni  dei  Gonzaga.  Cfr.  ora  HicRroNi,  Buffoni  alla  corte  degli  Estensi,  in  Poesie,  leggende, 
costumante  del  medio  evo.  Modena,  1917.  Potrei  citare  facilmente  nuovi  documenti  estensi  su 
Diodato.  Nel  1479  Eleonora  gli  condono  un  debito  di  1.  5  s.  19  e  il  Duca  nel  1490  glie  ne  condono 
un  altro  di  1.  7.  Nel  1491  Diodato  era  a  Comacchio  e  «  dava  piacere  »  ad  Ercole  I",  al  Marchese 
di  Mantova  e  ad  altri  signori.  Nel  1494,  Ippolito  1°  gli  regalo  un  bicchiere  d'argento.  E  notevole 
una  supplica  di  Diodato  a  Borse,  del  1469,  perchè  da  essa  si  impara  che  era  stato  discepolo  del 
più  celebre  buffone  Scoccia  ed  era  famigliare  di  Agostino  [  Bonfranceschi]  di  Rimini  giurecon- 
sulto. l)iodato,  «discipulus  olim  Scocule  mimmi  et  joculatoris  »  chiede  denaro  «  ut  melius  se  ad 
psallendum  coaptet  et  assuefacial  »  {Mandati,   1469,  e.  1451. 

'  Arch.  estense.  Carteggio  dei  Principi  :  Alfonso  I. 

'  E  il  celebre  Don  Giulio,  che  pago  caro  l'essere  stato  lodato  per  i  suoi  begli  occhi  da  Angela 
Borgia.  Ippolito  lo  fece  a  tradimento  quasi  accecare.  Eppure,  fra  i  due  erano  sempre  corsi  dap- 
prima in  stretti  rappporti.  Era  Don  Giulio  l'informatore  di  Ippolito  per  le  feste  e  i  conviti  che 
si  davano  a  Ferrara,  ed  era  un  curioso  informatore,  che  teneva  conto  sopra  tutto  delle  cose 
scandalose.  In  una  sua  lettera  (senza  data)  ad  Ippolito  dice  che  in  castello,  durante  una  festa,  si 
fecero  «  cose  stupende,  sporche,  stomagose  ».  In  un'altra,  si  vanta  da  se  e  afferma  :  <<  tute  le  done 
haveva  de  gratia  ch'io  volesse  degnarmc  de  baiare  cun  esse  ».  Persino  Lucrezia  Borgia,  in  casa 
Strozzi,  balli)  soltanto  con  lui. 
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musica:  el  S.  Vostro  Padre  piglia  grandissimo  piacere  in  odirli  et  cantare  cum 
epsi  loro:  el  S.  don  Alfonso  è  un  excellentissimo  signore  gentil  magnanimo  et 
liberale  et  sopra  il  tuto  humanissimo  e  amato  maravigliosamente  et  da  nobili 
et  da  ignobile  per  la  sua  optima  natura:  al  presente  è  a  Milano  ad  honorare  la 
jntronizacione  dello  Ill.mo  S.  Vostro  cognato  lo  S.  Duca  de  Milano:  se  estima 
anche  ch'el  R.mo  S.  Cardinale  vostro  fratello  sera  qui  a  Ferrara  questo  Natale 
proximo  ha  a  venire.  Spero  una  volta  vederve  tuti  insieme  pigliandomene  uno 
SLimmo  gaudio  et  contento:  et  a  la  S.  V.  semper  me  racomando.  In  Ferrara 
XXVIJ  de  Mazo  i4o5.  D.  V.  111.  servo 

Jacomo  Gallino. 

Come  avvenne  per  il  Gualengo,  cos'i  del  Gallino  Alfonso  non  si  di- 
menticò. Ciò  appare  manifesto  da  alcuni  passi  delle  due  lettere  seguenti, 
la  prima  indirizzata  il  q  novembre  1493  al  padre,  la  seconda  il  1°  dicem- 
bre 1497  al  fratello  Ippolito  :  «  Essendone  facto  intendere  che  uno  don 
«  Jacomo  Chioldo  capellano  di  Sancta  Maria  de  Bucho  è  propinquo  a 
«  la  morte  et  che  non  è  in  lui  speranza  alchuna  de  salute  per  la  infìrmi- 
«  tade  la  quale  è  anche  summamente  aggravata  da  una  extrema  vechieza 
«  me  sunto  racordato  del  preceptore  mio  mJ°  Jacomo  Gallino  al 
«  quale  per  havergli  molte  obligatione  et  per  la  bontade  sua  et  per  le  fa- 
ce tiche  ha  durate  circa  anni  xij  et  dura  continuamente  cum  nui  seria 
«  desideroso  meritarlo  in  qualche  parte  come  seria  il  dovere  ».  Al- 
fonso scriveva  poi  due  anni  dopo  al  fratello  che  dimorava  allora  in 
Roma:  «Vostra  S.  R.'"'*  scia  quanto  Jo  ho  ad  cuore  che  messer  Ja- 
«  comò  Gallino  mio  preceptore,  al  quale  quella  li  ha  dato  il  prio- 
«  rato  di  Sta  Agnese  qui,  il  posseda  bene  et  quietamente,  et  cusi  la 
«  se  racordarà  quanto  li  dixe  il  Ricio  Taruffo  da  parte  mia,  che  la  fusse 
«  contenta  fare  expedire  le  cose  del  prefato  messer  Jacomo  come  de 
«  suo  famigliare:  la  quale  me  fece  respondere  che  la  era  multo  bene  con- 
«  tenta,  del  che  la  ringratio  infinite  volte  ».  Anche  Alfonso,  dunque,  come 
Isabella,  nutriva  vivo  affetto  per  i  suoi  precettori,  né  lasciava  passare  al- 
cuna occasione  di  giovar  loro,  senza  afferrarla  subitamente  e  senza  in- 
tervenire con  la  sua  autorità  di  primogenito. 

Era  Battista  Guarino  affezionatissimo,  come  si  sa,  al  Duca  Ercole  1°, 
pel  quale  volgeva  in  volgare  antiche  commedie  classiche'  ;  onde  è  natu- 

'  Da  vero  umanista,  il  Guarino  era  anche  alquanto  lusingatore.  Ks.sendo  staso,  durante  una 
delle  cacce  di  Ercole  I,  ammazzato  un  cinghiale,  Battista  .scrisse  subito  un  epigramma,  che  mando 
al  Duca  con  la  seguente  letterina  :  "  Quando  jl  mi  accade  alcuna  occasione  de  commendare  qualche 
«  virtuoso  facto  de  la  Exc.  V.  lo  facio  volontiera  quando  bastano  le  mie  piccole  forcie  :  sicome 
«  a  li  di  passati  fu  morto  quello  cengiaro  il  quale  havcva  ferito  lo  cavallo:  et  perchè  quello 
«  Hercule  antiquo  ancora  luj  amacio  uno  cengiaro  nel  monte  Erymantho,  mi  è  parso  iare  uno 
«  epigramma  picolo   e   lo   mando   a  la  V.  Exc.  a  la  quale  di  continuo   me  recommando.  Fer.  V 
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rale  che  egli  fosse  preposto,  accanto  al  Gallino,  alla  cura  di  Alfonso.  Il 
Gallino  era  veramente,  come  allora  dicevasi,  il  «  gubernatore  »,  cioè 
colui  che  si  occupava  in  special  modo  della  educazione  morale  del  gio- 
vane principe  ;  il  Guarino  era  invece  il  maestro  colto,  applicato  all'istru- 
zione elevata,  superiore  dell' erede.  ¥.  certo  il  suo  insegnamento  era  assai 
apprezzato,  se,  scrivendo  al  conte  Paolo  Antonio  Trotti,  referendario  e 
commissario  ducale,  per  chiedergli  la  grazia  di  ottenere  il  suo  salario  per 
intero,  in  un  momento  di  ristrettezza,  poteva  ripromettergli  come  com- 
penso la  cura  eh' egli  avrebbe  forse  un  dì  avuta  dei  suoi  figliuoli;  «  Porsi 
«  una  volta,  se  ritornaremo  ad  quella  nostra  infortunata  patria,  cum 
«  qualche  mia  picoletta  industria  renderò  ad  li  figlioli  de  la  Vostra  Ma- 
«  gnitìcentia  alcuno  cambio  (lettera  da  Sassuolo  dell'  ii  gennajo  1484)  », 
dove  io  credo  di  poter  vedere  nella  locuzione  h  picoletta  industria  »  quasi 
un  accenno  a  un  progettato  insegnamento  ai  figli  del  Trotti  ^ 

Un  nuovo  maestro  di  Alfonso  fu  un  certo  Sebastiano  da  Lugo, 
del  quale  poco  o  nulla  si  sa.  Lo  troviamo  al  governo  del  principe  nel  1487''' 
e  sappiamo  che  anche  di  lui  Alfonso  conservò  un  buon  ricordo  e  anche 
di  lui  ebbe  ad  occuparsi,  quando  fatto  più  grandicello  potè  venire  in 
aiuto  ai  suoi  fedeli^.  Desta  poi  una  certa  sorpresa  il  non  trovare  fra  i 
precettori  degli  Estensi  quel  più  noto  Luca  Ripa,  che  certo  meglio  di 
Sebastiano  avrebbe  potuto  rendere  servigi  notevoli  al  giovinetto  erede, 
sul  quale  tanto  contava  Ercole  1°.  Invece,  Luca  fu  incaricato  nel  i486  di 


«  Marti)  1493.  Ill."'«  Exc.  V.  fidelissimus  servulus  Bap.'"  Guarinus  (Arch.  est.  Letterati:  Gua- 
rirli). Il  Guarino  e  il  Duca  avevano  in  comune  la  pas.sione  per  il  giuoco  degli  scacchi.  Il  20  luglio 
1478  Ercole  gli  scriveva  da  Belriguardo  :  "  Habbiamo  ricevuto  la  tua  per  la  quale  tu  ne  advisi  de 
«  la  venuta  de  quello  fiero  giocatore  che  è  venuto  di  Spagna  et  ha  desfidato  messer  Zoane  Sadu- 
«  leto  a  giocare  in  nostra  presentia  pregandoni  quando  si  farà  el  parangone  te  lo  facianio  dire  ». 
Deve  trattarsi  del  giuoco  degli  scacchi,  perchè  nella  medesima  lettera  è  questione  più  sotto  di 
giocare  al  «  mato  ».  In  Ercole  I  la  passione  per  gli  scacchi  era  quasi  una  mania.  Il  21  gennaio 
1493  scriveva  il  segretario  Siverio  Siveri  ad  Eleonora  :  «  dreto  disnare  poi  se  attese  a  scachi  ». 
E  il  27  genn.  dello  stesso  anno  :  «  el  dreto  disnare  se  continuò  pur  la  rubrica  del  zoco  di  scachi  ». 
E  il  4  febbraio  :  «  fino  ad  hora  de  ponsare  se  attese  al  zocho  di  scachi  el  quale  pur  tropo  de- 
lecta  a  Sua  Exc.'"  ».  E  il  di  u  febbraio  del  medesimo  anno  il  Duca  (scrive  sempre  el  Siveri)  «  a 
l'Ave  maria  era  ancora  a  tavola  et  poi  immediate  se  mise  a  giocare  a  scachi  ».  (Carteggio  dei 
Segretari.  I 

'  Credo  che  al  Trotti  sia  stato  indirizzato  il  seguente  epigramma  del  Guarino  conservato  nel 
ms.  estense  G.  1,  16  : 

Paule  memor  nostri  fac   Principis  aures 
Sponteque  currenti  subiice  calcar  equo. 

Nel  1482,  il  Trotti  scriveva,  il  4  settembre,  ad  Eleonora  percliè  fosse  concessa  a  Leonello 
Guarini  la  cittadella  di  Sassuolo,  richiesta  pel  fratello  da  Battista. 

*  A.  Venturi,  L'arte  ferrarese,  cit.,  p.  116. 

^  Ciò  si  impara  da  una  lettera  conservata  nel  «  carteggio  dei  Principi.  Nel  i5o8  era  in  corte 
un  rev.  don  Bartolomeo  Grotto  maestro  de  li  ragazi  (i  paggi]  »  e  maestro  anche  di  Giov. 
Borgia,  che  Lucrezia  Borgia  teneva  a  Ferrara  (Aoteìttico,   i5o8'. 
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educare  il  tiglio  della  nutrice  di  Isabella  chiamato  Polidoro'.  E  ciò  sta 
a  provare  quanto  interessamento  avessero  i  Marchesi  e  i  Duchi  d'Este 
per  ristruzione  non  soltanto  dei  loro  figli"-,  ma  altresì  di  quelli  dei  loro 
lidi. 

Giulio  Bertoni. 


^  Ardi,  estense.  Mandati,  i486,  e.  55'  :  «  Mand.  ili.""  Principis  et  Exc.'"'  domini  nostri.  Vos 
«  factores  generales  ejus  dari  et  solvi  faciatis  claro  et  eloquenti  viro  m°  Luce  Ripe  gramatice 
«  ac  poetice  artium  professoris  due.  quattuor  auri  et  in  auro  modium  unum  frumenti  castella- 
«  tam  unam  vini  cum  graspis  pondera  sex  carnis  salite  libram  unam  cum  dimidia  carnis  recentis 
«  prò  quolibet  die  quo  comeditur  de  carne  ipsa  et  libram  unam  cum  dimidia  pisci s  singulo  die 
«  quo  editur  de  piscibus  libras  quinquaginta  olei  dulci  et  nucum,  miliare  unum  lignorum  ab 
«  igne  nuncupatorum  fassi  forti  starium  unum  salis  libras  duodecim  candellarum  de  sepo  usque  ad 
«  unum  [annum]  incepturum  die  vigesimonono  mensis  Martij  proxime  preteriti  et  proxime  vintu- 
«  rum.  Et  hoc  prò  ejus  mercede  docendi  gramaticam  et  expensis  faciendis  Poli- 
«  dorio  fìlio  nutrie  is  illu.  domine  Isabelle  estensis  et  ragacio  ili."'"  D.  notre  Ducisse 
«  Ferrarie  :  ex  commissione  cuius  prefate  Illu.""-  Ducisse  prefatus  magister  Lucas  tenet  in 
«  eius  domo  predictum  Polydorium  ». 

*  È  prezzo  dell'opera  riportare,  dal  carteggio  dei  Principi  dell'Archivio  estense,  la  lettera  se- 
guente di  Polidoro,  figlio  di  Meliaduse  d'Este,  ad  Ercole  I  :  «  Dominacioni  V.  facio  recordo 
«  come  in  quisti  giorni  pasati  la  S.  V.  ordeno  me  fosse  proveducto  de  Decretale  acio  possere 
«  dare  opera  al  studio  :  de  che  miser  Antonio  de  Guidonibus  me  à  menado  de  d'i  en  d'i  perfina  al 
«  presente  che  non  ò  habuto  Decretare  {sic).  Prego  la  111.™"  S.  V.  voia  comettere  ita  et  taliter 
<(  che  me  sia  proveducto  se  quella  volle  daga  opera  al  studio  perchè  non  se  pò  studiare  senca 
«  libri.  L)ie  X°  novembris  1467  ». 
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Un  quisito  sul  «Girart  de  Rossilho» 
al  prof.  Giulio  Bertoni. 

Carissimo  Amico,  non  so  né  ho  modo  di  appurare  se  il  quisito  di  cui 
tocco  qui  appresso,  sia  stato  già  preso  in  esame.  Nel  caso  che  no,  veda 
Ella  se  può  trovar  posto  in  una  pagina  delsuo  «  Archivum  romanicum  ». 

Si  tratta  di  questo.  Il  Girart  de  Rossilho,  e  propriamente  la  redazione 
provenzaleggiante  del  codice  di  Oxford,  fu  essa  elaborata  con  gli  stessi 
intenti,  allo  stesso  scopo  a  cui  fu  destinata  la  redazione  primitiva  ?  È 
omai  dimostrato  che  la  leggenda  su  cui  venne  costruito  il  poema,  «tire 
son  origine  et  son  explication  du  pélerinage  de  sainte  Marie-Madeleine  à 
Vézelay'-»,  e  che  coloro  pei  quali  il  poema  fu  composto,  «c'étaient  des 
pelerins  qui  venaient vénérer  les  reliques  de  la  Madeleine-».  Ma  con  tali 
parole  il  Bédier  rìferivasi  alla  «  vieiile  chanson  de  geste''»,  non  al  rifaci- 
mento provenzaleggiante.  In  questo  trovasi  tanto  di  mutato,  tanto  di 
nuovo  e  di  carattere  sì  diverso  da  ciò  che  dovett'  essere  nella  «  vieiile 
chanson^,  da  non  lasciare  troppo  dubbio  che  l'autore,  piuttosto  che  a 
pellegrini,  dovesse  aver  la  mente  a  un  uditorio  ben  più  elevato  ed  eletto. 
Si  pensi  sopratutto  agli  amori  delle  due  sorelle,  episodio  che  incornicia 
vagamente  l'intero  poema.  Li  niente  di  storico,  mentre  pur  tanto  di  sto- 
rico è  nel  fondo  del  poema.  E  non  solamente  fuori  della  storia,  ma  quel 
racconto  è  anche  fuori  della  tradizione  epica  dei  giullari.  Onde,  più  si 
considera  cotale  creazione  cosi  bella,  cosi  originale,  cosi  strana,  cosi 
finemente  lavorata,  cosi  sapientemente  intrecciata  con  quei  racconti  di 
guerre,  di  stragi,  di  sterminj,  più  si  sente  in  noi  farsi  insistente  la  do- 
manda :  donde  venne  ?  chi  la  ispirò?  a  qual  fine  fu  introdotta  nell'opera 
con  tanto  studio  da  darle  quasi  una  tìsonomia  nuova?  Non  certamente 
vi  si  pensò  per  piacere  al  consueto  uditorio  guerresco  e  rozzo  cui  eran 
destinate  le  Chansons  de  geste.  Fra  le  corti  stesse  di  quel  tempo,  cioè  fra 
il  ii3()  e  il  1180,  i  due  limiti  entro  cui  si  circoscrive  il  poema,  quante  ve 


'  liKDiKR,  Les  légendes  cpiques.  Il,  83. 
»  Op.  cit.,  II,  87. 
=  Op.  cit.,  II,  87. 
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ne  tur(3no  dcìve  si  potè  gustare  quella  prima  sceneggiatura,  dirò  cosi, 
delV  amor  cortese  messo  a  fronte  dell'amor  conjugale,  e  ambedue  codesti 
amori  rappresentati  non  nel  loro  dissidio,  come  avverrà  sempre  dipoi, 
ma  in  tal  maniera  da  parer  quasi  che  tra  loro  non  potesse  mai  sorgere 
discordia?  Si  cerchi  pure  quanto  si  voglia,  una  corte  sola  in  quegli  anni 
ci  si  designerà  nella  mente,  quella  dei  Duchi  d'Aquitania.  Di  là  Gu- 
glielmo IX  aveva  fatte  udire  le  prime  canzoni  d'amor  cortese,  e  pur  là, 
poco  più  tardi,  intorno  a  Guglielmo  X  e  alle  sue  figlie,  Alienor  e  Pero- 
nella, dovettero  risonare,  sullo  stesso  tema,  le  altre  canzoni  primaticce 
di  Cercamon,  di  Jaufre  Rudel,  di  Marcabru.  In  Marcabru  si  comincia  a 
sentire  la  inconciliabilità  dei  due  amori;  ma  per  l' innanzi  i  canti  d'amor 
cortese  s'erano  elevati  senza  contrasto  quasi  come  un  inno  solenne 
verso  un  sentimento  nuovo,  disceso  a  dirozzare  il  mondo,  a  ritemprare 
gli  spiriti,  a  nobilitare  ogni  cuore.  Quell'onda  stessa  di  pensiero  pervade 
il  Girart  de  Rossillìo,  e  la  purezza  spirituale  che  li  tuttora  avvolge  l'amor 
cortese,  può  sola  spiegarci  com' esso  lì  dentro  s'incontri  con  l'amore 
cristiano  e  ambedue  possano  fraternamente  associarsi  per  compiere 
insieme  l'ardua  impresa  di  ristabilire  la  pace  e  la  concordia  fra  la 
corona  di  Francia  e  la  signoria  di  Provenza.  Fuori  di  quella  corte  cer- 
cheremmo anche  invano  un  interessamento  qualunque  verso  quella 
pensata.  Al  contrario  colà  essa  rispondeva  pienamente  alle  aspi- 
razioni dell' istessa  casa  d' Aquitania.  E  noto  che  quei  duchi  avevano 
possedimenti  in  Borgogna  e  miravano  a  estenderli  a  tutta  quella 
regione.  Come  conti  di  Poitiers,  si  vantavano  essi  di  discendere  per 
donne  dal  protagonista  medesimo  del  poema,  cioè  da  Girart  de  Ros- 
silho,  e  proprio  su  quel  titolo  fondavano  le  loro  pretese  in  Borgogna. 
Guglielmo  X  medesimo  ce  lo  fa  sapere  là  dove  nel  suo  testamento  parla 
delle  figlie  Alienor  e  Peronella  :  «  filias  meas  regis  domini  mei  protec- 
tioni  relinquo  :  Leonoram  collocandam  cum  domino  Ludovico  regis 
tìlio,  si  baronibus  meis  placuerit,  cui  Aquitaniam  et  Pictaviam  relinquo  ; 
Petronellce  vero  filiag  meas  possessiones  meas  et  castella  qute  in  Burgundia, 
ut  proles  Gerardi  ducis  Burgundias,  possideo  »  ^  Ora,  che  un  giullare  o 
piuttosto  un  troviero  borgognone,  quale  credasi  essere  stato  l'autore  del 
Girart,  avesse  immaginato  l'episodio  predetto  per  gradire  alle  due  so- 
relle, diventate  fin  dal  1137  le  eredi  di  Guglielmo  X,  non  potrebbe  far 
meraviglia.  Ma,  oltre  a  ciò,  non  potè  qualche  altra  ragione  ancora  con- 
correre a  consigliare  in  quel  senso  l'ignoto  troviero  ?  La  Borgogna  di 


'  \'.  BouQiKi.  Ree.  dea  ltist..Jes  Galilea  et  de  la  France,  XII,  409:  ci".   Kajna  in  Romania  \l. 
116;  Dejeanne,  Le  troiib.  Cercamon,   p.  3"]. 
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quel  tempo  era  tìeramenie  avversa  alla  signoria  francese  ;  la  casad'Aqui- 
taiiia  rappresentava  nella  Gallia  meridionale  il  nucleo  di  maggior  resi- 
stenza alle  aspirazioni  della  Francia;  nel  matrimonio  d'Alienor  con 
Luigi  VII  di  Francia  più  di  tutto  intiul  la  ragion  politica  di  unire  senza 
guerra  i  due  stati...  Mi  mancano  i  mezzi  per  spingere  più  oltre  la  ricerca. 
Per  questo  mi  limito  a  porre  il  quisito,  parendomi  che,  se  si  giungesse 
ad  acquistare  qualche  altro  elemento,  molto  ne  rimarrebbe  spiegato  di 
quanto  rimane  tuttora  oscuro  in  quel  bellissimo  romanzo  epico. 

Roma,  4  dicembre  1017.  Ernksto  Monaci. 


Sul  più  antico  documento  ladino. 


Esaminando  la  p.  452  del  ms.  i()()di  Einsiedeln  —  pagina  che  contiene, 
come  ormai  tutti  sanno,  un'interpretazione  ladina  (sec.  XII  in.)  del  prin- 
cipio di  una  omilia  pseudoagostiniana  *  —  ho  avuto  modo  di  convin- 
cermi che  nel  margine  a  sinistra  non  abbiamo  già 


...  re 
eslo  senio 


come  lessero  il  Traube  e  il  Gròber  o  are  esto  s.,  come  lesse  il  Foerster 
[Altfr.  Uebungsbuch-',  271)  e  neppure  edo  il  v.  Pianta,  invece  :  eclo\ 
come  lesse  il  Roques,  che  inoltre  ha  proposto  iare,  anziché  ...re  (il 
Foerster  vorrebbe  \aì-e  e  il  Pianta  tare  ;  ma  abbiamo  : 


lare 
tilo  senio 


Nel  facsimile  del  Traube  è  accaduto  che  un  quasi  impercettibile  tratto 
della  pergamena  sia  comparso  comme  fosse  un  punto  d'attacco  di  /  a  / 
[tilo).,  sicché  si  ebbero  le  letture  edo  e  eelo.  Inammissibile,  a  ben  guardare. 


1  La  bibliografia  di  questo  preziosissimo  documento  è  la  seguente:  l,.  Traube-G.  Gròber,  Dan 
àlteste  ràloromanisclie  Spraclidenkmal.  in  Sitz.-Ber.  der  Munchener  Akad.  d.  Wiss,,  1907,  p.  96: 
Gartner-Suchier-Schuchardt,  in  Zcitschr.  f.  rom.  Phil.,  XXXI,  702;  Gartner,  Handbitch  d. 
rat.  Spr.  11.  Ut..  Halle  a.  d.  S.,  1910,  p.  274;  Roques,  in  Romania,  XXXVII,  498;  R.  v.  Flanta,. 
in  Archiv.  f.  lat.  Lexicographie,  XV,  391  ;  FoERSTER-KoscHwrrz,  .Mtfran-{.  rebttngsbuch^,  p.  271: 
Spitzer,  in  Zcitschr.  cit.,  XXXVI,  477.  Un  facsimile  si  ha  nella  pubblicazione  del  Traube  e  del 
Gròber,  un  altro  facsimile  è  stato  dato  dal  Monaci,  Facsiniili  di  dociiin.  per  la  storia  delle  lingue 
e  delle  leti,  rom.,  II,  tav.  12.  Noi  diamo  qui  una  riuscita  riproduzione  della  pagina  del  ms.  in 
grandezza  naturale.  Ringrazio  vivamente  il  bibliotecario  di  Kinsicdeln  per  aver  concesso  il  prestito- 
del  ms.  alla  Biblioteca  cantonale  e  universitaria  di  Friburg)  (Svizzerai. 
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è  la  lettura  eslo,  come  inammissibile  nella  linea  2  del  testo  e  tutlo,  mentre 
si  ha  chiaramente  lutilo.  Il  /  di  ?//o  è  assai  piccolo,  ma  abbastanza  chiaro. 
Il  margine  fu  tagliato  dal  legatore  del  volume,  sicché  le  parole  lareetilo 
senio  sono  il  resto  di  una  frase  scritta  dal  traduttore.  E  la  frase,  a  mio 
parere  si  può  ricostruire  cosi  :  qiiare  tilt  ilo  sculo.  Il  taglio  della  perga- 
mena cadde  in  mezzo  aìV  u  di  quare  e  dopo  il  tu-  di  lutilo. 

Il  traduttore,  avendo  sotto  gli  occhi  il  testo  del  ms.  trcs  causas...  per 
qiiem  (cosi  ha  realmente  il  codice  e  il  quas,  dato  dalle  stampe  è  il  risul- 
tato di  una  correzione  seriore,  forse  dovuta  al  medesimo  traduttore), 
aveva  tradotto:  tres  causas...  pc?-  aquilla  lui  ilo  senio  [tottns  mundus). 
Quel  tj/<c;??  dovè  metterlo  in  un  certo  impiccio  ;  infatti,  agz////a  traduce 
un  quam  \c  non  un  qucm  a  meno  che  non  si  ammetta  uno  scorso  per 
aquillas  (che  ritorna  due  volte  in  sèguito  e  che  renderebbe  allora  un  quas). 
S'intende  che  egli  abbia  sentito  il  bisogno  di  spiegare  meglio  il  senso  in 
margine  e  abbia  scritto:  quare  tut  ilo  sculo  («  per  la  qual  cosa  »,  cioè: 
per  ragione  delle  tres  causas).  Infine,  si  risolvette  a  correggere  il  quem 
in  quas  nel  testo  latino,  se  pure  la  correzione  non  è  dovuta  ad  un  altro 
lettore  del  manoscritto. 

Dirò  anche  che  non  credo  che  il  òì^cWe  mopotcsillc  waduco.  cupiditas. 
Questo  vocabolo  non  fu  tradotto  neppure  più  sotto.  Penso  che  occorra 
leggere  [mo  è  ripetizione  erronea  delT  ultima  sillaba  di  homo,  che  precede) 
pote\n\s  aie  [et  arcullus)  cioè  «  potente  e  orgoglioso  i  '.  Tutto  ciò  per  tra- 
durre «  superbia  «  o  meglio  (nel  pensiero  del  nostro  glossatore)  «  super- 
bus  ».  Quanto  poi  a  ki  fai,  che  segue  subito  dopo,  credo  che  si  tratti  di 
un'aggiunta  (eccu  m  -)-hic  fa  citi  cioè  :  «  qui  fa  =  qui  dice  [il  testo]  ».  La 
voce  diauolus  fu  poi  ripetuta  perchè  lontana  da  plaida.  Da  notarsi  infine 
che  il  ms.  aveva  inlinoferno  e  T-o-  fu  cancellato  con  una  sbarretta  (leg- 
gasi dunque  ini  inferno)  e  che  ha  veramente  pdudi  phdamus  (con  h,  ma 
si  corr.  prcndamus,  com'è  naturale). 

G.  Bertoni. 


'  Queste  linee   erano   scritte   prima   che  comparisse  l'articolo  dello  SrrrzEn,  Zeitschr.  XXX\'I, 

477- 
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Postilla  etimologica  provenzale. 


Ant.    prov.    «  izalar  »  fuggire   precipitosamente 
(detto  delle  vacche  punte  dai  tafani). 

In  ant.  provenzale  questa  voce  si  trova  unicamente  nel  Doìi.  prov. 
(ediz.  Stengel,  3i  ,  2)  :  «  inalar  À.  ad  boves  pertinet;  propter  muscam 
fugare  ».  Lo  Stengel  non  sa  rendersi  ragione  di  questo  termine  e  cita 
(p.  102)  un  franco-prov.  (Bridelj  i\ala  «  petit  oiseau  femelle  »,  che  non  ha 
nulla  a  vedere  con  la  nostra  voce  e  un  ven.  :[ata  «  zampa  »  che  ha  ancor 
meno  da  fare,  se  è  possibile,  col  termine  in  questione.  Il  Levy,  Siippl.- 
Wb.,  240  ricorda  i  prov.  mod.  isala,  esiola,  iola,  guisola,  ecc.  (Mistral, 
II,  145)  e  non  si  spinge  oltre. 

Sia  concesso  a  me  di  aggiungere  le  seguenti  forme  italiane,  le  quali  non 
si  possono  staccare  dalla  voce  provenzale:  mesolc.  éehì  «  fuggire  preci- 
pitosamente (detto  delle  vacche  punte  da  un  tafano  »,  donde  poi  i?7  «  corsa 
precipitosa)  »,  levent.  éaì'i  (3^  pers.  s.  ind.  pres.  \ira].  C'è  poi  il  canav. 
zilàr  e  c'è  il  valdese  del  Piemonte  éilà  «  courir  èperdument  pour  fuir 
le  taon  »  (Nigra,  «Romania»,  XXXI,  3iij.  Inoltre,  esiste  in  franco- 
provenzale il  verbo  zilli  con  lo  stesso  significato.  Infine,  vorrei  mettere 
con  queste  forme  il  valmagg.  asà,  posch.  aéà  esà  «  fuggire  delle  vacche], 
sotto  il  sole,  punte  dai  tafani». 

Parlando  del  prov.  i:[alar,  il  Bauquier  («  Rev.  d.  lang.  rom.  »  S.  Ili, 
voi.  V,  p.  63)  propose  quale  etimo  un  *alisare  da  *asilare  (lat.  asllus 
assillo)  ed  io  ritengo,  tutto  sommato,  che  avesse  ragione,  a  malgrado  della 
objezione  del  Meyer,  «  Romania  »,  X,  442  circa  il  non  cadere  della  vocale 
com'egli  dice,  «  intertonica  ».  Egli  è  che  bisogna  partire  da  un  metate- 
tico  *isalare  per  *asilare)'.  Le  sorti  di  asllus  sono  state  varie.  Si 
ebbero  un  *asillus,  un  *assillus,  un  *asilius  -io  (Flechia,  «  Arch. 
glott.  »  III,  1661.  Nel  «  Bestiario  moralizzato  »  si  ha  j/vf//o  assillo  (Parodi, 
«  Mise.  Rossi-Teiss,  p.  337)  e  nello  Statuto  quattrocentesco  di  Monteli- 
bretti,  ar\illum  ('«  si  vacca  vel  alia  animalia  similia  per   muscam,  per 


'  Questa  metatesi  è  tutt'altio  clie  inammissibile.  Avrebbe  potuto  aver  principio  persino  nelle 
forme  rizotoniche,  tanto  più  all'infinito.  Il  prov.  moderno  ha  isalo  isallia  ecc.  «  assillo  »  ;  e  poiché 
è  presso  che  impossibile  pensare  a  un  deverbale,  sarà  opportuno  rifarsi  a  un  femm.  'a  sì  la 
asiUa  divenuto  'isala  'isalla,  come  è  accaduto,  verbigrazia,  in  ant.  lomb.  so^cr/io  (Bonvesini, 
camp.  Cijrrog-,.!  cornacchia,  pieni,  démoda  lezione  settimanale,  tabb.  òong'/e^/o,  (Salvioni,  Zeitschi.. 
XXII,  466;NiGRA,  Zeit.schr.,  XXVIII,  3;  Parodi.  Poesie  tabbiesi,  p.  70). 
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ar\illiim...  inirarcni  in  bona  aherius,  ecc.  Salvioni,y:7/;;?o/o^'7t' csir.  dalla 
w  Mise.  Ascoli  >s  p.  2)'.  Da  un  *asiliarc  si  ottenne  Tcmil.  asiàr  [aiiól 
«  fanciullo  irrequieto  »)  e  forse  anche  il  franco-prov.  nlli :  da  un  *(a)si- 
larc  dirticilmente  però  verranno  il  canav.  zilàr  e  il  vald.  pieni,  silà,  e 
il  mesol.  zelò  da  un  *(a)sillare  e  i  posch.  eéiì  asd,  valm.  asti  da  un  *l]es(ì 
*l]asà  da  *(a)lisare  *(i)lasare.  Sonvi  niohe  diflìcolià  fonetiche.  11  lev. 
^j/-^  parla  per  una  forma  *ijsalare  e  corrisponde  alTani.  prov.  iyalar. 
Mentre  poi  la  '3-^  pers.  sing.  ind.  pres.  è  in  posch.  ésa^  in  mesolcinese  è 
z^la.  Malgrado  qualche  turbamento  vocalico  prodotto  per  raj^ione  di 
oscillazione  fra  forme  con  accento  sul  radicale  o  sulJa  desinenza,  e  qualche 
oscuro  incrocio,  parmi  che  necessariamente  queste  voci  costituiscano 
tutta  una  famiglia.  G.  Bertoni. 


Note  ladine  grigionesi. 


I.  Sul  senso  del  lad.  «  avónda  »  molto  e  abbastanza. 

È  noto  che  tra  le  voci  comuni  alla  sezione  occidentale  (o  grigionese) 
e  orientale  (o  friulana)  del  ladino,  ve  ne  ha  una  assai  caratteristica,  cioè 
'abund-a,  la  quale  deve  essere  stata  anche  propria  della  sezione  cen- 
trale, sebbene  cacciata  quivi  di  nido,  per  infl.  veneto-lombardo,  da  rap- 
presentanti di  ad  +  satis  ('assai, )^.  Mi  si  conceda  di  registrare  qui  le 
forme  dialettali  ladine  moderne,  che  trovo  nei  miei  appunti:  Tavetsch 
dvt'indd  iHuonder,  Dissentis,  p.  94),  Medel  z/o;?t/a,  Disentis /^a«(Ì5  (Huon- 
der,  94),  Truns  iiónda,  Domletschg e  Montagna  avùnda,  soprasass. avónda. 
Bivio  aviinda,  alta  Eng.  avuònda,  Sils  avónda,  Lavin  aiionda,  Guarda 
avonda,  Ardez  e  Fetan  attènda,  Tarasp  avónda.  Scuoi  avinnida,  Sent 
avonda,  Ramuosch  Tschlin,  ecc.  avuónda  ;  friul.  avónde^  vonde  (Pirona, 
12).  L'area  di  questo  termine  deve  essere  stata  più  estesa  per  il  passato, 
poiché  abbiamo  a  Grado  amùndi  molto,  che  par  bene  venire  da  un 
*abund-a  incrociatosi  col  plur.  di  'molto'',  e  abbiamo  la  nostra  voce 
anche  nel  ìeveni.  piónda  piunda  «  di  più  »,  nel  horm.  porónda  «  parec- 


*  .\silus  si  incrociò  anche  con  la  radice  bis-  e  con  la  voce  aquilio  (Aich.  glott..  X\'l,  599). 

*  Cfr.  Gartner,  Handb.  d.  rdtor  Spr.  u.  Lit.,  Halle,  1910,  p.  271. 

'  Salvioni,  Rev.  d.  dial.  rom.,  II,  gì.  Non  direi,  pero,  col  Salvioni,  che  l'emil.  «i/wó/u// vada  an- 
ch'esso congiunto  al  nostro  vocabolo.  Vedasi  ciò  che  ne  dico  nella  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.,  XXXVI,  296. 


VARIExà    E    ANICDDOTI  Soj 

chio.  molto,  abbondantemente  »  (Ascoli,  «  Arch.  glott.  »  VII,  5gi,  n.2; 
Meyer-Lùbke,  n.  53)  e  in  Mesolcina  [Roxeredo) pi-ónda  «  molto  ».  L' esem- 
plare più  antico  è  il  celebre  afiinda,  che  traduce  satis,  nel  doctim.  di 
Einsiedeln  (Gròber,  «  Sitzungsb.  d.  kgl.  Bayer.  Akad.  d.  Wiss.  Philos.- 
phil.  u.  histor.  Kl.  »,  1907,  p.  78;  Schuchardt,  «  Zeitschr.  »  XXXI,  711)  e 
poscia  la  voce  è  attestata  nel  sec.  XVII,  con  Taccezione  di  «  molto  ».  Il 
Gartner  traduce  tuttavia  aviionda  nel  Bifrun  (p.  6o3)  per  «  genug  ». 

Il  senso  originario  dovette  essere  «  molto  »  mentre  oggi  quasi  dtipper- 
tutto  il  termine  ha  il  significato  attenuato  di  «  abbastanza  »  (Carigiet,  19), 
salvo  in  certe  espressioni,  come:  el  pndess  avnonda  [benìssimo)  i^riir, 
ecc.  Che  tale  senso  di  «  molto  »  convenisse  all'antico  vocabolo,  a  me  par 
essere  confermato  dalla  funzione  che  Tavv.  abiinde  ebbe  soventi  volte  in 
latino  e  in  b.  latino.  Abiinde,  accoppiato  con  satis,  veniva  a  parafrasare 
e  un  poco  anche  a  rinforzare  il  senso  di  satis  medesimo  ;  era  quasi  qual- 
cosa di  più  di  satis.  Eccone  le  prove'  :  Vitr.  i,  i,  16  :  «  satis  abiinde  vi- 
detur  fecisse  »  ;  Quintil.  Deci.  XIX,  i,  i5  :  «  parietis  cruentati  vestigiis  te 
satis  abiindeque  pressimus  «  ;  Ulp.  Dig.  11,  6,  i,  i:  ^^  satis  abundeque 
coerceri  mensorem»;  Greg.  di  T.  2,3:  «satis  abundeque  obtestor  «  ; 
Cod.  lust.  8,  53,  34,  4:  «  quod  veteres  quidem  sat  abundeque  variave- 
runt  «  ;  lust.  Inst.  3,  23,  i  :  «  inter  veteres  satis  abundeque  hoc  dubi- 
tabatur  »  ;  Cass.  ps.  Patr.  70,  672  E  ;  «  satis  abundeque  monstratum  est  »; 
Hier.  Com.  Eph.  3,  4,  3o  :  ^(  satis  abundeque...  disserui  »,  ecc. 

Resta  ora  da  parlare  della  forma  *abunda.  Non  vi  vedrei  né  un  abl. 
abunda  [mente]  (Gròber)  né  un  deverbale  da  abundare  (Schuchardt), 
ma  Tavv.  abunde  munito  di  un  -a  analogico  proveniente  da  forme  in 
cui  la  sua  presenza  è  giustificata  come  in  adina  sempre,  in^ota  niente 
(e  si  cfr,  a  ragion  d'esempio,  borm.  sembra  insieme,  emil.  davéra  vera- 
mente)^. 


2.  Lad.  (Laax)  :  «  genui  »  campo  non  lavorato  da  un  anno. 

Accanto  a  questa  forma,  occorre  porre  le  seguenti,  che  ci  daranno  la 
chiave  etimologica  della  voce  :  (jerinui,  girnui  (Lugnetz),  (jernui  [Truns]. 
Notisi  poi  che  a  Gruob,  Lugnetz,  Brigels  il  campo  non  lavorato  è  detto 
gir,  mentre  a  Disentis  è  chiamato  pràu  dir.  Le  voci  dir  e  gir  sono  evi- 


'  Le  tragjio  da  uno  studio  di  Joh.  Stocki.ein,  Abundabilis  -  ibiinJiis,  in  Aivii.  f.  iatein. 
l.exicogr.,  VII,  207  sgg. 

'  l^cve  andare  qui  registralo  il  port.  annJa.che  potrebbe  essere  o  un  abl.  abunda  [mente] 
o  un  deverbale  di  abundare  (Meyer-Liibke,  n°  52). 


3o8  (iiULio  iu:rt()ni 

dentementc  la  stessa  cosa.  Risalgono  cioc  cnirambe  a  durus,  con  il 
passaggio  ben  noto  di  7/  a  iì  eppoi  /'.  Intìne,  il  d-  si  e  palatizzato  per 
influsso  di /,  come  in  <//;- e  dire  ,)  Quanto  a -7n^/ io  vi  scorgo  novellus 
con  -ellu  in  /  (cfr.  bi  bello,  ecc.  e  v.  Huonder,  Disentis,  p.  34)  e  con 
scomparsa  di  -i'-  in  contatto  con  vocale  oscura.  Il  femm.di  nui  è  mivùìla 
(cfr.  biàla  bella),  p.  es.  mesa  niivióla  prima  messa,  la  niiviala  la  n(nità. 
Il  masch.  nui  non  è  oramai  più  usato  che  in  locuzioni  speciali  (far  de 
nui  X  ètre  gène  )^,fai  buca  de  nui  «  ne  te  gène  pas  »  detto  di  chi  è  invitato 
à  pranzo,  quei  ei  de  nui  «  è  qualcosa  di  buono,  di  nuovo  »,  di  un  piatto 
succulento  o  raro) -,  soprafatto  da  nief,  nuovo.  In'ì.ommix  (jernui  (jénui , 
ecc.  rappresentano  un  duru  m  +  novellum. 


3.  Sopras.  «  melania  »  itterizia. 

Dev'essere  un  derivato,  grazie  al  suff.  -ia,  di  quel  m^len  mqlna  «  giallo  », 
già  studiato  dall'Ascoli  «  Arch.  glott.  »  VII,  409  e  da  lui  richiamato  alla 
voce  caratteristica  mellinus  (Meyer-Lùbke,  n°  5j^83).  Ch.  frane,  jau- 
nisse. 

4.  Basso-engad.  «  mulinerà  »  farfalla. 

Per  bene  intendere  la  ragione  di  questa  denominazione  propria,  di 
Tarasp  iGartner,  Rat.  Grain.,  p.  5),  bisogna  pensare  alle  alucce  cosparse 
di  polline,  di  sottile  farina,  della  farfalla.  La  quale,  sempre  nella  Bassa- 
engadina,  a  Fettan,  è  detta  moulafafarina.  E  qui  si  vuol  mettere  in  evi- 
denza un  accordo  nella  concezione  volgare  della  farfalla,  con  Tltalia 
meridionale,  in  quanto  a  Bari  il  nostro  animaletto  sia  ch\Q.m.VLio  fai' é mie 
e  /arinola,  e  a  Lecce  pónnula,  cioè  «  polline  o  fior  di  farina  »  e  in  calabro- 
siciliano  pud'hila  (Bertoni,  Italia  dialettale,  p.  52).  Tanto  è  grande  l'uni- 
formità dello  spirito  uman'o,  a  malgrado  della  sua  molteplicità  e  varietà  ! 


5.  Lad.  «  tadlar,  taklàr,  taglar,  -ér  »  ascoltare. 

Due  etimi  sono  stati  proposti  per  quest'oscuro  verbo:  *attentulare 
e  titulare,  ma  gli  studiosi  si  sono  fermati  con  maggior  fiducia  su  que- 
st'ultimo (Meyer-Liibke,  n°  8760).  Tuttavia,  le  esigenze  semantiche  non 


•  Altro  derivato  di  durus  è  gerdiin  (Lugnetz)  ger^-in  (Disentis)  «  fieno  che  n.ascc  i\x\^ernui«. 
»  Queste  indicazioni  debbo  alla  cortesia  del  mio  collega  prof.  D'  P.  Tuor. 
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si  possono  dire  soddisfatte.  Ond'io  vorrei  chiedere  il  permesso  di  pre- 
sentare un  altro  etimo,  al  quale  dichiaro  subito  di  non  attribuire  che  un 
valore  provvisorio,  poiché  si  tratta  di  una  congettura.  Questa  congettura 
mi  è  suggerita  dal  fatto  che  Témil.  ha  tetdr  per  dire  «  ascoltare  attenta- 
mente »  ascoltare  con  quel  viso  intento  che  ha  il  bimbo  quando  succhia 
il  latte.  Dovremo  noi  staccare  il  lad.  tadlar  dal  tetàr  emiliano  o  non 
potremo  congiungerlo,  attraverso  la  voce  emiliana,  alle  forme  centro- 
meridionali  (sor.  attekkjare,  abbr.  attekkjàì,  ponendo  a  base  di  tutta  la 
famiglia  il  noto  vocabolo  titta  f  tetta,)?  Si  risalirebbe  a  *tittulare 
titlar(e).  Vero  è  che  una  formazione  in  -ulare  formalasi  in  tempi  non 
proprio  antichissimi  potrebbe  sorprendere  a  prima  vista  chi  ricordi  il 
§  584  della  Rom.  Gram.  (p.  61 3)  del  Meyer-Lubke;  ma  chi  può  nettamente 
distinguere  tra  formazioni  antiche  e  nuove  ?  Comunque  sia,  ripeto  che 
alla  mia  proposta  non  riconosco  che  il  valore  di  una  semplice  suppo- 
sizione. 


6.  Zona. 

A  Truns,  nei  Grigioni,  un  recinto  e  talora  una  rozza  costruzione  in 
legno  riservata  al  gregge  è  chiamata  étta  e  questa  denominazione  si  rin- 
viene anche  a  Laax  (h'étta)\  mentre  altrove  (e  più  comunemente]  usasi 
nel  ladino  grigionese  un'altra  voce  registrata  dal  Carigiet  (p.  397)  :  \óna 
(pron.  \9na].  Il  Carigiet  ha  però  errato  quando  ha  messo  insieme,  come 
fossero  la  medesima  parola,  un  vocabolo  di  carattere  dotto,  quale  \ona 
«  Erdgùrtel  «  e  il  nostro  :{ona  (de  nuorsasl  «  Schalfpferch,  die  Schafhùtte, 
eine  Hùtte  fùr  Kleinvieh  ».  La  voce  èter-:{^ùn  «  geflochtener  Zaun  »  è  del 
medio  alto  tedesco  (Lexer)  ed  è  composta  di  etter  (Grimm,  III,  1180)  e 
di  :[ùu  \iion  'Zaun,  due  parole  che  hanno,  in  fondo,  significato  affine, 
indicando  entrambe  «  siepe,  stecconato  »  ecc.  Nell'Ed.  di  Rotari  tro- 
viamo già  ider\òn  (Bruckner,  Spr.  d.  Lang.,  p.  70).  È  interessante  tro- 
vare i  due  termini,  a  non  molta  distanza  Tuno  dall'altro,  nei  Grigioni. 
Tuttavia,  il  secondo  è  più  diffuso  del  primo,  poiché  non  si  può  staccare 
da  -{óna  il  soprasass.  son,  basso-engad.  \an  (Pallioppi)  \ann  (Carisch). 
D'altronde,  la  Bregaglia  ha  pure  ^òn  «  recinto  separato  nella  stalla  pel 
porco  e  per  la  pecora  »  e  il  bavar.-tirol.  ha  \dn  («  Lagerplatz  des  Alp- 
viehes  «).  Della  voce  breg.  :{(tn  hanno  discorso  il  Guarnerio  «  Rend.  Ist. 
Lomb.  »   XLII,  ()76,   il  Jud  «  Bull.  d.  dial.   rom.»   Ili,  6  e  il  Salvioni 


'  Con  influsso  del  ted.  Hiitte. 
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■'  l^cnd.  Ist.  Lomb.,  XLIX,  io3o.  Contro  ropinione  di  quesi' uliimo, 
avuto  riguardo  al  senso,  ritengo  che  il  vocabolo  bregagliotto  vada  con- 
giunto all'engadinese  e  non  al  tirolese,  onde  esso  può  valere,  malgrado  la 
sua  origine  germanica,  quale  un  altro  vestigio  di  condizioni  ladine  tra- 
montate in  Bregaglia'.  Ma  non  intendo  parlare  di  cii».  Voglio  j-)iutt()sto 
richiamare  l'attenzione  del  lettore  sulla  forma  femminile  della  Sopra- 
selva  ^(>na  (anche  in  Lumnezia  ^{Oìia  «  Annalas  de  la  Soc.  retor.  »  XVII, 
246  e  si  cfr.  «  Igl  Ischi  »  XI,  172  :  '{ona  »  suosta  de  cauras  e  nuorsas  »). 
Fra  il  medio  alto  ted.  riiin  e  eteromi  V aìt^m.  attcrTni  !  «<  Schweiz.  Id.  »,I,  di-! 
e  Fengad.  ^on  :{lih,  tir.  :{àn,  non  v'ha  dubbio,  a  parer  mio,  che  :[(}na  sia 
una  formazione  secondaria.  La  voce  penetrò  col  genere  maschile  e  si 
fece  femminile  più  tardi  per  una  di  queste  ragioni  :  o  perché  venne  a  so- 
stituire un  vocabolo  femminile  usato  dapprima  a  designare  ciò  che  fu 
poi  designato  col  termine  nuovo  o  per  efficacia  di  parole  femminili  con 
significato  analogo  (p.  es.  clasira  clausura). 

Se  veramente,  come  ritengono  i  germanisti  e  come  v'Ha  ragione  di 
credere  Kluge*,  s.  «  Zaun  »),  questo  vocabolo  si  riattacca  al  celt.  dunum, 
la  cui  funzione  nella  toponomastica  è  ben  nota,  la  storia  di  {'jna  sarebbe 
oltremodo  interessante.  L'avvenimento  più  recente  o,  meglio,  meno 
antico  di  questa  storia  semasiologica  sarebbe  il  cambiamento  di  genere 
subito  dal  nostro  prezioso  termine  nella  Sopraselva. 

G.  Bertoni. 


Note  etimologiche  e  lessicali  alto-italiane. 


I.  Lig.  «  accoventao  »  accanito,  fiero,  feroce  e  siniili. 

Cosi  traduce  il  Parodi  il  tabbiese  accoventao  (Poesie  tabb.,  p.  53)  e  ri- 
corda gli  infiniti  accoventf'ise  «  accanirsi  )>  e  il  semplice  coventà.  Ritiene 
poi  che  la  voce  vada  col  friul.  covcntà  «  abbisognare»  e  con  l'ant.  frane. 
coventer,  acoventer  «  fare  una  convenzione,  un  patto;  accordare  per  via 
di  un  patto  »  e  risalga  a  un  frequentativo  di  convenire  cioè  *conven- 


'  Il  vocabolo  deve  essere  penetrato  in  Hrcgaglia  dalla  b.  Engadina,  dove  già  aveva  assunta  la 
forma  ^an.  E  non  occorre  risalire,  come  fa  il  Guarncrio,  al  ted.  ;aun,  poiché  la  forma  alto- 
engad.  ^o«  ^oun  son,  che  si  riattacca  al  sopras.  z^na,  basta  a  spiegare  yàn.  in  quanto  per  un 
caso  di  analogia  irrazionale  ^o«,  giungendo  nella  b.  Engadina,  si  faceva  appunto  ^an  sulla  norma 
per  la  quale  -ati  b.  eng.  risponde  ad  -oiiii  a.  cng.  (per.  es.  pan  di  fronte  a  i:otin  panel.  Non 
dimentichiamo  che  i  vocaboli  viaggiano. 
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tare.  Il  Salvioni  i"  Romania»  XLIII,  383-4)  ha  poi  ricordato  il  poles. 
contarse  «  osare,  ardire  »  (ch'egli  deriva  da  coventarsei.  Il  Parodi  nota  la 
differenza  di  significato  fra  la  voce  italiana  e  la  francese  e  pensa  che 
questo  sia  «  uno  dei  tanti  casi  in  cui,  partendo  dal  medesimo  punto,  si 
«  perviene  a  risultati  opposti.  »  Per  ragioni  semasiologiche,  il  Salvioni 
non  sarebbe  alieno  dal  vedere  in  accoventàse,  ecc.  un  *adcon ventare 
derivato  da  ventu(m)  '  vento  «  (cfr.  ital.  avventarsi]. 

Io  credo  invece  che  il  significato  di  «  ardire,  osare  »  e  anche  «  acca- 
nir(si)  »  e  simili  provengano  da  quello  originario  di  «  accordare  ».  Il 
franco-provenzale  ha  akovéuì  ;<  engager  à  son  service  »  e  ha  anche  kove 
kovà  «  salaire  d'une  domestique).  Questa  accezione  sta,  come  interme- 
diario naturale,  fra  «  accordare  »  e  «  ardire,  accanirsi  »,  poiché,  venendo 
ora  al  verbo  riflessivo,  chi  si  è  «  engagé  »  é  tenuto  a  difendere  i  suoi  patti 
e  si  fa  ardito  a  difenderli.  Questo  è,  secondo  me,  il  logico  sviluppo  delle 
accezioni  della  nostra  voce;  onde  non  occorre  abbandonare  l'etimo 
conventus,  accolto  anche  dal  Mever-Liibke,  n°  2194. 


2.  Vignola  (Emilia)  :  «  arkervàr  «,  imporre  un  nome. 

Si  tratta  dell'  imposizione  di  un  nome  speciale  a  un  neonato,  cioè  del 
rinnovare  sul  nipote  il  nome  di  battesimo  del  nonno.  Onde  arkervàr 
$i  può  spiegare  facilmente  da  recuperare.  La  stessa  voce  mi  si  assicura 
viva  anche  quel  di  Reggio.  È  chiaro  che  il  neonato  «  ricupera  »  grazie  a 
quest'antica  usanza,  il  nome  del  nonno;  ma  è  curioso  che  il  verbo  sia 
passato  a  designare  1'  «  azione  »  del  rinnovare  il  nome.  Nell'altro  senso 
comune  di  «  ricuperare,  ottenere,  acquistare»,  arA-erv«V  è  diffusissimo  in 
Emilia. 


3.  Montese  :  «  argnàr  »  essere  di  mala  voglia. 

Non  è  improbabile  che  rispecchi  un  *grunjare  che  il  Meyer-Lùbke, 
n°  38g3  pone  accanto  a  grundire  e  da  cui  deriva  il  ven.  riiiìar.  Il  moden. 
ha  l'aggettivo  argnóé  che  andrà  pur  esso  qui  e  non  rifletterà,  come  altra 
volta  ho  pensato,  il  frane,  hari^ìicux^ . 


'  Kcnd.  Ist.   Lomb.,  XLIX,  io?i. 
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4.  Valm.  (Menzonioì:  «  baròza»,  madia. 

Non  ha  forse  nulla  da  fare,  questo  termine,  a  mio  avviso,  con  il  pur  lomb. 
barala  biroccio,  a  cui  si  dà  qual  base  un  *birotium  -a  (Meyer-Lùbke, 
n''  li  14),  nia  andrà,  salvo  il  suffisso,  col  frane,  barot,  a  frane,  baruel, 
prov.  barai  k  botte  >\  a  frane,  barisel  «  piccola  botte  »  ;  e  deriverà  dal  lang. 
"bara,  donde  viene  Tital.  bara.  Quanto  al  suffisso  si  cfr.  il  \-ò.\xn.rag<>:{^a 
radice. 


5.  Cremasco  :  «  kana  »  castrare  le  castagne. 

La  voce  è  registrata  nel  vocabolario  cremasco  del  Samarani  (i852).  Io 
credo  che  essa  altro  non  sia  che  il  verbo  kanà,  che  si  ode  in  dial.  lomb.- 
tieinesi  al  nord  del  Verbano  col  senso  di  «  mordere  ».  Evidentemente, 
la  castratura  può  essere  fatta  coi  denti,  donde  la  locuzione:  kanà  le  ca- 
stegne.^tWvi  parlata  di  Leontica  (Benio),  kanà  signilìea  «  manomettere  0. 


6.  Bonn.  «  gògliéda  »  colpo  dato  col  gomito. 

Deve  stare  per  a\gogliida  e  identificarsi  con  gògli?da  che  si  ha  a  Semogo 
col  senso  di  «  puntura  ».  E  va  con  agógl  «  pungiglione  delle  vespi,  delle 
api,  ecc.  (Longa,  p.  19).  Siamo  dunque  a  un  derivato  di  aculeus  e  Va 
si  spiega  per  influsso  palatale.  L'evoluzione  semantica,  degna  (non  v'ha 
dubbio)  di  nota,  è  pressoché  evidente.  Il  colpo  dato  col  gomito  è  stato 
paragonato  a  una  «  puntura  »,  a  un  colpo  di  pungiglione. 


7.  Lincofo,  incofo,  inkufo. 

Queste  voci  dell'Istria  sono  state  citate  da  me  fra  le  poche  aggiunte 
che  ho  potuto  fare  alla  bella  tesi  di  P.  Herzog,  Be\eichniingen  der  tdgl. 
Mahl:{eiten,  Zùrich,  1916  («Arch.  rom.  »  I,  283).   Esse  valgono  a  desi- 
gnare quel  banchetto  che  si  usa  dare  ai  lavoranti  alla  fine  della  loro  opera. 
Ive,  Dial.  lad.-vcn.  dell' Istria,  p.  64). 
Ora  mi  sia  concesso  di  dire  che  l'etimo  è  certo  germanico.  Si  ricon- 


VARlExà    E    ANEDDOTI  5l3 

giungono  esse  a  un  m.  a.  ted.  lit-koiif,  ted.  leihkauf  [Lexer^  p.  149: 
«  gelòbnistrunk  beim  abschlusse  eines  handels  ».  L'epentesi  nasale  e  la 
caduta  di  /-  in  incofo  inkufo  sono  fenomeni  oramai  troppo  noti,  perchè 
sia  opportuno  insistervi  troppo.  Piuttosto  diremo  che  il  m.  a.  ted.  lìt- 
A-o///"  sarebbe  potuto  passare  attraverso  lo  slavo  prima  di  divenire  lincdfo, 
incofo^  inciifo.  Il  Mate  Tentor,  Der  èakavische  Dialckt  der  Stadi  C?'es, 
p.  194  cita  licòf  licòv  «  banchetto  o  pasto  che  dai  padroni  si  dà  agli  agri- 
coltori od  agli  operai  al  fine  di  un  lavoro  ». 

8.  Moden.  «  pànder  »  far  le  ova,  far  covare  la  gallina. 

A  torto,  senza  alcun  dubbio,  il  Meyer-Lùbke,  Rom.  Et.  Wb.,  n°  6189 
pone  il  moden.  pdnder  sotto  il  verbo  pandere,  da  cui  vengono  invece 
naturalmente  i  weni.  pander  xxqw.  pàndar,  ir  \u\.  pandi  «informare,  ma- 
nifestare »,  e  la  voce  è  anche  padovana.  ISd  di  pànder  è  propriamente  un 
d,  cioè  queir  a  tinto  di  o  che  si  sviluppa  in  questa  congiuntura  nel  dial. 
di  Modena  (Bertoni,  Dial.  di  Mod.,  §  41).  Onde  pànder  va  col  bologn. 
pànder  (M.-L.,  n»  6Ó47),  risale  cioè  a  pò  nere,  o  meglio  a  *pond-  («  Rev. 
d.  dial.  »  I,  106).  II  p.  pass,  è  infatti  pondà^  in  cui  V o  rimane  per  essere 
air  atona. 

9.  Concordia  (-Emilia)  :  «  sfón  »  specie  di  calze. 

Nient' altro,  a  mio  avviso,  che  scofoni  (su  cui  vedi  una  mia  nota,  a 
proposito  del  frignan.  skiincin  '  scofoncini ,  in  Arch.  glott.  XVII,  474) 
ridotti  a  scfón  e  quindi  alleggerito  dal  e. 


IO.  Bergam.  (Gandino)  :  «  sguersa  »  salamandra. 

Che  vi  siano  denominazioni  della  «  salamandra  »  le  quali  si  lasciano 
ricondurre  alla  base  di  «  cieco  »,  è  cosa  ben  nota  ^p.  es.  milan.  c'erkaria 
scercaria  *caecariglia  Nigra,  «Arch.  glott.  »  XIV,  271,  valsass.  scer- 
varia,  bresc.  serca/'a,  bergam.  sircalia,  ecc.  Salvioni  «  Krit.  Jahresb.  » 
V,  I,  i32).  È  interessante  notare,  accanto  a  queste  denominazioni,  quella 
di  «  guercia  »  offerta  dal  dialetto  di  Gandino  '. 


'  Sulle  denominazioni  della  «salamandra»,  si  cfr.  anche:  «  Zeitsclir.  »  XXHI,  528  iSalvionii  ; 
XXVII,  614,  XXX,  20ii  (Vidossichi;  XXX,  716  (Schuchardt)  ;  «Arch.  glott.»  XV,  277  (Nigra)  e 
Bertoni,  Discuss.  etimologiche  (cstr.  dagli  «  Studj  romanzi  »  XIII),  p.  28.  Aggiungo  a  Susa  piovana 
cfr.   delf.  pliivine). 
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II.  Sprecano. 

Il  Du  Gange  registra,  dagli  Statuti  di  Mantova,  una  voce  sprocarius, 
che  interpreta  per  «  piscatoris  genus  ».  Ma  sprocarius  deve  rappresen- 
tare un  errore  di  lettura  per  sprocanii.s.  Ciò  risulta  dalle  seguenti  prove, 
che  sono  in  grado  di  addurre  : 

1.  «  Nasinhene  Buglus  filius  quondam  Ser  Bugli  sprocciniis  )^  in  un 
documento  ferrarese  del  1432  (Bibl.  estense.  Cass.  Ferrara,  n"  41). 

2.  «  Francesco  da  Budrio  sprocano,  L.  4  d.  3  s.  qui  |n]dexe  m.  per 
uno  suo  credito  de  pesse  »  (Arch.  estense.  Registro  delle  Nozze  di  Alfonso  1° 
e  Anna  Sferza,  1491). 

3.  «  Rosetto,  compagni  sprocani  »  (Arch.  estense.  Registro  di  guarda- 
roba, i5o5,  e.  r). 

4.  i5i8  (Reg.  di  Lucrezia  Borgia):  «Stefano  Botaro»  sprocano  sì\q\sl 
in  affito  parte  della  valle  della  Diamantina. 

Il  significato  della  xocesprocano  deve  essere  quello  dato  dal  Du  Gange  ; 
ma  l'etimo  del  vocabolo  mi  è  ignoto. 

12.  Levent.  (Quinto)  :  «  vermalina  »  donnola. 

Non  si  tratta  che  del  nome  dell'  «  ermellino  »  passato  alla  donnola. 
Ricordo  che  ad  Arbedo  l'ermellino  è  appunto  detto  vermelin.  Per  ra- 
gioni puramente  fonetiche,  si  è  immesso  il  «  verme  »  nell' «  ermellino  » 
(«Boll.  stor.  d.  Svizz.  ital.  »  XVIII,  3i  »),  ovvero  vi  si  è  immessa,  per 
ragione  ben  diversa  e  più  profonda,  la  varósa^  cioè  la  «  marmotta». 

G.  Bertoni. 


Della  pronuncia  di  u  del  lat.  -us  e  -um 
(acc.  masch.  e  neutro). 


Quale  era  in  latino  volgare  la  pronuncia  dell'//  del  nom.  -iis  e  quella 
dell' -//m  (accus.  e  neutro)  ?  Pensa  il  Meyer-Lùbke  che  -us  sonò  -us  e  -um 
invece  -u[m)  [Rom.  Gramm.,  I,  §  643)  '  ;  ma  che  r//di-//(m)  debba  essere 
stato  pronunciato  chiuso  {11)  ha  già  sospettato  l'Ascoli  («Arch.glott.  »  XIII, 
292  sgg.)  e  ha  dimostrato,  a    mio  parere,  il  Merlo  («Zeitschr.,  XXX, 


'  L'argomento  che  invoca  il  M.-L.  per  servire  di  base  a  una  si  grave  teoria  è  il  seguente  : 
«  Die  lateinischen  Maskulina  auf  -us  erscheinen  im  Gotischen  als /(-Stiimme,  die  Neutra  auf-;/(w) 
«  dagegen  al«  ii-Stàmme  ;  vgl.  asilus,  abcr  akeits  ».  Ma  l'Ascoli  (Ardi,  glolt.,  XIII,  289-292)  ha 
già  combattuta  vittoriosamente  questa  att'ermazione.  Risulterà,  parmi,  da  questo  breve  articolo 
che  la  verità  è  tutto  l'opposto,  cioè:  Vìi  di  -us  deve  essere  stato  aperto  e  V-u  di  -um  chiuso. 
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440  sgg.)  mercè  una  minuta  disamina  delle  condizioni  necessarie  aireffet- 
tuarsi  o  meno  della  metafonesi  nei  dialetti  italiani  centro-meridionali  '. 
Se  i  neutri  in  iim  sono  suscettivi  di  metafonesi  [acitu  acetum,  sivii 
sebu  m  ecc.),  bisogna  che  V  -u  sia  chiuso,  altrimenti  non  potrebbe  colo- 
rire di  i  la  vocale  tonica.  Data  la  teoria  del  Meyer-Lùbke,  alla  quale  pare 
acceda  —  in  parte  almeno  ^  il  Parodi  («  Arch.  glott.  »  XIII,  3oi,  n.  i), 
occorrerebbe,  per  rendersi  ragione  di  acitu  sivu  ecc.,  ammettere  che 
acetum  sehum  ecc.  fossero  passati  attraverso  *acetus  *sebus  ecc.  e 
che  poi  V -s  fosse  venuto  a  tacere,  mantenendo  essi  V  ii  chiuso.  In  altre 
parole,  secondo  il  Meyer-Liibke,  ci  verrebbero  dati  gli  esemplari  neutri 
deiritalia  centro-meridionale  come  altrettante  figure  nominativali  ma- 
schili ".  Ma  le  ricerche  del  Merlo,  che  ha  avuto  il  merito  di  chiarire  le 
ragioni  per  cui  alcuni  esemplari  di  lat.  class,  con  -um  non  presentano 
metafonesi -^  hanno  realmente  sconvolto  i  termini  del  problema.  È  utile, 
tuttavia,  a  meglio  avvalorare  T  opinione  che -//(;??;  abbia  avuto  T -Richiuso 
(e,  aggiungerò,  -iis  Vii  aperto)  spingere  lo  sguardo  oltre  la  cerchia  del 
dominio  linguistico  centro-meridionale  e  rivolgersi  al  ladino,  che  offre, 
a  dir  vero,  un  aiuto  ragguardevole,  un  puntello  di  prim'  ordine  per  la 
nostra  teoria. 

È  noto  che  l'aggettivo,  come  tale,  non  presenta  V  s  nel  singolare  mentre 
V s  sì  trova  quando  sia  usato  come  predicato,  p.  es.  in  prau  vert  'un 
prato  verde,  ma  kiiei prau  ci  verts,  questo  prato  è  verde,.  Cosi:  elei 
vinius  (cfr.  ant.  frane.  //  est  venni)  ma  con  un  neutro  :  tuteifatg  (totum 
est  factum).  Questo  -s,  come  si  sa,  rappresenta  un  -^nominativale.  Ora, 
si  esaminino  les  seguenti  forme  soprasilvane  :  agg.  ^r/e.y  grosso,  pred. 
grós,  agg.  niefnuoxo,  pred.  nofs.  Un  vestito  '  nuovo  ,  è,  a  ragion  d'esem- 
pio, nief,  ma  un  vestito  ei  nofs.  Questa  oscillazione  ha  una  ragione  cosi 
profonda  ed  è  talmente  sentita,  che  si  hanno  persino  delle  false  analogie, 
come  ciek  (caecu)  excnks.  Insomma,  nelle  forme  con  -6^  non  abbiamo 
il  frangimento  della  tonica,  e  ciò  ha  luogo  non  soltanto  negli  aggettivi, 
ma  anche  nei  sostantivi  fra  singolare  et  plurale  cioè  fra  i  succedanei  di 
-um  e  os]-^  onde:  tschies  cossum)  larva  del  maggiolino,  plur.  kos 
(cossos);  /e/ ovo,  plur.  <J/s\ecc.\  Questa  constatazione  ci  permette- 


1  È  mercè,  anche,  lo  studio  della  palatalizzazione  di  -/-  -//-,  in  parecchi  di  questi  dialetti,  di- 
nanzi aie  11. 

*  E,  inoltre,  ci  sarebbero  dati  come  figure  nominativali  i  nomi  della  seconda  declinazione, 
poiché  l'uscita  non  vi  ha  gli  effetti  di  -o,  ma  esercita  metafonesi.  Cfr.  Ascoi-l,  Arch.  glott.,  XIII,  292. 

*  Zeitschr.  cit.,  441  sgg.  , 

'  È  uneccezione  apparente  tierp  (corpus),  Huonder,  Disentis,  p.  69.  Per  l'è  abbiamo  le  stesse 
condizioni  di  cose,  condizioni  che  facevano  esclamare  allo  Huonder,  che  aveva  registrato /ifr, 
vierf.  nierf,  «  auflìillig  ist,  das  vor  -un  keine  Brechung  eintritt:  t^mx  tempus,  f^ts  pectus.  Es 
scheint  demnach  das  u  in  -its  andere  Wege  gegangen  zu  sein,  als  dasjenige  in  -um.  (p.  37). 
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rebhe  già,  da  sola,  di  ricostruire  l'antica  condizione  della  declinazione  a 
due  casi,  di  cui  è  un  prezioso  vestigio  V -s  attributivo  o  predicativo.  Si 
dovè  avere  dunque  in  antico  :  sing.  nom.  ófs,  acc.  /f?/(o  vum),  plur.  nom. 
iej\  acc.  ofs  e  per  gli  aggettivi:  nom.  gros  [grosa],  acc.  gries  [grosa); 
plur.  nom.  gries,  acc.  gros.  Poscia,  come  in  francese  provenzale,  il  nomi- 
nativo decadde  e  fu  sostituito  dalla  forma  dell' accusativo.  Il  dittonga- 
mento  della  vocale  tonica  deve  dipendere  dalla  vocale  finale  e  la  condizione 
degli  esemplari  ladini  citati  si  può  paragonare  alla  condizione  di  tutti 
i  dialetti  lombardi  in  età  anteriore  a  quella  di  Bonvesin  e  a  quelli 
di  alcuni  di  questi  dialetti,  che  ancora  mantengono  ó  {uà)  da  o...-ii  e  ó...-a, 
p.  es.  nel  contado  luganese  Jìo  figliuolo  e  fiora  figliuola  (cfr.  Bertoni, 
Italia  dialettale,  pp.  66-67).  La  mancanza  del  dittongamento  non  ha 
dunque  nulla  a  vedere  con  la  presenza  o  meno  di  -s  ed  io  confesso  di  non 
capire  perchè  il  Gartner,  Handbuch,  p,  161  scriva  che  éiecen  rosso  (coc- 
ci nu)  plur.  kócens  (fem.  kyctìa)  sia  stato  tratto  nell'analogia  di  ies  plur. 
OS,  gries  plur.-^ro.v,  ecc.  «  Das  letzte  dieser  Beispiele  [cie<^en]  —  scrive 
«  egli—  ist  otfenbar  durch  flexivische  Anlehnung  an  die  anderen  entstan- 
«  den,  da  das  -s  nicht  auf  den  vokal  der  ersten  Silbe  zurùckwirken  kann  ». 
Qui  si  tratta  dell' -z^  e  dell' -o-,  non  già  di  -s;  qui  si  tratta  di  metafonesi, 
che  si  sviluppa  appunto  nella  tonica,  onde  cieéen  sta  perfettamente  in 
compagnia,  anche  nei  rispetti  della  sua  ragion  storica,  con  ies  gries,  ecc. 

Tutto  questo  ragionamento  conduce  alle  conclusioni  seguenti:  \^  V  u 
di  -US,  che  non  esercitò  metafonesi  come  l'o  di  -os,  dovè  essere  di  suono 
aperto  ;  2<>  Vii  dell' acc.  -um  e  del  neutro  dovè  essere  di  suono  chiuso  [u] 
perchè  esercitò  metafonesi;  3°  il  caso  trionfante  nella  declinazione  fu 
l'accusativo. 

L'esame  degli  effetti  sulla  tonica  dell' z^  di  iis-  e  -imi  nella  Sopraselva 
viene  dunque  a  risolversi  in  un  vero  e  proprio  controllo  della  teoria  che 
si  desume  dallo  studio  dell' -z^  nei  dialetti  centro-meridionali'. 

G.  Bertoni. 


'  Sarebbe  fors'anche  lecito,  teoricamente  parlando,  fare  un  passo  avanti  per  quanto  spetta  co- 
desti dialetti  e  ammettere  che  nel  passato  due  fossero  le  forme  per  il  singolare  et  due  per  il 
plurale  (condizione  ladina,  francese,  provenzale)  e  che  poscia  abbiamo  trionfato  nel  singolare 
l'accusativo  e  nel  plur.  il  nominativo.  Il  trionfo  del  nominativo  plurale  costituisce,  come  tutti 
sanno,  un  carattere  precipuo  dell'italiano  e  del  rumeno. 
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Nota  sulla  canzone:  «Un  serventois  plait  de  deduit  de  joie», 


È  una  «canzone  di  crociata»  edita  per  ultimo  dal  Bédier,  Chansons 
de  Croisade,  Paris,  1900,  p.  25i.  Trovasi  in  istato  frammentario,  nel  solo 
ms,  H  (e.  220'"),  edito  in  questo  «  Arch.  rom.  »  I,  348  sgg. 

V.  5  :  Alon  en  tuit.  Il  ms.  ha:  alun  i  tuit  (e  non  alun  et  tiiit)  e  questo 
2  va  conservato.  Béd.  corregge:  en  tuit;  ma  /  si  riferisce  a  Dio  (vv.  2-4). 

V.  26.  Leggere  col  ms.  esili'e  o  e[s\silie  (j  +  ata). 

V.  36.  Leggere  col  ms.  Qui  tesmoin\  «  est  »  de  si  bele\s\  vertu{. 

Vv.  3o-5i  : 

Paris  lui  veut  en  bone  foi  loer 

Qu'il  maint  ses  oz  grant  erre  en  Romanie. 

Il  ms.  ha  par  terre  romanie.  Il  Béd.  p.  255,  per  giustificare  il  grave 

ritocco,  scrive:  «  Il  n'a  jamais  été  question  pour  le  roi  de  prendre  la 

route  de  terre.  »  Ma  il  senso  non  è  tanto:  «  per  la  terra  di  Romania  », 

quanto  :  «  sulla  terra  di  Romania  ».  Notisi  la  mancanza  di  preposizione, 

fenomeno  oltremodo  raro  con  nomi  di  paesi.  Il  ms.  ha  poi  luiieut  ed 

io  correggerei  li  veut,  poiché  li  all' atona  nel  sec.  XIII  è  senza  paragone 

più  corretto  di  lui. 

G.  Bertoni. 


Intorno  a  una  strofa  di  Peire  Raimon  de  Toloza 
in  onore  dei  Malaspina. 


Nel  componimento  di  Peire  Raimon  Era  pus  l' iverns  franh  los  brot\ 
(edito  di  recente  in  forma  critica  da  A.  Kolsen,  Dicht.  d.  Trob.,  II,  i32i^ 
leggesi  una  strofa  (la  IV)  dedicata  a  celebrare  i  Malaspina,  per  i  quali  il 


'  Il  V.  i3  di  questo  testo  {He  fat^,  qiic  son  de  hon  art  vueg.)  mi  sveglia  molta  inquietudine. 
Io  credo  che  il  sai  (invece  ài  fat^)  rappresenti  la  vera  lezione  e  leggerei,  considerando  tutto  il 
verso  come  un  inciso,  il  passo  in  questione  così: 

C'us  tersols  malazautz  ramencs 

—  Be  sai  que  son  de  bon'art  vueg  — 

Vei  trics,  qu'an  afìlatz  los  becs. 

Notevole  è.  per  il  senso  di  fiorii  «  bianco,  niveo  »,  il  v.  2  (/:  pareysson  Jlorit  li  ram\  come 
anche  il  Kolsen  riconosce.  Cfr.  Ardi.   rom.  I.  279. 
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trovatore  tolosano  si  mostrò  più  d' una  volta  iari^o  di  lodi  f  Bertoni,  Trov. 
d' Italia,  pp.  13-14).  Il  Kelsen  l'ha  stampata  e  tradotta  cosi  : 

A  malvestatz  non  prendas  totz 

Los  ricx  baros  en  ton  liam 

Ni  Malespina  ges  non  tocx 

Per  re,  qu'ans  es  ben  miclhs  que*t  trencx  ! 

Qu'a  totz  jorns  vueill  que  lor  bes  pueg 

E  doncs  valor  ja  no-ls  abnecx  ; 
Quez  icu  aug  dir  que  tut  bon  fait  essems 
Renhon  ab  lur,  per  qu'er  bes  si'ls  sufers. 

«  Bei  (Schilderung  der)  Schlechtigkeiten  solltest  du  nicht  alle  hohen 
«  Herren  in  denTadel  einschliessen  («in  deinen  Halfterstrick  nehmen») 
«  und  (das  Geschlecht)  Malaspina  mògest  du  in  keinem  Falle  irgendwie 
«  anrùhren;  lieber  sollst  du  zu  Grunde  gehen  !  Wùnsche  ich  doch,  dass  ■ 
«  ihr  (der  Malaspinas)  Glùck  immerdar  steige,  und  so  sollst  du  ihnen 
«  den  Wert  nimmer  absprechen  ;  bòre  ich  doch  sagen,  alle  guten  Dinge 
«  insgesamt  seien  ihnen  eigen  («halten  sich  bei  ihnen  auf  »),  weshalb 
«  es  recht  sein  wird,  wenn  du  sie  fòrderst  («  aufrecht  haltst  »). 

Il  K.  ammette  dunque  che  il  trovatore  si  rivolga  a  un  indeterminato 
uditore  e  lettore,  lo  solleciti  a  non  mettere  i  Malaspina  (impossibile  è 
dire  se  qui  si  alluda  propriamente  a  un  Malaspina  o  piuttosto,  come  pare, 
a  tutta  la  casa  o  schiatta)  in  un  branco  con  coloro,  che  non  amano  «  pretz 
entier  »,  che  sono  «  arsi  dal  fuoco  dell'avarizia  »  (str.  Ili)  e  che  il  poeta 
non  esita  a  flagellare.  Io  credo,  invece,  che  Peire  Raimon  si  rivolga  alla 
«  Malvestat  «  e  più  sotto  al  «  Valore  »  personificandoli.  La  malvagità  non 
deve  prendere  tutti  i  baroni  nel  suo  laccio  (en  ton  liam),  essa  non  deve 
osare  di  toccare  i  Malaspina  e  il  Valore  non  deve  rinnegarli  e  deve  anzi 
sostenerli  perchè  in  essi  dimorano  tutte  le  virtù.  Insomma  i  vv.  i  e  6 
della  strofa  vanno  letti,  secondo  me,  cosi  (v.  i)  : 

A,  Malvestatz,  non  prendas  totz,  ecc. 
e  (v.  6),  dopo  aver  messo  un  segno  di   interpunzione  alla  fine  del  verso 

precedente  : 

E  doncs.  Valor,  ja  no"ls  abnecx,  ecc. 

Si  noti  che,  nella  strofa  seguente,  Amoi^  è  altresì  personificato.^ 

G.  Bertoni. 


'  Queste  linee  erano  già  in  bozze,  quando  usci  un  opuscolo  di  J.  Anglade,  A  propos  des 
troubadours  toiiloiisains  lestr.  dal  Bull,  de  la  Soc.  Archéol.  du  Midi  de  la  France,  XLVi,  To- 
louse,  1917,  dove,  a  pag.  38,  è  dato  il  testo  del  componimento  in  questione  di  P.  R.  di  Tolosa. 
Poscia  apparve  una  recensione  dell'Appcl  al  volumetto  del  Kolsen  nel  Literaturblatt  f.  germ.  u. 
rom.  Philologie,  nov.-dic.  1917  (voi.  XXXIII,  voi.  397).  Nelle  mie  correzioni  mi  sono  incontrato 
con  l'Anglade  e  con  l'Appel. 
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Una  tenzone  fra  Pujol  e  un  podestà. 


È  una  singolarissima  tenzone  quella  che  incomincia  (conservata  nel 
solo  ms.  C,  e.  394^):  Ad  un  nostre  genoes  (Bartsch,  Gr.,  386,  i).  Fu  scam- 
biata fra  Pujol  e  un  trovatore  che  non  conosciamo,  poiché  l'opinione 
del  Selbach  Strcitgedicht,  p.  72  che  genoes  sia  un  nome  proprio  e  possa 
essere  nient' altro  che  «  Geneys  lo  joglar  «  e  inaccettabile,  fondata  com'  è 
sopra  un  accostamento  cervellotico.  Io  presenterò  al  lettore  una  solu- 
zione congetturale  del  piccolo  importante  quesito,  senz'  illudermi  di 
aver  toccata  sicuramente  la  verità,  ma  con  la  speranza  di  non  aver  medi- 
tato invano  sul  nostro  componimento  e  con  la  fiducia,  per  lo  meno,  di 
dar  campo  ad  altri  studiosi  di  mostrarsi  più  perspicaci  e  fortunati  di  me. 

Prima,  però,  di  discorrere  degli  autori  e  della  lezione  del  componi- 
mento, bisogna  ch'io  dica  che  Tunica  redazione  che  ne  abbiamo  nel 
ms.  C  è  singolarmente  contaminata  in  quanto  il  testo  risulti  di  due  parti 
del  tutto  distinte  e  indipendenti.  Trattasi,  cioè,  a  mio  vedere,  di  due 
poesie  ■ —  una  tenzone  e  una  lirica  amorosa  — ■  saldate  insieme,  in  modo 
che  della  tenzone  si  abbiano  lesole  due  prime  strofe  e  della  lirica  la  sola 
ultima  strofa  e  la  tornata.  Un  motivo  plausibile  per  una  cotale  contami- 
nazione non  si  scorge,  poiché  il  soggetto  e  la  forma  sono  diversi;  onde 
la  ragione  dovrà  essere  ricercata  in  un  errore,  in  una  distrazione,  in  una 
sbadataggine  di  un  copista,  sia  che  inavvertitamente  sia  stata  saltata  una 
pagina  in  un  modello,  sia  che  T  amanuense,  scritte  le  due  prime  strofe 
della  tenzone,  sia  corso  con  l'occhio  più  sotto,  sia  che  abbia  ripreso  a 
scrivere,  dopo  un  momento  di  sosta,  incominciando  da  un  punto  che 
non  era  quello  col  quale  egli  avrebbe  dovuto  continuare. 

Do'  intanto  una  riproduzione  diplomatica  del  testo,  pubblicato  già  dal 
Mahn,  Ged.  iqi,  servendomi  di  una  mia  copia.  Il  lettore  vedrà  di  leg- 
geri quanto  sia  perspicua  la  contaminazione  e  come  stridente  sia  il  con- 
trasto fra  la  prima  e  l'ultima  parte  e  si  convincerà  facilmente  che  due 
brani  di  due  componimenti,  come  dicevo,  ci  stanno  sotto  gli  occhi  e 
non  già  un  solo  componimento. 

(C,  e.  394^'). 

[I]  Ad  un  noftre  genoes.  madet  lautrier  que  uegues  una  dona  en  prezes 
fo  q  toftemps  aula  ques.  equan  lac  enTa  cambra  mei.  pencha  lagenlers 
quanc  uis  res.  el  demandei  detot  quant  es.  7  anc  uas  ladompna  nos  fes. 
poeltat  iutjatz  quen  faretz. 
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Pujol  yeu  die  fìl  plagues,  de  la  dona  quautra  ues  que  rei  malaftruc 
fezes.  quhom  quama  manhtas  uetz  ef.  per  finamor  Tobre  pres.  lìlh  fefperdet 
pogra  bes.  effer  per  que  fobramor  fes.  qeum  combatricenans  ab  tres.  q  res 
ama  dompna  quezes. 

[II]  Anc  nom  moc  de  cor  un  dia.  uoftramor  ni  noy  poyria.  intrar  ni 
non  deziriev.  deuos  amar  ni  fariey.  ni  nom  podetz  abellir.  pus  qus  die 
quar  etz  fef  par.  quen  uos  no  pot  bes  uenir.  ni  mais  no  fes  pot  oftar. 

Enans  pree  que  dieus  mazir.  que  mauengua  plaideyar.  ab  uos  quar 
nom  pot  uenir.  uolontatz  de  uos  amar. 

Risulta  già  dalla  prima  strofa  ehe  il  secondo  interlocutore  è  un  podestà, 
poiché  Puj'ol  gli  si  rivolge  espressamente  cosi  :  Poestat,  iiitjat\  quen 
faret\  (v.  9).  Riconosciuto  per  quanto  vagamente  il  secondo  autore  della 
tenzone,  resta  che  si  spieghi  il  genoes  del  primo  verso.  Genoes  non  può 
essere  ehe  «  genovese  »  e  l'espressione  nostre  genoes  ci  induce  già  a  sos- 
pettare ehe  non  si  tratti  di  un  nome  proprio,  ma  unicamente  dell'appel- 
lativo degli  abitanti  di  Genova.  Se  non  che,  nostre  non  può  accogliersi, 
perchè  Pujol  non  fu  genovese,  né  consta  che  sia  mai  venuto  in  Italia  e 
abbia  potuto  recarsi  a  Genova.  Bisognerà  dunque  correggere,  a  mio 
avviso,  vostre  genoes  e  ammettere  che  il  Podestà,  a  cui  si  rivolge  Pujol 
con  la  sua  scherzosa  tenzone,  fosse  di  origine  genovese.  Abbiamo  in- 
somma da  fare  con  un  poeta  in  provenzale  genovese  e  podestà  in  qualche 
città  occitanica.  Non  si  sa  ehe  L.  Cigala  sia  stato  podestà  oltre  le  Alpi. 
Egli  fu  bensì  inviato,  quale  ambasciatore,  presso  Raimondo  Beren- 
gario IV  nel  1241  e  alla  corte  di  Provenza  conobbe  forse  e  tenzonò  con 
Guilhelm  Montanhagol '.  Invece,  sappiamo  che  Percivalle  Boria  fu  po- 
destà di  Arles  nel  i23i  e  di  Avignone  nel  i233  e  nel  1237-;  ma  non 
escludo  che  il  «  podestà  »  possa  essere  un  altro  trovatore  genovese  ignoto, 
tanto  più  che  un  erroneo  bes  (per  ben)  in  rima  (str.  II,  v.  6)  non  si  può 
ascrivere,  senza  esitazione  al  Boria,  e  meglio  si  attribuirebbe  a  qualche 
altro  poeta  meno  abile  nell'  arte  di  rimare  in  provenzale. 

Queste  due  strofe  di  una  tenzone,  che  non  conosciamo  per  intero, 
parmi  si  possano  ricostruire  provvisoriamente  così  : 

I.  Ad  un  vostre  genoes 

Mandet  l'autrier  que  vengues 

Una  dona  e  'n  prezes 
So  que  tostemps  avia  ques  ; 
E  quan  l'ac  en  sa  tambra  mes 


1  Bertoni,   Trov.  d'Italia,  p.  96. 
-  Trov.  d'Italia,  cit.,  p.  90. 
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Pensa  la  gensers  qu'anc  vis  res, 
E'I  demandet  de  tot  quant  es, 
Et  anc  vas  la  dompna  no's  fes, 
Poestat,  iutjatz  qu'en  faretz. 

II.   Puiol,  yen  die,  si'l  plagues, 

De  la  dona  qu'autra  ves 

Que  re-I  malastruc[sj  fezes; 
Qu'om  qu[e]  ama  manhtas  vetz  es 
Per  fin[a|  amor  sobrepres. 
Si  [e]lh  s'esperdet,  pogra  bes 
Esser  per  que  sobramorfs]  fes  ; 
Qu'ieirm  combatri'  enans  ab  tres, 
Que  res  a  ma  dompna  quezes.' 

Al  V.  (3  della  prima  strofa  pencha  non  significa  nulla.  Correggo  \n  pensa 
[o  peusetj,  ma  il  verso  resta  sempre  oscuro,  poiché  la  locuzione  qii'anc 
vis  res  è  un  vero  scoglio  nella  strofa.  Al  v.  9  si  potrebbe  anche  leggere  : 
Poestat,  iutjaf{:  qnen  farete?  Il  senso  potrebbe  essere:  «dite  ora  che 
cosa  farete,  dite,  ora  che  sapete  il  caso,  che  cosa  risponderete  »,  ma  altre 
interpretazioni  si  presentano  al  pensiero.  Nella  str.  II,  abbiamo  nel  v.  3 
un'inutile  ripetizione  di  que,  ripetizione  che  si  trova  non  di  rado  in 
antichi  testi  romanzi  [Trov.  d'Italia,  pp.  55o,  552).  Al  v.  (j,  si  potrebbe 
anche  correggere:  [Et]  si  'Ih  s'esperdet.  Come  mostrano  le  trascuratag- 
gini nel  ritmo  e  nelle  rime,  il  testo  è  stato  poco  curato  dai  due  trovatori. 
Se  il  nome  di  ^(  Puiol  »  non  fosse  scritto  a  chiare  lettere  nel  v.  1  della  str.  II, 
si  potrebbe  quasi  credere  che  nessuno  dei  due  interlocutori  fosse  propria- 
mente d'origine  provenzale. 

11  secondo  frammento  non  ha  nulla  da  fare  con  la  tenzone,  su  cui 
abbiamo  voluto  richiamare  V  attenzione  dello  studioso.  Trattasi  di  un 
lacerto  di  lirica  amorosa,  nella  quale  un  poeta  esprimeva  sentimenti  di 
disdegno  contro  una  donna.  È  strano  che  una  contaminazione  cosi  gros- 
solana si  trovi  in  un  manoscritto  cosi  cospicuo  come  è  il  canzoniere  C. 

G.  Bkrtom. 

'  Il  Maus,  Peire  Cardenal  Strophenbau,  p.  96  pensa  che  questo  componimento  sia  tutto  etta- 
sillabo,  il  che  non  può  essere.  Traduzione  :  I.  «  Una  donna  mando  l'altro  ieri  a  chiamare  un 
«  vostro  genovese  [forse  uno  del  sèguito  del  Podestà]  atfinchè  ne  pigliasse  ci»  che  sempre  aveva 
«  chiesto;  e  quando  l'ebbe  messo  nella  sua  stanza,  la  gentile  donna  si  credette  isi  credei  che  egli 
«  non  capisse  più  nulla  {non  vedesse  nulla).  Gli  domando  un' inlìnità  di  cose  ed  egli  non  si  trasse 
«  punto  vicino  a  lei.  Podestà,  giudicate  che  cosa  ne  farete.  -  II.  Pujoi,  intorno  a  questa  donna 
«  dico  che,  se  le  piacesse,  l'infelice  un'altra  volta  le  farebbe  qualcosa,  poiché  un  amante  è  molto 
«  spesso  sopraffatto  da  nobile  amore.  Se  egli  si  confuse,  potrebbe  essere  che  il  troppo  amore  sia 
«  stato  ragione  di  ciò.  Che  io  preferirei  combattere  con  tre  campioni,  piuttosto  che  chiedere 
"  qualcosa  alla  mia  donna  ». 

Archivum  Komanicum.  —  X"  4.  35 
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Corrections  au  texte  du  «  Planh  »: 
Ab  \lo]  cor  trist  (Grundriss,  461,2), 


Stengel  a  imprimé  diplomatiquement  [Die  heiden  dltesten  proven\a- 
lischen  Grammatiken,  p.  VII)  le  texte  fragmentaire  d'un  planh,  compose 
par  une  femme  sur  la  mort  de  son  ami.  [Gr.  461,2:  Springer,  Das  alt- 
provenialische  Klagelied,  p.  3i,  61). 

Ce  texte  se  trouve  dans  le  ms.  2814  de  la  Riccardienne  p.  168  et  est 
précède  de  la  notice  suivante  :  «  Era  scritto  i/znanzi  al  principio  dell'ori- 
ginale nelle  carte  che  si  soglion  lasciar  bianche  per  conseruare  i  libri 
cosi  imperfetto.  >> 

Stengel  fait  suivre  le  texte  de  quelques  corrections,  insuffisantes 
cependant  pour  avoir  de  cette  pièce  une  leyon  satisfaisante.  En  outre,  à 
cause  de  certaines  formes  et  terminaisons  en  -e  pour  -a,  il  l'attribue  à 
un  copiste  frani^ais  ;  or  ces  formes  pourraient  tout  aussi  bien  étre  consi- 
dèrèes  comme  gasconnes  (Millardet,  Textes  landais,  pp.  32,  sqq.)  et  un 
indice  que  le  texte  vient  de  la  Gascogne  serait  donne  par  la  forme  los 
pour  lor  du  pronom,  usage  proprement  gascon  (cf.  «Arch.  rom.»,  11^ 
235)  et  catalan.  Conget  v.  3  est  pourtant  une  forme  fran^aise.  Je  rernar- 
que  aussi  les  graphics  catalanes  iiiills  v.  2,  axi  v.  18. 

Telles  sont  les  corrections  que  je  propose  à  ce  texte  : 

V.  3  sospirant  fori,  lasse  eonget  pendray.  Stengel  corrige  :  las  ieii 
comiat.  La  lei;on  lasse  du  ms.  doit  étre  respectèe  et  conget  est  seul  à 
corriger  en  comiat. 

Je  donne  la  strophe  II  en  entier,  le  texte  ayant  à  subir  plusieurs 
corrections  : 

E  per  aiso  fauc  lo  capteniment 
IO  desesperatz  e  farai  chascun  iorn 

ab  trisf  semblans  e  darai  entenen 

a  totz  aicels  que;^  uey  anar  entorn 

que7z  me  nols*  q»al  auer  nul  esperance 

ans  podon  be  sercar  en  autre  part 
i5  dona  qels  am  o  qels  don  samiscance 

car  eu  damor  e  de  joie  me  depart. 


'  Le  ms.  porte  n  exponctuc  et  au-dessus  ii. 
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V.  IO  desesperat\  doit  ètre  corrige  en  desesperat  qualitìant  capteni- 
ment. 

N .  \\  e  darai  entenen  peut  étre  corrige  en  farai  entendemen  (en  sup- 
primant  e)  qui  donne  un  sens  à  ce  vers  et  est  une  location  fréquemment 
employée  icLfaire  entendemen  ad  aleiin,  Levy,  Sappi.-  Wurtb.,  Ili,  5o 
et  Petit  dictionnaire  proveneal-francais,  p.  i53). 

V.  i3.  Ce  vers  doit  étre  rétabli  ainsi  :  qii'en  me  no-ls  qiial  aver  niiT 
esperance,   «  en  moi  il  ne  leur  sied  point  de  mettre  quelque  espérance  ». 

V.  i5.  Samiscance,  corr.  :  s'amistance. 

V.  iGjoie.  e  est  a  supprimer,  /o/ etant  masculin,  correction  que  donne 
aussi  Stengel. 

Le  texte  critique  de  cette  strophe  est  alors  : 

E  per  aiso  fauc  lo  captenimen 
desesperat  e  farai  chascun  iorn, 
ab  trist  semblans  farai  entendemen 
a  lotz  aicels  qu'en  vey  anar  entorn 
qu'en  me  no  "Is  qual  aver  nuT  esperance \ 
ans  podon  be  sercar  en  autre  part 
dona  qe  'Is  am  o  qe  'Is  don  s'amistance, 
car  eu  d'amor  e  de  joi  me  depart... 

V.  17  polgres  à  corriger  en  pogues. 
V.  l'è  fan,  forme  gasconne  Tpouv  fauc. 
V.  20  iiist  ab  dolor.  Je  corrige  :  viii  ab  dolor. 

V.  22  gengiia  defait{.  Gengua  est  peut-ètre  à  corriger  en  vengiia-, 

G.  Kussler-Ratyé. 


Un  passo  oscuro  nel  testamento  di  Laura. 


È  noto  che  T  identificazione  di  Madonna  Laura  con  Laura  de  Sade  ri- 
sale alla  pubblicazione  di  una  celeberrima  opera  uscita  ad  Amsterdam 
dal   1764  al   1767''.  Ivi  l'autore,  l'abate  de   Sade,  sulla  scorta  di  docu- 


'  Je  gardo  l'-c  du  ms. 

=  Je  note  les  dirt'érences  suivantes  entre  une  copie  du  ms.  que  je  dois  à  M.  Bertoni  et  le  texte 
de  M.  Stengel:  v.  2  romper,  rompen  S.;  v.  4  et:  et  S.,  sonz  sonz  S.,  coKssells:  coussells  S;  v.  5 
ja:  ia  S.,  man:  mo'S.:  v.  6:  uoler:  voler  S.  :  v.  12  que;»:  que'  S:  v.  i3  aucr:  aver  S.:  v.  i5  sa- 
miscance:  samistance  S.:  v.  17  po/grcs:  polgres  S.,  pcndre:  pendre  S.:  v.  2ouist:  vist  S.;v.  2i 
aico  :  aico  S.  Les  lettres  en  italique  sont  soulignées  dans  le  ms. 

'  De  Sade,  Mihnoircs  poitr  la  vie  de  Fraìnois  Pétrarque.  3  voi. 


menti  traiti,  secondo  ch'ei^li  disse,  dall' archivio  della  sua  famii;lia, 
s'industriò  di  provare  che  la  donna  cantala  dal  Petrarca  è  Laura  di 
Noves,  sposa  ad  Ugo  de  Sade.  Disgraziatamente  T  ingegnoso  abate  lascia 
trasparire,  in  più  punti  della  sua  opera,  una  troppo  sincera  compia- 
cenza d'aver  assicurato  alla  sua  casa  una  gloria  immortale,  compiacenza 
che,  da  sola,  dovrebbe  insospettire  gli  studiosi,  i  quali,  d'altronde,  sono 
messi  in  guardia  contro  di  lui  da  due  fatti  assai  signiticaiivi.  II  primo 
consiste  nelFaver  egli  sostenuto  a  fronte  aperta  la  sfacciata  impostura  di 
Maurizio  de  Seve  circa  il  presunto  sepolcro  di  Laura,  impostura  che  la 
critica  ha  da  un  pezzo  sfatata.  II  secondo  consiste  nelTaver  voluto  pro- 
vare la  nobiltà  della  sua  casa  all'epoca  del  Petrarca,  nobiltà  che  gli  è 
stata  vittoriosamente  contestata  dal  Bayle  ^ 

Tuitaxia  r  identiticazione  da  lui  propugnata  è,  oggi  ancora,  general- 
mente ammessa.  La  critica  moderna  si  è  occupata  poco  del  de  Sade,  forse 
in  seguito  alle  opinioni  che  il  d'Ovidio  espresse  in  due  articoli  della 
«  Nuova  Antologia  » -.  Non  mi  propongo  ora  di  riassumerli  qui,  ma  una 
frase  d'  Ovidio  vorrei  ritenere,  la  quale,  come  è  il  punto  di  partenza  pel 
suo  secondo  articolo,  Io  sarà  anche  per  questa  mia  breve  comunica- 
zione. II  d'Ovidio  stima,  e  certo  a  ragione,  che  l' identitìcazione  del 
de  Sade  andrebbe  a  soqquadro,  qualora  si  riuscisse  a  provare  che  i 
documenti  da  lui  addotti  non  sono  genuini,  o  che  Laura  non  è  il  nome 
di  battesimo  della  donna  celebrata  dal  Petrarca.  Di  questa  seconda  que- 
stione non  mi  voglio  ora  occupare,  benché  per  molti  nulla  sia  più 
incerto  del  vero  nome  di  Laura •^;  ma  riguardo  alla  prima,  cioè  all'au- 
tenticità dei  documenti,  vorrei  esporre  un  dubbio  che  pu('t  nascer  nella 
mente  di  chi  legga  il  testamento  di  Laura  quale  ce  lo  presenta  il  de  Sade 
nella  XXVI  delle  sue  Pièces  JustiHcatives.  Laura  enumera  i  vari  lasciti 
che  fa  ai  suoi  figli:  «  Item  lego  Augeriae  filiae  meae...  duos  florenos 
auri.  Item  lego  Ermesendae  tìliae  meae...  quinque  florenos  auri.  Item 
lego  Guarsendae  filiae  meae...  unum  florenum  auri.  Item  lego  Audeberto 
filio  meo,  quinque  florenos  auri.  Item  lego  Hugono,  Jacobo,  Pietro, 
Joanneto,  Philippo  filiis  meis  jure  institutionis,  cuilibet  eorum  unum 
florenum  aureum  de  Fìovenùa.  Item  lego  qiiibiis  lihct  piici'oì'iiin^quos  me 
contigerit  habere,  post  mortem  meam  jure  institutionis,  unum  florenum 
aureum  de  Florentia  ». 


•  Flamini,  Tra  Wilcliiusa  ed  Avignone.  Supplemento  12  del  Giornale  storico  della  Ictt.  italiana. 
Pag.  i53.  Nota  i. 

^  D'Ovidio,  Mjidonna  L.iura,  in  Nuova  antologia,  ló  luglio  e  1  agosto  1888. 

"  G.  Gròber,  Von  Pctrarca's  Laiii-a,  in  Miscellanea  di  studi  critici  in  onore  di  A.  Giaf,  Ber- 
gamo, igo3  :  A.  Zenatti,  Laura,  estr.  del  n"  unico  :  «  Padova  a  F.  Petrarca  »  1904. 
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Il  lettore,  persuaso  di  aver  sott' occhio  il  testamento  di  Laura,  si  sforza 
di  capire;  riconneite /.-'o.vf  ììioi-tcm  mcam  con  /e^'o  ;  ma  deve  subito  ricre- 
dersi, perchè  i  lasciti  s' intendon  sempre  per  il  dopo  morte,  che  altri- 
menti sarebbero  «  donationes  inter  vivos  »,  e  non  potrebbero  trovar 
posto  in  un  testamento. 

La  frase  quos  me  contigerit  habere  post  mortem  meam  potrebbe  forse 
essere  tradotta  «  i  tigli  che  mi  accadrà  di  avere  (cioè  che  saranno  in  vita) 
all'epoca  della  mia  morte  (cioè  dopo  che  io  sarò  morta).  Se  cosi  fosse, 
il  verbo  contingere  avrebbe  qui  uria  strana  accezione,  poiché  si  può  dire 
che  alcunché  accade  a  un  vivo,  non  mai  invece  a  un  morto.  D'altra 
parte,  per  poter  accettare  una  simile  interpretazione,  bisognerebbe  am- 
mettere che  la  formola  post  morton  meam  può  equivalere  alla  formola 
tempore  mortis  meae.  Può  una  tale  equivalenza  essere  ammessa  ?  Può 
darsi  che  un  notajo  abbia  scambiato  una  formola  coir  altra?'  Non  mi 
pare  ;  e  perciò  ritengo  che  la  iovnioXa.  post  mortem  meam  debba  avere  un 
senso  a  sé,  e  precisamente  il  senso  grammaticale  di  «  dopo  la  mia  morte  «. 
Qualsiasi  altra  interpretazione  sarebbe  più  ingegnosa  che  rispondente  a 
verità.  D'altra  parte  il  testo  del  testamento  mi  fa  credere  che  non  si  tratti 
dei  tìgli  già  ricordati,  ma  di  uno  o  eventualmente  più  d'un  figlio  nasci- 
turo, a  cui  si  assegna  una  somma,  come  a  un  certo  numero  dei  pre- 
cedenti. 

Nei  testamenti  e  nelle  arti  notarili  che  ho  avuto  sott' occhio  non  nìi  è 
stato  dato  di  trovar  la  formola  post  mortem  meam  con  il  senso  di 
«  all'epoca  della  mia  morte  ».  Si  veda,  ad  esempio,  il  testamento  di  Paulo 
de  Sade,  a  pag.  6i  delle  «  Pièces  Justificatives»  che  il  de  Sade  ha  aggiunto 
al  volume  terzo  della  sua  opera.  Ivi  il  padre  di  Ugo  de  Sade  lascia  un 
tanto  ai  tìgli  nati  o  nascituri  di  costui.  Dice  il  testamento  «  It.  relinquo 
jure  institutionis  Paulono,  Augeriae,  Audeberto,  Hermeneudi,  Hugoni, 
Margaritae...  liberis  dicti  Hugonis  filli  mei,  et  aliis  singulis  liberis,  quos 
eundem  Hugonem  habere  contigerit  tempore  mortis  meae  -i^.  Lo  stesso 
a  pag.  6()  «  Item  lego  singulis  liberis  quos  Jacobum,  Petrum,  et  Guil- 
lelmum  filios  meos  habere  contigerit  tempore  mortis  meae,  unum  flore- 
num  auri  ». 

Questi  esempi  mi  confermano  nell'opinione  che  soltanto  la  formola 
tempore  mortis  meae  possa  essere  adoperata  per  significare  l'epoca  della 
morte  del  testatore.  È  però  chiaro  che,  se  la  iorxna.  post  mortem  ìneam 
vuol  esser  presa,  come  crediamo,  nel  suo  senso  letterale,  essa  non  può 
convenire,  nella  frase  incriminata,  chea  dei  figli  postumi.  Siccome  sol- 


'  La  Somma  Orlandina  che  fece  testo  nel  medio  evo  avverte:  «  Attende  praecipue   tu,  tabellio, 
si  testator  instituat  (ìlium  unum  vel  plures;  et,  si  filios  instituat,  utrum  natos  vel  postumos» 
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tanto  un  uomo  può,  morendo,  prevedere  un  simile  caso,  mi  vien  fatto 
di  chiedermi  se  non  siamo  qui  in  presenza  di  una  falsificazione.  Avrebbe 
forse  il  de  Sade  tessuto  il  testamento  di  Laura  sulla  trama  di  un  testa- 
mento d'uomo,  con  la  spesso  incerta  abilità  dei  falsari  ?  Ovvero  avrebbe 
egli  scambiato  una  forinola  con  un'altra,  il  che  ci  e  sembrato  impossi- 
bile per  un  notajo  del  secolo  XIV?  Non  so;  anzi  confesso  che  un  tale 
errore,  in  un  uomo  come  il  de  Sade,  mi  pare  incredibile.  Io  ho  voluto 
soltanto  segnalare  agli  studiosi  un  passo  del  testamento  di  Laura  che  mi 
è  sembrato,  e  mi  sembra  ancora,  oscuro.  Non  dubito  che  altri,  più  abili 
di  me  e  più  esperti  di  formole  giuridiche,  riescano  a  vederci  più  chiaro. 

G.  Zoppi. 


Una  «  Pastorale  »  a  Ferrara  nel  1506. 


Non  è  senza  importanza,  per  la  storia  della  «  pastorale  »  in  Italia,  sa- 
pere che  nel  i5o6  (o  sul  finire  del  i5o5)  a  Ferrara,  sotto  gli  auspici  di 
Lucrezia  Borgia,  fu  data  una  rappresentazione  chiamata  la  Festa  dei 
pastori  o  qualcosa  di  simile.  Disgraziatamente,  non  ci  è  possibile  dire 
chi  l'avesse  imaginata;  ma  qualche  notizia  si  può  ricavare  da  uno  dei 
registri  della  Duchessa,  nell'Archivio  estense  di  Stato,  dell'anno  i5o6. 

Risulta  da  questo  registro  che  sulla  scena  eran  posti  più  pastori. 
V'erano  poi  attori  che  vestivano  pelli  di  agnelli  e  persino  v'era  un  leone, 
cioè  un  uomo  sotto  specie  di  leone.  Inoltre,  non  vi  mancava  un  butfone* 
con  un  «  capozino  alistato  »  e  sappiamo  anzi  il  nome  e  la  professione  di 
chi  rappresentò  appunto  la  parte  del  buffone:  Tarchetto,  armaiuolo. 

«  Adi  [26  gennaio]  L.  3,  s.  io,  d.  nove  march,  e  per  lei  [Lucrezia 
«  Borgia]  a  Siviero  corezaro  per  braza  uno  de  panno  a  devixa  de  80  e  de 
«  braza  uno  ^ j^  de  panno  basso  datto  per  uno  paro  de  calze  per  el  Tar- 
«  chetto  armarolo  el  quale  faceva  el  folo  ne  la  festa  di  pastori  che  ha 
«  fatto  fare  sua  Signoria  ».  Maestro  Anzelino  aveva  fatto  perii  medesimo 
Tarchetto  «  uno  vestido  da  matto  »  con  un  «  capozino  alistato  »  e  altri 
maestri  sartori  avevano  preparato  otto  «  papafigi  grandi  da  pastori». 
«   Infine,  maestro   Lodovico  da  Colornio  «  varotaro  »  fu  pagato  per  più 


1  Sui  buffoni  alla  corte  estense,  si  vedano  le  pp.  2o3-2i5  nel  mio  libro:  Poesie,  leggende, 
costumante  del  medio  evo,  Modena,  1917.  In  un  registro  di  Lucrezia  del  i5o8  (e.  ip)  si  logge: 
«  L.  5  s.  19  ad  Alberto  d'Arequato  per  più  robe  datte  per  vestire  la  Catelina  butlbnu  che  tiene 
«  le  Suore  de  San  Gabrielle  che  li  donna  sua  Signoria  ». 
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«  agnelli  posti  in  opera  per  fare  il  lione  et  per  li  pastori  et  per  più  agnelli 
«  che  se  li  è  guasti  »  ^ 

Il  trasporto  degli  Estensi  per  le  pastorali  o  le  egloghe  e  per  le  com- 
medie è  ben  conosciuto.  In  quel  tempo,  la  commedia  classica  comin- 
ciava già  a  fiorire  in  Ferrara,  dove  già  nel  1492  erano  stati  rappresentati, 
dinanzi  a  Lodovico  il  Moro,  i  Menecmi  dì  Plauto '•';  ma  la  pastorale  vi 
godeva  altresì  grandi  simpatie,  tanto  che  nel  carnevale  del  i5o8  erano 
state  date  tre  egloghe  composte  da  Ercole  Pio,  Antonio  dalT  Organo  e 
dal  Tebaldeo,  piccole  sottili  fila  di  una  trama,  che  sapranno  poi  tessere 
con  arte  immortale  il  Tasso  e  il  Guarini.  La  Festa  dei  pastori,  patroci- 
nata da  Lucrezia  Borgia,  merita  anch'essa  d'essere  ricordata,  sebbene 
di  essa  non  restino  che  pallide  scolorite  frammentarie  memorie■^ 

G.  Bertoni. 


'  Queste  notizie  sono  tratte  dal  Registro,  cit.  i5o6,  e.  i. 

'  In  una  lettera  dei  19  fehbr.  1499  Bernardino  Prosperi  forniva  informazioni  a  Don  Sigismondo 
sulle  commedie  e  moresche  fatte  a  Ferrara.  Affermava  che  l'Eunuco  di  Terenzio  era  stato  rappre- 
sentato più  d'una  volta  e  aggiungeva  che  il  Duca  aveva  forse  in  animo  di  far  dare  qualche 
Istoria  del  Testamento.  «  Le  done  nostre  —  scriveva  poi  —  se  hano  facto  honore  cum  più  foze 
«  et  pompa  ch'io  le  vedesse  mai  ».  Per  altre  rappresentazioni  di  commedie  classiche,  si  rimanda 
al  D'Ancona,  Origini  del  teatro  italiano^,  II,  379. 

^  Nel  i5o4  era  stata  data  in  corte  la  cos'i  detta  Festa  de  Jacob,  per  la  quale  aveva  lavorato  il 
pittore  Bartolomeo  Brasoni,  che  aveva  dipinto  un  «paradiso».  (R.  Archivio  estense;  Estrato 
i5o4,  ce.  14  e  54).  Don  Giulio  invio  un  giorno  ad  Ippolito  I  una  lettera  (senza  data)  nella  quale 
si  legge:  «  La  S'»  Duchessa  (Lucrezia]  me  ha  dito  ch'io  scriveva  a  V.  S.  e  pregarla  le  sia  con- 
«  tenta  de  mandarle  quella  egloga  che  l'altro  giorno  la  fece  recitare  inanti  al  Papa  (Ardi. 
«  estense.  Carteggio  dei  Principi:  Don  Giulio)». 
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O.  J.  Tallgren.  Lcs  poésies  de  Rinaldo  d'Aquino  riìncur  de  l'c'colc 
sicilie?iìiL'  dii  XIII"  siede  i  Extr.  des  u  Mcmoires  de  la  Société  néo- 
philologiquc  de  Helsingfors,  T.  VI).  Helsingfors,  iqiy,  in-S", 
pp.   i33. 

Il  T.  ci  offre,  in  questa  sua  memoria,  un'  edizione  critica  di  Rinaldo  d'Aquino 
preceduta  da  osservazioni  metodologiche  e  accompagnata  di  note.  L'occasione 
non  mancherà  all'  «  Archivum  romanicum  »  di  discorrere  ampiamente  dell"  im- 
portante problema  concernente  la  lingua  dei  poeti  della  cosi  detta  «  scuola  sici- 
liana ».  Il  T.  sostiene,  com'è  noto  («  Arch.  rom.  »,  I,  286),  l'originaria  o  pri- 
mitiva sicilianità  di  codesta  lingua  e  crede  che  la  toscanizzazione,  gli  ibri- 
dismi e  le  incongruenze  siano  opera  di  copisti  ;  e  la  sua  edizione  è,  in  fondo, 
eretta  sulle  basi  di  questo  principio  per  me  più  che  discutibile.  Bisogna  però 
convenire  ch'egli  non  ha  esagerato  nell'applicazione  di  siffatto  criterio,  e  per 
quanto  si  sia  industriato  di  raccogliere  dai  manoscritti  tutto  ciò  che  ci  offrono 
di  sicilianismi  (0,  com'egli  dice,  di  arcaismi)  si  è  mantenuto  saggiamente  entro 
limiti  misurati,  in  modo  da  non  spiacere  neppure  a  chi  pensa,  come  me,  che 
la  lingua  degli  antichi  rimatori  italiani  dovè  essere,  nelle  sue  linee  fondamen- 
tali, quella  ibrida  che  ci  è  fatta  conoscere  dagli  antichi  manoscritti  di  rime  a 
noi  pervenuti,  senza  escludere,  com'è  naturale, -l' intervento  dei  copisti.  Si  è 
mantenuto,  ho  detto,  entro  limiti  misurati  e  avrei  potuto  aggiungere  che  entro 
questi  limiti  egli  ha  dovuto  mantenersi  per  non  correre  il  rischio  di  turbare  la 
tradizione  manoscritta',  alla  quale  ha  avuto  1' avvedutezza  di  attenersi,  con 
lodevole  scrupolosità.  Egli  è  che  l'esame  dei  codici  e  delle  rime,  tutto  som- 
mato, gli  ha  palesato,  nonostanti  tutte  le  cure  impiegate,  ben  pochi  meridio- 
nalismi, il  che,  a  dir  vero,  non  torna  a  favore  dell'opinione  da  lui  professata 
sulla  lingua  dei  suoi  poeti  e,  nel  caso  specifico,  del  suo  poeta'-. 

Per  ora  mi  terrò  pago  a  una  semplice  discussione  di  alcuni  pochi  passi  dei 
testi  assai  sagacemente  ricostituiti.  II,  22-24: 

Degiateci  provedere 
che  vita  pò  l'omo  avere, 
se  Ho  cor  non  è  co  llui. 


'  '<  Toute  forme  toscane  —  scrive  il  T..  p.  21  —  sera  repoussée  excepté  si  elle  est  donnée  par 
«  tous  les  mss.  (ce  qui,  hélas!  est  souvent  le  cas);  par  contre,  toute  forme  tenant  du  sicilien 
«  sera  acueillie  de  la  meilleure  gràce,  ne  fùt-elle  donnée  que  par  un  ms.  contre  tous  les  autres". 

2  Chi  professa  invece  la  teoria  da  me  accettata,  teoria  che  ha  per  se  l'autorità  del  Monaci,  non 
esclude  i  sicilianismi  nelle  antiche  rime,  ma  non  crede  che  queste  fossero  addirittura  in  siciliano. 
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Così  interpunge  il  T.,  che  traduce:  «  Vous  eussiez  dù  prévoir  quelle  est  la  vie 
«  dont  peut  vivre  l'homme  si  son  cceur  n'est  pas  avec  lui  ». 
Ma  bisognerà  leggere  : 

Degiateci  provedere  ! 

Che  vita  pò  l'omo  avere, 

se  Ilo  cor  non  è  co  Uui? 

dove  è  da  notare  che provedere  non  può  significare  «  prévoir»  ma  «pourvoir». 
I  Per  la  prigionìa  del  cuore  nel  petto  dell'amata,  si  vedano  alcune  mie  osser- 
vazioni e  alcuni  miei  riferimenti  in  «  Romania  »,  XLIII,  277).  I  vv.  17-18:  «  non 
ehi  anche  guiderdone  —  uno  bascio  solamente  »  vanno  tradotti  e  intesi:  «non 
ebbi  altro  guiderdone  all' infuori  di  un  bacio,  salvo  un  bacio».  Il  v.  3y  («Altri 
ancidete  che  meve»!)  deve  significare:  «voi  uccidete  anche  altri,  oltre  me  ». 
I  tre  versi  seguenti  della  terza  strofa  : 

per  illi  sguardi  amorosi 
che  savete  sono  ascosi, 
quando  mi  tenete  mente 

non  danno  alcun  senso.  Tener  mente  significa  «  osservare»  (cfr.  tar.  trim'en- 
tere,  irp.  taramente  «guardare»,  vast.  attimind'è  «guardare  fissamente»),  onde 
non  si  capisce  che  cosa  stia  a  fare  quell'alcol/.  Bisognerà  correggere  in  astosi 
«pieni  di  desiderio,  di  invidia  mei  senso  antico!  »,  cfr.  F"ilippo  Giraldi,  Amore 
mer^è,  str.  Ili:  «molto  ne  sono  astoso.».  D'altronde,  asto  è  ben  noto  nell'an- 
tica lingua  (p.  es.  Vat.  3793,  no  224^,  e  si  veda  il  Gloss.  dell' Egidi,  p.  532). 
Eppoi,  savete  va  posto  fra  due  virgole. 
Anche  i  vv.  49-52  della  str.  V: 

Se  Ilo  sollazo  non  avesse, 
se  non  di  voi  lo  sembiante 
com  parlamento  isguardare, 
la  gran  Gioi  quando  volesse; 

tradotti  dal  T.  come  se  volessero  dire:  «  je  n'aurais  le  soulas  que  si  je  (regar- 
«  daisj  pouvais  regarder  votre  visage  et  que  la  parole  me  fùt  libre,  toutes  les 
«  fois  que  la  Grande  Joie  (^  Votre  Gràce)  le  voudrait  bien  »  debbono  essere 
guasti,  poiché  com  parlamento  non  può  avere  alcun  senso  congiunto  con  isguar- 
dare (che  non  sarà  un  fut.  ant.,  ma  un  resto  di  impf.  sogg.l.  Io  vorrei  correggere 
com  parlamento  in  com  piacimento  e  cambierei  l' interpunzione,  mettendo 
punto  esclamativo  dopo  volesse.  —  III,  23  distrecto  et  abracato  hanno  forse  il 
senso  di  «infelice  e  infiammato»  non  di  «  tout  serre  etembrassé».  Leggerei 
abraciato  icfr.  sic.  abbraciari]  preso  dai  copisti  come  un  «abbracciato».  Per 
distrecto,  si  pensi  al  senso  del  prov.  destrenher.  —  V,  9-10.  Leggasi:  «  pen- 
sando ke  s'avanca  —  bono  sofrent'  e  aspecta  »,  ecc.  —  VI,  1  «  vao  si  allegra- 
mente »  significa  semplicemente:  «  sono  cosi  lieto  ».  V.  3i  :  «  sì  lo  sape  avan- 
zare »,  cioè:  e  sappilo  aumentare  (il  tuo  pregio)  ».  —  IX,  4  collare  è  «  partire  » 
(sic.  ciiddariì.  Giulio   Bertoni. 
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Alfonso  Lazzari.  In  umanisla  ì^oinai:;iiolo  alla  corte  d'Ercole  II" 
J'Ksle.  Barlolo)7ieo  Ricci  da  Litico  (Estr.  dagli  e  Atti  e  Memorie 
della  Deputazione  ferrarese  di  Storia  Patria,  voi.  XXII,  fase.  III). 
Ferrara,  G.  Zuftì,  191 4,  in  S°,  pp.  248. 

Questa  monogratìa,  scritta  con  molto  garbo,  è  frutto  di  lunghe  e  pazienti 
ricerche.  Bartolomeo  Ricci  meritava  davvero  uno  studio  ampio  e  documentato 
come  questo,  poiché  egli  fu  un  umanista  ragguardevole,  innamorato  della  col- 
tura classica,  fra  i  letterati  della  corte  di  Ercole  II.  In  questa  corte  il  Ricci 
entrò  quale  precettore  del  primogenito  del  Duca,  il  celebre  Alfonso'.  Il  Laz- 
zari parla  a  lungo  dei  maneggi  e  dei  raggiri  che  precedettero  la  nomina  del- 
l'umanista  di  Lugo  al  nuovo  officio  (iSSq)  e  ne  parla  con  copia  d'informa- 
zioni; ma  gli  è  sfuggito  il  documento  più  importante  in  proposito,  già  citato 
di  volo  dal  Tiraboschi  (ediz.  di  Venezia  1796,  VII,  1201  n.),  cioè  una  lettera 
di  G.  G.  Trissino  ad  Ercole  II,  lettera  oltremodo  interessante,  perchè  contiene 
giudizi,  elogi  e  critiche  sui  personaggi  che,  a  parere  del  Trissino,  avrebbero 
potuto  essere  scelti  dal  Duca  ad  educare  il  figliuol  suo.  Questa  lettera,  con- 
servata autografa  nel  ms.  estense  G.  i,  18,  io  produrrò  qui  integralmente  per 
la  sua  singolarità  e  per  l' importanza  che  riveste,  venendo  da  un  letterato  come 
il  Trissino  : 

A  Iw  IH. ma  Et  excel. "la  mio  Signojre  jl  sigU'or  Duca,  di  ferrara. 
Ill.mfo  £t  Excellentissimoj  sig.""  miw 
per  \ettere  di  vostra  EX.'ia  ho  inteso)  quant'.j  mi  scriue  circa  il  mandarli  una 
lista  di  quelli  litterati  eh'  iw  giudicasse  sssere  al  prcopwsito  per  insegnare  al 
sig.""  Principe  suro  filjuolw  :  Ma  iw,  per  confessare  il  miro  errwre,  credendw  che 
V.  EX.t'a  m'  hauesse  sfolamente  impostco  eh'  iw  cercasse  d'  hauere  piena  intwrma- 
ziwne  di  quel  m.  Dwnatw  gianozi,  di  cui  m' hauea  per  auanti  parlatw,  e  cosi  di 
essoj  m'  infermai  s.  le  ne  diedi  auisw.  Hora  nel  leggere  le  lettere  di  V.  ex. ''a  mi 
stornato)  in  mente  quello)  ch'ella  m' impojse  eh' io)  dojuesse  fare,  o)nde  meco) 
medesimo)  mi  dolj'o  mo)lto)  di  esser  stato)  in  questa  cosa  co)SÌ  smemwrato)  :  ma 
cojncio  sia,  che,  senum  est  memorio)la  vacillare,  ut  ait  Cicero,  priego)  che  quella 
mi  perdo)ni  ;  e  cojsi  alligata  co)n  queste  le  mandoi  la  predetta  lista.  Ma  qwelli  di 
essa  eh' io)  giudichi  più  excellenti  e  miljo)ri  per  tale  impresa,  auegna  che  tutti 
siano)    buo)nissimi,    scriufo    mal    vojlentieri,  perciò  che  niuno   di   co)Sto)ro)   per 


'■  È  ben  nota  la  prudenza  posta  dagli  Estensi  nell' eleggere  i  precettori  dei  loro  figli  e  si  sa 
con  quanto  amore  seguivano  i  progressi  nello  studio  che  i  giovinetti  venivano  facendo.  Lo  stesso 
Ercole  II  ebbe  un'educazione  molto  accurata,  come  si  può  imparare  da  ciò  che  il  segretario  Gè., 
rolamo  Magnanini  scriveva  ad  Alfonso  I  il  22  Dicembre  i5i8:  «Sono  certo  che  V.  Ex.'"'  haverà 
'■  inteso  da  altri,  che  li  haverà  scripto,  quanto  lo  111.  S."  Don  Hercule  suo  primogenito  ne  lo 
«  examine  che  fece  il  preceptore  suo  in  publico  de  lui  —  dove  si  ritrovava  la  111."»»  S."  sua 
e.  Matre,  Gentilhomini  assai  et  persone  doctissime  de  la  terra,  tra  quali  li  era  m."""  Nic°  da 
"  Leonico  et  altri  —  se  sia  portato  promptamente  et  doctamente  si  in  latino  come  in  greco 
«  per  la  età  sua  che  fu  admiratione  ad  ogniuno:  et  jo  per  me  è  gran  tempo  non  hebi  altrctanto 
"  piacere  per  contento  et  consolatione  de  V.  S.  et  spero  in  Dio  che  ogni  di  V.  Ex.''-'  ni  sentirà 
«  miglore  odore».  (Arch.  est.  di  Stato.  Carteggio  dei  Segretari). 
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auentura  cederebbe  a  l'altrto  conciosia  che  qui  velit  ingenio  cedere  rarus  erit. 
£  se  sapessenw  eh'  ito  facesse  squitinioj  di  l'un.),  l'harebben'o  a  male  .  pur  coman- 
dandwmelcj  V.  ex.i'a  voljw  ubidirla  .  pregand'i)la  pero  che  tal  mi'o  giudizio!  resti 
appressa  di  se.  J'o  per  me  giudicw,  senza  dubbio)  alcuncw  che  m.  lazaro)  da  bas- 
sanw  e  m.  Romuleo  amaseoj  sarianro  i  miljojri  che  sian^j  hoggidi  in  Italia  per 
questa  impresa,  ma  per  leggere  unoj  di  Iwno  nel  studifo  di  pad'oa  e  Taltroj  in 
quel  di  bwltogna,  pensto  che  saria  cosa  difficile  ad  hauerli  sed  nihil  difficile 
volenti,  ciosi  parimente  ho  per  difficile  ad  hauerne  m.  E^attista  egnaii'»,  ne  m. 
Jwuita  rapizi'o,  i  quali  medesimamente  swnfo  nifolfo  dotti  ma  per  le  età,  e  con- 
dotte l'-orw,  credto  che  malageu'olmente  vi  verrebbenw.  Restanw  tre  M.  Pieri'o 
valerianw,  m.  francese^  Cfonterniw  e  m.  Trebazito,  de  li  quali  M.  Pierino  a  mio 
giudizio)  sarebbe  ottimoj,  vwlendrovi  anchcor  elji  venire.  11  conterniw,  che  forse 
nwn  e  inferiwie  a  costwrco,  ne  di  bel  stile  in  prosa  e  versi  latini,  ne  di  bel  modro 
di  insegnare,  nojn  sarebbe  cosi  difficile  ad  hauere,  per  essersi  già  alquanti  gi'orni 
partitw  da  questa  academia.  Trebazi'.)  poi  neon  ha  inverw  cosi  galante  stile,  come 
lui,  ma  di  litteratura  greca  e  latina  n^on  li  e  inferi'ore  niente,  e  credw  che  forse 
si  harebbe  per  essersi  partitco  dal  vescfovo  di  bressa,  e  rid'ott'o  in  pad'oa.  Pens'o 
parimente  che  quei  m.  Dwnatro  gianozi,  di  cui  mi  ragiwnò  V.  Ex. ''a  sarebbe 
ottimw  anch'or  elji,  ma  per  neon  hauer  ioj  vedutto  niuna  sua  compojsizi'one  no?z 
possto  dir  nulla  circa  il  suw  stiUo,  vero  e  che  la  litteratura  sua  e  i  costumi  mi 
piacquero)  assai.  De  li  altri  poi  che  di  scopra  ho  nominati  ho  vedutoj  di  chi 
prose  e  di  chi  versi  latini  e  di  chi  l'uno  e  1'  altroj  e  tutti  li  con'osc'jj,  e  so  che 
Sconco  di  costumi  Iwdeu'oli,  e  boni.  Di  quelli  altri  sei  che  eranco  ne  la  lista  che 
V.  Ex.f'a  mi  m'ostrò,  neon  dicco  nulla,  per  non  essere  a  mico  giudizico  da  ccompa- 
rare  con  li  prencominati.  Verco  è  chel  Mag.cco  m.  Zuan  cornano  fratello^  del  car- 
dinale mi  scriue  una  lettera  in  racccomandazicone  di  un  m.  Bartojlomeco  riccico 
da  lugco,  pensandco  forsi  eh'  i'o  habbia  veduto)  qualche  sua  compcosiziojne,  eh'  ico 
nojn  ho;  e  pero  mando  essa  lettera  alligata  a  V.  Ex. ''a  accio  ch'ella  possa  fare 
quella  elezicone  che  li  parerà  miljojre.  e  qui  facendco  fine  al  scriuere.  laseiero 
chel  raccojmandarmi  a  V.  Ex.'ia  rimanga  infinito).  Di  Criccoli  di  luni  a  23  di  set- 
tembre de  i538 

Di  V.  Ex.tia 

Humile  seruitcore  Gio)uaA( 
Giorgito  Trissinco. 

Aggiunte  parecchie  si  potrebbero  naturalmente  fare  al  volume  del  Lazzari, 
senza  che  per  questo  il  libro  ne  scapitasse  in  valore,  poiché  è  impossibile  sul 
Ricci,  che  tante  relazioni  ebbe  con  eruditi  e  letterati  del  suo  tempo,  dar  fondo 
alla  materia.  Mi  limiterò  a  notare  che,  a  proposito  della  polemica  con  Gaspare 
Sardi  circa  la  voce  Atestiiis  { Lazz.,  p.  214),  il  nostro  autore  avrebbe  potuto  di- 
scorrere dell'opera  di  pacificatore  che  intrapprese  Sebastiano  Corrado,  il  quale 
scriveva  al  Sardi  da  Bologna  il  di  (3  Maggio  1549:^  «  Con  gran  mio  piacere  et 


'  Hibl.  estense:  autografi  sardi  (G.  i,  i8|. 
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«  contento  ho  letto  la  [lettera]  di  V.  S.  et  una  del  S.""*--  Riccio:  nella  quale  ho 
«  veduto  et  inteso  quel  che  sopra  ogni  altra  cosa  desideravo,  che  tra  amendue 
«  si  è  fatta  la  pace.  Et  invero  non  posso  havere  il  maggior  contento  che  vedere 
u  che  i  litterati  mei  S.^i  et  padri  siano  concordi  »K  A  che  il  Sardi  rispondeva 
il  i3  Maggio  del  medesimo  anno:  «  Non  posso  maravigliarmi  che  leggendo  la 
«  letra  di  V.  S.  de  6  del  presente  veggia  il  S.'<^  Riccio  haver  scritto  che  la  pace 
«  è  fatta  tra  noi  perchè  dagli  .XI.  d'Aprile  che  me  abbracciò  il  dottissimo 
«  Righino  der  parte  sua  sin  ad  hcìggi  che  .son  i  .XIII.  di  Maggio  non  ne  ho 
«  veduto  alcun  elTetto».  Il  Sardi  dichiara  poi,  nella  stessa  lettera,  di  essere 
stato  provocato  dal  Ricci  «  il  che  può  haver  conosciuto  per  la  mia  letra  al  S." 
«  Maggio  dove  dico  che  quando  scrive  che  sprezza  la  voce  Atestina  come 
«  molto  rimota  da  la  casa  di  questi  nostri  Signori  et  che  estense  è  stata  rifiu- 
«  tata  per  barbara  et  sapendo  ch'io  usava  queste  due  voci  nelle  mie  chroni- 
«  che:  egli  è  segno  manifesto  che  fui  provocato  tacitamente».  Anche  il  Ri- 
ghino (aggiunge  il  Sardi)  s'era  interposto  come  aveva  potuto  per  la  pace: 
n  Et  quando  io  fossi  certo  che  '1  mio  andarlo  a  trovare  [il  Ricci J  a  casa  non 
«  fosse  stato  molesto  a  lui  et  a  me  poco  convenevole:  l'havrej  fatto:  et  farollo 
«  se  V.  S.  me'l  commandarà  ». 

La  lettura  del  volume  del  L.  è  gradevolissima,  oltreché  profittevole.  Le  vi- 
cende del  Ricci  presso  i  Gornaro,  a  Venezia,  poi  a  Ravenna,  quindi  a  Ferrara 
e  a  Bologna,  gli  studi  suoi  inspirati  al  cosi  detto  «ciceronianismo)),  le  sue 
relazioni  letterarie,  i  suoi  discorsi  e  le  sue  opere  banner  trovato  nel  L.  un  espo- 
sitore fine  e  competente,  che  ha  interrogato  documenti  e  manoscritti,  oltreché 
stampe,  e  ha  saputo  discernere  la  parte  utile  dalla  inutile  fra  il  molto  mate- 
riale che  gli  stava  sott' occhio.  Egli  è  veramente  riuscito  ad  offrirci  sul  maestro 
di  Alfonso  II,  sul  colto  umanista  di  Ercole  II,  una  monografia,  quale  ancor  si 
aspetta  su  altri  letterati  del  circolo  estense  di  quei  tempi,  come  Vincenzo  Maggi, 
G.  B.  Pigna,  Girolamo  Paletti,  Gregorio  Giraldi,  una  monografia  seria  e  dotta, 
forse  un  poco  prolissa,  in  cui  l'erudizione  è  sapientemente  dissimulata  sotto 
una  forma  elegante.  Giulio  Bertoni, 

Archiv  fiir  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Lite- 
raturen  begrQndet  von  L.  Herrig,  herausgegeben  voii  A.  Brandi 
und  O.  Schultz-Gora,  CXXXIV.  Band  ;  drittcs  u.  viencs  Heft. 
Verlag  von  G.  Westermann,  Braunschweig  u.  Berlin,  i()i(3^. 

P.  294.  G.  Voretzsch,  Alter  und  Entstehung  der  fran^osischen  Heldendich- 
tung.  Dopo  aver  tracciato  un  rapido  schizzo  della  storia  della  complessa  que- 
stione concernente  l'origine  dell'epopea  francese,  il  V.  prende  ad  esaminare 


'  La  lettera  finisce  con  i  saluti  per  Gregorio  Giraldi  Cinzio  :  "Fra  tanto  ella  sarà  contenta 
"  salutare  il  S.''"  Gregorio  Giraldo  dicendo  che  nulla  importa  se  non  mi  scrive.  A  me  basta 
<<  sapere  essere  amato  da  sua  signoria». 

«  Cfr.  Arci).  Rom.,  I,  276. 
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specialmente  il  celeberrimo  frammento  della  Haye  e  il  non  meno  famoso  canto 
di  S.  Farone,  intorno  a  cui  presenta  alcune  notevoli  osservazioni  e  riflessioni. 
L'opinione  del  V.  è  come  un  temperamento  delle  teorie  di  G.  Paris  e  di  P. 
Rajna,  alle  quali  pur  si  riattacca,  senza  giungere  ad  accogliere  le  conclusioni 
del  Bekker  e  del  Bédier.  Ritiene  che  nel  sec.  X  1'  epopea  francese  erasi  già  co- 
stituita e  che  nella  sua  parte  essenziale  risale  ad  età  anche  più  antica,  model- 
latasi in  principio  sulle  saghe  germaniche.  Noi  crediamo  che  nella  spiegazione 
storica  del  Paris  e  del  Rajna  e  cosi  in  quella  geografica  del  Bédier  (e  già  del 
Bekker)  stia  una  parte  di  vero,  ma  non  tutto  il  vero  ;  pensiamo  anche  noi  che 
r  origine  dell'  epopea  di  Francia  risalga  nel  tempo  più  lontana  di  quanto  la- 
sciano credere  alcune  pagine  del  Bédier  (in  ciò  accogliendo  alcune  idee  del 
Wilmotte,  Le  Francais  a  la  téle  épiqiie,  Paris,  19171,  ammettiamo  che  l'ele- 
mento originale  non  manchi  in  antiche  canzoni  di  gesta  e  facciamo  per  ora 
giuste  riserve  sulle  scaturigini  germaniche  di  essa,  intese  nel  senso  del  Paris, 
del  Rajna  e  del  Voretzsch.  Il  problema  è  così  multiforme  e  complesso,  che  si 
presta  ad  essere  esaminato  sotto  svariati  punti  di  vista.  Studiarlo  sistematica- 
mente sotto  un  solo  aspetto  significherebbe  rimpicciolirlo.  Giustizia  vuole  poi 
che  si  dica  che  al  problema  geografico  aveva  già  rivolta  la  sua  attenzione  il 
Rajna  in  alcune  belle  pagine  del  suo  studio  suU"  iscrizione  di  Nepi.  Troppo 
facilmente  il  Bédier  si  libera  del  canto  di  S.  Farone,  giudicandolo  falso,  e 
troppo  sommariamente,  a  parer  nostro,  egli  esamina  e  studia  il  frammento 
della  Haye.  L'  aver  richiamato  novamente  l'occhio  degli  studiosi  su  questi  due 
cospicui  monumenti  è,  non  v'ha  dubbio,  un  merito  del  V.  —  P.  Soq.  M.  L. 
Wagner,  Das  Sardische  im  Rouianischeìi  etym.  \Vb.  v.  Meyer-Liìbke.  Interes- 
santi aggiunte  sarde  al  «  Rom.  Et.  Wb.  ».  Vedansi,  sopra  tutto,  le  disqui- 
sizioni su  korkoron,  su  mei  e  su  ministerium.  Interessante  l'etimo 
malore  per  spiegare  il  camp,  mori  «  Fussweg,  Abkùrzungsweg  »,  come  se  si 
trattasse  del  «  cammino  più  importante,  più  rilevante,  la  scorciatoja  ».  —  P. 
321.  R.  Zenker,  Zwei  Qitellen  von  Molieres  Misantìwope.  Osservazioni  sulle 
fonti  del  «  Misanthrope  »  ;  ragguagli  minuziosi  svù  rapporti  che  tra  l'opera  del 
Molière  corrono  e  il  racconto  deW Amant jaloux,  che  costituisce  l'ultimo  cap. 
del  «  Grand  Cyrus  »  della  Scudéry.  —  P.  33q.  G.  Richert,  Aus  devi  Brief- 
wechscl  der  Brììder  Gritimi  niit  Romanisten  und  Scìiriftstcllcrn.  \i.  pubblica 
quindici  lettere  di  J.  B.  B.  de  Roquefort  a  Jacopo  Grimm.  —  P,  38o.  L.  Pfandl, 
Zur  spanisch-deutschen  Ortsnamenkiinde  des  MitteLilters.  —  P.  SSq.  E.  Lom- 
matzsch,  Savaric  v.  Maulcon  u.  Gottfried  Keller.  Vi  si  tratta  della  tenzone 
Gaucelm,  tres  jocs  cuamoratj.  —  P.  387.  E.  Seifert,  Zur  Lehre  vom  Akr^ent  in 
den  galloroniaiiisclicìi  Muìidarteti.  A  proposito  dello  studio  del  Krepinsky  sul 
mutamento  d'accento  nei  dialetti  gallo-romanzi  edito  nella  «  Rev.  de  philol. 
francaise  »  del  Clédat,  IQ14,  pp.  i-bi.  S.  giudica  insufficiente  lo  studio  del  K. 
fondato  suir^;/j.v,  anzi  male  inspirato  ed  err^.to.  «  Es  ist  nicht  moglich  —  scrive 
«  essa  —  restlos  hinter  das  Prinzip  der  Akzentbezeichnung  des  Alias  zu  kom- 
«  men.  Die  Akzentzeichen  mùssen  in  jedem  einzelnen  Falle  streng  nachgeprùft 
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((  werden.  »  —  P.  425.  Fra  le  recensioni,  noto  quella  di  A.  Kelsen  sulle  tesi 
del  Niestrov  e  del  Naudieth  rispettivamente  su  Pistoleta  e  G.  Magret  («  Bei- 
heft  zur  Zeitschr.  f.  rem.  Philol.  »,  no  5'2  [1914]),  dello  Schultz-Gora  sulla  tesi 
di  O.  Hoby  su  Guiraut  d'  Espagna  (su  cui  vedansi  ora  le  belle  osservazioni 
dell' Appel,  in  «  Literaturblatt  f.  germ.  u.  rom.  Phil.  »,  XXXVIII,  1917,  col. 
i83|  e  quella  del  Friedwagner  sulla  monografia  di  Ervvin  Stimming,  Der  Accu- 
sativus  cum  Infinitivo  ini  Franzósischen  («  Beiheft  zur  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  », 
n°  39  [1915]). 

XXXV*,  —  P.  320.  G.  Richert,  Aus  dem  Briefweclisel  der  BrUda-  Grimm 
mit  Romanisten  u.  Schriftstellern.  Lettere  a  J.  Grimm  di  B.  J.  Dacier,  CI. 
Fauriel,  le  comte  de  Laborde,  L.  Bore,  F.  I.  M.  Raynouard,  Ampère,  X. 
Marmier,  A.  Jubinal,  Baron  de  Reiffenberg,  Ad.  Régnier,  De  Coussemaker^ 
Fr.  Michel,  Peigné-Delacourt,  H.  Michelant,  E.  Cosquin,  Ch.  de  Villers.  — 
P.  348.  E.  Richter,  Stadie  ììber  das  neueste  Fran^osisch.  Dopo  alcune  consi- 
derazioni generali,  utili  sopra  tutto  nei  rispetti  lessicologici,  la  R.  viene  a  stu- 
diare alcuni  problemi  speciali,  come  la  sòstantivazione  degli  infiniti,  degli 
avverbi^  dei  pronomi  e  di  locuzioni  o  espressioni  intere.  Quindi  prende  in 
esame  alcuni  fenomeni  sintattici.  Molte  sono  le  osservazioni  sottili,  ma  le  varie 
parti  di  questo  studio  sono  slegate,  come  frammenti  di  lezioni.  —  P.  374.  E. 
Levy,  Bemerkungen  ^u  Gavaudan.  Proposte  di  correzioni  all'edizione  eccel- 
lente di  questo  poeta  datane  da  A.  Jeanroy  «  Romania  »,  XXXIV,  497,  sgg. 
Alcune  interpretazioni  sono  ottime,  p.  es.  1,  43  enqueron  cum  Pret^  an  bayssan 
«  s' industriano,  si  sforzano  [essi  stessi]  di  trovare  il  modo  che  il  pregio  dimi- 
nuisca »  (per  questo  senso  di  enquerre,  cfr.  I.evy,  Suppl.  -Wb.,  Ili,  18),  II, 
41  tot:;  aittres  joj'S  m'  es  encombriers  «  ogni  gioia  altrui  mi  e  una  contrarietà  » 
(il  L.  dà  parecchi  esempi  di  aiitre  col  senso  di  aiitrui),  ecc.  Sopra  il  senso  della 
locuzione  mal  merir  (VI,  56  e  61),  vedansi  ora  i  miei  Trov.  d' Italia,  p.  547,. 
18.  Per  quanto  concerne  la  voce  trabiic  (VII,  54),  il  L.  ha  ragione  di  ricordare 
un  passo  della  Regola  di  S.  Benedetto  del  ms.  della  Naz.  di  Parigi,  ms.  2428 
(e.  27V)  :  trebucs  e  causos.  Io  aggiungerò  che  nel  passo  corrispondente  della 
medesima  regola  contenuta  nel  ms.  di  Avignone  si  legge  unicamente,  come 
appare  da  una  fotografia  che  ho  sott'  occhio  :  causos  e  causas.  Oggidì,  à  Saint- 
Yrieix-la-Montagne  (Creuse),  trebu  si  usa  al  plurale  per  indicare  delle  vecchie 
calze  (comunicazione  di  A.Thomas).  Per  maggiori  informazioni,  si  cfr.  il  mio 
opuscolo  su  Kluba,  Tubrucus,  ecc.,  p.  16-.  Credo  poi  anch'  io,  col  Tobler,  che 
il  calige  tracate{m?,.  X]  tractare  (ms.  B):  trebucs  dai  Donato  provenzale  deb- 
basi  correggere  in  calige  truncate.  Una  sorta  di  scarpe  da  contadino  è  ora 


•  «  Drittes  a.  viertes  Htft.  »  Cfr.  Ardi,  rom.,  I,  278. 

^  Agli  esempi  numerosi  da  me  dati,  il  Salvioni  iRend.  Ist.  Lomb.,  XLIX,  1064)  ha  aggiunto  : 
gen.  tróZ'  (<  '  traiiz  )  scarponi  da  contadino  idonde  tròzti  tanghero),  valses.  traviu'àj  gambali,, 
calze  senza  peduli,  bei-g.  (Val  di  Scalvei  :  treiise  e  Iróse  (fem.  plur.)  calze  senza  solette.  (Gergo 
solandro  :  traùc  stivali  da  neve;  gergo  di  Farre  :  treósghe  »  calzamento  che  copre  parte  o  inte- 
ramente la  gambai  ».  Forse  si  può  citare  qui  anche  il  b.  bresc.  trocoi  suole  di  legno  alle  scarpe 
(X  ^occolii.  Queste  le  aggiunte  del  Salvioni  alle  mie  pagine  su  <  Tubrucus  «.  Egli  le  fa  con  la 
sua  abituale  mala  grazia,  resa  questa  volta  più  evidente  dalla  constatazione,  facile  a  farsi,  che  le- 
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chiamata  nelT  Emilia  :  trunkétt  icon  -tt  voglio  indicare  che  Te  è  breve j.  Una 
nutrita  nota   è  quella  del  L.  sul  verbo  tradir  coi  senso  di  «  inghiottire,  man- 
giare »  a  proposito  del  passo  :  per  qiie  Adams  lo  pom  trapc.  Gavaudan  è  uno 
dei  trovatori  più  diffìcili,  perciò  non  ci  maraviglieremo  se  i  suoi  testi,  anche 
dopo  le  cure  dello  J.  e  del  L.,  restano  in  più  punti  oscuri.  —  P.  386.  L.  Jordan, 
Cj-rano  de  Bergei-ac  und  MoiUaigne.  —  P.  4o3.  W.  Suchier,  Zu  Aucassin  und 
Nicolette  in  Deutschland.  —  P.  411.  O.  Schultz-Gora,  C'est  la  somme.  Discus- 
sione sopra   il  significato   «   è   certo,   è    sicuro  »    e   significati  affini  di  questa 
espressione  in  antico  francese.  Si  deve  partire,  a  mio  avviso,  dal  senso  origi- 
nario di   «  questo  è  tutto  »   («  somme  toute  «)  o  qualcosa  di  simile.  —  P.  415. 
"O.  Schultz-Gora,  Zum  altfrj.  Subst.  «  bersere:^  ».  Secondo  l'interpretazione  di 
G.  Paris,  A.  Tobler,  A.  Thomas,  questa  voce  non  significò  «  carquois  »,  come 
hanno  inteso   Godefroy,    Warnke,   Salverda  de   Grave,  e  neppure  «  javelot  », 
come  pensò  P.  Meyer,  ma  «  cane  da  caccia  ».  Che  in  parecchi  passi  il  senso 
di  «  cane  da  caccia  »  si  imponga,  è  cosa  sicura,  e  Io  Sch,-G.  non  lo  disconosce 
fcfr.  Tristan  di  Béroul,  ed.  Muret,  vv.  1440-41  :  Parler  m' ore:;  d'  un  biten  bra- 
chet  —  Qens  ne  rois  n'  ont  tei  bersere^l;  ma  il  sost.  bersere:;  si  presenta  in  al- 
cuni testi  con  un'  accezione  che  allo   Sch.-G.  dà  molto  da  pensare.   Ecco  i 
testi  in  questione  :  Maria  di  Fr.  Guig.  86  :  Sun  are  li  porlot  iins  vasles,  —  Sun 
hansac   e  sun   bersere^  ;   Eneas  3576  :   Son  are  porta  un  suens  valle:;  —  Et  uns 
altres  sun  berserej  ;  Folq.  de  Candie  414  :  Lo  bersere^  porte  li  frere  Audain  ; 
God.  de   Bouillon,   p.   32  :    Quant  li  rois  veit  cachier  en  bois  ou  en  gaudine  — 
Son  berseret^  li  porte  cil  qui  'st  de  frane  orine;  Gir.  de  Ross.  (Michel,  372)  :  E 
li  cons  i  monte  fors  al pesson  —  E prist  un  bersere;  tries  son  arcon.  Lo  Sch.-G. 
scrive  :  «  Solange  man  nicht  porter  un  bersere:;  im  Sinne  von  '  einem  Jagdhund 
an  der  Leine  fùhren,  einwandfrei  nachgewiesen  hat,  ist  es  m.  E.  nicht  nur  er- 
laubt,  sondern  auch  geboten,  im  Guiguemar,  Eneas,  Folq.  de  Candie  und  God. 
de  Bouillon  bersere^;  als  Kocher  zu  deuten.  »  Ma  lo  Sch.-G.  è  in  errore,  poi- 
ché anche  in  questi  ultimi  passi  bersere^ha  il  senso  di  «cane  da  caccia».  Sol- 
tanto, bisogna   pensare   all'usanza  comune  di   mettere  certi  cani  e    i  leopardi 
dietro  il  dorso  del  cavaliere  sul  cavallo  o  di  farseli  portare  da  un  valletto  sino 
al  momento  di  liberarli  dietro  la  preda.  I  marchesi  d'Este,  a  ragion  d'esempio, 
si  recavano  talora  alla   caccia  col  loro  leopardo  dietro  la  sella  sopra  un  ricco 
cuscino.  Insomma,  l'interpretazione  per  «  carquois  »  (Kòcheri  non  conviene 
in   nessun    modo   a   bersere:^   e  il  Paris,  il  Tobler  e  il  Thomas  hanno  veduto 


mie  ricerche  su  questo  vocabolo  sono  state  molto  ampie  e  anche  fruttuose,  come  ha  riconosciuto, 
il  Meyer-Liibke,  Literaturbl.  f.  germ.  u.  rom.  Philol.,  XXXVII,  3i6.  Anche  diro  che  il  Salvioni,. 
che  aveva  citato  (Romania,  XXIX,  p.  552,  n.  2)  i  valt.  traudì  -jiicli.  onsern.  trevitsi^h,  vallantr. 
travis,  non  era  riuscito  a  trovarne  l'etimo.  Questo  etimo  gli  è  stato  messo  sotto  gli  occhi  ap- 
punto da  me  ;  onde  il  procedimento  critico  da  lui  usato  diventa,  in  questo  caso  specifico,  inqua- 
lificabile. 

'  Corr.  bersercy,  poiché  siamo  dinanzi  a  un  sost.  formato  col  suff.  -aricius.  Dal  nom.  berse- 
re^  si  ricavo  erroneamente  un  acc.  berserct  per  analogia  di  nur  niit  ecc.  ecc.  Accadde  insomma 
che  lo  .  ^  fosse  preso  come  un  elemento  flessionale.  A\  qual  proposito  sarà  utile  ricordare  il  iad. 
sopras.  xcavctt  disuguale  icfr.  lomb.  skavé\''  derivato  dal  plur.  come  fosse  un  nome  in  -t-s. 
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irjusio.  —  P.  4i('..  J.  Briich,  Ruìh.  a  griiin  »  Hiigel.  Sostiene  con  ragione  icfr. 
«  Ardi.  rom.  »  I,  277)  che  1"  etimo  di  questa  voce  è  g  r  u  n  n  i  u  m  e  fa  osserva- 
zioni sulla  trasformazione  e  sul  passaggio  della  sua  accezione.  —  P.  417.  L. 
Spiizer,  Fr.  u  printemps  »  itili.  «  primavera  ».  —  V.  420.  L.  Spitzer,  Allspan. 
u  cariar  »  schiit^en.  Ritiene  che  venga  da  un  francese  orieni.  ciirier  (cfr.  tirier, 
e  si  noti  che  la  norma  del  Bartsch  è  determinata  dalla  palat.  i  o  il),  perchè  la 
proposta  etimologica  accolta  dal  Meyer-Lùbke  (curare  X  incuria,  e  u  - 
r  i  o  s  u  s  )  non  dà  ragione  delle  forme  rizotoniche  (un  *  e  u  r  i  a  t  avrebbe  dovuto 
dare  *cuera.  cfr.  segusius  >  sabiieso]  e  neppure  di  quelle  rizàtone.  K  una 
soluzione  alquanto  ardita.  —  Fra  le  recensioni,  registro  quelle  di  A.  Hilka 
(P.  Lehmann,  Voin  Mittelalter  11.  von  der  lateinischen  Philologie  des  Mittel- 
alters,  Mùnchen,  194)  ;  W.  Suchier  (Fr.  Trunzer,  D.e  Syntax  desVerbiims  bei 
Guillauvie  de  Deguileville.  Diss.,  Erlangen,  191 3)  ;  A.  Pillet  (H.  Spamcr,  Die 
Ironie  ivi  altfranr^.  JSationalepos,  Diss.  Strassburg,  1Q141  ;  G.Thurau  (M.  For- 
ster, Die  Jran^dsischen  Psalmeniibersef^iingen  vom  i-j.  bis  :fum  Ende  des  18. 
Jahrhunderts.  Berlin,  1914)  :  B.Wiese  (E.  Schiller,  Tassoni  in  Franlcreich, 
Berlin,  igi5l.  <-J-  B. 
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E,  Gamillscheg  —  L.  Spitzer.  Die  Be:;eichìtiingen  der  "Klette»  ini  Gallo- 
romanischen,  Halle  a.  S.,  M.  Niemeyer,  igi?.  in  S"  picc.  ;  pp.  80.  —  Un  argo- 
mento oltremodo  arduo  costituisce  il  soggetto  propostosi  dagli  autori  di  questo 
interessante  studio.  Essi  hanno  voluto  rendersi  ragione  delle  molteplici  deno- 
minazioni che  ha  la  0  lappola  »  nelle  parlate  francesi.  A  base  del  loro  esame  il 
G.  e  lo  Sp.  hanno  posto  la  e.  112  {bardane)  deWAtlas  liiig.  de  la  Frutice  e  le 
pp.  125-38  del  voi.  VII  della  Flore  populaire  di  E.  Rolland,  ma  non  hanno 
mancato  di  ricorrere  ad  altri  fonti  lessicografici.  La  voce  bardane  è  di  carattere 
dotto,  ricalcata  sul  termine  botanico  b.  lat.  bardana,  la  cui  origine  è  oscura'. 
Dopo  alcune  considerazioni  su  questo  vocabolo,  gli  autori  son  venuti  a  stu- 
diare tappe  (lappa)  e  nappe,  al  qual  proposito  non  sarà  inutile  osservare  che 
anche  Bormio  presenta  /-  in  n-  col  suo  ndpola-.  Impossibile  è  seguire  il  G.  e 
lo  Sp.  attraverso  gli  intricati  meandri  nei  quali  si  muovono  con  abilità  e  saga- 
cia. Bisognerebbe  affrontare,  per  tener  loro  dietro,  troppe  questioni  partico- 
lareggiate, le  quali  ci  condurrebbero  molto  lontano.  Dirò  sollanro  che  in 
alcuni  punti  la  misura  della  loro  consueta  prudenza  mi  pare  oltrepassata.  Ciò 
accade,  per  esempio,  nella  n.  i  della  p.  3i,  dove  certi  accostamenti  sembranmi, 
per  lo  meno,  problematici.  Il  latino  e  il  germanico  hanno  fornito  naturalmente 
il  maggior  numero  di  nomi  per  la  lappola.  Sono  denominazioni  di  origine  ger- 
manica droue  (germ.  drauoca  Thomas,  «Romania»  XLI,  64),  ^/e/ero«  fgeim. 
kletto),  dog  (docke),  ecc.;  mentre  si  riattaccano  a  voci  latine  i  nomi  peigne 
{peignon,  peignerol),  chien,  qcc.  A  p.  67,  sarebbe  stato  utile  ricordare  il  taka- 
taka  «lappola  »  di  Dongio  e  il  takakavi  di  Faido.  Il  Thomas  «  Romania  »  XLIV, 
275  ha  osservato  che  bisogna  tener  distinto  il  termine  gawardes  (fem.  plur.) 
«  capitules  de  la  bardane  »  à  Tramesaygues  (  Hautes-Pyrénées)  dai  derivati  di  un 
radicale  gaf-  (donde  gaoùs,  gafets,  gafarots).  La  denominazione  gawardes, 
propria  sopratutto  del  frutto  della  rosa  selvaggia,  è  probabilmente  di  origine 


'  Il  termine  bardana  pare  abbia  indicato  anche  la  «  cimice  »  e  il  <■  maggiolino  ».  In  franco- 
prov.  abbiamo  iP.  926)  bardana  «  maggiolino  "  e  nelle  colonie  prov.  di  Faeto  e  Celle  bardana 
«cimice».  Che  si  tratti  della  medesima  voce,  non  è  sicuro,  ma  probabile. 

'  Aggiungi:  lapa  a  Elenio,  lepa  a  Chironico  nella  Leventina,  ecc.  A  Chiasso:  diavolìt:  a 
Galenico:  ^pungión;  a  Vergeletto  :  lat.  La  voce  di  Bormio  è  stata  comunicata  agli  autori  dal  Sal- 
■s'ioni  e  da  me  indipendentemente.  Essi  scrivono  (p.  3i)  :  «  Salvioni  teilt  uns  ein  borm.  napQla 
"  mit,  das  ebenfalls  auf  cine  galloronianische  lappùla-Schicht  zu  deuten  scheint.  Bertonis  giltige 
«  Angabe  Valtellina:  nàpola  ist  damit  in  Widerspruch.  ».  Il  G.  e  lo  Sp.  avrebbero  fatto  meglio 
a  lavorare  sulla  forma  comunicala  da  me,  poiché  è  certo  che  a  Bormio  dicesi  nàpola  (cfr.  ora 
Longa,  p.  285).  Credo  tuttavia  clic  abbiano  male  interpretata  1'  indicazione  del  Salvioni.  Questi 
avrà  inviato:  napoia  intendendo  dire:  ndpola  e  avrà  attinto  al  Longa,  che  ha  nàpola. 

Archivum  Romanicum.  —  N"  4  36 
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preromanza  non  latina'.  Benché  la  materia  sia  in  genere  molto  bene  ordinata, 
un  indice  alfabetico  delle  voci  studiate  sarebbe  stato  un  complemento  presso- 
ché necessario  a  questa  ragguardevole  memoria,  ricca  di  idee  e  non  soltanto 
di  dati  di  fatto.  G.   B. 

G.  Pult.  Ueber  Aemter  und  Wiierden  in  roman.  Bunden  («  Romanische 
Forschungen  »  XXXII,  pp.  389-480).  Trattasi  di  uno  studio  pieno  d'interesse 
non  soltanto  per  il  filologo  e  il  linguista,  ma  anche  per  il  giurista  e  per  lo  stu- 
dioso della  storia  della  civiltà.  Resti  di  tradizioni  giuridiche  di  origine  germa- 
nica-, usanze  caratteristiche  specialmente  dei  Grigioni,  costumanze  singolari 
ci  passimo  sotto  gli  occhi  nelle  pagine  del  Pult,  il  quale  illustra  tutti  i  parti- 
colari del  suo  soggetto  con  molta  erudizione^.  Io  mi  terrò  pago  a  fare  poche 
osservazioni  a  materia  così  preziosa  e  varia. 

Uno  dei  vocaboli  germanici  spettanti  al  diritto  su  cui  il  P.  richiama  l'atten- 
zione degli  studiosi  é  aigan  eigen  significante  proprium,  p.  es.  eng.  mi*^ 
digna  chasa,  tnes  àydn  pra,  sopras.  dgen.  Ora  é  interessante  aggiungere  che 
questa  voce  germanica  penetrò  anche  in  francese.  Il  Godefroy  registra  aine, 
ain,  ein,  en  con  questa  spiegazione  «  mode  de  tenure  ou  jouissance  de  la  pro- 
priété  »  da  molti  testi  lorenesi  dei  sec.  XIII-XIV  ;  e  P.  Meyer  e  G.  Paris  hanno 
messi  in  evidenza  altri  esempi,  fra  cui  le  formule  de  mon  ein^  degré,  de  son 
cine  talent  «  di  mia  propria,  di  sua  propria  voglia  »  («  Romania  »  XV,  280;  XXV, 
5  18).  Infine,  D.  S.  Blondhein  («  Romania  »  XXXIX,  i33)  ha  fissato  gli  occhi 
su  ain  '(  di  condizione  servile  »,  glossa  rabbinica  in  un  ms.  del  sec.  XIV.  Il  ter- 
mine fu  adunque  assai  diffuso  ed  ebbe,  sopra  tutto  in  francese,  accezioni 
importanti  che  si  spiegano  assai  bene  partendo  dai  significati  che  ebbe  la  voce 
in  germanico  (Grimm,  D.  Wb.,  ?>.  eigen  «  praedium,  bona»;  proprius  «  von 
knechten  und  horigen  »  ;  Lexer^  p.  40  :  «  horig,  leibeigen  »  |. 

Discorre  poscia,  il  P.,  del  vocabolo  familia  in  senso  feudale,  cioè  «  servi 
soggetti  a  uno  stesso  padrone  »  ed  osserva  che  questa  accezione  è  rimasta  nel 
lad.  famaglia,  famiglia  fuméglia  «  das  Gesinde  oder  beim  gleichen  Unter- 
nehmen  arbeitende  Knechte  ».  Di  qui:  famégl  fumégl  «servitore».  Il  P.  ha 
ragione  di  volgere  anche  lo  sguardo  all'ant.  italiano  e  ai  dial.  moderni.  Io  gli 
ricorderò  il  bormino /ame/"  servo  di  stalla*.  Talvolta,  parmi  che  il  P.  veda  però, 
influsso  di  costumanze  giuridiche  germaniche  in  locuzioni  che  si  possono 
spiegare  con  tutta  semplicità,  senza  bisogno  di  spingerci  sul  terreno  dell'antico 


*-La  stessa  radice  abbiamo  nella  denominazione  che  ha  in  Guascogna  r«ajonc"  {Atl.  21):  ga- 
warro,  gabarra  Lespy-Raymond,  Dict.  bearti,  p.  322).  Con  ragione  forse  il  Tho.mas,  Romania^ 
cit.,  273,  pensa  all'iberico  ;  ma  non  saprei  se  sia  nel  vero  A.  Luchaire,  Orig.  ling.  de  l'Aquitainc, 
p.  5i  di  rivolgere  l'attenzione  al  basco  \apar.  «  sterpo  ».  Vedasi  ora  Henschel,  Ziir  Sprac/igeoffr. 
Sudtvestgallien.  p.  26. 

'  Si  veda  specialmente  su  questo  soggetto  :  P.  Tuor,  Co  dertgavan  iios  babiins  sur  malfagts, 
in  Igl  Ischi  (Organ  della  Romania),  IX  (1907),  p.  80  sgg. 

'  Le  informazioni  del  Pult  sono  molto  esatte  e  precise.  Tuttavia,  noto  che  la  forma  maisterlcssa 
Ip.  398,  n.  i)  non  è  propria,  com'egli  dice,  di  Laax,  che  ha   soltanto    misterlessa. 

*  LoNGA,  Vocab.  bormino,  p.  60.  Di  accezione  feudale  degenerata  deve  essere  esempio  il  voca- 
bolo vasallo  di  Jesi  «  ragazzaccio  di  strada  ».  Cfr.  ital.  barbassòro,  donde  spagn.  baba^orro. 
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giure.  Per  es.,  impé  li  n  pedel  «  invece  »  (cfr.  emil.  imp4  «  in  luogo  di,  invece  ») 
andrà  proprio  connesso  con  l'usanza  di  origine  teutone  che  consisteva  nel 
considerare  il  piede  quale  simbolo  della  proprietà  ?  Io  ne  dubito  molto,  come 
dubito  dell'utilità  di  ricordare  espressioni  come  «  in  quatrovio  thingatus  »  per 
rendersi  conto  della  denominazione  cadruvi  (quadruvium,  quadrivium) 
delle  piazze  di  Truns,  Breil,  qcc,  poiché  si  tratta  di  designazione  attinta  a  un 
accidente  naturale  e  poiché  l'usanza  di  render  giustizia  sulle  piazze  non  ha 
nulla  da  vedere,  parmi,  con  i  loro  nomi. 

Venendo  poi  alle  denominazioni  delle  «  dignità  «  ladine,  il  P.  osserva  che 
voci  come  rector  curialis  consul,  ecc.  hanno  lasciato  poca  traccia  negli  antichi 
documenti,  a  differenza  di  ciò  che  è  accaduto  nel  Ticino  *  e  si  indugia  sulla  voce 
mistrdl,  che  giustamente  connette  —  accettando  l'opinione  vulgata,  fondata 
sulle  forme  bassolatine  —  a  ministralis.  Ci  si  potrebbe,  è  vero,  domandare 
se  un  etimo  diverso,  cioè  magistralis,  non  convenisse  meglio  e  se  il  mini- 
stralis dei  documenti  non  potesse  essere  considerato  quale  traduzione  del 
vocabolo  ladino  in  un  tempo,  in  cui  la  voce  «  maestro  »  aveva  assunto  il  senso 
di  e  operaio  professionista»  e  un  magistralis  non  avrebbe  potuto  rendere 
l'idea  racchiusa  in  mistrdl;  ma  tutto  porta,  a  ben  guardare,  a  attenerci  a 
ministralis-. 

I  succedanei  di  advocatus  sono  assai  notevoli  (anche  dal  punto  di  vista 
fonetico)  in  terra  ladina  :  avita,  avito  (aha-Eng. ], guj^ó  (Alvaneu),  ugdu  (Sopras.) 
guia.  Si  confronti  il  bellinz.  «o-«^rw  «  curatore  di  pupilli  »  (Monti), dove  avremo 
il  suff.  -ator.  Ad  Arbedo,  poi,  noto,  con  senso  dispregiativo  («  Boll.  stor.  d. 
Svizz.  ital.  »  XVIIl,  Sol,  iigddru  «screanzato,  mascalzone^.  A  proposito,  in-- 
fine,  nel  ted.  vogt  (advócatusi,  ricordo  il  poi.  voigt  «  l'uomo  più  vecchio  di  un 
paese,  l'uomo  a  cui  si  ricorre  per  un  consiglio  ». 

La  terminologia  del  tribunale  è  assai  caratteristica.  Accanto  ai  noti  dérzer 
(derigere,  Meyer-Lùbke,  n»  2649)  e  derzader,  abbiamo  l'interessante  fruar 
«  trovare  »  col  significato  ben  delimitato  di  «  dare  un  giudizio,  trovare  un  giu- 
dizio »  icfr.  ted.  rechtjìnden]*.  Truament  truvamént  vien  detto  il  «  giudizio  »  e 
truéder  e  nell'Engadina  il  «  giudice  ». 

Osservabile  ò  ciò  che  il  P.  dice  dei  «  vicini  »  e  della  «  vicinantia  ».  Qui  va- 
dano alcune  altre  postille,  riguardanti  territori  non  ladini,  ma  non  prive,  parmi, 
d'interesse.  In  Valcolla,  a  Sonvico,  il  «  patrizio  »  è  appunto  chiamato  veéin  e 
viganà  è  la  tassa  che  dà  facoltà  di  profittare  dei  frutti  dei  beni  dei  patrizi  (an- 
tico bene  pubblico  1  ''.  Del  resto,  veéin  visin  è  diffuso  bene  al  di  là  della  Valcolla. 


*  Ricordo  a  Valbedretto  kii^tru  console  e  a  Blenio  kdsre  console.  L'accezione  degenera  in  \'al- 
Valtravaglia  :  ciissol  cursore  comunale. 

'■^  Nei  documenti  più  antichi  abbiamo:   Qui  sctiltaiiiiim  aut  rcUquum  capitanitim  ministcrialem 
occiderit  (sec.  Vili);  ministro  atitem  id  est  sculthacio  (sec.  XHl. 

'  È  curioso  che  fra  i  nomi  del  «  luccio  »  ad  Ascona  vi  sia  anche  avocàt  (e  anche  maresàl]. 

*  Per  il  comune  «  trovare  >■  nella  sua    accezione    generale,    si    ha   anflar   lafflare)    o   chattar 
(captare).  Il  dcr^dder,  si  badi,  non  trova  il  giudizio,  ma  si  vale  del  giudizio  dei  tritùdors. 

''  Cfr.  negli  antichi  Statuti  di  Hrissago  e  di  Intragna  :  vi^anum  «  abitato,  giurisdizione  del  co- 
mune, frazione  del  comune»  (iloil.  st.  d.  Svizz.  ital.,  XIX,  170'. 
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L'insième  dei  «  vicini  »  e  anche  la  loro  assemblea  è  chiamata  visnan^a.  In 
Valvassina,  lìisndda  è  l'assemblea  del  comune  (vicinata,  «  Boll.  stor.  d.  Svizz. 
ilal.  »  XVIII,  3o). 

Intorno  al  sopras.  kauvit',  alto-eng.  kuié,  basso-engad,  kuì,  capo  del  villaggio, 
parmi  che  oggidì,  dopo  le  osservazioni  delWalberg,  P<3r/a7-e  di  Celerina-Cresta, 
pp.  71,  i83  i  dubbi  non  siano  più  permessi.  Vi  abbiamo  bene  un  caput  vici. 
Mentre  questa  espressione  non  pare  essere  comune  ad  altri  territori  finitimi, 
abbiamo  invece  ben  diffuso  saltarius  (p.  es.  sotii  a  Pollegio  in  Leventina). 
Il  Monti  dà  aquadri  «  nome  antico  delle  guardie  dei  boschi  »  come  termine 
vahellinese  e  il  Longa  registra  il  hovm.  aquadro  «maestro  d'acqua,  addetto 
all'ispezione  dei  canali  irrigato)  ».  Mi  sia  poi  concesso  di  notare,  sul  finire,  che 
il  «  mezzadro  »  è  detto  in  Piemonte  generalmente  masué  (*mansua  r  ius),  ma 
nel  dialetto  monferrino  manént  (cfr.  manentes  «  servi  della  gleba  »,  in  Cipolla, 
Contratto  di  mei^adria  del  sec.  XV,  Verona,  1892,  p.  82).  E  interessante  è  il 
valvest.  kampqr,  «  guardiaboschi  »  '.  G.  B. 

G.  Bertoni.  Marino,  marico,  tnerico,  ineriga  (estr.  dall'  «  Archivio  storico 
italiano  «,  1917,  pp.  143-149.  —  In  queste  pagine,  io  combatto  l'opinione  del 
Salvioni  e  di  altri,  che  cioè  queste  voci,  col  senso  di  «  decano,  capo  »,  ecc.,  siano 
estratte  da  'matricola,  e  mi  industrio  di  ricondurle  a  major.  Alle  ragioni 
addotte  a  pag.  148,  per  dimostrare  che  ?nar-  iner-  possono  rappresentare  questa 
base  nominativale,  si  può  aggiungere  che  il  basso-eng.  ha  il  vocabolo  ì7i^r  «  fit- 
taiolo  »,  che  rispecchia  major,  come  la  voce  corrispondente  soprasilvana 
viid'ùr  riflette  majorem.  In  a.-engadinese  7fiqr  più  non  esiste,  ma  lo  si  trova 
ancora  nel  Biveroni  (ediz.  Gartner,  p.  643).  Cfr.  Walberg,  Parlare  di  Celerina, 
p.  182.  La  forma  marino  deve  dunque  essere  avvicinata,  a  mio  avviso,  allo 
spagn.  merino  (*majorinum).  Difficoltà  potrebbero  sorgere  quanto  al  suff. 
-ìco  -ica  -  ma  siccome  questo  suffisso  si  ha  in  spag.-port.  e  in  rumeno  (  Diez,  II, 
309),  lasciando  stare  che  si  potrebbe  pensare  a  una  formazione  analogica  su 
voci  che  già  in  lat.  avevano  -icu,  così  non  mi  pare  si  possa  escluderne  sen- 
z'altro le  tracce  in  qualche  dialetto,  come  in  friulano  ^,  dalla  quale  parlata 
dipendono  probabilmente  i  termini  veneti.  La  forma  mayricus  trovasi  anche 
nel  «  lodo  »  di  Caradies  del  i382.  (Andrich,  Due  importanti  laudi  del  Comelico, 
in  «  N.  Arch.  Veneto»,  N.  S.  n"  bb,  1917;  e  vedasi  anche  a  p.  49:  in  arbitrio 
marici  »).  G.  B. 

C.  Merlo.  Parole  e  idee.  Conferenza  letta  alla  «  Pro  Cultura  »  di  Pisa  il 
23  Aprile  1917,  in  «  Annali  delle  Università  Toscane  »,  N.  S.  voi.  II,  fase.  VI. 
Pisa,  1917.  —  Osservazioni  ingegnose  su  questa  o  quella  parola  (per  es.  su 
emil.  satùren,  berg.  sat'órno,  ecc.  «  tetro,  melanconico  »,  sui  sardi  giojale  «  an- 


•  Negli  antichi  statuti  di  Brissago  camparius  aveva  il  senso  di  decanus  cioè;  «colui  che  era 
alla  testa  di  una  frazione  del  comune  ».  Boll.  st.  cit.  147.  E  su  «  decano  »  cfr.  Arch.  rom.,  I,  213-4. 

'  La  forma  marico  pare  essere  secondaria  di  fronte  a  marica  mariga.  Goid.4nich.  Arch.  glott., 
XVII,  56i. 
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tico,  vetusto»,  lunàJigii  «  sterile  «,  sul  frane,  dial.  belle  «luna»  [al  qual  pro- 
posito mi  sia  concesso  di  ricordare  ciòxhe  ho  scritto  nell'  «  Arch.  glott.  »  XVII, 
bob]  sulle  sorti  del  lat.  m  a  j  u  s  «  maggio  »)  non  mancano  in  questo  scritto  ;  ma  le 
idee  generali,  a  cui  la  conferenza  è  inspirata,  non  sono  tutte  tali  da  poter  essere 
accettate  dall'  «  Archivum  romanicum  )>.  Scrive  senza  esitazione  il  Merlo  che 
«  senza  parola  può  esservi  idea  »'  ip.  61,  che  la  fonetica  è  !'«  unica  nostra 
guida  »  (p.  5),  che  le  «  leggi»  linguistiche  «  devono  essere  di  necessità  inecce- 
pibili »,  ecc.,  ecc.  (.'  «  Archivum  »  propugna,  intendiamoci  bene,  con  saldo 
convincimento  1"  indagine  fonetica  e  la  ritiene  indispensabile  all'  avanzamento 
della  nostra  disciplina  (cfr.  I,  i38,  n.  i),  ma  non  condivide  punto  il  pragma- 
tismo del  M.,  né  si  lascia  impastojare  nei  ceppi  di  un  sistema,  che  ha  portato 
i  suoi  frutti  (frutti  cospicui),  ma  che  va  palesandosi  sempre  più  impari  alle  no- 
stre esigenze.  P>a  «  sistema  »  e  «  metodo  »  1'  «  Archivum  »  fa  una  grande  dif- 
ferenza, e  in  ordine  alle  lingue  riconosce  allo  spirito  non  minori  diritti  che 
alla  glottide.  G.  B. 

V.  Crescini.  Cendales  d'Adria,  in  «  Atti  del  R.  Istit.  Ven.  di  Se.  Leti,  ed 
Arti  w,  LXXVI  (1916-171.  P.II,  pp.  905-920. —  I  buenos  gendales  d'Adria  figu- 
rano al  v.  iq-i  del  «  Cantar  de  mio  Cid  »  lediz.  Menéndez-Pidal,  HI,  p.  967). 

10  ho  spiegato  Adria  associandolo  al  frane.  Andre  (bliaiit  o  cendal  d'Andre). 

11  Cr.  accetta,  in  fondo,  la  mia  idea,  sebbene  non  ritenga  necessario  vedere  in 
questa  locuzione  una  nuova  prova  di  influsso  francese  nel  cantare  spagnuolo. 
Anche  per  lui,  Adria  altro  non  è  che  l' isola  d'Andro  nel  gruppo  delle  Cicladi, 
isola  famosa  per  gli  sciamiti,  gli  zendali  ed  altri  consimili  pallii  e  chiamata 
anche  Andria.  Riconosce  poi  che  l'ipotesi  di  Andria  divenuta  Adria  per  mero 
oblio  del  segno  abbreviativo  di  n  è  «  quanto  mai  verisimile  ed  ovvia.  »  Io  non 
ho  che  da  rallegrarmi  che  la  mia  nota  sul  v.  iq/I  del  Cid  {Bertoni,  Il  Can- 
tare del  Cid,  Bari,  1912,  p.  167I  abbia  trovalo  una  cosi  bella  conferma  nel- 
l'erudizione del  Crescini;  soltanto  avrei  desiderato  (ed  ogni  lettore  potrà  age- 
volmente convincersi  della  legittimità  del  mio  desiderio)  che  il  Cr.  avesse  più 
chiaramente  detto  nel  suo  opuscoleito  che,  in  verità,  il  piccolo  merito  di  avere 
risoluto  il  non  arduo  problema  spetta  proprio  a  me,  che  qua  e  là  nelle  sue 
linee  sembro  invece  preso  di  mira.  G.  B. 

A.  Làngfors.  Les  chansons  attribuées  aux  Seigneurs  de  Craon.  Estr.  dai 
'<  Mémoires  de  la  Société  néophilologique  de  Helsingfors  »,  voi.  VI  (1917), 
pp.  44-87.  —  Eccellente  edizione  dei  componimenti  attribuiti  in  qualche  ms. 
ad  «  Amauri  »,  k  Maurice  »  e  «  Pierre  »  de  Craon.  Il  L.  dimostra  che  vi  sono 
buone  ragioni  per  cancellare  dalla  lista  dei  poeti  il  primo  di  questi  tre.  Re- 
stano due  componimenti  che  si  possono  attribuire  con  qualche  verosimiglianza 
ai  due  ultimi.  Altre  tre  poesie  sono  con  probabilità  rispettivamente  di  «  Pierre 
de  Molaines  »,  di   «  Hugues  de   Berzé  »  e  di  «  Guiot  de  Dijon  ».  I,  iH  que  tou^ 


Bisogna  naturalmente  intendersi  sul  senso  da  attribuirsi  a  «  idea  ». 
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un  tal  «  che  mi  fa  mutar  colore,  che  mi  affligge  »  (cfr.  in  ant.  frane,  teiiit  et 
pale,  Matzner,  Altfran^.  Lieder,  p.  164  e  ant.  ital.  tinto  ;  p.  es.  Rovi,  de  Ren., 
II,  iq332  :  «  Li  rois  ot  le  vis  taint  et  pale  »,  ecc.  In  sicil.  tintu  «  disgraziato, 
sventurato  »  (tintu  cui  perdi  la  prima  cumpagna  !;  In  córso:  tititu  «  meschino, 
misero»,  tintaréllu  «poverino»  (Kalcucci,  p.  356).  Non  è  del  tutto  certo  che 
il  verbo  taler  taller  «  commencer  à  changer  de  couleur  »  vada  con  taler  «  frois- 
ser,  blesser  »,  spagn.  talar  (il  cui  etimo  è  germanico,  Schuchardt,  «  Zeilschr.  » 
XXVII,  610;  Meyer-Liibke,  s.  talan).   II,  1-2: 

Fine  amours  claimme  en  moi  per  hiretage 
Droit  :  s'est  raison,  quar  bien,  ecc. 

«  Amour  me  reclame  comme  son  vassal  par  droit  héréditaire,  et  c'est  avec  rai- 
son »,  ecc.  Il  L.  non  si  è  risoluto  in  favore  di  questa  interpretaziene  se  non 
dopo  lunga  esitazione.  Io  credo  però  che  si  debba  intendere  :  u  claimme  en  moi 
p.  hir.  —  Droit  et  raison  (o  anche,  data  la  lez.  san^  di  O  :  Droit,  sens,raisonj. 
1.0  stesso  L.  nota  che  raison  si  accoppia  spesso  con  droit  e  cita  giustamente 
(il  che  sta  contro  la  sua  interpretazione)  un  passo  del  Rom.  de  Rou  I,  401,  in 
cui  ricorre  la  \oc\.\7Àont  clamer  droit  en  l'eritage.  Cfr.  poi  Guilh.  de  S.  Gregori 
(Bartsch,  Grundriss.  233,  4)  :  Raison  e  dreit  ai  si'7n  cìiant  e-m  demori.  II,  47 
polir  teus  gens.  11  senso  sarà  bene  :  «  in  luogo,  invece  di  tali  persone  ». 

G.  B. 

CI.  Brunel.  Bertran  de  Marseille.  La  «  Vie  de  Sainte  Enitnie»  poème  pro- 
vencal  du  Xllh  siede  (Classiques  francais  du  moven  àge  publiés  sous  la  direc- 
tion de  M.  Roques,  n»  17).  Paris,  Champion,  1917,  in-80,  p.  XV-77.  —  Il  Br. 
ristampa  il  testo  della  vita  di  S.  Enimia,  dopo  avere  rigorosamente  collazio- 
nato l'unico  ms.  6355  dell'Arsenale.  Questa  diligente  collazione  è  stata  frut- 
tuosa, poiché  essa  è  bastata  da  sola,  in  piti  luoghi,  a  raddrizzare  il  senso.  Il 
ms.  è  stato  riprodotto  in  ogni  particolarità  anche  grafica,  salvo  per  /  conso- 
nante, che  il  Br.  rende  sempre  con_;  (mentre  il  ms.  ha  regolarmente  i,  p.  es.  : 
maiormen  17,  /aj^  479,  iausion  467,  ecc.).  V.  533.  Il  ms.  ha  /2o(nono)  secondo 
una  mia  collazione.  Vv.  633-4:  et  a  recobrat  —  son  bels  cors  e  sa  sanetat.  Si 
corregga  bel.  A  p.  XI,  n.  8  il  Br.  mette  bels  cors  fra  i  casi  di  sogg.  per  acc. 
dovuti  allo  scriba,  ma  il  ms.  ha  bel.  V.  474.  11  ms.  ha  manda  \:  prionda),  che 
il  Br.  conserva  tal  quale  :  ma  allora  egli  avrebbe  dovuto  conservare  anche  il 
mun  (:  fon)  del  v.  246.  V.  683.  Il  ms.  ha  nostia.  Al  copista  è  accaduto  più  d'una 
volta  di  scambiare  r  e  i  V.  Si 2  an.  lo  ho  letto  au,  e  cos'x  anche  al  v.  1282  {au\. 
Invece,  hoXewo  donmeins  al  v.  1129.  V.  i386,  11  ms.  ha  des  bos,  come  al  v.  i33 
[des  baros).  V.  i388.  L'm  di  la-m  pare  espunto  da  una  seconda  mano.  V.  1435 
Ms.  etretan,  secondo  la  mia  collazione,  con  un  caso  di  caduta  di  n  dinanzi  a 
dentale.  V.  1495  :  e  portava  n' o  tot  en  Fransa.  Ms.  uo  (invece  di  no).  Leggerei 
semplicemente  vo  (=  o)  con  quel  v  prostetico  che  si  ritrova  in  altri  testi  (Cha- 
baneau  «Rev.  d.  lang.  rom.  »  s.  Ili,  voi,  V,  p.211).  V.  1645.  lo  ho  letto  istau:, 
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ma  realmente  è  arduo  decidere  talvolta  se   nel    ms.  si  abbia  none  ciò  spiega 

le  oscillazioni  degli  editori.  Nel  gloss.  andava   registrato   maion   (v.    iBSjl.    Il 

Br.  ha  consacrato  alcune  interessanti  pagine  alla  lingua  del  testo,  che  appare 

essere  stato  scritto   nella    l.ozère  proprio   là   dove   fiori  il  culto  per  la  Santa. 

P.  X,  n.  2.  I.a  voce  niiech  non  è  a  suo  posto  con  liiec  puec,  ecc.  P.  XII,  n.  3. 

11  Br.  afferma  che  non  v'è  nessun  caso  di  -ien  nel  ms.   Eppure  venien  a  me  è 

parso  chiaro  al  v.  b~.  Poiché  la  questione  è  importante,  sarebbe  bene  che  altri 

occhi  si  appuntassero  su  questa  e  altre,  forme. 

G.  B. 

J.  Anglade.  Poésies  religieuses  dit  XIV^  siede  eii  dijlecte  toulousaiti.  {Eslr. 
dalle  «Annales  du  Midi»  XXIX,  1917,  pp.  48).  —  I.'A.  pubblica  da  un  ms. 
inedito  delle  Leys  d'Amors  appartenente  alla  metà  del  sec.  XIV  due  lunghi 
componimenti  in  versi  di  carattere  religioso.  Il  primo  consta  di  una  serie  di 
poesie  teologiche  in  ottonari;  il  secondo  è  un'interessante  Contemplatio  de  la 
crot:^,  che  avrebbe  meritato  d'essere  studiata  più  davvicino,  perchè  contiene 
un  certo  numero  di  vocaboli  nuovi  o  degni  d'esser  messi  in  evidenza  come: 
cles  clessa  agg.  0  stanco  -a,  soprafatto  -a,  vinto  -a.  ecc.  »;  a  regiros  locuz.  avv. 
«  intorno  »,  engroisshar  \se\  col  senso  di  «  precipitare,  cadere  »,  ecc..  ecc.  Pre- 
senterò qualche  osservazione  su  questo  secondo  testo.  V.  forot^  deve  essere 
messo  a  pie  di  pagina.  La  vera  forma  tolosana,  come  TA.  riconosce,  èforetj. 
V.  122  :  n  Qua  sant  Peyre  trauquet,  punhen  dins  e  defora  »,  covr.  punhen.  V.  58  5'//. 
Leggasi  si  7.  V.  263  Liechas,  ecc.  Deve  alludersi  alle  modalità  del  giudizio, 
poiché  liecha  lecha  sarà  ejlecta.  V.  284  s'  esmersa.  Leggasi  forse  s'es  mersa; 
ma  una  nota  sarebbe  stata  necessaria,  come  anche  al  v.  288  (Aspro  so  fan)  e  al 
V.  5i  {El  nofis],  che  io  non  intendo  appieno.  V.  3  io  vien  la  pagela  deve  signi- 
ficare :  «mente  la  misura»,  cioè:  la  misura  delia  croce  non  corrisponde  al 
corpo  di  Cristo  :  onde  é  necessario  tirare  il  corpo  da  una  parte  e  dall"  altra 
affinchè  le  mani  (e  i  piedi)  siano  etidrey  lo  traiic  on  lo  clavels  s'amorsa.  V.  226 
las  mas  el[s]  pes  i  a  fosses.  Soppr.  i  {fosses  plur.  di/o5  part.  pass,  dì  foure 
fodere).  V.  384  si's,  leggi:  si  's.  V.  410:  Li  Jupeu  apilat.  Covr. Li  J.  a  Pilat. 

G.  B. 

E.  Levi.  La  Signora  Luna.  lEstr.  dal  «  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana  »,  voi.  LXVII,  pp.  q8-i  14),  Torino,  1916.  —  «  La  Signora  Luna  »  è  la 
sposa  di  «  Baruccabà  ».  Sulla  scorta  di  antiche  stampe,  diligentemente  rin- 
tracciate e  studiate,  il  Levi  dà  conto  di  certe  canzonette  di  carattere  popo- 
laresco, con  una  tinta  satirica,  che  a  cominciare  dal  settecento  si  stamparono 
{e  si  stampano  tuttora!  su  codesto  curioso  sposalizio,  sulla  morte  di  Luna  e  sul 
successivo  matrimonio  di  Baruccabà  con  la  signora  Diana  Stimisciò,  matrimo- 
nio infelice  perchè  finisce  con  la  fuga  della  moglie  e  la  morte  del  marito  disperato. 
Originariamente,  parmi  si  trattasse  di  uno  scherzo  poetico  sulle  usanze  matri- 
moniali ebraiche  limitato  allo  sposalizio  con  la  Signora  Luna.  Poscia  alla  can- 
zonetta primitiva  altre  se  ne  aggiunsero  e  in  alcune  edizioni  si  narrò  la   storia 
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di  Diana:  il  suo  ritorno  e  la  sua  unione  con  un  vecchio  babbeo.  Il  L.  non  ci 
dice  donde  provenga  Buraccabà,  ma  si  sa  che  questo  nome  riflette  Tebr.  f>«rMc^ 
habbd  «  benedetto  sia  chi  viene  nel  nome  del  Signore  »,  locuzione  che  si  tra- 
sformò nel  pop.  aret.  baruccabà  «  rumore,  confusione  »  (Caix,  Studi  i8i  ;  Spitzer 
«  Worter  u.  Sachen  »,  V,  126)  '.  È  curioso  che  anche  l'ebr.  adanaj  sia  rappre- 
sentato dall'emil.  lomb.  ven.  friul.  tananài  «  tumulto,  confusione  »,  forse  per 
allusione  al  rumore  che  si  faceva  nelle  sinagoghe  o  nel  ghetto.  Aggiungo  che 
a  Livizzano  nell'Appennino  emiliano,  si  ha  badanai  «  rumore,  confusione  ». 
Si  notino  anche  i  com.  catandi  catanajdda  «  baccano  »,  catanajònn  «  chi  fa 
baccano»  (Monti,  p.  43).  Nota  lo  Spitzer  che  accenni  si  hanno  a  Baruccabà 
nel  Porta  e  nel  Belli;  e  il  Levi  ha  seguito  il  motivo  comico-satirico  attraverso 
ad  altra  più  copiosa  letteratura,  dalla  lirica  sino  al  teatro,  e  ha  scritto  sull'argo- 
mento una  memorietta  elegante  e  ricca  di  peregrina  erudizione.  G.  B. 

Lodovico  Frati.  Rimatori  bolognesi  del  trecento  (Collezione  di  opere  inedite 
o  rare),  Bologna,  Romagnoli-DalTAcqua,  191 3.  —  Opera  ragguardevole,  in- 
torno alla  quale  sarebbero  da  spendere  più  parole  di  quello  che  per  noi  si 
faccia  in  questo  breve  cenno.  Fra  i  testi  più  importanti  editi  dal  Frati,  vanno 
il  Trattato  delle  volgari  sentente  di  Graziole  Bambaglioli  (su  cui  è  da  vedersi 
ora  T.  Casini,  Intorno  a  Gr.  Bamb.,  estr.  dall' «  Archiginnasio  «  XI,  1916),  le 
rime  di  Pellegrino  Zambeccari,  quelle  di  Matteo  Grifoni,  il  Tesoro  dei  Poveri 
di  Paganino,  le  liriche  dei  «  Memoriali  »  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Bologna 
già  pubblicate  dal  Carducci,  dal  Pellegrini,  dal  Levi  («  Arch.  rem.»  I,  i23). 
L'edizione  del  F.  di  questi  testi  è  condotta  con  diligenza  e  coscienza,  ma  non 
è  impeccabile.  Fra  le  molte  correzioni,  che  si  potrebbero  proporre,  fra  le  mol- 
tissime osservazioni,  che  si  potrebbero  fare,  mi  terrò  pago  a  queste  poche, 
dopo  aver  notato  che  più  passi  avrebbero  richiesta  una  elucidazione  o  una 
breve  nota  dell'editore:^  Bamb.  vv.  93-96: 

Quant(o)  huom  alcun  è  di  magior  valore 

Cade  in  peggior  sentenza. 

Di  piccola  fallenza, 

Di  che  leggieramente  non  si  monda. 

Qui  l'autore  vuol  dire  che  quanto  più  un  uomo  è  valente  tanto  più  è  biasi- 
mato, nel  giudizio  del  mondo,  qualora  cada  anche  in  un  piccolo  fallo.  Di  pic- 
cola fallen:^a  significa  dunque  :  «  per  rispetto  a  una  piccola  fallenza  »,  ed  è  ben 
noto  che  di  può  avere  il  senso  di:  «rispetto  a,  in  riguardo  a,  ecc.  »  Bisogna 
naturalmente  sopprimere  il  punto  dopo  sentenza. 

P.  1 1  3,  V.  213-4: 

Perchè  il  grande  aculturare 

Fa  la  vigna  hen /mare. 

*  Lo  Spitzer  vorrebbe  riattaccare  a  bàrucli  habbà  il  Uawc.  brouluiha,  ma  l'opinione  che  si  abbia 
unicamente  una  forma  di  onomatopea  a  me  par  sempre  migliore. 

2  Per  es.  doveva  essere  rilevata  una  notevole  allusione  all'"  uomo  selvaggio»  nel  testo  edito  a 
p.  210,  ecc. 
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Il  F.  interpreta /r!<are  per  «  fruttare»  e  lo  suppone  una  variante  dì  frutare 
che  nel  ms.  bolognese  figura  realmente  nel  passo  relativo.  \\a  fruare  ne  per 
la  fonetica  né  per  il  senso  può  andare  con  friitare,  in  quanto  si  connetta  con 
frugem  -a  e  con  voci  quali  ven.frua,  emii. /rova,  ecc.  (Meyer-Lùbke,  n"  3346, 
«  Arch.  rom.  »  I,  209).  Del  resto,  Tengaci,  ha  friier  «  germogliare  »,  che  conviene 
perfettamente  e  che  ci  permette  di  accogliere  il  nostro/ru^re  come  la  voce  ori- 
ginale, usata  cioè  dal  poeta. 

Il  «  glossario  »  lascia  alquanto  a  desiderare  per  ciò  che  concerne  l'esattezza 
delle  spiegazioni  e  per  altro  ancora.  Siano  qui  corretti  alcuni  errori  e  suggeriti 
alcuni  emendamenti  e  osservazioni.  A  pag.  23h,fatia  non  può  essere  «  fiata, 
volta  »,  ma  «  cattivo  accidente,  mala  sorte  ».  I.a  voce  gelone  l2S,3oi)  tradotta: 
i<  uccello  di  rapina  »,  a  voler  essere  esatti,  sarà  «  uccellone  ». 

A  p.  249,  il  ¥.  mette  assieme,  come  se  fossero  la  stessa  cosa,  stricare,  e 
strucare  «premere»  :  ma  il  primo  rappresenta  uno  *strigicare,  il  secondo, 
forse,  uno  *  ex-t  rudicare  (cfr.  «Arch.  gì.  »,  XV,  282;  XVII,  87.  Nella  stessa 
pagina  è  notevole  strigo  freddo  eccessivo.  L'odierno  bologn.  e  modenese  hanno 
stré:^:^  «  rigore  invernale  »,  intirizzimento.  Credo  che  rappresenti  uno  strictiu, 
o  sia  un  deverbale  di  un  *stri^^àr;  che  più  non  s'ode  in  bolognese  e  mode- 
nese, ma  che  abbiamo  ancora  in  italiano  :  stri^^are.  Vi  avremo  una  evoluzione 
semantica  che  ricorda  quella  per  cui  si  ottennero:  sopras.  mdrvel  intirizzito 
(marmorei,  còrso  códrii  ghiaccio  (cfr.  cóla  pietra,  cadale  ghiaiai  e  il  merid. 
kjatro  ghiaccio  (Merlo,  <>  Rev.  de  dial.  rom.  »  I,  242;  Salvioni,  Note  di  dial. 
còrsa,  no  60).  L' «  intirizzimento  »  il  «  freddo  »  e  il  «  ghiaccio  »  sarebbero  stati 
comparati  ideologicamente  a  qualcosa  di  «  serrato,  compatto,  stretto».  Resta 
a  spiegarsi  l'è  mentre  si  aspetterebbe  un  d  (cfr.  moden.  sàk  «  secco  »,  ecc.),  ma 
vi  avremo  l'è  di  strékk  «  stretto  »,  un  e  anomalo  di  fronte  a  strdt  «  stretto  e  pro- 
veniente dalla  arizotonica  di  strikdr  o  di  * stri^^àr.  Sempre  nella  medesima 
pagina,  non  è  tradotta  la  parola  strapago  {ligalo  cum  qualche  stropajoì  che 
andrà  con  l' emil.  stròfa,  a  ramicello  tenero,  virgulto  »,  valm.  strèpa,  «  legaccio, 
spago  ».  Come  fa  poi  il  F.  a  tradurre  stortia  per  «grossa  »  ?  Vi  si  nasconderà 
un  errore  di  uno  scriba  per  scontia,  sconca,  «  non  concimata  »  o  per  qualche 
altra  voce  che  non  mi  si  presenta  al  pensiero,  perchè  ^confti.  a  dire  il  vero,  non 
mi  soddisfa.  Voglio,  infine,  ricordare  (p.  162,  v.  iio)  l'uso  dell'ordinale  per  il 
cardinale  nella  locuzione  ogni  terco  ano  (cf.  ant.  frane,  feme  prendrai  deden^ 
tier:^  jour.  Cfr.  Ebeling,  Auberée,  p.  66).  G.  B. 

Carlo  Pellegrini.  Luigi  Pulci.  L'uomo  e  l'artista.  Pisa,  Nistri.  1912  (esir. 
dagli  «  Ann.  della  R.  Scuola  normale  Sup.  di  Pisa  »  voi.  XXV).  —  L'autore  si 
è  proposto,  in  questo  suo  elegante  volume,  di  darci  una  monografia  comples- 
siva sul  Pulci,  una  monografia  fondata  sulla  solida  base  dei  fatti  criticamente 
accertati,  illuminati  dalla  luce  dell'analisi  psicologica  ed  estetica.  Lo  scopo  è 
raggiunto.  La  figura  di  Luigi  Pulci  balza  in  tutta  la  sua  interezza  dal  libro  del 
Pellegrini,  il  quale  studia  dapprima  la  giovinezza  del  poeta,  poscia  la  sua  ami- 
cizia con   Lorenzo  de'  Medici,  quindi  il  suo  esilio,  le  persecuzioni,  il  ritorno  a 
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Firenze,  i  suoi  viaggi  a  Pisa,  a  Napoli,  a  Foligno,  la  società  in  cui  visse,  le  sue 
relazioni,  da  quella  gentile  con  Lucrezia  Tornaboni,  al  cui  incitamento  devesi 
l'idea  di  scrivere  il  Morgante  (c.  1460),  a  quella  polemica  con  Matteo  Franco. 
Ma  la  maggior  parte  del  volume  è  consacrata  alle  opere  di  Luigi  :  alla  Giostra, 
al  Ciriffo.  al  Driadeo,  alle  poesie  minori.  Un  intero  capitolo  è  dedicato  al 
Morgante.  A  me  sia  permesso,  a  mo'  d'aggiunta  alla  p.  i85,  pubblicare  per 
intero  e  più  correttamente  la  letterina  di  Ercole  I  ad  Antonio  Gondi  edita  nella 
sua  sezione  più  importante  dal  Pellegrini:  «Ad  Antonium  Gondi'.  Nobiliz 
amice  noster  dilectissime.  «  Haressimo  a  caro  de  bavere  un  libro  chiamato 
«  morgante  et  però  ve  /freghiamo  che  ve  intendiate  cuni  uno  che  si  chiama 
«  Alouise  pulci  el  quale  se  ne  troua  hauere  et  fati  che  ne  habiamo  uno 
«  inco«tineHte  che  ne  fariti  piacere  assai.  Ex  Castris  etc.  [cioè:  Seren.me  Lige 
«  apud  Oliuetum.  XI  Nov.  1478]  Reg.  Herc.  I  Aepist.  1478,  e.  io3''.  (Trattasi 
«  di  una  minuta  di  cancelleria)  ».  Anche  la  fortuna  del  Morgante  in  Italia 
e  fuori  è  studiata  dal  Pellegrini,  che  può  vantarsi  di  averci  dato  sul  Pulci  uno 
studio  utilissimo,  e  garbato.  G.  B. 

Giulio  Bertoni.  Poesie  leggende  costumante  del  medio  evo.  Modena.  Orlan- 
dini,  1917.  —  Ho  raccolto  in  questo  volume  una  prima  serie  di  articoli  da  me 
stampati  in  riviste  disparate  nel  corso  di  questi  ultimi  tre  lustri.  Così  riuniti, 
questi  articoli  di  varia  contenenza  mostrano  d'  essere  legati  fra  loro  da  un  filo 
ideale.  Non  istarò  a  dare  tutti  i  titoli  delle  monografie  ripubblicate  e  qua  e  la 
ritoccate.  Dirò  soltanto  che  ho  ristampato,  fra  altro,  i  miei  studi  sulla  Poesia 
dei  Goliardi,  sulle  Origini  della  lirica  italiana,  su  Echi  di  poesia  popolare  nel- 
l'antica lirica  italiana,  sui  Tre  morti  e  tre  vivi  e  la  dan^a  macabra,  sulle 
Scene  d'amore  e  di  cavalleria  in  antichi  arajji  estensi,  sui  Tarocchi  versificati 
sui  Buffoni  alla  corte  degli  Estensi,  sui  Trionfi  del  Petrarca  in  Erancia,  ecc., 
ecc.  Qui  vadano  alcune  giunte.  Sul  giuoco  dei  tarocchi  molto  potrei  dire.  Mi 
terrò  unicamente  pago  a  far  noto  che  in  un  registro  di  Lucr.  Borgia  del  i3i9 
si  legge  :  «  Adi  3o  de  mazo  s.  ondexe  de  march,  per  Sua  S.'»  a  Morgante  char- 
«  tolaro  per  la  valuta  de  uno  paro  de  tarochij  che  lui  ha  venduti  a  Sua  Signo- 
«  ria  ».  Per  quanto  spetta  ai  buffoni  a  Ferrara,  aggiungerò  sullo  Scoccia  il 
seguente  documento  del  1469  :  «  A  Scopuia  butTon...  è  donato  da  la  Sua  Exc.'a 
«  le  apresso  scripte  cose  per  andare  in  Franza  et  altri  luochi  le  qualle  per 
«  quanto  comisse  quella  a  boca  se  li  fano  bone,  videlicet  :  mantello  uno  de 
«  rosado  de  grana  sempio  desmeso  de  quelli  de  lo  prefato  nostro  Signore  :  il 
«  quale  se  glie  fa  fodrare  de  pano  verde  -».  Ma  alcune  cose  non  senza  interesse 


'  Il  Peli,  dice  essere  Antonio  Gondi  un  «  fidato  »  di  Ercole  I  a  Firenze.  Non  sarà  inutile  sa- 
pere che  il  Gondi  era  un  mercante.  Nello  stesso  registro,  che  contiene  la  lettera  del  Duca,  una  ve 
ne  ha  (e.  iw).  .Ad  Antonium  Gondi  mercatorem  Jlorentinum.  Il  17  Settembre  1478,  Antonio  era  inca- 
ricato da  Ercole  di  trovare  «  lie  a  Fiorenza  dua  para  de  scarpete  de  maglia  per  nostro  pede  »  e 
una  «  dozena  de  strenge  de  cordella  cremosina  ».  Un  figlio  del  Gondi  (+  già  nel  1497)  era  entrato 
nei  Domenicani.  Ciò  sappiamo  grazie  a  una  lettera  di  Ercole  a  Gerolamo  Savonarola  del  1497 
(Arch.  estense:  Letterali.  Savonarola). 
'  Arch.  estense.  Rcg.  di  mand.  e  spesa,   14Ó9,  e.  87. 
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posso  dire  su  altri  buffoni  più  o  meno  noti.  Isabella  d'  Kste  Gonzaga  scriveva 
da  Mantova,  il  iS  Aprile  i33i  ad  Alfonso  I  :  «  La  Exc.'a  V.  si  ha  goduto  già 
«  diece  mesi  sono  il  mio  Ser  Polo  et  io  come  desiderosa  di  satisfarla  et 
«  compiacere  in  ogni  cosa  che  per  me  si  possa  volentieri  ne  son  restata  priva. 
«  Hora  desyderarei  goder  la  parte  mia  della  pazzia  sua  et  tanto  più  havendo 
«  da  andare  agli  bagni  dove  sono  per  aver  grandissimo  bisogno  d' interteni- 
«  Perhò  la  prego  quanto  più  posso  a  volermilo  rimandare  et  farlo  consignare 
«  a  messer  l^odovico  da  Bagno,  quale  si  piglierà  cura  di  farlo  condurre  a  Man- 
«  tova  ».  Più  di  questo  ser  Polo,  è  noto  un  altro  buffone  chiamato  Fritella. 
Nel  1493,  questi  era  a  Ferrara  presso  Eleonora  d'Aragona,  alla  quale  scriveva 
Isabella  :  «  Illu.ma  m.a  mia  matre  observandissima.  Quando  non  sia  contra  al- 
«  cuno  piacere  de  la  Exc.  V.,  la  prego  voglia  essere  contenta  de  mandarmi  el 
«  Fritella  per  stare  meco  qualche  zorni  :  eh' el  me  saria  de  grande  recrea- 
«  tione  et  V  haveria  de  gratia  da  essa,  a  la  quale  me  raccomando.  Ex  Palatio 
«  Portus  vij  Junij  1493.  »  Il  1°  Aprile  1497,  Alfonso  d'  Este  inviava  da  Ferrara 
a  Comacchio  al  padre  Ercole  I  il  Santoro  e  il  Fritella  :  «  Cussi  come  Vo- 
«  stra  Exc.'a  mi  ha  commesso  per  una  sua  li  addrizo  Sanctoro  et  il  Fri- 
«  tella,  a  quali  ho  facto  dare  uno  burchielo  ad  ciò  che  presto  possano  pre- 
«  sentarsi  a  lei  ».  Il  23  Agosto  i5o2,  lo  stesso  Alfonso  scriveva  al  duca  : 
«  Sanctorum  non  e  in  la  terra,  è  al  Migliaro  :  gli  ho  scritto  subito  che  venga 
«  ad  ritrovare  Vostra  Celsitudine  ».  Alberto  d'Este  amò  un  buffone,  che  chia- 
«  mavasi  Giovanni  (Amministrazione  di  Eleonora,  Reg.  1485,  e.  1 5  nell'Arch. 
estense  :  a  Adì  1 1  Luglio  1.  6  de  m.  per  Sua  S.  a  Zoanne  da  Modena  bu- 
ie fone  de  lo  illmo  messer  Alberto  da  Este  cont.  li  quali  Sua  S.  li  done  per  re- 
«  schodere  certi  soj  pigni  ».  Nel  1484  fu  a  Ferrara  un  buffone  del  Duca  di 
Calabria.  Chiamavasi  Pompa  ed  Eleonora  gli  regalò  l'S  Marzo  un  cappello 
di  velluto  verde  1  Arch.  estense  :  Inventario  di  Eleonora,   1478-83,  e.  98)*. 

G.  B. 


*  Nel  i5o2.  Ercole  I  regalo  1.  6,  s.  6  a  «  Zorzo  bufom  »  (Reg.  i5o2,  e.  3i).  Aggiungerò  che  dal 
i5ii  al  i5i4,  per  lo  meno,  risulta  essere  stato  ininterrottamente  al  servizio  di  Ippolito  I  quel 
Santino  di  Medicina  hutlbne,  al  quale  ^'Ariosto  alluse  nella  Lena  (ediz.   Polidori,  II,  3i6). 


Aggiunte. 

P.  96,  1.  17;  un  masch.  test  col  senso  di  «fronte»  trovasi  icome  mi  comunica  il  dr.  E.  PIatz)al 
n"  683  deir.-l//a,s',  e.  Ó14.  —  P.  157:  valvest.  krdj^elo  ••  gerla  aperta  alle  parti  e  di  dietro,  fatta 
quindi  d'un' asse  che  poggia  sulla  schiena»  (Battisti,  Mundart  v.  Valvestìno,  p.  37'/.  —  P.  209: 
garluda  andrà  sotto  il  n°  365o  del  Mcyer-Lubke.  —  P.  3i6:  nell'indice  alfabetico  della  sezione 
francese  del  ms.  prov.  estense,  ci  siamo  poi  limitati  a  dare  fra  parentesi  quadre  il  numero  del 
Raynaud  (p.  409',  poiché  per  alcuni  testi  non  è  sicura  l'attribuzione  ad  autori  determinati.  —  P.  414, 
1.  3  d.  b.  «  non  esp.  ■>  —  P.  446,  1.  10:  vocabolo.  —  P.  433,  1.  12  d.  b.:  ricorresse.  —  P.  498,  n»  3: 
su  Bart.  Grotto  o  Grotto,  cfr.  Tirtboschi,  Bibl.  moden.,  II,  197.  Aggiungasi  che  da  un  re- 
gistro estense  del  i3i8  (e.  35)  si  impara  che  Lucrezia  Borgia  fece  dare  in  tale  anno  sei  lire  e  sei 
soldi  di  marchesini  a  «  Bart.°  Grotto  capellano  per  dare  a  messer  Latino  da  Roma  ».  Nel  i3oo 
uscirono  versi  del  Grotto  con  altri  di  M.  M.  Boiardo.  Solerti,  Poesie  lat.  e  volg.  di  M.  St.  Boirjdo, 
Bologna,  1894,  p.  XXXVI. 
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Indice  dei  nomi. 


Accolti  (Bernardo)  448. 

Ademar  (G.)  312. 

Adgar  268. 

A.  Fvii  (Fr.)  24. 

Aicar  del  P'ossal  88  sqq. 

Aimeric  de  Peguilhan  312  sq. 

Alaisina  Iselda  227. 

Alberto  d'Arquà  184. 

Alberto  di  Bergamo  240. 

Alberto  d  Este  547. 

Alamanni  (Aluigi)  244. 

Aldobrandino  da  Siena  59,   130. 

Alfonso  el  Sabio  268. 

Alfonso  I  d'Este  494,  547. 

Alfonso  (Pietro)  134. 

Almois  de  Chateauneuf  144,  439. 

Amaseo  531. 

Amauri  de  Craon  541. 

Amiel  (Gausberl)  290. 

Andrea  di  Lorenzo  463. 

Anelli  (Giovanni)  241. 

Angelo  (da  Siena)  59. 

Anonimus  Neveleti  278. 

Anthonello  de  Caserta  23  sqq. 

Antonio  (maestro)  464. 

Antonio  da  Castel  Durante  69. 

Antonio  da  Ferrara  124,  462. 

Antonio  dall'Organo  527. 

Antonio  da  Siena  477. 

Antonio  da  Teramo  70. 

Antonio  dei  Ciati  242. 

Arciprete  de  Hita  88. 

Ariosto  183,  547. 


Arnaut  de  Mareuil  177. 
Aurispa  (Giovanni)  58,  66. 
Aii/ias  March  136. 
Ayras  Nunes  83. 
Azalais  d'Altier  439. 


Baiarne  (G.  de)  290. 
Bambagiiuoli  (Graziolo)  544. 
Barrieira  5. 
Bartholinus  (Fr.)  25. 
Bartholomeus  de  Bononia  25. 
Bartholomeus  de  Portis  242. 
Basinio  da  Parma  69. 
Basso  della  Penna  125. 
Baudoin  de  Coiidé  117. 
Bealri,\  de  Dia  161. 
Bechi  (Firmano)  46Q. 
Belardo  104. 
Belcatti  (Feo)  443  sqq. 
Belinzone  Bernardo  444. 
Bellingeri  (RuETino)  192. 
Bellino  494 

Bembo  (Pietro)  198,  312. 
Beneoit  de   Saint  More,  278. 
Benivieni  (Jeronimo)  446. 
Bernard  de  Panassac  143. 
Bernardino  de'  Busti  444. 
Bernardo  di   Alamanno  de    Medici  467. 
Bernardo  di  Chiaravalle  268. 
Bernardo  (S.)  449. 

Bernart  de  Ventadorn  18,  110,  176,292. 
Bertran  de  Born  131,  276  287,  289,  290, 
292,  295.  303,  438. 
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Bertrand  de  Marseille  542. 

Biauchino  (Giovanni)  65,  66. 

Bianco  da  Siena  449,  451,  457,  458,  474, 

475,  476. 
Biandrade  (conte  di)  278. 
Binde  di  Cione  124. 
Blacatz  5. 
Blondel  296. 
Bochet  iJaquemonl  129. 
Boiardo  183. 
Bonacossa  (Alberto)  66. 
Bonafos  4. 
Bonifaz  141. 

Bonifazio  di  Verona  (S.)  315. 
Bouvesin  268. 

Borgia  (Lucrezia)  526,  546. 
Boxo  (Gabriele)  184. 
Braccio  di  Modigliano  63. 
Bremon  (Peire)  Ricas  Xovas  7,  140,  143. 
Bragia  (Teodosio)  191. 
Brunetto  Latini  447. 
Brunì  (Leonardo)  69. 
Bruzzi  (Niccolò)  62. 
Burney,  438. 
Bnvalelli  (Ramb.;  141. 


Cadenet  87. 

Calvo  291. 

Canillac  Y.  Marques. 

Capello  (Guglielmo)  58  sqq. 

Cajani  (Pierfelice)  475. 

Carbone  (Ludovico)  68. 

Carbonel  (Bertran)  8. 

Cardailiac  4,  5,  6. 

Carducci  438.  % 

Carenza  227. 

Carmelilus  (Fraterl  24. 

Carvajal  88. 

Casteldosa,  v.  Castelloza. 

Castellano  de'  Castellani   448,  452,  462, 

466,  473. 
Castelloza  144,  228. 
Caterina  da  Siena  443. 
Cava ire  4,  5,  6. 
Cavallazzi  (Girardo)  88. 
Cavalca  450,  473. 
Celliui  (Benvenuto)  244. 
Cercamon  290,  501. 
Cesario  di  Heisterbach  269. 


Chelli  (.Michele)  458. 
Chrétien  de  Troyes  128,  130. 
Cigogna  (J.)  22.  24. 
Cigala  |L.)  177,  520. 
Civile  (Marco)   473. 
Coferali  (Matteo)  449. 
Conradus  de  Pistoria  25. 
Conternio  531. 
Grotto,  V.  Grotto. 
Cyrano  de  Bergerac  535. 

D 

Dactalus  de  Padua  24. 

Dallino  d'Alvernia  4,  292. 

Da  .Majano  137. 

Daniel  (Arnaul)  438. 

Dante  141,  279,  438,  465,  479. 

Daude  de  Pradas  312. 

Davanzali  (Chiaro)  137. 

Davanzali  (Lapo)  137. 

Davanzali  (Bartolo)  137. 

Della  Casa  (.Marco)  470. 

Della  Porta  277. 

Denis  V.  Re. 

D'Estampes  (Madame)  243. 

Diodato  496. 

Domein  Serena  5. 

Domenico  da  Bologna  [Gesuato]  475. 

Domenico  da  Monticchiello,  124. 

Dominici  (Gio.)  457. 

Doria  (Percivalle)  520. 

Eble  143. 

Egardus  24,  25. 

Egidius  (magister  ordinis  heremitarum 

sancii  Augustini)  23, 
Eleonora  (d'Aragona)  495  sgg.,  547. 
Elias  143 

Ercole  I  (d'Este)  495  sgg.,  546. 
Ercole  Pio  527. 
Everardo  di  Gateley  268. 

F 

Fabroni  (.Xicolòl  452,  453. 

Paletti  Girolamo)  70,  532. 

P'antini  (Benedetto)  186,  189. 

Faramondo  310. 

Fazio  degli  L'berli  60,  124. 

Fernandez  di  Lizardi  (José  Joaquin)  276. 

Ferrante  (d'Esle)  495. 

Ferrarino  da  Ferrara  92,  310,  315.  316. 
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Fi  crucila  (Gli  il  II  e  in)  7. 

Fileremo  Fregoj^o  (Antonio)  445. 

Kilipoctus  (le  Caserta  24,  25. 

Folco  4 

Folqnel  de  .Marseilla  15,   288,  292,  294, 

304,  309. 
Fornasari  (Giovanni)  128. 
Francesco  d'Albizzo  450,  453,  459,  470, 

471.  472.  473,  477,  478. 
Francesco  d  Assisi  iS.)  449. 
Francesco  Novello  da  Carrara  125. 
Franciscus  de  Florentia  24. 
Francisco  de  Uojas  Zorilla  133. 
F' ranco  Matteo  546. 
Fredi  da  Lucca  115. 
Frilella  547. 


Gabriello  de'  Benedetti   446. 

Gabriello  di  Cainaldoli  472. 

Gadartz  (O^il)  312. 

Galletto  Pisano  123. 

Gallino  (Giacomo)  494.  497. 

GandoUo  (Francesco)  123. 

Garin  d  Apcher  439. 

Garin  le  Brun  439 

Gaucelm  Faidit  299. 

Gausbert  Amiel  290. 

Gaulier  de  Coincy  268. 

Gantier  (Théophile)  278. 

Ga vandali  439.  534. 

Gaza  (Teofloro)  69. 

Geraldi  (Gregorio)  532. 

Gherardo  d  Astorre  453,  461,  471. 

Giacomo  da  Lentino  285. 

Giambullari  (Bernardo)  452,  464. 

Gianozzi  531. 

Gigo  de  Torneii  144. 

Gilles  le  Miiisi  129. 

Giovanni  (buH'one)  547. 

Giovanni  da  Piacenza  71. 

Giovanni  di  Modena  241. 

Giraut  de  Bornelh  4,  289,  291,  302,  309. 

Giudice  di  Gallura  121.    . 

Giulio  d'Este  496,  526. 

Giustiniani  (Leonardo)  443  sqq. 

Giusto  de'  Conti  448. 

Gobius  (Giovanni)  269. 

Goethe  438. 

Goffredo  di  Brettagna  276. 


Gomita  (  F'iate)  9. 

Gondi  (.\ntonio)  546. 

Gonzalo  di  Berceo  268. 

Gottfried  Keller  533. 

Grenou  25. 

Grifoni  (Matteo)  544. 

Grotto  (Bartolomeo)  498,  547. 

Gualengo  (Lodovico)  494. 

Gualtiero  anglico  278. 

Guarino  da  Verona  58,  60,  66,  68,  69. 

Guarino  (Battista)  495,  498. 

Guarini  527. 

Guerino  da  Verona,  v.  Guarino. 

Guglielmo  IX,  19,  292,  295,  501. 

Guglielmo  Campostag  312. 

Guiart  287. 

Gui  de  Tournant  129. 

Guidoni  (Aldobrandino)  66. 

Gui  d'Uissel  15.  86,  143. 

Guilhem  de  Balai-iir  302. 

Guiihelm  de  Cabestanh  289,  293. 

Guilhem  de  la  Tor  291. 

Guilhem  de  Saint- Leidier  230,  293,  299. 

Guiihelm,  Montanhagol  530. 

Guillaume  de  Degiiileville  536. 

Guillaume  de  Macliaut  237. 

Guillem  d'Autpolh  86. 

Guiot  de  Dijon  541. 

Guiot  de  Sens  237. 

Guiraut  d'Espanha  131,  534. 

Guischarda  de  Beaujeu  288. 

Guittone  d'Arezzo  449,  465. 

Gulielms  Ademar  312. 

H 

Heine  438.  f, 

Heinrich  von  Neustadt  136. 
Heyse  (Paul)  438. 
Hugues  de  Berzé  541. 


Ignazio  531. 

Inghillredi  115. 

Isabella  d'Este  Gonzaga  495,  547. 

Iseut  de  Chapieu  144,  439. 


Jacopo  di   maestro  Luigi  de  .Morsi  444. 
Jacopone  da  Todi  444  sqq. 
Jauua  (Johannes)  "^  3,  24. 
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Jaquemon  Bochet  129. 

Jehan  Atart  de  Hesdin   139. 

Jean  le  Fevre  de  Res^ion  129. 

Jehan  le  Marchanl  268. 

Jeromino  (S.)  444. 

Joham  Ayras  de  Santiago  85. 

Johain  d'Avoym  84. 

Johannes  de  Romeo  59. 

Juan  de  Palomares  102. 

Justiniano  (Leonardo),  v.  Giustiniano. 


Lamat'iine  275. 

Lancia  298. 

Landini  (Gabriello)  472. 

Lanfranc  Cibala  177,  520. 

Leonardo  d'Arezzo  68,  69. 

Lope  de  Yega  102,  432. 

Lourenco  88. 

Luchino  dei  Cartari  242. 

Lucrezia  | Borgia)  V.  Borgia. 

Lucrezia  di    Fiero  de'  Medici  449,  467, 

478. 
Ludovico  il  Moro  526. 
Ludovico  da  Tiiiene  244. 

M 

Maddalena  di  Auvergne  195. 

Maggi  I  Vincenzo)  532. 

Magret  (G.)  290,  534. 

Maheut  de  iVIontagnac  287. 

Malagiizzi  (Sigismondo)  183. 

Malatesti  (Battista)  449,  469. 

Malipiero  (Giovanni)  315. 

Macabri!  7,  278,  290,  501. 

Marcelliis  129. 

March  (Auzias)  136. 

Marco  (Giovanni)  460,  461. 

Marcoat  5. 

Maréchal  d'Audrehem  144. 

Marguerite  de  rs'avarre  181. 

Maria  (Alberto)  71. 

Maria  (Bianca)  68. 

Maria  (Gurone)  70,   71. 

Maria  (Rinaldo)  70. 

Marot  (Clément)  277. 

Marques  de  Canillac  439. 

Marques  de  Santillana  88. 

Marlin  le  Beguin  de  Cambrai  13». 

Massa  190. 


Maurice  de  Craon  541. 

Mazzolati  (Ugo)  66. 

Medici  (Lorenzo)  545. 

Meliadus  310 

Miquel  de  la  Tor  292. 

Miraval  289,  290.  292,  295,  299. 

Modio  (Gio.  Ball.)  448. 

Molière  277,  279,  533. 

Monaco  di  Arraz  313,  316,  317. 

Monge  di  Monlaudon  15.  298. 

Montaigne  181,  535. 

Montaiiliagol  (Guilhelm)  520. 

Morgante  546. 

Mousket  10. 

Mijnzer  (Gerolamo)  141. 

Musset  438. 

N 
Naimeric  de  Piguillan,  v.  Aimeric. 
Nardo  Palmieri  67. 
Niccolò  da  Leonico  530. 
Niccolò  de'  Beccaci  da  Ferrara  125. 
Nicole  de  Margival  117. 
Nicolò  da  Gorzano  240. 
Nicolò  Povero  124. 
Nigrisolo  (Niccolò)  69. 
Novella  (Ogiers)  313. 
Novello  da  Carrara  (P'rancesco)  125. 
Nunes  (Avras)  83. 


Ocil  Gadartz  312. 
Ogiers  Novella  313. 
Ongaro  (Dall')  527. 

P 

Paganino  (da  Fé')  544. 

Pagliaresi  (Ranieri)  452. 

Palavicino  (Baptisla)  443. 

Palmieri  (Nardo)  67. 

PandoUini  (Clememte)  457,  46»,  469. 

Panziera  da  Prato  (Ugo)  450. 

Paolucci  (Alfonso)  197. 

Parisina  66. 

Peire  d'Avergne  592,  309. 

Peire  Cardenal  100.291-2,310,316,436. 

Peire  de  t^orbian  310. 

Peire  de  la  Caravana   133. 

Peire  de  la  Valeira  290. 

Peire  d'  Uisel  143. 

Peiie   Raimon  de  Toloza  517. 
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Peire  Rogier  176. 

Pelizier  5. 

Pendagli  (B;irloloineo|  66. 

Perdigon  8. 

Perusio  (M.  de)  23.  24.  25. 

Petrarca,  312.  438.  524,  546. 

PhylipocUis   de   Casetta,   v.    l'ilipoctus. 

Pierre  de  Craoii  541. 

Pierre  de  Molaines  541. 

Pietro  Alfonso  134. 

Pietro  da  Cencda  314. 

Pigna  (G.  B.)  522. 

Pio  (Ercole)  527. 

Pisano  (Fraucescol  59. 

Pisani  (LunardoI  451. 

Pistolela  290,  534. 

Plalearius  130. 

Polo  (Ser)  547. 

Pompa  547. 

Ponsde  Capdueil  293,  302. 

Povero  (iN'icolò),  v.  Nic.  124. 

Prosdociuio  66. 

Pujol  519. 

Pulci  (Luigi)  545-6. 


Qaijote  de  la  Mancha  432. 


Raffaello  da   Urbino  198. 

Rainibaut  de  Vaqueiras  141. 

Raimond  de  Castelnou  131. 

Raimond  de  Miraval,  v.  Miraval. 

Raimond  de  Tors  14. 

Raimond  de  Toloza  (Peire)  517. 

Raimond  Gnillem  92. 

Rainol  (G.)  290. 

Ramb:.ut  d  Oiange  180. 

Ramus  (Johannes)  141. 

Raoul  de  Soissous  131. 

Razzi  (Serallno)  447,  450,  464,  465,  471, 

472. 
Re  Denis  84. 
Reforzat  17. 

Ricci  da  Lngo  (Bartolomeo)  530. 
Ricio   Tarufo  497. 
Rinaldo  d'Aquino  528. 
Ripa  (Luca)  495,  498,  499. 
Roberto  di  Ginevra  22. 


Roger  de  Salerne  130. 

Rogier  (Peire)  176. 

Rojas  Zorilla  (Francisco  de)  133. 

Romolo  [Gesuato]  470. 

Rudel  (Jaufre)   19.    143.   289,   293,   303, 

501. 
Ruffino  Belliii-ieri  192. 


Sacchetti  125. 

Sacrati  (Cario)  243. 

Saraceni  (Gerardo)  186. 

Salvatore  (Paolo)  68. 

Santillana  V.  Marques. 

Santoro  547. 

Savaric  de  Mauleon  533. 

Savonarola  (Gerol.  )  449.  546. 

Savonarola  (Michele)  58. 

Schede!  (H.)  141. 

Scoccia  546. 

Scudéry  533. 

Sebastiano  da  Lugo  498. 

Selesses  24,  25. 

Serena  (Domein)  5. 

Serra  5. 

Sertorio  (Matteo)  190. 

Sforza.  V.  Ludovico  il  Moro. 

Si  card  (Bernard)  439. 

Sigismondo  (d'Este)  497. 

Sordello  7,  17,  143,  291,  312,  438. 

Stefani  (Andrea)  464. 

Strozza  (Tito)  68. 

Swinburne  '»38. 


Tasso  527. 
Tassoni  536. 
Tebaldeo  527. 
Terramagnino  da  Pisa  121. 
Thibaut  di  Navarra  134. 
Tibors  de  Montausier  288. 
Torelli  (Pier'  Antonio)   194. 
Tommaso  da  Faenza  123. 
Tommaso  d  Aquino  (S.)445. 
Tommaso  II  di  Savoia  278. 
Tornabuoni  (Lucrezia)  546. 
Toscanella  (Giovanni)  60. 
Trebazio  531. 

Trissino  (Giovanni  Giorgio)  530. 
Turoldus  133, 
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Uc  de  Lescura  12. 

Uc  de  MataplaiKi  299. 

Uc  de  Saint-Ciro  292,  299,  .'{00. 

Ugolliiius  de  Bononia  2'i2. 

Ugu^on  119. 

V 

V'alengo  (Ludovico)  'i94. 
Vanni  474. 

Vannozzo  (Francesco)  482. 
Varchi  (Benedello)  450. 
Vergerlo  (Paolo)  68,  69. 


Vidal  (Peire)   7,   15,  140,  290,  292,  293, 

297.  304. 
Vigri  (S.  Caterina)  457,  47'4. 
Villon  438. 
Vincenzo  di  Beauvais  269. 


Zacliarias  (Ma-istor)  23,  24. 

Zaffarino  124. 

Zambeccari  (Pellegrino)  544. 

Zaniuo  58. 

Zoanne  (da  Modena)  547. 

Zorzi  291. 

Zorzo  (bufTone)  547. 


II 
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a,  frane.  136. 
Ahaiw  200. 
ahellir  (.s),  pvov.  180. 
ahbraciari,  sic.  529. 
ahin,  lai.  249. 
alninde,  li.  lai.  507. 
ncarula,  loinh.  417. 
accentiis,  lai.  250. 
acchiave.  it.  iner.  137. 
acheisuiiner,  aiit.  frane.  16. 
aeitu,  it.  centro-mer.  515, 
accovcntdo,  lig.  510. 
acoite,  agnon.  428. 
acoyentcr,  ani.  frane.  510. 
acuoillir,  prov.  177. 
acuzar  etraire.  proy    12. 
adina,  lad.  507. 
Adria  541. 
aetas,  lat.  248.  252. 
afeur.  ani.  frane.  283. 
afunda,  ani.  lad.  507. 
agtiu.  .sopras.  539. 


a  gè,  valili.  413. 
a  geli  US.  lai.  252. 
dgen,  sopras.  538. 
agliiscolo,  Carnnianieo  412. 
àgnn,  novar.  416. 
ngÓgl,   borni.   512. 
agusé,  livizz.  209. 
aine,  aiti,  frane.  538. 
aininéu,  frane,  dial.  l'tl . 
ala.  lat.  256. 
(ilaba,  eorso  280. 
alandier,  frane.  151. 
alapa,  lat.  139,  280. 
alba,  eorso  280. 
arva,  corso  280. 
alboro.  pisi.  120. 
aldric.  vaiteli.  414. 
aleta.  eorso  281. 
ules'a,  ant    it.  280. 
allainanée,  lonib.  217. 
allainiiiée,  lomli.  217. 
alter,  frane.  275. 
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nller  <ìs  Sniiiz,  ani.  frane.  17. 

alludo,  lai.  256. 

alók.  allo-it.  109. 

altercar,  lai.  252. 

amacena,  sparii.  426. 

amatja,  gemi.  130. 

(tinbreziila.  franco-prov.  73. 

ainhris  Inslagn.  411. 

ainlirisiil.  roma  gii.  riniiii.  205,  411. 

aiiihriilula,  litgan.  205,  411. 

amender,  atit.  frane.  16. 

ainfil.  frane,  dial.  439. 

amfrigora,  hrissagh.  205,  411. 

ainigaul,  frane.  229. 

(iiiinier.  jur.  73. 

amor,  prov.  113. 

anióscino,  il.  426. 

amplico,  pisi.  200. 

ainpriilan,  lev.  205,  411. 

amrè,  nionf.  74,  75. 

amris,  histagn.  411. 

amiinidi,  Grado  506, 

aiiadolli,  pro\'.  130. 

aita/il.  frane,  cai.  pori.  439. 

unafil,  spagn.  439. 

andare,  it.  139. 

and  eroder,  basco  261. 

anditus,  139. 

Andre,  frane.  541. 

rt/ie/^,  /rtt/.  414. 

anflar,  lad.  539. 

angrój.   Gioriiico  76. 

('mia.  pieni.  416. 

aniól,  pieni.  416. 

anivei,  frane.  130. 

anmaii,  frane,  dial.  147. 

annamele,  sardo  261. 

annigru,  sardo  424. 

ann'iju.  sardo  425. 

antéin,  eniil.  281. 

anzi\'ia,  valsug.  200. 

aonda,  port.  507. 

rt/je/  rfe  fclonie,  ani.  fr.  13. 

apellar  de  hauzia.  prov.  13. 

appellar,  prow  12. 

«/>»«</,  282. 

(K/uadri,  -o,  vali.  5'»0. 

araniir,  frane,  prov.  10. 

araucana,  frane,  dial.  147. 

arÙKVii.  jur.  147. 


arh^Kcitii,  vali.  147. 

arc-en-ciel,  frane.  146  .v<^(jr. 

are-en-tail  l'i 7. 

arcillo.  ani.  it.  505. 

arciopar,  (fuarn.  204. 

arco.  //.  147, 

arcobaleno,  it.  147. 

arcobuan,  lad.  l'*7. 

«/•c^>  (/e  sedo,  frane,  mer.  147. 

arconibe,  ani.  it.  147. 

arcuvégna,  giugl.  147. 

arderà,  vali.  205. 

ardere,  lat.  248. 

«/■  rfoii  brespe,  frane,  mer.  147. 

argntir,  moni.  511. 

argnós,  nioden.  511. 

ar§z6.  pav.  430. 

arika,  frane. -dial.  147. 

arkado,   Corrèze  146. 

arkanel,  frane,  dial.  147. 

arkano,  frane,  dial.  146. 

arkhalèstra,  piem.  147. 

rt/A-  bddn,  emil.  147. 

arkervdr,  emil.  511. 

arkevenie,  abruzz.  147. 

arkevergene,  abruzz.  147. 

akovétd,  franco-prov.  511. 

rtrA-  60  /vo/ò,  malmed,  147. 

^rX  zalést,  emil.  147. 

ariitiola,  ani.  inod.  79. 

armi,  prov.  mod.  227. 

ama,  vie.  416. 

amar?,  ant.  prov.  227. 

arrabattarsi,  it.  152. 

arma,  prov.  221 . 

asilus,  505. 

rtrvt.  /j^.  -pieni  .281. 

arzillo,  ant.  il.  505. 

rtS'/,  poseh.  valm.  505,  506. 

asi'ir,  emil.  506. 

aéiól,  emil.  506. 

asoudd,  frane,  dial.  439. 

assoir  (.s),  frane.  265. 

aò<o,  a«f.  //.  529. 

astoso,  ani.  il.  529. 

aSiin,  cìiiaven.  75. 

alninar,  prov.  178. 

atranella.  avellin.  'il6. 

altassari.  cai. -sic.  121. 

allekjii,  abbr.  509. 


indicp:  dklf.k  voci  citate 


D?D 


attekjare,  sor.  509. 
atfendre,  prow  113. 
altevuii,  alem.  510. 
altintindé,  i-ost.  529. 
aiidere,  lai.  2'i8. 
(indili^  lat.  250. 
attènda,  lad.  506. 
atiledoun.  pro^\  76. 
auleron,  prov.  76. 
«Mrtc.  frane.  259. 
ationda,  lad.  506. 
aurictila,  tal.  251. 
</Ms.  ^/Oi'.  279. 
autrc,  prov.  534. 
m'rt,  /^rot».  221. 
avictila,  lat.  251. 
avilliis,  lat.  251. 
avanza,  prov.  mod.  83. 
avocare,  ant.  it.  270. 
avociit,  ascon.  539. 
avoir  .soin,  frane.  275. 
avònde.  frinì.  506. 
avónda,  lad.  506. 
avoxina,  ant.  mani.  426. 
avud,  lad.  539. 
avy,nda,  lad.  506. 
ai7<«,  alto-engad.  539. 
avnónda,  alto-engad.  506. 
avventarsi,  it.   511. 
axilla,  lat.  252. 
aja/i,  engad.  538. 
azón,  chiaven.  75. 

babazurro,  spagn.  538. 
haculus,  lat.  252. 
badanai,  livizz.  544. 
baddotnlla,  sic.  261. 
badoe,  prov.  254. 
Ar/^,  nioden.  414. 
bagiij,  borm.  212. 
bagarot.  ronclt.  412. 
bdgltal,  frignan.  414. 
bagón.  borni.  212. 
balabrùg,  coni.  417. 
baiai,  frane.  261. 
balena,  coni.  berg.  153. 
balikurn,  eostellinald.  41' 
balórcs,  lonib.  417. 
ìialtirek,  lomb.  417. 
banilho,  frane,  dial.  439. 


bunniére,  frane.  147. 
/iannaald,  ted.  283. 
banuti.  prov.  niod.  439. 
t«o,  monselic.  417. 
iflr,  -o,  valfurv.  212. 
/y«;-rt,  j<.  512. 
btiraeh,  coni.  158. 
barbassòro,  it.  538. 
/>a/'te/,  /om/v.  202. 
/yarc,  venez.  158. 
/>rt/ca,  /or  248. 
bardane,  frane.  537. 
bardèla,  lomb.  126. 
bareea,  a.  it.  158. 
barego,  a.  it.  158. 
6ar^,   />Zen.  158. 
/>ar^,  Miorf.  re^^.  158. 
barg'a,  lad,  125. 
barga,  grig.  158. 
bargala,  ant.  camp.  158. 
bargnt.  coni.  154. 
barghej,  intragn.  154,  158. 
bargtin,  grig.  158. 
barisel,  ant.  frane.  512. 
barkaesa,  emil.  158. 
barkesa,  ven.  158. 
barkéssa,  inantov.   125. 
barldè.  lomb.  alp.   154,  15" 
barista,  sav.  154. 
barol,  prov.  512. 
barot,  frane.  512. 
baròza,  valni.  512. 
barrage,  svizz.  rom.  218. 
barre,  frane,  dial.  147. 
baruccabà.  pop.  aret.  544. 
bariiel,  ant.  frane.  512. 
basahiih,  valvigezz.  74. 
basèlga,   rover.  132. 
baserga,  valm.  arb.  132. 
bntdie,  rum.  137. 
battere,  lat.  248. 
bavarot,  magg.  412. 
bavork',  valm.  205. 
bazilon,  treni.  153. 
fceM7.  pragelat.  428. 
beaiieoup,  frane.  261. 
bedousso,  prov.  285. 
/x»'^.  pontremol.  412. 
Begnins.  270. 
^e/,  frane.  147. 
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héldfi,  Serra-Mozzone  261. 

bel  età,  gita  se.  261. 

helèls,  gaasc.  261. 

helette.  frane.  261. 

belle,  frane,  dial.  541. 

belle-mère,  frane.  432. 

helocta,  guase.  261. 

bèlora.  niii  261. 

bells,  allo-engad.  427. 

belila,  genoy.  261. 

bèi  lira,  lomb.  261. 

bendiga,  bologn.-niodeii.  284. 

bèndla.  regg.  261. 

bendala,  man!.  261. 

/>ene,  /«<.  249. 

benediga.  crenion.  218. 

benis,  lomb.  218. 

ben  la.  parm.  261. 

benna,  celi.  156. 

hi'imula,  creili.  261 . 

henohì,  berg.  bresc.  pieni.  261. 

berla,  niil.  berg.  coni.  154,  157. 

berla,  pine.  261. 

/lerlen.s,  271. 

herliia.  irei-.  209. 

berludlo,  pad.  209. 

berserez,  nnt.  frane.  535. 

berlwald,  gemi.  130 

be.scle.  proy.  285. 

beltembrot,  lad.  107. 

/j<'7e,  franco-prov.  422. 

AefA-,  fraiico-prov.  422. 

beare  .sa  folla,  prow  14. 

beusso,  prov.  285. 

bévla,  niod.  261. 

bdaJB,  alban.  137. 

/yj,  /rtf/.  508. 

biesea,  olinenet.  412. 

///^rt,  lomb.  'ili. 

bigàt.  tali,  'ri 2. 

Billens,  271. 

biòla,  aslig.  261. 

bióra.  aslig.  261. 

biòrca,  levent.  205. 

biorg,  le\-ent,  205. 

biotdr,  valcoll.  413. 

bioldrt,  tesserei.  413. 

bisarOsa,  var.  146. 

bisirdola,  roveret.  275. 

bisoi.  lomb.  412. 


bi.sÓl,lomb.  412, 

bisoli,  lomb.   '112. 

bisórbula,  lomb.  21  h. 

biiillui.  bellinz.  205. 

bi.rdti,  ani.  sen.  412. 

bizariìj,  leveiit.  153. 

/yyo/,  Utgan.  413. 

/>/6/,  ag-w.  413. 

/;/aA:,  -rt.  t-a//.  106. 

bièca,  alto-engad.  153. 

blesqué,  prow  285. 

/We<,  guase.  261. 

/n;.//,  /M'/(/.  418. 

bocb,  cimr.  132. 

boci'ip,  frane,  nier.  261. 

bocóp,  frane,  nier.  261. 

boeoii,  frane,  mer.  261. 

/*oi.s,  frane.  283. 

bòlke,  piver.  205. 

bòna,  prov.  mod.  81. 

bòna,  lomb.  417. 

bónder,  livign.  109. 

bondouselo.  pros'.  285. 

bordaca,  eoni.  413. 

bordò,  lomb.  417. 

bordóch,  coni.  413. 

bordolùk,  vali.  413. 

borga,  romagn.  158. 

bórga,  eastell.  205. 

borné,  valhinz.  126. 

bossar,  ilal.  seti.  108. 

/^ó/^/c.  //f/>«.  212. 

bouquet  d'enfer,  frane,  dial.  148. 

bourdon- Saint-Michel,  frane,  dial.  l'i' 

Bovr\o'J,  greco  mod.  139. 

boiiva.  prov.  mod.  83,  221. 

/>orc/.  /«(/.  cjf.  418. 

bovili,  treni.  418. 

/yoi'e,  frinì.  419. 

Aoi-JA-,  /a<.  252. 

fcraca,  ce//.  259. 

braci,  valm.  154. 

bragitce.  valm.  154,  158. 

braghe],  valm.  154. 

bra/éj,  valm.  154. 

bratei,  valm.  154. 

bralel.  cavergn.  159. 

bran,  frane,  merid.  429. 

brqcfll,  borni.  15.'). 

(breeiielo,  ani.  spagn.j  151. 
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brecuelo,  ant.  spagn.  151. 
hres^ìiéj,  valm.   \o't,  158. 
hrellfi,  loinh.  126. 
hren,  frane,  mer.  'i29. 
hrénit,  genuw  429. 
bresco,  prov.  285. 
hrin,   ani.  frane.  136. 
hrinniis.  celt.  429. 
Brinzuls,  lad.  434. 
bròd,  gemi.  130. 
/^/df/er,  leveni.  106,  152. 
brodzés,  einil.  210. 
brònn,  levent.  arbed.  126. 
brouhaha,  frane.  544. 
brilla,  serbo-eroato  139. 
briinia,  valeal.  426. 
hrtina.  breg.  126. 
/^sfvì,  frign.  283. 
bsniir,  frign.  283. 
biifizn,  modcn.  199. 
ìnieà,  rum.  132. 
buecd.  lai.  132. 
buecanieli,  sardo  261. 
6«É?e,  prof.  220. 
biiordi,  dissent.  153. 
/n/p,  frane,  mer.  276. 
biirdaca,  loinb.  413. 
burdiik,  lomb.  413. 
biirg.  mod.-regg.  158. 
biirgót.  bologn.  158. 
biìtola,  lomb.  412 
/'và,  frane,  incr.  261. 


caballu.s  420. 
eabfis,  piem.  156,  158. 
caea.séntarii,  gerae.  412. 
eaeéntiirit.  ap.  412. 
eadrì,  rum.  137. 
cadalecho,  .spngn.  160. 
cadelelt,  lomb.  160. 
cadelo,  pro^'.   mod.   113. 
cadalieto.   i.slr.  160. 
cadi  già,  beli.  200. 
cadiU'tt,  crem.  ferr.  160. 
cadorn,  prov.  1 13. 
cadroli't,  ruver.  288. 
eadrin'i,  grigion.  539. 
eaire,  prov.  179. 
calefacio.  lat.  2'i8. 


calelh.  prov.  22  I . 
calf'scia,  eor.so  281. 
caleii,  prov.  221. 
ealónda.  lad.  435. 
cri  Ilo,  ven.  159. 
culto,  tiev.  159. 
caniberlada,  emil.  123. 
canipatg,  grig.  153. 
canalis,  lat    253. 
canesiréj ,  ehia.ss.  73. 
cannamele,  sardo  261. 
c/iola,  valses.  156. 
capelan,  frane,  mer.  148. 
cdpia,  mit.  158. 
eapitis,  lai.  248. 
cappa  230. 
eaprire.  Inceli, 
caraffe,  ant.  frane.  214. 
caramessa.  it.  214. 
carnséntola,  col.  412. 
carasse,  ant.   frane.  214. 
earazzo,  it.  214. 
earbalestro,  pieni.  147. 
carega  126. 
carlum,  eimr.  435. 
carmalar,  lad.  216. 
carmun,  lad.  435. 
carpien,  lad.  435. 
carroga,  camp.  505. 
casdndra,  f.aurin  412. 
casiìntola,  chiaramont.  413. 
cascnda,  it.  214,  288. 
caséntarii,  stil.  412. 
caséntula,  marsal.  412. 
casénlulu.  palerm.  412. 
casgné.  rovered.  417. 
easiéntila.  coniis.  412. 
casonera.  lomb.  200. 
cataletto,  tose.  160. 
calar, fii,  coni.  544. 
catazzo,  it.  214. 
caura,  lad.  436. 
cavalerie,  frane.  424. 
cavedgna,  ven.  200. 
cavedagna,  vicent.  200. 
cavelagna,  vicent.  200. 
eaveo,  lui.  251. 
caverna,  lat.  251. 
cavws,  /af.  251. 
cazni),  tic.  417. 
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cecini.  Int.  250. 

ceiììte,  frane,  dinl.  147. 

ceinture,  frane.  147. 

éendras'ór.  qiiarn.  204. 

éenést,  yen.  203. 

éèp.  mondov.  204. 

cerele.  frane.  147. 

eereìe  de  téle,  frane.  229. 

cerkaria.  milan.  513. 

cerne,  frane,  dial.  147. 

eernicule,  frinì.  75. 

éfar,  hologn.  208. 

elialanda,  lad.  435. 

ehalonda,  lad.  435. 

chandolin,  270. 

chaplieg,  frane,  dial.  439. 

charnialar,  lad.  216. 

e  li  a  mie  la,  limos.  216. 

charmeu,  limos.  216. 

charroyer,  frane.  210 

eha.sie,  frane.  207. 

chattar,  lad.  539. 

chaudière  (d'enfer),  frane,  dial.   148. 

ehavra,  lad.  436. 

r^e,  «■/.  124. 

C/je/in,  270. 

ehevra,  lad.  436. 

chiavar,  dant.  267. 

chiavello,  il.  267. 

ehieu,  lece.  267. 

chiodo,  tose.  267. 

chioi'p,  anzasc.  204. 

chiovH.  sic.  267. 

chiuovii,  cai.  267. 

chiuovu,  nap.  267. 

ehitiove,  camp.  267. 

f^H,  Pierreeourt  134. 

ciecen,  lad.  516. 

ci'eA-,  sopras.  515. 

cie^t,  s/c.  125. 

ciòtta,  pisi,  liicch.  81. 

ciottolo,  it.  81. 

eissaron,  greco  76. 

cissos,  greco  76. 

cisthos,  greco  76. 

ciltaron,  greco  76. 

civerijs,  ani.  briss.  156. 

clamar,  prov.  12. 

c/fl.s,  /rtrf.  436. 

claus,  frane,  mer.  265. 


claus,  lad.  'ì'Mì. 

elavellus  138.  265. 

c/e,  flr/j/.  prov.   Ili . 

c/e,  frane.  265. 

c/e/",  yjro»'.  274. 

c/es,  -•««,  prov.  543. 

cloche,  frane.  267. 

elonda,  lad.  436. 

t/os,  /arf.  436. 

c/oh,  frane.  265. 

cloiiler,  frane.  266. 

clottler.  frane.  266. 

cloutrer,  frane.  266. 

cnómm,  hologn.  208. 

(fa,  pieni.  267. 

can'o,  /a/.  129. 

epe/,  lomb.  267. 

cado.  ven.  267. 

eodru  545. 

cj>/c/,  em//.  267. 

Coinsin,  270. 

cojander,  pieni.  206. 

cojendra,  pieni.  206. 

coX-5,  sopras.  515. 

crj/^,  e«ij7.  200. 

collare,  ani.  it.  529. 

colonnette,  frane.  147. 

colpus,  lai.  248. 

co//o,  aM/.  /"err.  159. 

collima,  lat.  252. 

columella,  lat.  252. 

colvert,  frane.  431. 

co/H,  giiid.  106. 

comadreja,  spagn.  261. 

eominal,  prov.  178. 

eompanha,  prov.  112. 

conipdra,  S.  Simo  134. 

conipellare,  il.  142. 

coniheta,  ani.  genov.  223. 

contorse,  poles.  511. 

eontraventii,  eorso,  281. 

eoprose,  frane.  149. 

co(/,  frane.  148. 

cofjuelicoi,  frane.  148. 

corazzo,  it.  214 

corbeille,  frane.  264. 

corbellare,  it.  13. 

eoréga  dal  drak,  ascon.  147. 

Corninge.  270. 

coronam,  282. 
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cororoìa,  aost.  417. 
corpo,  emil.  208. 
cors,  prov.  \11 , 
cosse tller.  pios\  180. 
co  dille  5'i5. 
cota  545. 
cote,  frane.  229. 
cotillon,  frane.  229,  260. 
cotin,  allo-it.  229. 
èott,  81. 
co«fl,  229. 
dotte,  ahr.  81. 
Cottens,  271. 
coiironne,  frane.  147. 
coupcrose,  frane.  I'i9. 
Coiirnillens,  Ili. 
courioie,  frane.  147. 
coin'd,  prov.  niod.  83. 
coiivaire,  prov.  niod.  83. 
coui'ert,  ant.  frane.  431. 
eoventà.  tabù,  friul.  510. 
coventer,  ant.  frane.  510. 
t'Ok-er,  em//.  210. 
cok'o,  porf.  251. 
'coi-MS,  /a/.  251. 
cozzacruda,  puffi.  415. 
èpota,  bologn.  208. 
eraica,  puseh.  107  (' F.  /:.; 
craizera,  trent.  107. 
cranialar,  lad.  216. 
craséntula,  sai.  412. 
cj-e,  />row.  178. 
creda,  limos.  111. 
créda,  posch.  127. 
ereer,  rum.  277. 
creniissa,  it.  214. 
c/e/j,  limos.  Ili, 
creus,  valses.  146. 
creutze,  frih.  430. 
creux,  frane.   146. 
crot  capei,  prov.  7. 
croix,  frane.  147. 
c/'/js,  lomh.  146. 
erósa,  genov.  146. 
eroulze,  frane,  dial.  430. 
cruna,  it.  277. 
cucurheii,  rum.   147. 
cuddari,  sic.  529. 
cueva.  spagn.  251. 
cugfiza.  posch.  417. 


cugial,  honves.  413. 
cuienda.  pieni.  206. 
cuilverl,  ant.  frane.  431. 
éukóna,  pavull.  123. 
calotte,  frane.  259. 
culveìt.  ant.  prov.  431. 
cuminalrella,  261. 
eumpeddu.  lece.  142. 
cunund,  rum.  277. 
cariar,  ant.  spag.  536. 
eiirier,  frane,  or.  536. 
Cursinges,  270. 
casetta,  loinh.  201. 
eussol,  valtravagl.  539. 
cutèra,  tose.  134. 
cnticula,  lat.  251. 
c«/^V^  alto-it.  229. 

ddgfìu,  bregagl.  214. 
Daganéc,  bregagl.  214. 
dagoine,  saint-pol.  426. 
dalene,  frane,  dial.  426. 
</a//t,  />v?nc.  c/ta/.  432. 
dalfinà,  frane,  dial.  432. 
ddnga,  brogl.  419. 
dardèra,  valt.  205. 
dareira,  leorit.  205. 
darené,  frane,  dial.  426. 
</ar  e  vendre,  prov.  14. 
darmasin,  piem.  426. 
danna  bere,  guasc.  261. 
Dauwelay,  lussemb.  283. 
davaine,  frane.  419,  426. 
davais  (pruna),  prov.  426. 
davané,  jur.  426. 
daveni,  frane,  dial.  'i26. 
davéra,  emil.  507, 
davaine,  frane.  419,  426. 
davoisne,  ant.  frane.  426. 
davonne,  gerg.  426. 
dean,  friul.  214. 
deeania,  213. 
decanus  214. 
dedera.  valses.  206. 
degan,  tirol.  214. 
deiband  (se),  prov.  mod .  81, 
degagna,  levent.  21  i. 
delir,  prov.  11. 
démoda,  piem.  505. 
derdèra.  inenz.  205. 
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dereira.  bleii.  205. 

derzader,  lad.  539. 

dérzer.  lad.  539. 

desddr.  eiuil.  12'i. 

desedfi,  lamh.  12'i. 

desleyar  fsel,  piin\  12 

dcsné.  ref;g.  208. 

dcsniim,  regg.  20H. 

desplanare,  142. 

desresnier.  ant.  frane.  11. 

deveis.  ant.  frati.  119. 

dé%'ider,  frane.  221. 

dei-iser  le  sermenl.  ani.  frane.  17. 

de\-uidier,  ant.  frane.  221. 

dexler,  hit.  253. 

dezeyssir,  prov.  236. 

diaun,  engad.  214. 

diavolìt,  chiass.  537. 

didél.  moden    213. 

dìgan,  tirol.  2 l'i. 

dimóndi,  eniil.  506. 

e?//-,  disent.  507. 

rfj're  ef  eonter,  ani.  frane.  13. 

<///-e  e/  gehir,  ani.  frane.  13. 

disner.  ant.  frane.  275. 

dissennare,  hologn.  208, 

Jy'ar,   Val-de-Iiuz,  73. 

(/yw,   neuchàlel.  73. 

rfog',  frane.  5  i7. 

dolndora,  prov.  139. 

donar  e  vendre.  prow  14. 

doner  et  velroier,  ant.  frane.  12. 

donna  de  mele,  sardo.  261. 

donner  aeeès,  frane    275. 

donzela.  prov.  301. 

dornoienient.  ant.  frane.  135. 

dosnoi,  ant.  frane.  135. 

drawenè,  frane,  dial.  426. 

dovani,  far.  426. 

drèsk,  ossol.  125. 

dréss,  lonih.  109. 

d  ressi  a,  vogh.  125. 

droue,  frane.  537. 

driimi,  prov.  220. 
dseherl,  engad.  153. 
dsndmm,  moden.  208. 
dardi  a,  vigev.  209. 
dcrt,  />j7».  73. 
dzaions,  prov.  218. 
dzau,  frane,  dial.  148. 


dzandzoli,  frane,  dial.  148. 
dzéssa,  alto-it.  109.   125. 
dzorela.  frib.  73. 
dzota.  pana.  regg.  mod.  81. 

ec,  (/narn.  204. 
eeelesia.   lai.  132. 
éeareuil,  frane.  264. 
è^rt,  frane,  dial.  421. 
egassier,  prov.  424. 
eghju,  eorso  281. 
eguezier,  prov.  424. 
eguin,  prov.  k2'\. 
éi,  prov.  219. 
^irlien.  ted.  131. 
e//(,  a/j/.  frane.  538. 
eissegar,  prov.  132. 
ry/a,  />o/-m.  212. 
e/rr/,  «//^  moden.  eee.  436. 
emperial.  prov.  297. 
cneroer.  ant.  frane.  8. 
endra,  levenl.  206. 
endradera,  bagol.  205. 
engetsblitm,  Inssemb.  150. 
engelskup,  lussemb.  150. 
eingroisshar  \se),  prov.  543. 
en  luoc  de.  prov.  181. 
enourdda,  prov.  218. 
enquerre,  ant.  prov.  534. 
ensorir,  ven.  203. 
e«fe,  frane.  281. 
entrefier  (s'j,  ant.  frane.  19. 
èpa  ale,  frane.   134. 
e(jua.  420. 
eqai.setam,  209. 
p/-,  novar.  82. 
e/'^rt  savia,  lomb.  77. 
erboriu,  corso.  120. 
e/'C,  gnase.  422. 
erem,  berg.  411. 
i'rlibalén,  S.  Marino.  147. 
error,  prov.  180. 
CA',  /)o/<.  432. 
esc/,  poscli.  505,  506. 
eseareola,  il.  215. 
esehapir.  ant.  frane.  131. 
esehepir,  ani.  frane.  131. 
escriaare,  ani.  (rane.   279. 
eserieure,  ant.  frane.  279. 
esitila,  prov.  mod.  505. 
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eskerir,  ani    frane.   17. 
esk'jd^'a,  pro<.'  mail.  S'ì. 
esiiienda,  pr()<,-.  12.  299. 
espi'uilii.  pvnw  luod.  82. 
espande,  frane,  oee.    Vò'i. 
esprit,  frane.  275. 
essarcole.  il.  215. 
esscver,  frane,   lol. 
essief,  frane.   l;jl. 
estiers,  prov.  l'iO. 
estrenher,  pro%\  136. 
étendart.  frane.  147. 
élla.  lad.  509. 
et'irrf,  franea-prow  422. 
e«v/,  liasso-i'al.   132. 

3\'iindj.  lad.  506. 

facilias.    lai.   251. 
fadanel.  irent.  200. 
faganél.   i'eron.  200. 
faillìr,  itnt.  frane.  16. 
faire  puner,  prov.  5. 
faisil,  ant.  frane.  432. 
/a/a,  i'rt//.  valni.   106. 
falavesea.  if.  419. 
falhir,  prov.  12,    430. 
falispa,  loinh.  419. 
falistra.  eniil.  419. 
famaglia,  lad.  538. 
famal.  lat.  248 
fantina,  eorso.  281. 
faréniie,    har.  508. 
farinata,  har.  508. 
fa  scia  In .  28 I . 
fatia.  545. 
/"rt/o.  /jo;7.  432. 
favissae.  lat.   251. 
favole sca,  it.  419. 
fawra.  tic.  283. 
fazzoletto,  it.  432. 
febricula,  lat.  251. 
fécro.  levent.  206. 
feindre.  frane.  275. 
feinte,  frane.  275. 
felipa.  hrianz.   419. 
fernidge,  frane.  132. 
fessel.  engad.  206. 
fètter,  mescle.  106. 
/"(?«  d'enfer,  frane,  diat.  148. 


fiaoarii.  prov.  niod.  221. 

/(V^/(?.  /(Mc/;/.  206,   221,    415. 

fiii.sa.  vai  ni.  4  15. 

/ìV/»,  p/ot'.  nio</.  83. 

fiavfi,  prov.  niod.  83. 

fiction,  frane.  Ilo. 

fidi,  vai  ni.  206. 

//V'/-,  sopras.  515. 

figure,  frane.   275. 

fignrer.  frane.  275. 

filiinrin.  eorso.  281. 

fióinp.  cntil.  212. 

fiore,  ant.  it.  285. 

//;v/,  ra/fo//.  420. 

fiuliinciii,  281. 

fizcls  e  no  triehaire.  prov.  13. 

/7f///-  (/«  tonnerre,  frane,  dial.  148. 

//().  hidogn.  413. 

//or/,  rt//^  frane.  279. 

fiord,  ant.  prov.  517. 

ftdtir  dis  anges,  frane,  dial.   ri9. 

folca,  lonib.  205. 

fonlieulus,  lat.  251. 

foreeps,  lat.  248.   252. 

/b;7'7,  //-rt/zr.  283. 

foróin.  cavergn.  74. 

/b/'.s.  prov.  283. 

fovea,  lat.  251. 

fovissae,  lat.  252. 

fracn,  lomh.  'IVI. 

fraisil,  frane.  432. 

frajna,  luesotc.  126. 

/'/•flZ.  livign.  74. 

francs,  prov.  177. 

fraskàjra,  hreg.  153. 

fraskéra.   sopras.   153. 

fratta,  it    216. 

frdvla,  emil.  75. 

fregii,  gandin.  74. 

//•/</,  levent.  homi.  108. 

frina,   frigna n.  78. 

friscello,  tose.  430. 

//7J.  horgonov.  75. 

/'/o/.  ainhr.  74. 

frón.  amhr.  74. 
...  -,     --  « 

frola.  pieni.   .  i.   > .). 

fròlli.  Canino  74. 

//'o//.   prov.   114. 

froskéjra,  vali.  153. 

flava,  einil.  209. 
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friiare  alto-ilal.  fi'i'i. 
flit  ma.  gli  ir.   7i. 
fiier,  ani.  frane.  283. 
fugar^,  leyeiit.  206. 
f  li  gli  sa.  yalni.  M5. 
fuiiH'gl.  -ia.  lad.  538. 
ta(}i.  prow  219. 
fiirlòrani.  sudi.  10(ì. 
fii.sla.  frane,  iiicr.  2G5. 

g'à,  bragl.  \  Io. 

gal),  ant.  frane.  277. 

gabarra,  guasc.  538. 

gaha.sa,  pieni.  156,  158. 

gahdz,  piac.  156. 

gafarots.  frane,  cìial.  537. 

gafefs.  frane,  clial.  537. 

(Jafi,  l)agnaea\all.  417. 

gagoine.  sainl-pul.  419,  426. 

gaiandra,  ven.  415. 

gaille,  franeo-prow  422. 

gaioun,  prow  75. 

gajiida,  poseh.  75. 

galaiia.  einil.  415. 

galèna,  eniil.  415. 

gaìhoii.  prow   Ih. 

galier,  frane.  422. 

galiinatia.s,  frane.  136. 

galingalaoii    (eonelln    da    galingalou) 
frane,  dia/.  148. 

ganihiKJ.  arhed.  154,  158. 

gana.  ant.  il.  217 
ganga,  inesole.  109. 
ganga,  //orni.  419. 
ganzdiga,  mantos'.  284. 
gardar.  ant.  prov.  112. 
gareseli,  ant.  /torni.  154. 
garléda,  frignan.  209.  547. 
garliida,  frignali.  209,  547. 
garliìh,  rhias.s.  154. 
garriniantia.  136. 
garvd^a.  Ioni/).  417. 
garze/ a,  lomÌK  417. 
g^aSf,  inesole.  109. 
gan'arde.s,  prov.  537. 
gawarro,  guase.  538. 
</V.  Ce»'/«,  413. 
genehiriìn,  iiiogn.  73. 
(j filili,  /ad.  507. 
ijoiaiin.  lad.  508. 


fl^rhre,  strainhin.  413. 

yerqiin,  lad.  508. 

gerirmi,  lad.  507. 

gerla,  il.  153. 

gerla,  pieni.  159. 

g'èrlo,  homi.  153. 

gerla,  poseh.  eec.  153.  157. 

g'ernui.  lad.  507. 

j^'Ae/,  son\'ieh.  109. 

gAè/,  soni'ieh.  109. 

gherséga,  inoden.  212,  288. 

ghezòtt,  aseon.  134. 

giasene,  triest.  75. 

^t'e;-/,  /rtrf.  153. 

giojale,  sardo  540. 

gioita,  engad.  81. 

f/7/-.  /«f/.   507. 

(j ini  Ili,  lad.  507. 

giètrun,  valniarohh.  73. 

gistrdn,  Itigan.   73. 

giuleco,  il.  125. 

gjéjza.  leyeiit.  127. 

^'/«A,  frane,  mer.  75. 

glasinis,  frinì.  75. 

glasiii,  hagolin.  75. 

glaèón,  pusch.  75,   77. 

giazii,  bresc.   75,   77. 

glésene,  Riichenstein,  75. 

gleteron.  frane.  537. 

glezii.  brese.  75. 

gli  zìi.  brese.  75. 

^nostra,  frignai!.  78. 

gode,  frane.  130. 

gog'etta.  laech.  201. 

gùgliqda,  borni.  512. 

gonella,  229. 

gonfalon.  frane,  dial.  148. 

gorio,  .sonvie/i.  417. 

gorldda,  eniil.  209,  547. 

goèéder,  moni.  209. 

goseida,  regg.  209. 

gosinalela,  berg.  valgand.  201. 

g'ótra,  levent.  109,   152. 

golreiise,  franco-proy.  149. 

gótta,  breg.  81 . 

gottrasa.  dzòne,  franeo-prov.  149. 

gottrausa .  franeo-prow  149. 

gottreusa,  franeo-prov.  149. 

golurii.  lonib.  152. 

goiis.  frane,  dial.  537. 
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goiis.'ielUi.  paini.  201. 

goutte-rose,  frane.  149. 

gozelta,  paim.  201. 

gì- ad,  gri gioii.  153. 

grafèr,  saldidenlr.  106. 

graigne,  ant.  frane.  134. 

gramaceio.  il.  134. 

grainenter,  frane.  134. 

gramezza,  it.  134. 

graiìioyer,  ant.  frane.  134. 

gras'adoj.  inenzogn.  76. 

gravehin,  niariamaggiur.  76. 

gravir,  frane.  133. 

grczfila  de  dzó.  franeo-proi\  73. 

grezàla  nara.  franeo-pros'.   73. 

grezzo,  tose.  125. 

Grieiacula,  nioden.  213. 

gries,  sopras.  515. 

grigner,  frane.  134. 

grimaeer.  frane.  134. 

grinar,  proi\   13 'i. 

o'r/s,  alto-it.  213. 

grisò,  sum-ie/t.  77. 

grisoiì.  Motta  di  f.is'enza.  417. 

grive,  vali.  264. 

grodèrze,  prov.  219. 

graie,  frane.  432. 

gropóou,  frane,  dial.  423. 

ij'/'o.v,  sopras.  515. 

^rw.  frane.  430. 

graer.  prow  285. 

graier,  prow   frane.  285. 

gru  ìli,  rum.  277,   536. 

gruhu,  rum.  Ili . 

guhèla,  coin.  417. 

guerpir  et  delaisser,  ant.  frane.   12. 

gugdza.  yalt.  417. 

gaia.  lad.  539. 

guienda.  pieni.  206. 

guillia.  frane,  iner.  276. 

Gain.  271. 

gu isola,  prof,  inod-  505. 

Giiinefens,  271. 

gurliida.  einil.  209,  547. 

i,'rtà.  />/-e^:,'.  201. 

gii  sa.  pose  II.  201. 

u-f/  .s-  -  //(  rt  /  ^»  /f/ .    i  ■(■/  / i-  rt  //  (/ .    201. 

(Jiislr^j.  i'ares.   inendris.  73. 

(jiistrój.   hlen.   73. 

(juhtróii.  liigan.  73. 


(jiistriin.  hlen.  inaleanlon.  73. 
^'«ró.  /«rf.  539. 
^'«'crt,  /;()/•/».  201. 

A«<o,  spagn.  432. 
Ae?/a,  Zac?.  509. 
hllas-eld,  fr.-prov.  266. 
^o/>V,  /«^'Z.  432. 
hohin.  frane.  432. 
Hohllay,  lussemhargh.  283. 
/(omo  (/(f«7,  282. 

ianget.  franco-prow  221. 

iasteinando,  223. 

iauni,  223. 

iausir,  franeo-prov.  221. 

ja»ff,  a/j/.  ^e/t.  223. 

idéja.  inod.  regg.  212. 

/e/',  sopras.  515. 

ihastre,  ant.  i^enow  223. 

//io/<,  222. 

ihouant.  ant.  frane.  222,   223. 

l7^r^  riolunat.  eec.  436. 

iiiipé,  grigion.  emil.  539. 

impesciatu,  eorso  281. 

ineofo.  istr.  512. 

infra,  ant.  it.  120. 

in  gota,  lad.  507. 

ingrisò,  helLinz.  11. 

inkofo,  istr.  284. 

inkiifo,  istr.  284,  512. 

iiKfitam,  lat.  252. 

inselli,  eorso  281 . 

insofranó,  ant.  pad.  211. 

insorir,  ven.   202. 

insùr'i.  hergain.  203. 

insoriinenlo,  ven.  203. 

insanir,  ven.  202. 

insuriiis.  rovign.  203. 

intnr,  einil.  281. 

inlédu.  corso  281. 

iute  gru,  lat.  255. 

/oj.  //ror.    176. 

/o/  enlier,  pro^\  180. 

ioln .  prov.  inod.  505. 

/o/;«,  //.-/^W.  229. 

loveii.  prow  176. 

//;.sY/.    282. 

isola,  prow  iiiod .  505. 

isallin.  prow   iiiod.  505. 
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isdlo.  prov.  jiiocl.  505.  /'■«"/.  supra.s.   159. 

isancare,   log.  145.  /.ain'if,  sopvas.  5'i0. 

iscula,  riapol.  412.  /aitalo,  frane,  dial.   421. 

isfundere,  log.  145.  /'«>'«,  moden.  199. 

isneaus  non  leiiz,  ani.  frane     lo.  kiivra,  malcant.  156, 

isótyere,  log.  145.  /.érfm,  /cte///.  156. 

/ce,  «A/r  /m/zf.  423.  /lès//,  levenl.  106. 

ivrogne,  frane.  434.  kjaller.  non.  159. 

izalar,  prov.  505.  k'pUa.  pro^<.  niod.  82. 

tr««,   /«<:/.  72.  l-jedu.  vaìni.  156. 

izziin.  sopra-i.  75.  fjdrdala,  valin.   156. 

k/tihri.  prof.',  niod .  220. 

jiilnin.  sardo  41o.  A7rv/o.  /'/-«/h-.  ^//rt/.  149. 

janihe-lie.  frane,  dial.  147.  X/rtn',  frane,  mcr.  266. 

jedapark,  serho-croato  139.  kleda.  prow  niod.  83. 

jarretière.  frane.  147.  kllas'ela.  frane,  dial.  266. 

jaunisse.  frane.  508.  /■/«//.  ra//".  159. 

yoc  d'amor,  prow  178.  khitsa,  frane,  dial.   148. 

/o/e,  /rfl//f.  <y/«/.  148.  kócens,  lad.  516. 

/^rfl,  valeoll.  420.  /óc//«,  /rtrf.  516. 

/OH.r.  franco-prov.  283.  /of/eV,  frignan.  78. 

jumenl.  frane.  420.  /.o/*/,  l'rt//.    78. 

jumente.  ani.  frane.  421.  /o/.srf,  /oi'er.  127. 

ya/je,  /■/•«HC.  229.  kókliko.  lussemh.  150. 

yV//?o«,  /•m/2c.  229.   260.  ^-o/F'-  284. 

/'«re/-  eonipagnie.  ani.  frane.  19.  kollro.  homi.  159. 

/»//«.  /«/.  81,   432.  /«/".  frignati.  77. 

konia,   hlen.  106. 

A-at^e,  «//>.  137.  konfès,  lad.  rov.  132. 

kódola,  mesole.  valm.  156,    159.  kurkoron,  533. 

kddora.  \'aleoll.  156.  koróhia,  milan.  valeoll    126.  420. 
kadra.  loearn.  ari),  aseon.  156.157,159.        /■^/■io,  '.■aìsag.  200. 

kadrin,  aseon.   157.  /.o.v,  sopras.  515. 

kaditl.  valm.   156.  Ards,  levent.  hlen.  201. 

kaeref  hret.  435.  Af>«,  frane,  orient.  78. 

kalélho,  prow  221.  Aosw,  levenl.  hlen.  201. 

kalnié,  franeo-pros'.   216.  *  kosja.  201. 

kattida,  homi.  75.  kósre,  hlen.  539. 

kanipdc,  hreg.  153.  kotsal.   franeo-prov.   78 

kainpag,  pose/i.   153,  154.  kotse,  ahr.  78. 

kanipagia.  herg.  154.  /ore',  Xotv?,  franeo-prov.  511. 

kanipns,  i-alni.  154,   158.  A«c,  »'«/;».  201. 

kanipasg,  hellinz.   154.  koziil.  frignan.  78. 

kampér,  valvest.  540.  kràfli.  leve/it.  152. 

kainpiis,  mandell.  154.  krdica,  poseh.  157. 

kond,  ereni.  512.  kì-aier.  homi.  106. 
karelho,  pra'.  221.  ki-dizela,  homi.  107,  157. 

karganè,  lonih.  154,  157.  krdjzela,  vaU'est.  547. 

karzàr,  frignan.  210.  kraniéc,  hreg.  106. 

kiilla.  sopras.  156,    159.  kranier.  levent.  vali.  106. 
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krdva,  mulcant.  ecc.  156. 

kraza,  levent.  152. 

krazettìoffher,  homi.   107,  157. 

kreitse,  franco- pvov.    160. 

kretse,  franco- proy.  160. 

krèza.  oherhalbstein.   157,   160. 

krèzla,  grigion.  107,  157,  160. 

kriblija,  gemi.  132. 

kristón,  mesolc.   75. 

kritze.  franco-prow  107. 

knini.  [ranra-pro^.   107. 

kriìak.  les'ent.  152. 

kitba,  pad.  venez.  Iriest.  200. 

kiierta,  moden.  199. 

kiig'à.  lonih.  413. 

X«5fV,  /o/h/>.  413.    414. 

kité.  hasso-eng.  540. 

A«/c,  alto-eng.  540. 

/■h/^«.  284. 

kuniala.  franco-prow  422. 

kuniayrèlo.  frane,  nier.   261. 

Z«p/,  p/•o^'.  219. 

kurrwva,  prov.  221. 

kiié^la.  mil.  201. 

kiiStrii.  i-albedretl.  539. 

kiiza.  K-allanz.    201. 

/(7V:e,  /«f/.  78. 

lacalasór.  qiiarn.  204. 

lacrimiisa,  frane,   dial.  130. 

lacusla.  263. 

/«e,  /'«/H.  138. 

/«r,  rn/H.  138. 

/«/e,  /■.'•rt»f.  140.  283. 

laier.  ani.  frane.   283. 

lajrión.  valni.  76. 

/rtwì,  l'rt//.  263. 

lanibaròt.  \alt.   411. 

lanìbrik,  Cisitella  del  Tronto   »11. 

lambris,  canell.   411. 

lambròt.  niorbegii.  411. 

lanibròtol,  balera.  205. 

lanibròlola.    hellinz.   nieiidri.s.  205,  411. 

lanifìl,  frane,  dial.  439. 

lamp.  ossol.  212. 

laniprqd,  polleg.   411. 

lamprùt,  leontich.  giorn.  205,   ili. 

lana.  piac.  428. 

landrgla.  brogl.  411. 

lanfrigora.  briss.  205, 


/rty?«,  />/(?/(.  537. 
lappe,  frane.  537. 
/are,  bearti.  211 . 
larin,  frinì.  217, 
lariiih,  valvigezz.  76. 
/«/.  vergelett.  537. 
/«/«.  /y.vm.  /;\'.   109. 
lalon,  vali.   'i30. 
ifiutsa,  prow  219. 
làver,  eniil.  210. 
lavéura,  sommaria.  12'j 
/ai'o,  /a/.  251. 
lavósla,  lomb.  418. 
l'izze,  mari.  413. 
l ecara,  quarn.  204. 
ledounat,  prov.  76. 
ledouney,  prov.  76. 
leggila,  sic.  282. 
leggialu,  sic.  282. 
/.e/,  /erf.  283. 
lemùria,  boria.  217.    - 
leiifìrvi,  ranch.  205,  411. 
lengrolo,  prov.  iiiod.  130. 
/e^a,  levent.  537. 
lerion,  onsern.  7(ì. 
lerpo,  allo-it.  432. 
/e'srt,  pieni.  436. 
lesca,  crem.  412. 
lévra,  franco-prov.  422. 
lézard  gris,  frane.  275. 
//ce,  frane.  151. 
ligiisla,  lomb.  418. 
/i'zMfl  lima,   lomb    217. 
liminola,  a.  it.  216. 
lineo fo,  islr.  512. 
lindi,  valni.  206. 
linkófi),  istr.  284. 
linzón,  borni.  107. 
liijstru,  lomb.  418. 
//;•«,   ta/.  147. 
//.sr/,  ^rof.  151. 
//s'rt.  ranch.  418. 
li.itón,  giorn.   206. 
//Z»s,  /«/.  253. 
//»MS,  /fl<.   253. 
livión.  novar,  76. 
lizéin,  firenzaol.  436. 
//crr/.  /7.   151. 
/or//o.  «/(/.  ir//.  209. 
lobais,  roiierg.  426. 
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locusta,  2(>3. 

lombrico,  it.  VII. 

lomhrigio,  corinald.  VII. 

loinhris.  pieni.  411. 

l()iii((Uì(i.  i'enez.  217. 

lòptila,  oiisern.  209. 

los,  giiasc.  234,   522. 

lolz.  pra^'.  219. 

lóvig,  -d.  locarli.   Vr4. 

lozz,  roiiKign.  21'.t. 

lo  zza.  Ili  il  fi  II.  219. 

lozzu,  .vrt.s-.s-.  219. 

liidria,  lomh.  200. 

liidriga,  posch.  200. 

liidrión.  locava.  76. 

Itiette.  frane.  'iSS. 

luiton,  frane.  217. 

lumhrig,  bologn.  411. 

lumhrigiiel,  bologn.  411. 

lambì  is,  eiiiil.  iiioden.  berg.  411. 

lumindl,  venez.  210. 

laniinaról,  nioden.  210. 

luììàdiga,  .sardo.  541. 

laòtsa.  prow  219. 

lusgnól.  regg.  210. 

luénóda,  valsass.  540. 

liistó,  levent.  206. 

latin,  frane.  21  7. 

Maeonge,  271. 
madaia,  ven.  200. 
madavéscul,  bagnaca^'all.  412. 
ni  adii,  berg.  125. 
madiìn.  lonib.  125, 
niaduni,  .^ic.  125. 
magnatta.  Civita- Lavinia  413. 
inagostra,  lomb.  73.  74. 
magiosira,  pieni.  74. 
macjostar,  piac.  parni    74. 
magostréj,  brianz.  73. 
mag'oStrófi,  eadenipin.  73. 
mag'oiistra,  eoin.  74. 
magustra.  leecli.  74. 
maisnie,  ant.  frane.  19. 
maisterlessa,  gri gioii.  538. 
maitinata,  alto-i t.  123. 
niajón,  sondai.   212. 
majostre,  fruii.  74. 
inaknrós,  mendris.  417. 
mfl/  capei,  prov.  7. 


/Hrt/  d\yea.r.  frane.  148. 

maliarda,  benev.  415. 

mallars,  ant.  frane.  416. 

mal  nierir,  prov.  534. 

maliins,  lad.  436. 

mah'izzu,  sic.  125. 

niamodee,  it.  215. 

miiiideg,  tnilan.   126. 

mdndro,  frane,  dial.  276. 

mane,  frib.  152. 

mdnegu,  genov.  126. 

manént.  monfcrr.  540. 

nianfrdgiila,  poseh.  73. 

mani.  valm.  206. 

niantenensa,  prov.  111. 

mai/la,  valeani.  7  4. 

maramele,  .sardo  261. 

marèi,  inonf.  74. 

niarestil.  ascon.  539. 

marlart.  ant.  frane.  416. 

marmala,  fior.  281. 

marmite  d'enfer,  frane,  dial.  148. 

mariniira,  prov.  219. 

marque,  frane.  149. 

marque-  à-  la-  violile,  frane.   147 

marsuino,  it.  215. 

marsina,  270. 

martin-peseatore,  it.  416. 

marvizze,  nap.  125,  416. 

mas-  jonclias,  prov.  19. 

maslart.  ant.  frane.  416. 

inahlÓH.  iiiesole.  107. 

masf,  mod.  81. 

masué,  pieni.  540. 

mali'ere,  ant.  frane.  128. 

matlós,  tic.  107,  152. 

malón,  Motta  di  Livenza.  417. 

maudire,  frane.  16. 

mauvais  ehapeau.  frane.  1 . 

maiivis,  vali.  264. 

mavóstra,  litgan.  74. 

mayrieiis,  540. 

mazQcle,  valbon.  74. 

mazostra,  ant.  lomb.  74. 

masii,  bagolili.  74. 

mearisli,  levent.  107. 

meello,  onegl.  75. 

»ie/,  533. 

melania.  sopras.  508. 

melei.  frane,  or.  435. 
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Divieti,  lad.  508. 
m^lna,  lad.  508. 
ni  e  Isa,  frigna  n.  78. 
meminero,  lai.  251. 
merche^'cin,  frane.  215. 
ni^r,  basso-engad.  540. 
merello,  genov.  lig.  monf.  7 
meriga  -o,  ven.  frinì.  540. 
merino,  spagn.  540. 
merir  (mal).  pro<,'.  534. 
inerire,  calahr.  l'io. 
Merlinges  270. 
mersouino.  it.  215. 
niesdire,  ani.  frane.  16. 
niesla,  frigna n.  78. 
mesparler,  ant.  frane.  16. 
mesprende.  pros'.  430. 
mesprendre.  prov.   12. 
melei.r,  prov.  236. 
metlre,  frane.  275. 
meusso,  proi'.  285. 
mezarada,  prov.  mod.  283. 
mezeua,  pros\  236. 
niialso  285. 
niidonz,  pro^\  18. 
mid'iir  sopras.  540. 
micluns,  lad.  436. 
migluns,  lad.  436. 
migndrda,  sarzan.  209. 
m//c,  t'rt/<.  107. 
millardu,   hisignan.  415. 
minée,  lomh.  217. 
minéspola,  hellinz.  436. 
mini.<ìpru.  arb.  426. 
ministeriuni,  533. 
mirtillo  73. 
mi^nius,  mesolc.  107. 
iniSterlessa.  grigiori.   538. 
miètral,  grigion.  539. 
mnijn.  frign.   436. 
moi/o,  /rt/.  249. 
móken.  valt.  107. 
m.olca,  treni.  107. 
móma,  primadengh.  418. 
woH.  pieni,  gen.  125. 
montieulus,  lat.  215. 
morder,  borni.  107. 
moresta  203. 
mori,  eanip.  533. 
mosto,  225. 


niostiar.  frane,  dial.  439. 

moiidre.  frane.  263. 

monlafa farina,  bas.fo-engad.   508. 

ni(i\'er  piai,  prov.  12. 

movesta,  bergam.  203. 

/«/■e,  serratali.  75. 

mrej,  monf.  75. 

mrena,  285. 

mqlso,  285. 

77»//',  boari).  200. 

mulgere  263. 

mnlinéra,  basso-engad .  50K. 

inntjérem,  lat.  248. 

magi,  prov.  219. 

mitriieule,  frinì.  75. 

77i7<5,  frane,  mer.  266. 

mnscoìii.  rum.  137. 

ma  ti/i,  alb.  137. 

mus/ì'jdva,  prov.  220. 

musso,  ven.  137, 

musteus.  lai.  278. 

miistiu,  sardo  278. 

m.ulricu,  pisi.  200. 

miizmd,  nienz.  206. 

nafil,  frane,  dial.  43'.). 
nagriial,  mirand.  210. 
nnipe.  spagn.  pori.   138. 
mina,  montpule.   416. 
nanfil,  frane,  dial.  439. 
n/i Oliva,  prov.  mod.  83,  221. 
ndpola.  borni.  537. 
nappe,  frane.  537. 
77fl7",  mesolc.  107. 
narrare,  lat.  253. 
nasehar,  lad.  435. 
natredde,  it.  mer.  416. 
navienla.  lat.  251. 
nedrót.  bergam.  416. 
7je7\  prov.  143. 
n^rc,  frt/^  212. 
netones,  228. 

/lice  et  fole.  ani.  frane.   17 
77 /e/',  sopras.   51."). 
7i7e7\  prov.   1 43. 
nierf,  sopras.  515. 
nieve,  tose.  83. 
niseolo,  matelieh.  412. 
niziin.  lad.  73 
nizziin.  sopr.  75. 
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nofs,  sopras.  515. 
iioilarouela,  pascli.  20'i. 
ìioUi.  levent.  valm.  'iOO. 
nort.se,  franco- prow  217. 
nti.sbd.  frii^nan.    77. 
ninal.  il.  215. 
nuca.  2S'i. 

naciurucla.  vali.  2(l'i. 
nacira'iiìa .  vali.  2()'i. 
/ih/.  /r/(/.  508. 
nuniinariial,  niiniiid.  2IU. 
/JH«  stari,  sic.   282. 
nuqui',  frane.  284. 
niislróm,  niorcot.  73. 
nns'uila,  Ind.  508. 

o.  proK'.  %  5. 

ocaizo.  pruv.  12,   15.  'iIìO. 

,u///.s.  /«r   248. 

(u/»/</.  ra//.  209. 

(ril-de-lxfiif,  frane.  I'i7. 

fj/^s-,  sopras.  515. 

o^'«.  Ioni  II.  419. 

ogi^aztai,  Itasco.  261. 

o/Irt,  les'cnt.  mesolc.  127. 

nlfacere.  lai.  248. 

olidóne.  sardo.  76. 

oliiìii,  verhan.  76. 

olió'ii,  sardo.  76. 

otionier.  fidane.  76. 

omhréi^ol,  nioniecrct.   ili. 

omhricio,  Inceli.  411. 

omhrico.  grosse!.  411. 

onihrigot.  fanali.  411. 

onihrigu,  genow  411. 

ombrili,  reggio-emil.   411. 

onients,  allo-engad     i26. 

ùnga,  frign.  414. 

orhanella.  vali.  W'.ì. 

orca.  berg.  82. 

arii),  liig-   417. 

orióh,  verban.  76. 

o/7e/,  141. 

orno,  Int.  253. 

ornm,  lai.  82. 

or\cl.  frane.  130. 

osna,  il.  214. 

0*7,  ««/.  frane.  Ili . 

ostata,  it.  215. 

ouvouógnn,  prov.  mod.  83.    434. 


ótY/.  loinb.   il9. 
ór/,  mulini .   'i  l 'i. 
oi'iciila.  lat.  251. 
of/.s,  /(^iL  252. 

pace  III.  lat.  282. 
podio .  prov.  lìiod.  132. 
pagano  132. 
pagio,  ani.  lonib.  132. 
painii,  vali,  poscli.  416. 
paind-s,  mesolc.  416. 
pairana,  arb.  153. 
pajurilla,  spagn.  285. 
pajnéj,  pers.  giorn.  153. 
pakézo,  261. 
pahka,  gemi.  130. 
painpógna,  einil.  416. 
^a/ì  f/rt  yy/-o,  //re^'.  153. 
pdndaì-,  irev.  513. 
pdnder,  treni.  513. 
prìnder,  moden.  513. 
pandi,  frinì.  513. 
pan^.  menz.  153. 
paner  (fai re),  prov.  5. 
pania,  it.  141. 
paniquesa,  arag.  261. 
panis,  lat.  252. 
pankéro,  261. 
papaia,  il.  mer.  416. 
pàpera,  salerà.  41f).  ' 

.yy«;-,  valcoll.  420. 
paravenln.  corso  281. 
pariana,  rover.  153. 
parseli,  levent.  132. 
parsoli,  polegg.  132. 
parlicula,  lat.  251. 
paèada,  prov.  220. 
passarinha,  spagn.  285. 
Passenches  271. 
pastillus,  lat.  252. 
paslón.  giorn.  206. 
patdha,  emil.  278. 
palefacio,  lat.  248. 
palinus,  lat.  mcd.  211. 
pavarina,  genov.  416. 
pdvo,  lussemb    150. 
pavot,  frane.  148. 
pa.rarineta.  spagn.  285. 
parer  complanl.  frane.  136. 
pcdjz,  mes.   127. 
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péc.  (j  II  (ir  II.  20  I. 

péce  II,  (inani.  "20  i. 

pechésc.  imi.  108. 

pecìio,  spagli.  132. 

pedicaud,  lai.  248 

peigiie,  frane.  537. 

peignerol,  frane.  537. 

peignon,  frane.  537. 

peine,  ani.  a.  ted.  lil. 

pejiid,  leoni.  153. 

pé/,-e:^,  i'alt.  108. 

pelletier,  frane.  264. 

pendre  au  ^'eiit,  frane.  8. 

pen.samen,  prow  179. 

petenbrut.  lad.  436. 

^g/s,  sopras.  515. 

p^'v'i.  valili.  206. 

pévru,  franco-prov.  422. 

pezzuola,  tose.   432. 

;?/«/«<,   m.  «.  <erf.  132. 

piali,  prwt'.  inod.  83,  220. 

picn'agna,  pruw  220,  434. 

jo/ec?  ^'co.  frane,  dial.  148. 

piléna.  hreg.  153. 

pinipiii,  sarà.  417. 

pìii/ir,  lad.  416. 

pinér,  a.  eng.  416. 

y^/óc.  moden.  199. 

piónda,  lei'enf.  506. 

pio\(ina,  sus.  513. 

pisoiiant,  lomh.  200. 

/9/ì  278. 

pifik/,u,  sardo  278. 

piliinbrot,  lad.  108. 

p//<  I/i  hrùeìi,  lad.   108 

pilurina,  (juarn.  204. 

piunda,  le\<ent.  506. 

piatir.  Grand  Conihe  264. 

plu'ra-uiend,  franeo-prov.  148. 

plitvìne,  delf  513. 

y;oJ  fAe,  t/.  285. 

poisson,  frane.  264. 

/^(i/.  ^>/h/>.  212. 

poia,  lomh.  417. 

polleii,  lai    253. 

polón,  lomh.  212. 

poltre,  aiit.  frane.  424. 

pompogna.  e  rem.   416. 

poneeau.  frane.  148. 

póiider.   hologn.  513. 


pómi  Illa.   lece.  ."JOH. 

y;on<  (/e  sedo,  frane,  iner.  147. 

poreelliis,  lai.  252. 

poróiida.  homi.  506. 

pulir  de  Suint-Jac(jues,  frane,  dial.  147. 

porli'  da  paradis,  frane,  dial.  147. 

portila,  sic.  282. 

porta  la,  sie.  282. 

pus.  (err.  per  ruéaj,  poseh.  146. 

polèna,  tic.  283. 

potinibrot.  hreg.   108,  436. 

poupée,  frane.  149. 

pouta-rouza,  frane,  dial.  148. 

poulre,  frane.  260,  264,  424. 

praeeo,  lat.  252. 

pruesepe,  lai.  132. 

prasòf,  hrogl.  132. 

prendre,  frane.  118. 

prendre  a  parole,  ani.  frane.  16. 

prendre  a  point,  (ini.  frane.  16. 

presef.   iiieiiz.  hleii.   132. 

presole,  ani.  il.  434. 

presto,  ani.  il.    125. 

pretjuni,  Int.  255. 

primavera,  il.  536. 

prinlemps,  frane.  536. 

prion.  prov.   1 12. 

proat  e  devis,  prov.  12. 

Progens  270,  271. 

projiri,  sie.  286. 

próndd,  me  sole.  507. 

pruina,  sann.  426. 

Priiin  sur  laj,  283. 

p/(  Ao/o,  ra//.  150. 

pu(l(ltila,  cai. -SIC.  508. 

pugni,  prov.  236. 

piiido,  Aveyron,  261. 

putido.  Avcyron,  261. 

^«yj,  me  sole.  109. 

pupilla  284 

p arido,  l.ozì're.  261. 

parsili,  mil.   200. 

puìiéna,  tic.  283. 

puzélla,  eaiiipoh.  126. 

(juadrcga,  valses.  126. 
qiiadria,  pascli.  200, 
fjuiiza,  vali.   \  1  7. 
(jueu.r.  frane.  78. 
(juerer  piai.  prov.  12. 
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f/uiiit/iic.  lai.  252. 
(jitoniodo,  lai.  282. 

rar/ì,  arh.  153. 
rarhier.  ant.  frane.  79. 
nife,  prow  J60. 

ragdù,  mod.  79,  199. 

ragdr,  veri.  79. 

rag/tè,  lo  mi).  79. 

raggza,  iuilin.  512. 

raianer  223. 

raie,  frane.  147. 

raigdn,  frign.  79. 

lìainart,  ant.  frane.  276. 

vainarlz,  ant.  prow  276. 

ra/S,  moden.   199. 

raison  et  droit.  ant.  frane.  542. 

/•«/V>,  lonib.  79. 

rajàs,  brogl.  79. 

;•«//',  c«t'.  79. 

raka,  loinh.  79. 

ramiola,  frign.  79. 

rappeler,  ant.  frane.  16. 

;«.v.  la/m.  156,  159. 

r/Zs.  />/-e^'.  159. 

/v/iv/',  pontir.  156. 

.'y/s«,  cew.  /W«/.  416. 

rdéada,  arb.  159. 

rata-vóloira,  pieni.  204. 

/•«;<*•,  gemi.  130. 
rat-voulour,  pieni.  204. 

r«'za,  t^eH.  />7«/.  416. 
rflco,  ^^o^'.  11,  289. 
razwèr,  frane,  dial.  147. 
recliigner,  frane.  134. 
ref/(/  finden,  ted.  539. 
reereire,  prov.  12. 
/•et/é,  frt/<.  205. 
redegù,  coni.  430. 
redeéùl,  berg.  430, 
rendre,  frane,  dial.  440. 
redziavà,  prov.  220. 
/ce,  a«^  frane.  285. 
/•e/7a.  /«</.  417. 
re^</,  /o/;(i.  po.'seh.  79. 
regiros  (a),  prov.  543. 
regnimi,  lat.  253. 
/■e/rt,  /»/«/>.  79. 
r^/a,  valstig.  73. 
rema,  frignan.  79. 


lènta,  pieni.  80. 

remel,  einil.  430. 

reiiiule,  ani.  frane.  80. 

remzói,  einil.  430. 

renard,  frane.  276. 

Replonges  271. 

reseca,  prov.  mod.  430. 

reséna,  poscìi.  159. 

reéond,  loinb.  200. 

re.ssorlir,  ant.  frane.  16. 

retombar,  prov.  '211 . 

retombir,  ant.  frane.  111. 

reusa,  vali.  146. 

reiise,  aost.  146. 

reiiser,  ant.  frane.  16. 

revesò,  genov.  430. 

i7//è/7/,  ;ec?.  417. 

/•///e',  t'oo/«.  417 . 

;-i/j,  vaiteli.  136. 

/•/n,  a«?.  frane.  136. 

rinduda,  .sic.  276,   416. 

rivirzoln,  corso.  430. 

robbio,  tose.   73. 

Bobina,  200. 

róde/,-,  breg.  mesolc.  418. 

/■oe/rt,  /m/jc.  c?m/.  148,   149. 

roèsa.  aost.  146. 

roesa,  posch.  146. 

rceiiza,  franeo-prov.  146. 

rofolà,  mesolc.  417. 

rogne,  frane.  422. 

roisa,   posch.  146. 

róma,  souv.  153. 

rongilh,  cavergn.  284. 

Uosa,  dost.  146. 

rosana,  verz.  146. 

70S0  de  porc,  frane,  dial.  148. 

roso  sovazo,  frane,  dial.  148. 

Rote  glia,  201. 

;'0«e,  frane.  147. 

rouget,  frane,  dial.  148. 

rourella,  frane,  dial.  148. 

roulón,  frane,  prov.  73. 

rozarella,  frane,  dial.  148,  149. 

rozella,  frane,  dial.  148,   149. 

roco  </e  /v/a,  frane,  dial.  148. 

/■«rt,  rouerg.  227. 

Rnbiera,  199. 

rudéa,  moden.  199. 

radia,  valni.  417. 
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riiffle.  a  lem.  417. 
ruga,  rouerg.  227. 
ruga,  franco-prov.  422. 
rugól,  mod.  regg.  210. 
mise,  dost.  146. 
ruiza,  franco-proi\   14(5. 
riim,  coni,  milan.  207. 
riimada.  arbed.  valni.  207. 
riimhigl,  inodiglian.  411. 
ritnqda.  giorn.  207. 
riinar,  ic/j.  511. 
rurzól.  r ornagli.  430. 
rtisdla,  trontan.  146. 
/•«À/,  valin.  206. 
ruvéól,  romagii.  430. 
r«iò,  7?u7.  430. 
nresè,  franro-pruv.  146. 

sahueso,  ani.  spogli.  536. 
.saccapiniìiitu,  corso.  281. 
saccavicbja,  corso.  281. 
Sacconge,  271. 
saco.  ant.  ital.  434. 
èadihi,  lad.  435. 
safrdii,  emil.  21 1. 
AY/y'rt,  yalses.  418. 
sajót.  allo -il.  posch.  418. 
sajgtra,  blen.  418. 
.sajgtru,  levent.  418. 
sa/rè,  i'erzasch.  207. 
5rt/,  />/-o-/.  207. 
è'://»,  valili.  207. 
saltagnin,  \illafrunch.  412. 
sallajóllur.  lugan.  418. 
saltairutlor,  calcoli.  418. 
sallamartin.  belliiiz.  418. 
salvdn,  lonib.  217. 
sainbrótala,  chiass.  205.  411. 
santagnin,  412. 
sao«,  a«/.  frane.  429. 
saonner,  ant.  frane.   429. 
è/ion,  prov.  220. 
sa  plance,  ant.  frane.  128. 
sarald,  verzaseli.  207. 
sarcole,  il.  215. 
sarlòda,  bresc.  209. 
sartulo,  it.  215. 
sarvdn,  pieni.  217. 
5a.s(ir5,  valin.  217. 
saturno,  berg.  540. 


satiircn.  rmil.  540. 
sautamartin,  maser.  418 
sauterelte,  frane.  263. 
sava,  lad.  435. 
sds'er,  emil.  210. 
Av/\'j,  valm.  206. 
sb'inzie,  frinì.  156. 
sbòa,  valni.  418. 
sboserf'da,  livign.  108. 
.sbosser,  it.  sett.  108. 
sbover.  lad.  419. 
scabilliim.  lat.  252. 
scadarlich,  le\enl.  108. 
scumnuiu,  lai.  252. 
scarós.  tontb.  417. 
scareaè,  loinb.  417. 
seatedda,  vip.  126. 
•sc-rt^/fl  129. 
scavett,  sopras.  535. 
sceddii,  cagl.  145. 
scerearia,  milan.  513. 
scervaria.  valsass.  513. 
scef,  borni    212. 
scelto,  ant.  it.  286. 
scfojra,  valm.  146. 
scfnndraki ,  monlecarass.  146. 
scherl.  grigion,  153. 
schieri,  engad.  153. 
scliùbe,  in.  a.  ted.  229. 
sciadàu,  camp.  145. 
sciamigdu,  camp.  145. 
sciancai,  camp.  145. 
sciance,  ani.  frane.  128. 
sciardari,  not.  145. 
scier,  frane.  258. 
scióberli,  mesolc.  108. 
sciojra,  valbedrett.   Ii6. 
sciòUiri,  camp.  145. 
sciovera,  lomb.  alp.   156. 
scinndiri,  camp    l'ió. 
sciundralia.  carass.  146. 
sciundriì,  valbedrett.  146. 
sciundrdw,  lomb.  1'j6. 
scinnniri.  not.  I'i5. 
sctiutiuialit.  not.  Ii5. 
sdossar,  borni.   108. 
SCO  foni,  emil.  513. 
scopa.  263. 
scozzara.  gerac.   VI  5. 
scuzzara.  cai.  ne.    »15. 
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sddngd.  s'cilni.   'il9.  sita.   trev.  412. 

sebriil.  picin    125.  siti)!,  al/o-il.  412. 

séde.se,  tre\'.  200.  sitoii,  alto-il.   '»  I  2. 

sedali,  lad.  435.  .  sitón,  allo-it.  412. 

segliéz,  loiììl).  152.  si^'éra,  ascoii.   156,   159. 

sélta.  her<f.  412.  sà'H.  /<.  ceiilro-nier.  515. 

sV/rt,  pieni.  436.  siziùi,  hresc.  75. 

sèh'ia,  roinagn.   77.  skaréla,  ^'alcoli.  420. 

sembra,  honn.  507.  skasi'fd,  poiitir.  207. 

sert,  hoiul).  200  skasia,  les'ent.  207. 

senecliiteiìi.  lat.  2i9.  skavéz,  lomb.  535. 

6e/(«,    rt/;/.  frane.  128.  i/è/",    me.solc.   J09. 

senlanin,  lonicli.  412.  skrizzu,  sur.  126. 

sentila,  sic.  282.  sknncin,  fri^n.  513. 

seon,  ani.  frane.  429.  skitra.  -a,  corso.  281. 

serbire.  142.  skutelka,  serbo-croato.  139. 

sercaia,  bre.r.  513.  slambròt,  mesolc.  205,  411. 

sez-e,  guasc.  422.  ò/òj;,  bellinz.  219. 

serena,  prov.  179.  stozza,  niil.  219. 

AP/y;.  bassD-aiivergn.  275.  éinajtinàda.  pavatl.  123. 

serpciédde.  nltainar.  275.  smèssar,  le\'ent.  108. 

serpóiichjola.  bo\'in.  275.  smilza,  ven.-lad.  285. 

serpngne,  cerign.  275.  sininech,  valcamon.  107. 

serrare,  263  émnjtindda,  pavull.  123. 

sespat.  les'ent.  blen.  11.  snàbja,  s'nll.  108. 

ÀeÀ/,  valni.  76  snaider,   borni.  108. 

A-eìo/,  allo-it.  412.  sHè.  boiirb.  200. 

6-et'CT,  frign.  11.  sneller,  borni.   108. 

sèvia,  romagn.  11.  snidar,  posclt.  108. 

sfainigdu,  cagl.  145.  snumm,  bologn.  208. 

sfamali,  valni.  210.  sniìmni.  cuiicord.  208. 

sferni,  emil.  210.  so,  /;</•.  439. 

s/o«,  e7?i<7.  513  Aoa«,  p/cn.  430. 

sfiindiri,  cagl.  145.  socius,  lat.  253. 

sganzèga,  ferrar.  284.  sbenda,  berg.  415. 

sgaravag,  locarn.  417.  soera,  lomb.  alp.  156. 

'Sgaizéra,  chiass.  417.  sofrdiu  mant.  pieni.  211. 

sglosser,  borni.  108.  sofraiialura,  ani.  emil.  211. 

.sgaer.sa,  berg.  513.  so  frana,  rum.  211. 

sidrión,  vaiteli.  75.  aoì/",  //-a/^c-.  266. 

s/g-rt,  />/o^/.  415.  .9óyia,  /•ove/-.  127. 

s//«,  crt/iat'.  212.  spA:,  a.  /lo/o'.  429. 

simillumse,  lat.  249.  so/y/,  /o/h/a  229. 

si/«/>,  r/Maiv2.  212.  so/ej7,  /ra«f.  264. 

.s/mw/,  /rt<.  248,  A-oZór,  Pierrecoart  134. 

sircalia,  berg.  513.  sommier,  frane.   260,  264. 

ì/A/^af,  posc/i.  77.  son,  /■/•rtnc.  429. 

.sjÀpe/,  /eve/zf.  ^/e/i.  77.  ao//,  soprasass.  509. 

sistrój,  ambr.  76.  éO«a/-,  proi-.  233. 

sistrón,  dalp,  76.  songietto.  tabb.  505. 
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sonneliluiiì .  liisscnih.   150. 
sori,  vali.  202. 
sorir,  veron.  203. 
sorla,  treni,  417. 
.sosca,  nap.  430. 
sòl,  pieni.  81. 
sol,  -la.  herg.  81. 
^ola,  tic.  81. 
sotqi,  polleg.  540. 
sotel,  frane,  dial.  439. 
sua.  frane,  dial.  438. 
soui'fis,  prov.  221. 
souvéi,  prow  221. 
souveidda,  pros'.  83.  221. 
sozcrno.  ani.  lonih.  505. 
spai.'^e.  agiwn.  428. 
spazzid,   lìioiif.  212. 
spatindr,  eniil.  21 1 . 
spclire.  ani.  it.  142. 
spelli,  aifruzz.  142. 
splendei,  lai.  249. 
.'■plenza.  s'cn.-lat.  285. 
splivora.  aless.  126. 
spiava,  pieni.  126. 
sp  cinga  II,  gemi.  130. 
sprocano,  ani.  niant.  514. 
sprocarias.  t'.  sprocano. 
spiinza.   it.  116. 
sfjiiéra.  i'alni.  156,  159. 

staci),  ant.  it.  434. 

.S7//e,  i'f«.  435. 

^7i/i  f  .V.  /,  i'e/«.  435. 

slirqura,  .sommarii'.  126. 

67o/>,  franco-prow  152. 

èlorh,  franco- prov.  152. 

slorha  ( fé),  Ici'enl.  152. 

strafica,  parahit.  134. 

stra gallina,  rocell.    415. 

strahalona,  415. 

strakozza,  cat/r    415. 

strendor.   ant.  frane    136. 

èlroh,  franco-prov.  152. 

slrocorra.   hov.  415. 

slrdlzel,  homi.  109. 

sldac^na,  canos.  134. 

.s«.  hrogl.  415. 

5;/rt.  inenz.  415. 

stiha.  serbo.  229. 

sntia.  slow  229. 

subiea,  croato.  229. 


.s/i^',  limili    alp.  156. 

siieiida.  ari).   415. 

sacra,   hrogl.  156. 

so/,èt.  hren.  229. 

siìrhjii,  'l'alni.  417. 

surgere,  lai.  248 

siirla.  i'ic.  i'eron.  treni.  417. 

.s-«;-.v,  valses.  152. 

s lisca,  sic.   430. 

.MV'/,  anihr.  156.    159. 

szalta.  poi.  229. 

ladliir,  lad.  508. 

taglili-,  -(ir,  lad.  508. 

takalaha,   dong.  537. 

lul(aka\'i,  faid.  537. 

/r///r/c.  /rt^/.  508. 

tallir,  spagli.  542. 

taleiiii'lier.  ant.  frane.   131. 

talee,  ant.  frane.  542. 

taller,  frane.  542. 

/rt//j,  /»rt^.  211. 

lalpaes.  niag.  21 1. 

/«//;<",  /•/■/«/.  211. 

/rt//j*',  e//;/.  /t'(/.  211. 

talpimì .  f  ini.  211. 

laniarin.  sali.    126. 

taniòja.  leveiit    126. 

tana,  piac.  428. 

<fl«r<  rfe  mura,  sardo.  261. 

lanamii,  einil.  lomb.  veti,  frinì.  544. 

tandera,  grosotl.  108. 

latiton.  hit.   250. 

tdoiivii,  piov.  221. 

/*^?/J,   i'aliii.  21  1 . 

tapinar,  hol.  211. 

tappe,  ant.  ted.  211. 

tappigii'ir.  grigion.  211. 

tarainì'tite.  irp.    529. 

taraeiiieel.    nlland.  131. 

/a//.  ;,'«;•(/     159 

tamil.  pro\'.  83. 

tcyernts,  alto-engad.  427. 

Tegania,  213. 

<  ^'' (/jr'rt ,  /"r/^«  rt  « .  414. 

/('/«/,  «/j/.  frane.  542. 

/^//i.s.  sopras.  515. 

tenderli,  homi.  108. 

tener  a.  prov.  181. 

/e/ier  mente.  529. 
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teiii'r  per.  pr,n\  2o.S  tiiniènlcre.  tar.  529. 

tercf'til,  frane,  dial.  430.  troeoi,  hresc.  534. 

tessoiia,  prov.  rat.  144.  Irose,  hcrg.  534. 

test.  prov.  96.  Iroiia.  treni.  418. 

tetdr.  emil.  509.  trovns,  breg.  106. 

tètard,  frane.  275.  //vii/,  ^e/j.  534. 

tgatira.  lad.  436.  truiidor,  lad.  539. 

tgora,  lad    436.  truament,  (ad.  539. 

tiepido.  213.  trufir,  lad.  539. 

lierp,  sopras.   515.  truàscli.  lad.   !()(). 

tiinolina,  nov.  126.  iruéder,  engad.  539. 

iintarellu,  eorso  542.  triinki-tl,  eniil.  535. 

//«<«.  a«/.  i7.  542.  tritvnmeiU,  539. 

tinta,  eorso.  sie.  542.  tsadiin,  lad.  435. 

/(*/',  i«//»    206.  tsalanié,  \-alL.  216. 

tohhr.  sa/ifr.  204.  Isalar,  frane,  dial.  422. 

iofforana.  logud.  211.  Isa^'ei.  pros\  221. 

/f)/rt,  //.  215.  tsavendas.  prov.  83. 

/o/<,  e/ji//.  200.  tsavéj,  prov.  83. 

tonihar,  prov.  277.  tsavita,  frane,   dial.  422. 

topello,  veli.  204.  tschalmc,  franeo-pruv.  216. 

topiello.  nap.  204.  tsehahnc,  jar.  216. 

torlìi.  valni.  206.  tseharesehar  (eorello   da   Iscliarosaclir 

/or/  t'  dreil,  prov.   14.  /r/</.  434. 

/«/«,  pieni.  73.  tschies,  sopras.  515 

toat  plein,  frane,  dial.  431.  tsehispat,  engad.  77. 

trahiic.  ant.  prov.  534.  tseimaléj,  franco-prov.  216. 

trugliun.  lad.  436.  Isorniel,  linios.  216. 

train,  lizz.  436.  tsorunièla,  linios.  216. 

traìneau  436.  tnargia,  lad.  436. 

traire,  frane.  263.  /«/^a,  //e.  109. 

trasentala,  monreal.  412.  tiiméll.  pieni.  126. 

trasiéntnla,  ravanns.  412.  tunielseliala.  lad.  436. 

traslonibar,  prov.  '111.  tiisón,  lugan.  212, 

/;y///,  frane.  264,  265. 

traile.  53i.  à^nde,  diseiit.  506. 

traueli,  valt.  535.  agddra.  aih.  hellinz.   539. 

travintseliala,  lad.  436.  iinihrica,  easaran.   411. 

travis.  vallantr.  535.  unihrig.  seni  gali.   ili. 

travaédj,  valses.  534.  unil/ris,  vali.   ili. 

trazir,  prov.  535.  uncinare,  eal.  sie.  l37. 

//>•/.  fi'anc.  264.  unducion.  ant.  ital.  270. 

Ireinej.  valsass.  126.  andeeim,  hit.  248. 

trenii'la,  arhed.  126.  iinfriin.  valvigezz.  74. 

treósghe.  alto-it.  534  unseda,  co/. so.  281. 

/re.s.  i'rt//.  106.  //o/zfl'r/,  /«rf.  506. 

treiise,  hcrg.  534.  aórtsa,  prov.  mod .  82. 

Ireviiéiglt.  onserii.  535.  «/-tv/,  /•/////.  82. 

//•/«/■.  />/7M'.  12.  ///;^'o/.  ;/iO(/.  re^^.  210. 

//■////<■/,   rrt//'.   i25.  ariani,  hriss.  76. 


INDICE   DF.LLK  VOCI   CITATE 


DyD 


usage  (f airei,  frane.  275. 
usmar.  venez.  206. 
iistiir,  engad.  206. 
litein.  frignali.  11. 
uva,  435. 
lin'a,  lag.  419. 
li  Zilla,  luiiih.  206. 
uziin,  lad.  73. 
lizzali,  engad.  75. 

vaciiii.s.  lai.  252. 
l'rt^,  io  mi.  4  1  4. 
vakéla,  lonib.  417. 
vaidn.  loml).  417. 
s'anì'inja,  ossol.  116. 
i-annus,  lat.  252. 
vantimi,  corso  281. 
variiz,  eniil.  210. 
varósa,  leveiit.  514. 
vasallo,  jes.  5o8. 
valillits,  lat.  252. 
veiraineiite,  ant.  it.  270. 
vené.sprn.  calcoli.  426. 
senéspula,  vali.  426. 
Fe///i«t',  /a/.  248. 
»'eVrt  sorla,  vignai.  211. 
t-er  c?e  (erre,  frane.  411. 
vere  in,  hrese.  411. 
veréspol,  vali.  426 
verispa,  valeoll    420. 
verinulina,  levent.  514. 
vérinaii,  bragl.  411. 
verinariiseio,  apriceli.  134,  412. 
verinazQl,  posch.  412. 
verme^  avezz.  ecc.  411. 
verme  de  terra,  venez.  411. 
verméce,  torchiar.  412. 
vermeil,  frane.  264. 
vermelin,   arh.  514. 
vermenisù,  ciiv.  412. 
vermaijin,  homi.  412. 
vèrmine,  411. 
vermisi),  inilaii.   V12. 
verinisol,  ant.  it.  412. 
vermu,  novar.  411. 
le'//.  frane.  259. 
vernala .  286. 

vertadiers  e  non  fals.  prov.  13. 
véscola,  venez.  412. 
v'eAcok'fl,  padov.  412. 


veéin.  tic.  539. 

vq,tar,  ininus.  212. 

vetranus,  lai.  248. 

viala,  frane,  dial.  439. 

viali,  prov.  mod.  83. 

viaiis.  ant.  frane.  279. 

vidanna,  ani.  it.  434. 

viela,  frane,  dial.  439. 

vierf,  sopra.s.  515. 

videa,  lat.  249. 

vigaiià,    valeoll.  .sonvieh.  539. 

viVe,  giiasc.  422. 

t'i/ef,  sommar.  126. 

villig,  homi.  108. 

v'/o/,  pami.  436. 

viseolo,  miice.  412. 

vi.seor,  it.  dial.  419. 

viéin,  lie.  539. 

visnaiizu,  lie.  540. 

vispo,  il.  dial.    419. 

visto,   it.  dial.  419. 

l'oc»-,  /«f.  252. 

roo'a,  />/7':,'.  419. 

voga,  valhreg.  419. 

v'w(/a,  mori).   419. 

*'«§■/,  /etì'.  539. 

vnigt,  poi.  539. 

t'o/J,  rover.  127. 

volta,  prov.  437. 

vp//a,  e/;ji7.   200. 

vomo,  lat.  253. 

vonde,  frinì.  506. 

vùri.spa.  valeoll.  419. 

vescia,  saiifral.  412. 

l'O/rt.   e/////.  «/;/.  200. 

vouidii ,  prov.  221 . 

vraniea.  slov.  285. 

fre/',  «//>.  139. 

vrenne.  ahriizz.  429. 

vriseolo,  honafr.  412. 

vug^r,  valhreg.  419. 

vuidier,  ani.  frane.  13. 

rMO//<«.s,  130. 

t7/7i',  Picrreeoiirl  134. 

naiìiiita.  gemi.    130. 

1'/,  prov.  mod.  82. 
rada,  prov.  mod.  283. 
ydsa,  prov.  mod.  82. 
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règo,  prov.  mod .   i21. 
re  glie,  ant.  frane.  'i'23. 
reiive,  ant.  frane.  't'2'S. 
reve,  ani.  frane.   '«2.'j 
10/ ,  celi.  81. 
rotta,  eiìgad.  81. 
VIP,  ani.  frane.  423. 

zan.  hn.s.so-engad .  adii. 
zan.  hrt-gagl.  509. 
zaniin.  yalx'igezz.  74. 
Zina.  nini.  217. 
za  par,  basco.  538. 
zareola,  it.  215. 
zar^,  levenl.  505. 
èiirla,  blcn.  153,   156. 
zarìólc,  mod.  109. 
zarok,  bologn.  109. 
zata.  \'L'n.  505. 
èliadqc,  sopras.  419. 
z^da,  moni.  126. 


i^/,  niesolc.  505 
zela,  niesole.  505,   506. 
zentiiin.  ycron.  412. 
zerla,  treni.  153. 
zèrla,  /event.  153. 
zérla,  hresc.  159. 
.?/7^/,  pieni.  505,  506. 
zildr,  canow  505,  506. 
i/7//,  franco-prov.  505,  506 
zintagnin.  yeron.  412 
zintiir.  ani.  mod.  412. 
zinzigfi,   loiiil).  206. 
zirringoni.  cagliar.  41."{. 
zni'ja.  emil.  212. 
c^««,  /rtrf.  509. 
zolla,  ani.  inoden.  80. 
;o//rt,  //^'.  81. 
zàtla,  inoden.  80. 
ziirla,  s'illafranch.  417. 
ziii'era.  ani.  inlra^n.   156. 


